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D I S C O R S O II. 

PRELIMINARE 

SuìU ìnfpìraTjone della *Bibbta^ 

DEL 

P. D. PROSPERO DELL’ AQUILA. 

£L primo difcorfo, che vaia fronte dei 
primo Tomo di quello Dizionario BU 
blico , ièci vedere T Eccellenza intrinfe- 
ca, ed eftrinfeca della Santa Scrittura, 
e nelle conofcenze eh' ella ci dà delia 
Natura divina, e nel piano ammirabile 
della Morale , che ci propone, e ne'mo- 
tivi, che ci fomminiflra per conformar con effa lano- 
ilra condotta ; come per la moltitudine delie cofe , che 
ella contiene, e per l’antichità, e pregio, in cui è Ha- 
ta in ogni tempo riguardata . V uggiamo intanto nel 
prefente Difcorfo, quali fono le pruove, che fì polfo- 
no dedurre da si fatta eccellenza in favore della fua 
inf^razione . 

Tutti fono d' accordo, che gli Scrittori Giudei ci 
hanno dato di Dìo le idee più fublimi , e le nozioni 
del filo culto più giuHe di quelle , che ci han date i 
Filofofi più eccellenti del Paganfì(imo,che tutti hanno 
approvata 1’ idolatria, o fon caduti negli errori i più 
gro{folani,e dannofì. Or d’ond’è derivato, che i Giu- 
dei fieno Hat’ in ciò fuperiori a’ Gentili ? Forfè i celebri 
Filofofi di Roma, e di Ateneerano inferiori a’Giudei 
ne’ talenti naturali ? £ non avean elfi fopra loro il van- 
taggio delle cognizioni acquiHate , e della educazione 
più fplendente? Dunque non può attribuirli la loro fu- 
periorità, che ad un foccorfo fovranaturale e divino . Infat- 
Vniun’ altro, che colui, il quale poHìede tutti i tefori 
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delia fapienza , jpotè loro infpirare quelle grandi , e no-' \ 

bU* idee , e follevar cosi in aito i loro fpiriti . Se la I 

Giudea ha poifedute quelle fublimi cognizioni , delie < 

quali fono nate prive tutte le altre Nazioni , immerfe f 

nelle tenebre deir idolatria : fé la rugiada celelle cadeva i 

in quella felice contrada , mentre il rello della terra 
non era partecipe di quefti favori del Cielo / ciò Ài 
opera del Signore , che deve comparire maravigliofa 
agli occhi nollri. 

Se Iddio fl folfe manìfellato a’Greci , o a qualche al- 
tra Nazione conofciutilfìma per le fue ricerche in ogni 
genere di fetenza , e per la profondità della fua faviez- 
za,e polizia, quelle grandi verità venute dalla eterna 
forgente de’ lumi, facilmente non farebbon Hate ri guar- 
date, che come feoverte dovute a quelli Uomini favj, 
e come frutto della loro fagacità,e fatica. Ma non fi 
potrà dire la medelima cofa de’ Giudei , Popolo igno- 
rante, e grolfolano , il quale nonavea che una sfera di 
cognizioni molto limitata : e quella fomminillra un nuo- 
vo fplendore alle pruove della Rivelazione , e le rende piò 
fenlibili,e più penetranti. E quella forfè è la ragione, 

( traile altre che lì potrebbono addurre ) per cui tra 
tutti i popoli del Mondo inunerlì allora nella fuperlll- 
zione, e idolatria, e in ogni forta di falfa Religione, 
Iddio fcelfe il popolo giudaico , meno corrotto che gli 
altri, fu quello punto, per farlo Depolìtario del vero 
culto . j 

Quando la Santa Scrittura non avelie fott’altro , che 
unire inlieme , come ha fatto , tutti i tratti de’ lumi 
fpirituali , difperlì in una moltitudine de’libri, ov’ elii I 
fono coverti da una denfa nube di palpabili, ed eviden- 
ti alfurdità ; quella farebbe gii una pruova molto pro- 
babile della fua infpirazione . Ma andiamo più avanti : 
raduniamo , per formarci un piano compito, e connelfo 
delle malTime , e delle verità della Religione, tutto ciò 
che di più fenfato hanno fcritto in quella materia i Filo, 
foli delia Grecia , Cicerone in Roma , e Confucio nel- | 
la China.* quello piano farà eziandio difettuofo, e non 
vi troveremo alcuna parte di ciò chela Scritturaci ar.:> 
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nunzia con tanta chiarezza, e frequenza: il culto puro, 
e ragionevole nello fpirito, e nella verità , il perdono 
di tutti i peccati , de* quali fi è il cuore finceramente 
pentito, e le magnifiche ricotnpenfe dell’altra vita. L’ 
amor di Dio non v’è in quel grado efprelTo come né* 
facri libri, nè fondato fopra un motivo cosi toccante, 
come la veduta del Salvatore nel morire per gli uomi« 
niy e non vi fi vede nulla, che fia capace di muoverci 
ancor potentemente all’ amor de’ nofiri fìmili , ed alla 
cpmpalfione de’ fventurati , come noi ofierviamo nella 
Bibbia, dimoftrandoci nella loro perfona il noftro divi- 
no Re^ntore, il quale protefia come fatto a lui me- 
defimo, tutto il bene fatto a loro per Tuo amore. 

Si, noi diffidiamo di mofirare negli Autori Pagani 
prima della nafcita del Crillianefimo un fiftema dimo- 
rale così ben legato, cosi precifo,e così compiutò, co- 
me nella Scrittura . E^li è veroy dice un grand' Uomo 
(quelle parole fono rimarchevoli) E^li è veroy che v* 
è una Legge naturale y ma prima dt Gefucriflo chi ce 
r avea mojirata , e chi avea intraprejo di farcela cono/cere 
tutta intiera in qualità di Legge , fentf^a nuU* aggiungervi , 
e fen^a tome alcun de* doveri y co ella conteneva y e che ob~ 
bVtgavano per fe Jìeffi ; chi , torno a dire , ha giammai 
fatto conofcere tutte le parti di quejia Legge untte in un 
fol carpai Chi ha mojirata agliVamini P obbligaxioneyin 
cui erana di efattamente ojfervarlaì E dove fi vide mai 
un fimil Codice , a cui P uman ^nere avejfe potuto ricor- 
rere y come ad una regola infallibile y prima che nofiro Si- 
gnore fojfe compar fo nel Mondo? Or taP è la Legge mora- 
le y che Gefucrijìo ci ha data pel Nuovo Tejlamento ... ed 
io non credo , che il Mondo abbia giammai avuta una mo- 
rale fimile a quella y che fi trova nel Nuovo Tejlamento y 
nè che fi pojfa jojlenere ych' ella fi rinvenga in qualche al- 
tro libro .... Se voi rimandate gli uomini alle majjime de* 
■ Savfy ed alle decifioni de* Filofofiy voi gP inviate in un 
Paefe , che ha mille vie differenti , dalle quali non fa- 
prebbero disbrigarfi yegli gettate in un laberintOy d'onde^ 
ujcir non potrebbero . Se gP inviate alle diverje Religioni 
del Mondo y quejìo è ancor peggiore ì e fe voi gli confi- 
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glkte di feguirt la propria ragione ^ conferà , cb' e ffi ptf 
trebbero trovare per quejio mt^^o qualche lume , e cer- 
tez.x/* » fondo y la ragione non ha dato loro tutte 

le noT^ioni , eh* erano neceffarie : perch* ella non ha infe- 
gnat* agli Uomini una perfetta norma di condotta , nè difm 
Jipat* t dubbj inforti tra Filojofi^nè ftmilmente ha fatto 
fentire a* popoli della terra i più colti ^ eh* effi non avean 
dritto di torre la vita doloro figliuoli e che non poteva» 
no farlo feno^a delitto» 

C^ueflo è un princìpio, in cui conviene ogni Uomo , 
che ha fenno , che dev’ effere Tempre una proporzione tra 
l’efiètto, e la cagione. Or polla da parte la potenza di 
Dio., qual proporzione troverebbefi tra le cagioni del 
Criliianefimo , c ’l Criftianefimo medeflmo? Il Criftia- 
neGmo è una Religione , che ha illuminato il Mondo , 
diftrutte una inGnità di pratiche condannabili , ed uni* 
verfalmente Gabilite tra’ Pagani / la poligamia ,1’olocau- 
fto de’propr) Ggliuoli &c. ha aboliti quelli TagriGzj bar. 
bari, .e mille altri abbominevoli Riti; una Religione 
si propria a perfezionare la natura umana, e che ciba 
date si grandi , e nobili idee della Divinità , che tutte 
le noGre fpeculazioni non potrebbero andare più in là. 
Mi domandarete, chi dunque fono ftati gli Autori di 
queGa Religione? Un branco d’ Uomini della più vii 
condizione , occupati dalla loro infanzia alle fatiche, la 
baflèzza de' quali non poteva , che rellringere loro lo 
fpirito,ed opprimere tutto eiò, ch’elfì potelfero avere 
di difpoGzioni , e di talenti naturali. PolGam noi feria- 
mente penfare, che queGa dozzina d’ Uomini grolTolani, 
fenza Gudio , e fenza lettere , abbiano feo verte da fe 
GeGi queGe ricche forgenti di verità, ch'erano feappa- 
te alle penofe ricerche de’ Savj, ed alla felice fagacità 
degli Spìriti i più penetranti? 

PoGo dunque, che ogni eGètto debba avere una ca- 
gione , che gli Ga proporzionata , e fupponendo , che gii 
Autori del CriGianeGmo -non Geno Gat’infpirati , erano 
evidentemente incapaci dì feovrire tutte queGe grandi 
verità , e d’ inventare un piano di Religione , e di mo- 
rale si fuperiore a tutto ciò , che han detto di migliore 
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in quefto genere i piii celebri Filofofi dell* antichità/ 
egli è chiaro, che bifogna ricorrere a qualche cagione 
fovranaturale, Or’achi attribuir fi può ciocché noi veg- 
giamo giornalmente fotto glioccm iio(tri,che gli Uo- 
mini i piò corti di mente vedono nel piò alto punto 
del lume quefte fublimi yerità , che i Savj del Pagane-' 
fimo non han filtro che travedere; e che inolbri Arti-' 
giani, per poco ch’eflfì fi applicano, rigonfi pofiedere 
degli attributi di Pio, dell’eterna felicità, de’noftri do- 
veri verfo il noftro Creatore , noftro prollìmo , e noi 
medefimi,le idee più giufte,che i migliori talenti dell* 
antichità dopo tante fatiche, e vigilie.* a chi ripeto io, 
attribuir fi può tutto ciò, fé non al Padre de* lumi? 

Il Criftianefimo non è folamente la gloria , la feli- 
cità, e la falute di ogni buon Criftìano ; ma eziandio 
il lume , che rifcbiara i Peìfti medefimi . SI , queftl 
flelTi, che negano la Revelazione , fono a lei debitori' 
delle più belle cognizioni .* fenza di lei effi farebbero 
ancora nelle tenebre . Ingrati / Efiì godono de* benefizi' 
del Criftianefimo , e ne raccolgono i frutti nel tempo 
ftelTo , in cui fi sforzano di recidere, e fradicar l’albero- 
che gli produce . 

Strana cofa? Si pretende, che la fola Ragione bafti' 
per guidarci, quando non fi faprebbe diraoftrare, che 
abbia ella in alcun fecolo , o in alcuna Nazione con- 
dotto un folo Uomo, fenza eccettuarne Socrate , Plato- 
ne, ad una pratica efatta,nè fimilmente ad una cóno- 
fcenza intiera de’noftri doveri. Com’é dunque fucce- 
duto , che gli Autori Sacri fieno ftati fin qui i foli , 
che abbiano avuta la capacità di formare un piano com- 
pito, e perfetto di Religione, e di morale ? Molto co- 
raggio di predicarla in tutto l’ Unìverfo , e molta co- 
ftanza per venire al fine di ftabilirla , malgrado di tutti 
gli sforzi delle Potenze del Mondo collegate contro di 
loro? Gom’è fucceduto , che ninno degli Scrittori po- 
fteriori a loro , abbia potuto fcovrire delle importanti 
verità in materia di Religione , che non fiano éfprefifa- 
mente, o implicitamente rinchiufe nella Santa ScrittU’ 
ra , 0 che non fi pollano facilmente inferire ? Tutti qwi 
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ili Scrittori pofteriori agli Evange/ifti, ed agli Apo« I 
itoli , non hanno fatto , che provare , raccogliere , e j 
mettere in ordine i gran principi, fpa^ nelle Scrittu- 
re con una nobile profulione, ugualmente che i più fa- 1 
mofi Naturaliftì con tutti i loro lumi , e vigilie non 
hanno potuto giungere a formare veruna novella pian<< 
ta : tutto CIÒ, eh' elfi far polfono, fi è, di coltivare, 
di ordinare, e dillribuir con fimmetria gli alberi, e i 
differenti fiori fementati fulla terra dall’ Autor della 
Matura. Del rimanente Iddio , che nulla fa indarno, 
e che non mane' al neceflfario , ha imprelfe tutte que- 
lle verità' nello fpirito degli Autori Sacri , per efpri- 
merle nello itile, e nell’ ordine che Hanno. 

Gli Uomini groifolani lenza cc.gnizioni , e lenza Au- 
dio, volendo rivelare i Miflerj di Dio , farebbero infal- 
libilmente caduti nelle palpabili alfurdità, s’ elfi non fof- 
fero flati regolati da quello Spirito, che penetra tutto , 
ancora i fegreti di Dio .* poiché i piò bei talenti con 
tutta la loro capacità , dacché hanno voluto fenza il 
foccorfo della Revelazione fare alcune feoverte nel Mon- 
do fpiritualc , non hanno fitto , che mollrare la loro 
ignoranza, e cadere negli errori i più Hra vaga nti . Uo- 
mini, che non foffero Itati dominati da una fregolata 
immaginazione , fi farebbono efli podi a trattar mate- 
rie , nelle quali l' umana Ragione non conofee alcuna ruota 
ficura 7 £ fe folfero flati dominati , avrebbon potuto 
formare un fiflema di dottrina cosi plaufibìle, e si ben 
legato, che niuno fpirito umano potelTe diflruggere , o 
fmuovere? D’onde dunque deriva, che gli Scrittori fa- 
gri iflruendoci falla natura , e miniflero de’ buoni , e 
malvagi Angioli ,fopra la felicità del Cielo, non han- 
no nulla detto, che ci pofla tacciar di errore? D’onde 
deriva , che tanti Uomini , i quali hanno tanto ragio- 
nato, e fatte tante ricerche dopo di loro, ninno ha po- 
tuto dirci fu quelli punti alcuna cofa , eh’ effi non avef- 
fero detta prima di lui, né dimoflrata veruna cofa fai. 
fa di quelle , eh’ effi avean infegnata come vera ? D’ onde 
deriva, s’ effi non erano infpirati , che infegnando tanti 
Dommi fuperiori alla Ragione, nop ne hanno infegna- 
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to alcuno, che le ripugni , fovra tutto in materie, che 
eccedono la capacità dello Spirito Umano, e Tulle qua* 
li confeguentemente era facilliflimo d’ ingannariì ? Ag> 
giungete, che noi abbiamo un fentimento interno dell’ 
eccellenza del Criftianefìmo . Giammai verun Uomo , 
credendo Gnceramente in Gefucrifto,e vivendo confor- 
memente a’ Tuoi precetti, fi è pentito di averlo fatto.* 
al contrario un gran numero hanno avuti amariflimi 
rimorfi di non eflère itati Criitiani , o di non eifere Ita- 
ti che Mr metà . Quanto più un Uomo è (Incero , e 
férmo Criitiano, tanto maggiormente fente nel fondo del 
fuo cuore la pace, la confolazìone , e la confidenza in 
Dio . Queita è una giornale fperienza della verità della 
Keligion Criitiana , di cui noi abbiamo tanti tedi- 
moni, quanti fono (tati gli Uomini di gran pietà dalla 
nafeita del Criltianefimo fino a noi . Molti tra coitoro 
tian goduto di tutta la pace, che il Mondo può dare, 
t di tutta quella , che il Mondo non può dare : e cer- 
tamente que(to è uniformarfi alla volontà di Dio , e 
confeguentemente alla verità, che n’è infeparabi le , ab- 
bracciate una Religione , che ci. rende più docili , più 
umili, più caritativi, e più onéitì ; che ci dà le idee 
più fublimi,e più ammirabili della Divinità; e lecono- 
Icenze più intereffanti fulla vita futura , e che foia c' in- 
fegna ciocché Iddio colla fua infinita bontà ha fatto per 
gli Uomini, e ciocché quelli debbonfòre per la loro fa- 
iute . Eccellenza della Religione Griftiana , diciamolo 
con dolore, che più d'ogni altra cofa influifee a didac- 
carci da lei. Deh! Perché noi edèttivamente veggiamo 

? ,r Infedeli, e gl’ Idolatri si zelanti, ed arditi per le loro 
alfe Religioni ,* mentre noi damo cosi ìndifierenti , eco- 
si fìreddi per la nodra,che fola é la vera? Se non per- 
ché le loro Religioni confidono principalmente negli 
- atti ederiori, e nelle oflTervanze corporee, in luogo che 
ia Religion óidiana difeende nel fondo del cuore, per 
convertirlo , e fommetterlo a Dio fenza eccezione , tut- 
te le pratiche ederiori della pietà, e le auderità mede- 
fime corporali non codano tanto all* Uomo , quanto 
una purità inviolabile , ed univerfale ; ed una fola favo- 
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rita paiiìone, è una foddisfazione, che volentieri fi com- 
pra a cofto della rinunzia di fe ftefib . Un culto venuto 
da Dio Scrutator de’ cuori deve necefiariamente efìgere 
il Sacrifizio del cuore , fenza di cui ogni altro fagrifi. 
zio, ogni efteriore oflervanza, in qualunque modope- 
nofa, non può elTer di merito. Una Religione, che ci 

f refcrive di efiere ancora efattì, e regolati agguifa del 
arifeo della parabola, e fimilmente umili, e penetrati 
dalla nofira indegnità agguifa dei Pubblicano, era de- 
gna di Dio; ma co’nofiri vani ragionamenti noi ficfllì 
ce ne rendiamo indegni. 

Formare un fifiema compiuto di Morale, e di Reli- 
gione, e rinchiudervi tutto ciò , che può tendere a pu- 
rificare uno fpirito ragionevole, e fòrlo meritare l’eter- 
na felicità ; quella è un’ opera fuperiore alle forze di 
cìafcun Uomo , che la Revelazione non ha punto rifchia- 
rato. L’eccellenza de’ Tuoi fcritti, le importanti verità, 
eh’ elfi conterrebbero dall’ altra parte , potrebbero annun- 
ziar rUemo rifehiarato. Ma fenza parlar delle omiifio- 
ni , che potrebbero efìfervi di gran numero ^ probabilmen- 
te gli errori pericolofilfimi , de’ quali farebbero feminatì, 
come un metallo di malvagia lega mifchiato con oro 
fino , ne altererebbero la bontà , ed annunzierebbero T 
Uomo abbandonato a’ fuoi proprj lumi; con piò fòrte 
ragione quell’ opera è fuperiore alla TOrtatad’un Uomo 
fenza lettere, e fenza educazione. V’ ò nella natura dell* 
Uomo una fegnalata incapacità di formarli un piano di 
Religione fenza 1’ alfillenza del Cielo . Tutti coloro 
che fi fon cimentati a formarlo , hanno lacerata , e 
ftroppiata la Religione* taluni obbliando i più im- 

P ortanti doveri , come fono i Drilli ; ed altri , come i 
’agani, e gl’ infedeli, 1’ hanno alterata efvifata colle 
pratiche fuperlliziofe , che v’hanno aggiunte. Date di 

f razia una occhiata fopra tutte quelle Religioni dagli 
Jomini inventate; e voi non ne troverete certamente alcu- 
na, che meriti di paragonarli colla Religione Crilliana . 

Non vi rincrelca, di grazia , riflettere folla manie- 
ra , come la Religion Crilliana è erprelfa nella Santa 
Scrittura . Vi fi vede una grandezza , una nobilità , una 
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xnaeftà, che infinitamente è al di fopra di tutto ciò, che 
lì rinviene nelle opere degli Uomini. La grandezza, in 
ordine alla verità, ordinariamente non è nelle parole ( e 
lì veggono a quello riguardo i fagri Scrittori niente cu- 
ranti dell’ eloquenza , di cui non conobbero nè 1’ arte , nè 
le regole ) ; ma ella è nelle cofe , e nell’ idee . Nel 
linguaggio il più femplice, e fpogliato d’ ogni grazia del 
ben dire, è imponibile di follevar piu in alto il fubli- 
me. Si faccia, per efempio, attenzione fopra alcuni di- 
fcorfi di Gefu'Crillo , e de’fuoi Appoftoliy vi li trove- 
rà il vero, cosi maravigliofament’efpoltp, che i fegni 
dell’ infpirazione vi fi difcovriranno ne’luoghi più me* 
diocri. Uomini, che furon prefi dal Volgo, e privi d’ 
ogni foccorfo di umana letteratura , avrebbono elfi po- 
tuto trattare si degnamente una materia di tanta im- 
portanza, fe Iddio non fòlTe fiato con loro ì Gon- 
felfo , che lo itile , in cui hanno fcritto , ila fenza 
ornamento, fenza elevazione, e talvolta inculto, ag*> 
guifa di velo, che covre le più rare bellezze . Ma forfè 
quefie bellezze ci forprendono meno, quando trafpirano 
da si fatto velo * o non ci dimofirano effe piuttofio me- 
glio la divinità della loro origine? £ perchè non riflet- 
tiamo, che avendo eifì fcritto per ifiruzione di tutti gli 
Uomini , il merito loro principale dovea eflèr la chia- 
rezza, e per confeguente la femplicità in tutte le cofe 
necelfarie per la falute? Ed in fine non veggiamo noi 
giornalmente per l’efperienza de’Savj, che fi applicano 
allo fiudìo della Scrittura, che fotto l’abito il più fpre- 
gevole ella ci nafconde gli Oggetti i più forprendenti, 
ed ammirabili ? 

' Non niego però, che fi trovino ancora delle ofcujrità 
nella Scrittura: ma bifogna difiinguere tra le difficoltà, 
che toccar potrebbero il principale oggetto della Reve- 
lazione, e quelle, che fono poco importanti per fe fief- 
fe, o che non cadono, che (òpra punti di piccioliflìma* 
confeguenza. Malgrado di tutte quefie pretefe ofcurità , 
la Scrittura febbene profonda , tuttavolta è chiara fu i 
Domini, che intereffano la gloria di Dio , il bene del 
genere umano , e la falute delle nofire anime. £Ha ci 
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manda al giudizio della Chiefa fopra tutti quefti punti. 
Iddio ha ratto tutto ciò che bifognava, ed anche di 
più per riempire l’oggetto della Revelazione. Tutto 
quello che nella Scrittura è diffìcile ad intenderli , di- 
vien chiaro colla decilion della Chiefa . Inoltre certi luo- 

S |hi poffono ben’efercitare l’ abilità de’ Critici / ma non 
òno neceffarj per edificare il comune degli Uomini . 
Quando li lludia la Scrittura con attenzione e con in- 
differenza, vi li difcovrono ^cilmente le importanti ve- 
ntà della morale , unite fenz’ alterazione , e fenza con- 
fulìone ,* verità, delle quali non fi rinviene che una par- 
te, fparfa qua e là ne’ varj libri de’Filofofi, ne’ quali 
fono effe ancora confufe con pernicioliflìmi errori. ' n 
precetto, che non èefpreflro, fe non in poche parole, 
ed in termini generali in un paffo, e l’è più chiara- 
mente, e diftintamente negli altri / la Scrittura ce li pre- 
fenta fotto differenti lumi , come fi fitua una beila Hatua 
nel luogo del giardino, dove vanno a finire trolte vie, 
a fine di farla vedere fotto differenti punti di veduta. 
E perciò è impoffibile , che un Uomo, il quale non ab- 
bia perduto tutto il rofibre , checché ne fia de fuoi parti- 
colari fentimenti, non trovi nella Scrittura uno antido- 
to alle fue paflioni . 

Io confèuo , che fi difputerà fempre fulla Scrittura, 

S reziofo dono, che certamente non ci fu dato per que- 
o ufo. Ma fu di che non fi diruta? E chi uupifce, 
che gli Uomini difputano fulla Religione? Deh, e non 
è quella una materia molto importante per loro? E 
non è quella parimente la fola, incuidovrebbon’occu- 
{larfi? E quando non vi follè Religione alcuna, ceflfà- 
rebbero perciò tutte le difpute? E non vi farebbero 
al contrario infinite altre, che fi farebbero per cofe 
da nulla? £’ un folenne errore il fuppone, che l’ofcu- 
rità fola della Scrittura fia quella, che ha fatto nafcere 
tante differenti opinioni fullipunti controverfiifonofo- 
vra tutto! pregiudizi, e le opinioni degli Uomini, che 
han data occafione a’ medefimi di ofcurare , ed imbro- 
gliare la Santa Scrittura. Ma malgrado di tutti iloro 
sforzi, attaccandofi alla Chiefa, ed alle fue decilìo- 
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ni gl* ignoranti parimente poffono con £icilità diftin- 
guere quei, che fanno violenza all’ efprelTioni de’ fa- 
grj Scrittori, per farli fervire a’ loro fiitemi, e quei , 
che li prendono nei fenfo loro naturale/ cioè quei , 
che fanno parlar la Scrittura fecondo le loro idee , 
e quei che regolano le loro idee fecondo la Scrit- 
tura. 

Gii fpirìti piccioli G arreflano fopra picciole cofe : una 
leggiera circoftanza, un tedo, che loro fembra inifjpie- 
gabile , badano per arredarli . £lTi non leggono ì fanti 
libri , per cosi dire, che con uno microfcopio , che gli 
Glfa (opra qualche luogo particolare , e non permette lo- 
ro di vedere tutto l’ ammadb , nè il rapporto di tutte 
le parti tra loro. Al contrario uno fpirito vado e di- 
defo abbraccia in qualche modo in una fola veduta tutto 
il Gdema della Religione, e rimarca in una occhiata, 
quanto ella ha felicemente fupplito a’ difetti , corretti 
gli errori, e fodenute le fcoverte della Ragione , nel 
portare il culto divino ad un grado di perfezione si 
giuda, che tutto ciò, eh’ è di qua, è dìfettofo , e tutto 
ciò, che andaffeal di là, farebbe fuperdiziofo ed illufo- 
rio. Quanto più G dudia la Scrittura con abbondanza 
di lumi , e di umiltà , tanto maggiormente G ammira. 
£d a mifura che G legge , fi apprende , che effa ci fom- 
minidra cognizioni , delle quali noi abbiamo bifogno,e 
tali conofeenze, che non potrebbero fomminidrareino- 
dri naturali talenti, fenza l’ajuto della Revelazione. 

Quedo libro comincia nell’ eternità colla creazione 
del Mondo, e la formazione dell’ Uomo, e Gnifcenell* 
eternità coll’ ultimo giudizio, e colla confumazìone di 
tutte le cofe . Malgrado di queda grand’ edenGone di 
tempo, G apprende una catena di avvenimenti ammira- 
bili , legati gii uni cogli altri , dalla caduta del primo 
Uomo Gno alla redenzione, e dalla redenzione Gno alla 
grande, ed ultima rivoluzione, che porrà tutte le cofe 
lotto i piedi del Salvatore . Nel mezzo di queda dupenda 
verità G vede regnare come nelle opete della Natura 
una uniformità maravigliofa ; tutto v’ è variato , ma- 
tutto nulladimanco è regolare . Dalla prima idituzione 
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de’ Sagrìfiz), fubito dopo la caduta di Adamo, fino al 
gran Sacrifizio univerfale offerto da Gcfucrifto, e del 
quale i primi non erano che la figura, vi fi rimarca un 
difegno uniforme, cioè la confervazione delia Religione 
nel Mondo, e la diftruzione del vizio, e della Idola- 
tria . £’ cofa dunque forprendente , che in un libro , il 
quale contiene tanti avvenimenti, che rinchiude una si 
vafta eftenfione di tempo, fcrìtto indifferenti fecoli da 
diverfe mani, e fudiverfi foggetti, fi trovino delle ofcu- 
rità, de* luoghi difficili per le creature , le cognizioni de’ 
quali fono deboli, e limitate? £ non fe ne incontrano 
altrettante nel gran libro della Natura? £ non è ella 
ftupenda cofa al contrario, nel fupporre quelli Autori 
tjon infpiratiy che malgrado di tutte le ricerche fatte, e 
di tutta la diligenza ufata nell efame di qualche tefto , 
non fiali potuto nulla difcovrire , che fmentifca il rello 
del fiftema? Le cofe medefime che fi erano confiderate 
fulle prime come infolubili obbiezioni , dopo uno efame 
più ferio, fi fon vedute confermar maggiormente la ve- 
rità del Criftianefimo . IiMaomettanefimo,il Paganefi- 
mo, ed ogni altra falfa Religione folfillerebbero anco- 
ra, fe la ragione le aveffe attaccate con tanta forza , e 
pertinacia, com’ellaha attaccata la Religion Criftiana ; 
e fe la Dialettica armata di tutti i fuoi raziocini ne 
aveffe tentati , ed efaminati tutti i fondamenti , ed aveffe 
riuniti contro de’ medelimi tutti i fuoi sforzi ? Il felfo non 
potrebbe reggere agli attacchi vigorofi , e potenti / e la 
verità fteffa, quando veniffe com^ttuta dal fofifma, per- 
de del fuo credito nello fpirito, e nella opinione della 
gente leggiera fenza criterio , e fenza ftudio. Se dunque 
quella moltitudine di obbiezioni fette da ogni parte con- 
tro il Criftianefimo, non han potuto diftruggerlo , con- 
fèffar -bifogna , che fia fondato fulla verità , la quale tri- 
onfe da per tutto* 

'Se vi foffe contro del Criftianefimo una decifiva ob- 
biezione, che ne dimoftraffe fenza replica la falfità, fa- 
rebbe impoffibile di fpiegare,|perchè tanti Uomini difin- 
tereffati, d’una mente fuperiore,i più gran Maeftri nell’ 
arte dì ragionare, e che più di tutti hanno conofciuto 

la 



là natura dell^ evidenza , fbfTero Mrreverati nella tteden- 
■ za di quella Religione fino al nne della lor vita; anzi 
pili nei fine delia lor vita« che prima! al contrario lì 

} potrebbe ^cilmente fpiegarct perchè alcuni Uomini di' 
pirito^ malgrado delle pruove decilive ed incontrallabi«i 
li, che llabilifcono la verità del Criftianefimo « non V 
hanno creduto, o almeno hanno procurato di non cre- 
derlo i Ciò nafce , perchè ì favj, e parimenti i migliori 
fpiriti polTono avere degli attacchi colpevoli ^ e violenti 
, per le cofe di quello Mondo ; e che i ragionamenti i 
più deboli fanno una viva imprelTione fu gli Uomini, 

' che hanno un prelfante interelfei e confeguentemente 
\ una forte inclinazione a non credere. Air oppollo le 
' cofe della Religione riguardano principalmente la vita 
‘ futura.* elTe fono lontane da noi, nè fono efpolle agli 

« occhi nollri; ed i nollri fenli hanno più della Ragione 

dominio foprà di noi « 

I penftert del cuore umano muoiono gii unì dopo gli al- 
tri i il configlio del Signore foffifi' eternamente . I penfieri 
del cuore umano * i ragionamenti del fuo fpirito , hanno at- 
laccato il Crillianelìmo ; dalla fua giovanezza hanno 
0* combattuto contro del medefimo ; ma quello è il volere 
< di Dio , e perciò non lì è potuto » nè mai potrà elfer 
*■« dillruttó. 

Or fe le Macchine tutte Umane, e diaboliche non 
hanno potuto fmentire la Religion Crilliana , nè loro è 
mai riufcito con tutti gli artifizj,ed inganni delia fal- 
li lace filofofia farla cadere dal pollo dalla verità, bifogna 
confclfare , che Iddio l’ ha infpirata , e che non poteva 
Hi altro che lui di dare al genere umano un lìllema cosi 
[ue ben formato nel tutto ^ di cui le parti componenti cosi 
)Q‘ bene rifpOndono tra loro. Riman folamente, chelileg- 
)ii* ga un tal libro , e che li legga con attenzione , e colio 
ri* ìpirito di riportarne profitto . Egli è un libro , che Td- 
cfio Tha fatto fcrivere unicamente per noi, ed è come 
)b* una Epillola , che dal Cielo ci ha egli inviata . 
fa- S^id efif dice S. Gregorio nel lib. ly. epill. 39. Quid 
in- ^ autem Scriptura^ nifi quadam Epiftola Onnipotentis 
H JDfi adCreatjtram/uam ? Se vuoi dunque, o Leggitore, 
to ap- 
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approfittarti , e barricar le vie che pofibno condurti all* 
incredulità , quello è il rimedio che ti dà S. Gregorio , il 

2 uale proGegue a óitt: Stude ergo^ ^ quottdie 

'reatoris tut verùa meditare , difce cor Dei in verhis Dei, 
Annoiarli di un tanto dono, non folo farebbe trafcurag- 
gine, ma gran delitto/ poiché al dir di S. Bernardo 
fegno di predellinazione « quando fi legge con attenzio- 
ne la Scrittura : Qui affidua med tatione coluit Jantdas 
Seripturas , habetjtgnum fua pradejìinationis , quod & 
Domìnus afferuit , atcens / qui ex Deo ejl , -verba Dei « m - 
dit. Ed intatti qual’ altra lezione potrebbe recarci mag- 
gior diletto, e piacere? Né polfiam noi veramente g»> 
dere dice S. ofgoflino^ fe non fé nella fperanza del | Re- 
gno de’ Cieli. Il Millcro di quello Regno ce lo difve- 
la la Scrittura/ ella ci apre la llrada al medefimo,eci 
promette le delizie, fubìto che avremo finito di cammi- 
nar le vie di quella Valle di miferie, e di lagrime :l7e 
per patientiam, confolationem Scripturarum fpem bam 
àeamuSf conchiudo con S. Paolo nel capo xv. deli' Epi- 
ilola a* Romani . 



DI- 


■ Digilized by Googte 



I 


( 

1 



DIZIONARIO 


PORTATILE 


DELLA BIBBIA.. 

HA HA 

Io riportò nelU Giudea • dov' egli ino* 
ri , c fu fepolto di'e anni prima del fine 
della cattività . Alcuni attribuilcona 
quellr> avvenimento ad un altro Haba* 
cuc diverfo dal Proleta, ch'efli fanno 
ancori) Autore della ftoria di Sufanna « 
di Belo, e'Iel Dragone. Checché nella 
di ciò, noi abbiamo indubitatamente del 
Profeta Abacuc una profezìa di tre Ca- 
pitoli , nella quale fi duole fulle prime 
vivamente de* dìfordiai, ch’egli vedeva 
nel Ragno di Giuda ; e dopo di avere 
annunz ata la vendetta terribile, che Dia 
ne farebbe per mezzo delle armi CaldeCf 
termina con un caotico in cui mofira a 
che Iddìo li ricorda della fua inifericor- 
dia, ancorché fia nella maggior colle- 
ra . Egli rileva le grandi maraviglie « 
che Iddìo altre volte optrh in favore 
del Tuo popolo, e predille la caduta dell* 
Impero de’ Caldei i la liberazione de* 
Giudei per opera di Ciro, e quella del 
genere Umano per mezzo di Gefucrifto. 

HABER , o Hebcf^ Ci- 

neo delia Airpe di Jetro, maritodi }a- 
A bela 


ABACUC . Utt». 
$ort , é 1’ ottavo 
de’ dodici Profeti 
minori . La Scrit- 
tura noa ifpiega 
chiaramente né la 
fua patria , né il 
tempo, in cui pro- 
fetizzò . Sì crede a 
ch’egli viveife ver. 
To il* fine del Regno di Giuda , e nel 
tem^ Aedo di Gerem a . Ab.uuc fapea- 
do, che Nabuccodonoforfi avvicinava a 
Gerufalemme , e pn vedendone la prefa, 
fe ne fuggi nell’Arabia, dove dimorò 
per qualche tempo; ma 'iternò nella 
Giudea, quando i Caldei fi ripatriaro- 
no, applicandofi alla coltura de’ fuoi 
terreni. Un giorno, in cui egli porta 
va da definare a’ fuoi Mieiitori , l’An- 
giolo del Signore lo irafporiò pcriu- 
pclli in Babilonia , e fece dare a Danie- 
le , il qual’era riochiufo nel ferraglio 
de’ Leoni , ciocché avea appareuhiaio 
per i Tuoi operati . La medefima mano 
Tomo fi. ^ 






1 .ha. 

hel^ donna di Rran corapgiOi U quale 
uccifc Sifara • in ttnnpo che profooda- 
iTtenre dormiva « con un gran chiodo, 
che gli applicò fopra ura tenipia facen- 
dolo padare fino alla parte oppofia • 
Judie» tap, IV. ai. 

HABOR , attowpog^to ^ o Cbabo- 
ras, fiume celebre del la Mefopotamia, 
il qua e fi (carica nelT Fufrate, e Tulle 
rive di cui abitarono gP Ifraeliti difcac- 
, ciati dalle loro fedi , e trafportati da 
Salmanafar nelP Afliria t iv. Rtg> 17* 

18. I. P^ralip. V- ad. 

HaCELDAMA , eantpo di fangve^ 
vicino alla Valle di Tophel, al mez- 
7odì del Monte Sion, che Tefviva di 
Cimiterio agli ftranieri , e pellegrini , 
che morivano in Gerufalerrire . Egli fu 
chiamato Haaldama , eredità del fan- . 
gue y poiché fu comprato con trenta 
danari , che Giuda avea ricevuti per 
aver dato Gefucrifio in potere de' Sa- 
cerdoti . Quefii uomini , che fi porta- 
rono per eommetiere la pò enorme 
delle fcelleraggini traffcando il fangue 
del.Giufio y come ridicoli ciTervatori 
delle minuzie della legge y ron ardi- 
roho per timore di offendere il Signo- 
re y di ireiteté^ nel teforo Sagro 1’ ar- 
gento y eh' era ^1 prezzo del Sangue , 
c prefero di partito di comprarne il 
campo d' un pentolaio per feroltura de’ 
ftranier* . Si vede ancora oggigicrno 
quello Campo. Egli è un picciolo luo- 
go coverto a volta ; ed è tale il viger 
di quel terreno, che nello fpaziodi foli 
tre , o quattro giorni confuma i Cada- 
* veri fenza efalare alcuno malvagio o- 
dore • Mattb. cap, xxvii* A 8 . ApoJÌ. 
$$p. 1. 

JHACHILA , Mfc fptranZMs Città, e 
monte della Tribù di Beniamino, dove 
Davidde fi era nafcollq per fuggire il 
furor di'Saul. 1. Rcr'.'xxiii. 19. 

HADASSA, o Ediifay none che fu 
dato ad Eller giudea , moglie del Ke 
Affuero prima, che fi folle iir pai irata. 

Si crede , eh’ ebbe quello nome , che 
fignifica beltà , perchè la fua bellezza 
olcurava quella di tutte le altre Donne 
del fuo tempo, e per cui meritò dì effer 
maritata al Re più potente del Mondo . 
Dopo il fuo maritaggio fe le diede il 
nome dì Eller, che fignifica • V’ 
era una Città di quello nome nella 
Tribù di Giuda. Jofuc xv, 37. 


'HA ^ 

HADID acato , Cìirà della Tr^bù di 
Beniamino, è la medefima, che lCi;> 
did. 1. Poralip, t. 30. 

HADR IF.L y greggia di Dio , figlio 
di Berzellai , fprsò Merob figlia di 
Saul , ch’era primairente promeffa a 
Davidde. Hadriel n'ebbe cinquefigli, 

- che furono confegnati a’Gabaoniti per 
effere uccifi alla prefenza del Signore, 
in galligo delle crudeltà, che Saul loro 
avolo avea praticato contro de’Gabao- 
nit! . I. Reg. xvifi. 19. 

HA I y o Ain y touecbie , Città della 
Tribù ài Beniamino, i di cui abitanti 
follennero con coraggio gli attacchi de- 
gl’ Tfraelìti , e più volte li refpinfero . 
Iddio il permife per vendicare il furto, 
ed il facrilegio, che Acan commife nel- 
la prefa , e ’facco di Gerico ; ira dopo I 
chi Giofuè ebbe purificata la fua ar- ' 
mata coit.i morte di quell'empio , la 
fece marciare contro la Città ; e du- 
rante la notte fece un* imbofeata per 
tirare al combattimento gli abitanti , 
che s’ erano refi temerari peri vantag- 
gi precedenti. In effetto ufeirono da 
Hai al far del giorno, ed avventandofi 
con impeto fu gli Ifraeliti , che ad arte 
fuggivano, fi alicntanafrno dalla Cit- 
tà . Allora quei , ch'erapo nafcoflì, u- 
feirono ad un tratto , entrarono nella 
Città, ch’cffì trovarono deferta , e fh- 
cilrrenle fe m iirpadrr'f'irono. Stermi- 
narono tutto ciò, che cadde nelle lo- 
ro mani , fecero un bottmo confidera- 
blle, e mifero il fuoco alla Città . Quei 
di Hai vedendo il fumo, che s’innal- 
zava fino al Cielo , corfero all’aiuto 
della loro Città , ma fi trovaron chiu- 
fi traile due anr>ate , e per confe|!uea- 
za tagliati a pezzi , fenza che'fe ne 
foffe un fot falvato. Il Re parimenPe 
effendofì iafc’ato prendere , ^ fu legato ^ 
ad una forca , nella quale dimorò fino 
al tramontar del Sole • Si hgga il li-^ 
bro di Giefue • * 

* Peri a*tel ehe ei fiferifee la Sagra 
Sirittura^ rileviamo no/, ehe lo fifa- 
tagtraa , di cui fi fervi G'-ofuè per prm- 
dire la Città di Hai , deye attrrèuir» i 
fi a Dioy coH* P autore dell' invenujo^ 
ne^a nott già a Giofuè , il guale ài j 

tiò fare ne fu ejpteff amente comanda- I 

to • Coii gli d^e Iddio , Confurgens , 
afeende in oppidum Hai ; pone infì- ' 
dias Urbi poli eam » osco tradidi ja 
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'‘mttu tvk Regem eius , & populura • 
Nondimeno la gloria delP invenzione f 
a delP efeeuzione Iddio la concedè a 
Ciòfuè ^ altrimenti fi toglierebbe q nello 
gran Capitano dal numero depli Eroi , 
fe Iddio co' fuoi prodigi ovefTe tolmen- 
te militato a favor del fuo popolo « 
fenza neppure lafeiargli la gloria delP 
opera • Egli non fempre impiega la 
fua onnipotenza per punire la malvcf’ 
gita t ed ingiu/ltzi.a degli uomini * 
poiché fpefje volte fi ferve dé*medefi- 
ani ^ come efeeutori^e ninìflti dc'fuoi 
decreti • 

Ma dird taluno , fembra^ eofa mO” 
Jlrucfe ^ che Iddio potendo col fuo hr at- 
rio e/ìerminer la Città ^ ed i fuor abi- 
tanti , abbia voluto piuttollo ferviffi 
elelP afluzia^ ed in^tanno per procurare 
al fuo popolo la vittoria . Certamente 
^efte arti non paiono decenti e <onve~ 
etevoli alla Maefià di un Scarne , che 
tutto può ^ le quali furon rigettate da 
certe Nazioni • ed Imperatori , tome 
indegne d"* un uomo forte ^ ed atte più 
md ofeurar la gloria del loro valore • 
tbe ad ingrandirla • Diceva Aleffan- 
dro il grande f preffo Groz'o nel lib. 
de Jure Bell, tc Pae. cap. i. art. tocche 
man voleva’ fard vittoriofo per mezz.o 
d* inganni . Gli antichi Greti ^ e Ti- 
bareni avvifqvano i Nimiei del tem- 
po % e del luogo della battaglia » Era 
gloria degli antichi Romani ajfalir P 
■inimico non già di foppiatto • e con^ 
frode , ma colle armi alla veduta di 
tutti • Proeuravanfi la vittoria , che (offe 
frutto d* unagiufìa guerra « e di un ma- 
nifeflo combattimento , acciocché i me- 
deftmi nimiei ammir afferò il loro bellico 
valore % e volonterof amente foggiaceffe- 
fo al foro impero , eonofetnio , che eo- 
wne deboli.^ meritevolmente ubbidir do- 
vevano ai*fnrti. 

Diffìctliffma imprefa intraprtndereb- 
be colui , il quale fi e'ib-lfe dìmo/lrarcy 
che gli antichi Remani fi fofjero afte- 
nuti da qualftvoglia artifizio y ed in- 
ganno : poiché P Alti militari é h fìef- 
* fa y che quella di maehinar la frode y 
Jebhene ingegnofa , fottilc , c foggia . 
•H tnganni y e le macchine di' 

Nemici qualche volta furon dannofe 
's' Romani , ciò accadde per P igne- 
fanzt delP arte militare in alcuni Ge- 
mmali Rfimgni i i 'quali ptr non di. 
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thiatùfd' Inefpertt nella milizia % fetf 
favanfi col pretefio di effer loro inge- 
nui nelle guerre y non facendo alcuno 
ufo detta malizia y e dell' inganno • 
Sappiamo però dalla fioria y che $ Ro- 
mani per lo più fervìrenfi degli artifi- 
zi i c frodi. Se Aleff andrò « ed altri 
ehiartjfimi Imperatori filmarono afie- 
nerfì dagP inganni y ciò fecero 'fui la fi- 
eurezza di riportarne vittoria y ezian- 
dio fenza le frodi ; fapea bene Aleffan- 
dro coloro y co' quali dovea eombxtteto. 

Se aveffe dovuto con altri’ popoli y che 
to' Pcrftsni guerreggiare s avrebbe certa- 
mente acconsentito a Parmenione « il 
quale eonfigUavalo di eondur P Eferei- 
to contro de' nimiei in tempo di notte; 
ma perché dovea trottare co' Perfiani 
uomini deboli y ed effeminati y rifpofe a' 
Parmenione y come leggefi preffo Qv'mto ' 
Curzio nel liH, i v. che voleva far la bat- 
taglia in tempo di giorno y volendo 
piuttofìo lamentar fi della fortuna , eht 
arrojfirfi della vittoria . 

A queiy che fi maravigliano , coma ^ 
Dio y che poteva con un cenno abbat- 
tere la Città y f fuoi abitanti , fiafi 
piuttofìo fervito dell' artifizio , § in- 
ganno ; io rifpondo: Forfè Iddio non 
poteva ugualmente eon un cenno , ei 
in un attimo di tempo abbàttere le mu- 
ra di Gerico , ed annientare tutti gli 
abitanti y fenza obbligare il fuo popolo 
all' affedio di fette giorni y nell' ultimo 
de' quell da per fe poi caddero te mu- 
rai Forfè non farebbe flato egualmente 
valevole di eflerminare tutti i Nemici 
del fuo popolo fenza guerre y ed intro- 
durlo netta terra promefjà , fenzo' che 
fofft toRretto fguainar la fpada y e 
feffrir tante vicende , che fono riferite 
nella Scritturo f Ma perché vogliamo 
noi uomini affer coti arditi ^ e temerà- 
ri y inutilmente sforzandoci di entrare 
ne' gabinetti inatccffibili di Dio % e fa- 
pere i fuoi imperfirutabili decreti} Te 
in fatti fi foffe fervilo della fue onni- 
potenza j non fi farebbe manifefìato eo- 
gl‘ uomini tanto prodigioft nel numero 
de' miraeoli y tbe rifcf'ffero f ammira- 
zione dell' Universo ; né avrebbe dato 
luogo al fuo popolo nel raeeorrr quell' 
abbin^lanzo de' miriti y che fi aequtflò 
eolia tondotta t>fa * da Dio . 

HALA « infermità y Città, e eontra-, 
da al di U dell* Eufrate , dove i Rt 
A a dell* 
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d«U* Affina Irafjiortarono grifraelìti 
deile dieci Tribù, iv. R*g. xvii. 6 . 

HAMATH, o Amatb, nome cbegli 
Kbrei davano a Culto il paefe • eh’ è 
dal\a PaleAina fino all’Eutrace. fofm* 
ani. ì. Judic. III. 3. Ili- Reg.viu. 
dS- 

HAMOTH DOR , telltra dtllg 
niratiìotn , Cicli di rifugio nella Tri. 
bQ di Nefcali . Ella apparteneva a’ 
Leviti delia Cafa di Gerfon . J»f»* 
aai. 3*- 

HANAMEEL* donò di Dio ^ figlio 
di Selium , cugino di Geremia , a cui 
propofe, come fuo parente più ftretto, 
la compra di un campo fituato in Ana- 
thoth . Geremia comprendendo , che 
cib fi faceva per ordine di Dio , eotn- 
ftb il Campo , confegnb il danaro , 
c ne (crilTe l’ iliromenco di acguilio , 
fottoferitto da teliimoni ; dipoi lo die- 
de a Baruch , e gli ordinb dalla pane 
del Signore di metterlo in un vaio di 
terra, perché fi potelle confervar lun- 
go tempo. Ecco, aggiunfe egli , cioc- 
ché dice il Signore degli E.erciii .* Si 
pojjodortnno ancoro in ^uefto urrà i 
Campi , U vigno , 0 lo tafo . La com- 
pra milteriofa di quello Campo , il 
di cui contratto fu rinchiufo in un va- 
io di terra , per nfierne eftratto dopo 
molti anni , dinotava , che le promef- 
fe di Dio erano come fepolte durante 
la Cattiviti Babilonefe; ma che tor- 
nare bbero a vivere paflato un certo 
tempo , dopo di cui ritornarebbero'i 
Giudei nella loro patHa, Gerufalem- 
me , ed il Tempio fi rìedifìcarebbe- 
ro, e la Giudea farebbe ripopolata . 
Quella profetica aaione conferìfee tan- 
to all’ illruzione de’ Criùiani che all’ 
irruzione de’ Giudei medefimi di Ge- 
rufalemmn . La Chiela è qualche vol- 
ta aiflitta da graviflìmi mali, chefem- 
bta di andare a finire : La fede di mol- 
ti n’ è fmolla , e faremmo quali ten- 
tali di cre dere , che Gefucrillo I’ ab- 
bia obbliata { ma i veri Crìlliani veg- 
gono cogli occhi della fede le fperan- 
ze che Iddio nella fua mifericordia 
prepara alla fua Chiefa , e quella fer- 
ma confidenza eh’ effi hanno nelle fue 
promelfe gli porta a fare utili acqui- 
fti per t’ avvenire . Jorom, nxii. 7. 

HANANI a mia grarjat Profeta, il 
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quale fi prefentb ad Afa Redi Giuda, 
per riprenderlo della confidenza , che 
tutta egli avea ripofla nel Re di Afli- 
ria , c di non edere ricordo a Dio. Afa 
lo fece arrenare, e mettere in prigi». 
ne^ Alcuni vogliono, che quello Ana- 
ni folle Padre del Profeta Jehu . Si 
parla nella Scrittura d’un altro Anani 
Levita, e Mulìco, il quale aveva il 
dteiottefimo luogo nell’ ordine ftabilito 
da Davidde per lo lervizio del Tem- 
pio.. II. Paratip, zzivii. 7. 

HANANIAS, grorta do! Signore , 
figlio di Alar, tallo Profeta della Cit- 
tà di Gabaon , il qual’ edendo venuto 
nel Tempio di Gerufalemme nel quar- 
to anno del Regno di Sedecia , llrappb 
in prefeaza del popolo i legami , che 
Geremia portava nel collo per fegao 
della Cattività di Giuan; gli ruppe , 
e predifle a’ Giudei , eh’ eilì farebbero 
liberati dalle mani di Nabuceodono- 
for. Geremia per ordine di Dio l’ae- 
cusb d’impoAura,_ predifle lutto il 
contrario , e profetizzb ad Anania, che 
dopo di aver* egli ingannato il popolo 
con una menzogna , morrebbe nel me- 
de (imo anno, come in fatti accadde ■ 
Jorom. XXVI li. I. tò. 

HANATHON , 0 Channathon • d#> 
tampowtonto , Città della Paledma nel- 
la Tribù di Zàbulon . Jofuo xix, i^ ^ 

H Ugo dilla graxja , Cit- 
tà di cui fi parla in Ifaia , che vien 
fituau tra l’ Egitto , e 1 ’ Etiopia . IJaia 

XXX. 

HANNlELj ripofo di Dio y figlio 
di Ephod della Tribù di_ ManaSe , fu 
uno de’ Deputati mandati a coafiderar 
la Terra promefia . Numerar, xxxiv. 

HANNON , graxjofo , figlio di / 
Naas Re degli Ammoniti , pervenne , 
alla corona dopo la morte del fuo pa- 
dre. Davidde avendogl' inviato gli Am- 
balciatori per complimentarlo fulla mor- 
te di Naat , di cui era egli fiato ami- 
co ; Hannon fegueodo i malvagi con- 
figli di alcuni adulatori , che gli fece- 
ro riguardare quefti Ambafeiatori co- 
me fpie , fece loro radere la metà 
della barba , tagliari i loro abiti fino 
alla metà del corpo , e ' gli rìmandb 
con quelli fegoi d’ ignominia. David- . 
de (degnato d' un trattamento cosi in- ' 
degno , fece dire a’ fuoi Aabafciad*. 

li , 
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ri « thè Mmonfliero in GfrV» Ino t 
tute, che loro fofrcrocrefcìuu la bar- 
ba ; H avendo dichiaraU la Ruerra a- 
■li Aminonitt , fpedì Gioabbo contro 
di loro . Quello generale vinfe Ruefli 
|>epoli , ptefe tutte le loro Città , ed 
in tutto gli fo^giogh. E per tal ntotU 
vo ancora Iddio per gaftigare i pecca, 
ti « e l’orgoglio degli Amnnonìti «die- 
de il loro Re , ed il di lui conRglioiii 
preda dello fpirilo di vertigine « e di 
il ordimento « che gli refe incapaci di 
rìBettert fii di un attentato inudito « 
fatto contro il dritto delle genti . ii. 

Jiep. 11. IO. 

HANUM, figlio di Sclephi contri- 
buì alla coflruzione della porta della 
Valle • dopo il ritorno da Babilonia nel 
tempo di Neemia . ii. E/ér. ili. 
JJ. 

HARAN , o Cbaran , épgrtgato it 
JremanM, Città della Meiopotamia , 
fituata tra il CbaHoras« e l’ Eufrate . 
Quefta à la medefima' Città • che quel- 
la di Charra , dove Inngo tempo fog- 
gioroarono Abramo « eLoth. 

HARETH , /ie/t«ra , foreRa della 
Tribù di Giuda, dove Davidde (ì riti- 
rb fuggendo la perfecuzione di Saul . 

1 . Rtg. XXII. j. 

HaRI M , la terza delle 

ventiquattro famiglie Sacerdotali. I di- 
feendenti di Harim ritornarono dalla 
Cattività di Babilonia nel numero di 
mille e diciafette, tra'quali molti fu- 
xeno , che per ubbidite alla tegge, ab- 
bandonarono le loro mogli ftraniere . 
X. Parthp. XXIV. 8. 

HAROSETH , fortfla de' Gentili , 
Città fituata fopra il lago Semcchon , 
luogo della dimora di Sifara, Genera- 
le delle Truppe di Jabin Re diHazor. 
Juiie, IV. a. 

HASABIAS , numtrttfont , Levita 
d’ Idithum . T difeendenti d’ Hafabias 
ebbero il dedicefimo lu^o tra* Leviti, 
che cantavano nel Tempio . i. Paralip. 

XXV ). IO. 

HASERIM , Hareroth , Hazor «que- 
lli nomi non fignificano « che la mede- 
fima cofa « e lì mettono foventc innanzi 
i nomi di luoghi . Hafer fìgnifica tm 
pctticot o una flanga. iNell’ Arabia 
Petrea fi vede una Città d’ Hafor « 
che probabilmente è la fteffa di Ha- 


ferim , antica abitazione degli Evei . 
Quefla è la fieRa eziandio di Ha^ero- 
tb « dove gli Ebrei accamparono nel 
viaggio del Deferto', e dove Maria fo- 
rella di Mo^à fu gaftigata colla lebbra 
per lo fpozio di fette giorni , per aver 
mormorato contro del fuo fratello « e 
fu per tal tempo feparata dalla foeictà 
degli altr’ Ifraeliti . Diutarem. ii. a). 
Numer. ii. 34- 

HASAB « aftifitio , un di coloro t 
che contribuiron alla fabbrica delle 
mura di Gerufaiemme nel ritorno del- 
la Cattività Babilonefe. Egli edificò la 
Torre de’ forni « aiutato da Melchin . 
11. Efdr. tir. II. 

HAVOTH-JAHIR, Cafletla di fth- 
hh, Q^ueRo àil nome, che Jahir, uno 
de’ difeendenti di Manaffe « diede adt- 
verfi luoghi del paefe di Talmad , di 
cui egli a’ impadronì . Efiì erano al 
numero di feffanta al di là del Gior- 
dano. Num. xxxii. 41. 

HAYAEL, thè vede ìddie Re del- 
la Siria , il quale fucceffe a Benadad . 
Quefli eflendofi infermato in Damafeo, 
inviò Hazael con gran regali per eon- 
fultare Elifeo fella Tua malattia. Il Pro- 
feta gli rifpofe: Dite a Beaadad « eh’ 
egli non morrà ; ma foggiunfe egli , 
il Signore mi ha fatto vedere « che 
certaigente morrà «‘e che voi gli fue- 
■ederete nel Regno della Siria . La 
rifpofta del Profeta cfprime una veri- 
tà , che la malattia di Benadad non 
fia mortale-; ma ella nafeonde queR* 
altra, ch’egli morrà di morte violen- 
ta . Allora Elifeo prevedendo i mali , 
che Hazael dovea fare al popolo di 
Dìo , fi mife a piangere 1 ed Hazael 
iaterrogaadoln della cagione della fua 
trìRezza , Elifeo gli trifpofe , che 
Iddio gli feovrivs tutt’ i mali , eh* 
egli farebbe agl’ Ifraeliti , de’ quali 
ne incendiarebbe le Città , farebbe 
paRare a fil di fpaia tutta la gioveo. 
tù « che calpeRarebbe i fiineìulli , ed 
aprirebbe le vifeere delle Donne in- 
cinte . Hazael eRendo ritornata al Re 
fuo padrone , gli riferì , che il Prti* 
fetta 1 * avea aRicufato , che non mor- 
rebbe di quefla infermità ; ma nella - 
mattina del giorno feguente egli Io 
foffogò «et* impadronì del Regno , 
Hazael divenuta Re, non tardò ad efe- 
A i gui- 
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»uire la predizioaed* Elifeo . Ef’i mar- 
ciò contro gl* Ifraeliti « faccheg<;iò « e 
diftrufle intienunente il paefe di Ga> 
Uad , di Gad, di Rubea , di MaBade, 
tutte le froatiere del G«ordano,e moU‘ 
te altre Regioai . Dichiarò la guerra a 
Gioas Re di Giu4a, prefe la Città di 
Getb i ed aifed ò Gerusalemme • Gioas 
per tane 9 *cbe Hazaei fi alloatanaiTe , 
gl* inviò tutto r oro , e 1* argento , 
che fi’ trovava ne* Cuoi (efori « • ed in 
I quello del Tempio . Il Re della Siria 
fi ritirò dopo averlo ricevuto ; rimandò 
nell* anno feguente la fua armata • la 
quale Taccheggiò ancora;’ le terra di 
Giuda , e d* Ifraele, e per quanto vif- 
fe aon cefsò di affliggere il popolo di 
Dio . Egli morì circa Tanno del Mon- 
do 31^5. t ed ebbe per fuccefibre Bena- 
dad Tuo figlio . 11 1. Reg, i. 15. iv. 
Rtg. vili. 7. 

HEBàL » smmajjo di vieuhitzx» 9 
monte celeberrimo nella TribO di £- 
Iraimo' vicino alla Città di Sichem at- 
uccato al Monte Garìaioi , col quale 
fi crede , che non faccia , (e non fe un 
(olo monte» divifo in due cime • Iddio 
avea ordinato» che fubito dopo il paf- 
faggio dei Giordano , gl* Ifraeliti an> 
dafiero al Monte Hebal « e Garizim » 
e divideiièro le dodici Tribù » in mo* 
do che Tei fodero fui Monte - Gari- 
zim , e Tei fui Monte Hebal • I primi 
doveano pronunziare benedizioni in 
favore di coloro « chejofserverebbero 
la Legge del Signore» e gli altri ma^ 
ledizioni contro coloro , che la trafgre- 
direbbero . Giofuè efegui fedelmente I* 
ordine di Dio • Egli andò con tutto il 
popolo fui Monte Hebal » e vi erefse 
un Altare, fu di cui ofierì gli oiocau- 
(ii ; ed avendo divife le Tribù» fecon- 
do il coniando di'C'.o » fece loro prò- 
nui.ziare le benedizioni, e maledizioni 
notale da Mosè . Deut, Avii. 4. /o- 
fuéVilh to. 

HEBER » il qutle pa/fa , figlio di 
Sale t nacque nell’ anno del Mondo 
1713. , e tu padre di fhaleg' . Egli 
mori di anni Quello Patriarca 

vide iutia U feconda h(à , da Noè fi- 
no a Thare^ coininciò *a terza , e 
vifse con Aura^ro » Ifmaeie » Lacco , 
Giacobbe > e luit’ i Tuoi figli . Egli vi- 
de il cominciamenio della divifione del 
Mondo fatto da Noè; qusiia delle lin- 
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pere » H principio della tirannìa di 
Nembrod » lo flabilimento del cultn 
del vero Dio » Tintroduzione dell* ido» 
latria » e vifse fino al tempo di Nino* 
e di Semiramide . Gtn.xt. 14. • 

Molti Strittori han creduto » ebe 
Hebet abbia dato il nome di Ebreo ad 
Abramo » < f fuoi pofiert , ed alla lire» 
gua E^ea come Giufeppe nei i. delle 
Antichità cap. vii. S.Agofiino lib.xvi. 
de Civit.^ e nel lib. xviii. Eucberio 
lib. li. in Genef. cap.^vii. Beda» Li« 
rano » Tofiato , Mercero , Eugubino « 
Pererio , ed altri . Ma con più di ve- 
rifimiglianz/t deve rtpeterji Parigina 
di auefìa eognome da' Abramo ^ il qua~, 
le fu chiamato nel xiv. del Gemefi pri- 
mo di tutti Ebreo, ed> Ebrei nel fegui- 
to tutti i polieri di Àbramo » che fte 
fi primo a paffar P Eufrate . Imper- 
eioeehè lignificando la vece Ebraica 

babar pafsare, e dalla propofirjio- 

ne heber » eio} di là derivando 

9 chi ^ colui che pafia ; 

n* i nato » ebe queflo ^*13^ bibri ( nc/f* 

Italiano Ebreo (tafi fatto nome gen-^ . 
tiliz.h di quella Nazione^ che paffato 
P Eufrate fifiò la fua fede, nella Ca^ 
nanea , Sicché la voce di Ebreo i la 
mede/ima , ebe di trstftuviale ( l' 
frate per eceellenz» nel xxiii. dell* 
Bfodo » ed altrove fi chiama fiume ) 
nel mede/imo modot che noi ehi amiamo 
Oltramontani y Tranfalpini y Oltrama- 
rini y quei » che hanno poffad * Montiy 
le Alpi y e i Mari , Quejìa oppiniono 
i più veri Cf mite y §d i ptàeeiuta amol- 
tijftmi de' Giudei » e Crifiiani Dotto- 
ri y come Giulio Africano , Eufebio 
nella Cronaca » Origene, S. Girolamo» 
S. Gianerifofiqmo » Teodoreto ; ed n 
tutti quali i più recenti , come Cap.- 
nio , Munfiero , Burgenie, Scaligero^ 
Grozio , Voffio , Calmet » ed altri eru» 
ditiflìmi Scrittori . 

Ma eonrendiamo un po* da petto a 
petto . Se diciy che fia patronimico H 
nome Ebreo ; perehì di grazio vuoi » 
che Abramo fi foffe detto Ebreo da Ht„ 
ber y dal quale era lontano fe* genera^,. 
Zioni y e non p uttofio Toieide da Tba- 
re fuo padre, y 0 Semida da Sem » eba 
fu P erigine della fiirpe ì Qual cefa di ^ 
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ftngùJsrt fuvvi ntlla per fané di Hthet 
(_ehe it$ lui fola feff* reftaia l» liuguM 
primitiva nella eonfujion delle lingue , 
i taf» incerti [Jima , avendo altre ii~ 
taoflrato , ebe i Cananei antera parla- 
vano la lingua Ebrea ") ebe i Nipoti 
di Sem fi abbiano da lui prefa il no- 
ne f E fé fuvvi nella di lui ptrfona 
qualche eefa diflinta « qual fu il moti- 
vo, per tui i pia vitine ad lltber reon 
ebiamaronft Ebrei ? Perebi quefto pa- 
tronimico per tanto tempo difufato , fi 
trovi la prima volta in Abramo I Pe- 
di, fé non rtC inganno , tome nella pri- 
ma ftntenza tutte le eofe difeerdano , 
e come convengono tutte armonicamente 
nella feeonia. 

. Mi dimanderai , d* onde la famiglia 
di Abramo fu detta Ebrea ? La ragione 
i tbiarjffima : pereb' Abramo chiamato 
da Die dall' Afferia , paffato l' Eu- 
frate ^ andò nella Cananea con tuttala 
fua famiglia . I Cananei , ebe diedero 
quefto nome ad Àbramo « e alla fua 
famiglia • certamente , ebe non penfa- 
rono ad Htber , eh' e [fi affatto ignora- 
vano , ma al paffaggio di Abramo , 
eh' affi eotufeevano^. Ed in fatti offer- 
va come, ed in qual nudo trattano i 
Cananei togli Ebrei . Nel capo xsiv. 
Giofui parlando per botta degli Ebrei 

dice mebeber banabar , 

tiof nel di U dal fiume abitarono i 
vodri Pa|dri . E di più : Et accepit 

Patrem aofirum Abraham de transdu- 
vium • E eefa mai ciò fignifiebi , fe 

non ebe gli Ebrei furon det- 

ti tosi , perche vennero dal di l^ dal 
fiume? Dunque quando nel capo xiv. 
del Geneft Àbramo primo di tutti cbij- 

maft hi bri t Ebreo, non devtfi 

eereare altra etimelogia , fe non quella 
da rtoi /opra ftabilita , nella quale een- 
vtngano i Settanta, i quell trafporta- 

r«>i*’“1i3y^hi_bri traafitore ùrrriyy HÌor 
rrj Tc/purii, e coti I’ inttrpe- 
trarono^ ancora Aquila , ed il Paratrade 
Ca'deo . 

' lo fe quel ebe fopra tutto i iiftnfori 
dell' altra fenienza oppongono . 'Pri- 
mamente fi legge nel capo x. ai. del 
Gtnefi prima della numerazione della 
progenie di Sem , che Sem fi e padre 
ét tutt' i figli di Htber , tiof , etm' 
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tifi ìutcrpttrane , degli Ebrei , eom* 
dieonfi ìfraeliti i figli d' Ifraelt- 
Ma lafeiando da parte le rifpofte , 
ebe da altri foglietto darfi , non v' i 
oftaeolo alcuno , ebe per figli di Hebtr 
noi intendiamo i figli traifiuviani , a 
tranfitorf , ebe fono gli Ebreii, perché 
paff areno P Eufrate • Ni Moti negligett- 
temtnte diffe , ebe Sem tra Padre degli 
Ebrei , peto curando degli altri pofltri 
di Sem , perebi il fagro^ Storico printi- 
palmtnte degli Ebrei fi era pro^fto di 
feri ver e . 

Cioetbi inoltre oppongono , ebe meri- 
tevolmente furon de Heber ebiamati 
Ebrei , perebi nella fola famiglia di 
Heber ftetie falda il vero culto di Dio : 
che queft'uno Patriarca non eofpirò to- 
gli altri nell' edificio della Torre Ba- 
belica , e peretò efente dalla pena della 
eenfufione ebe Abrama apptefe la lin- 
gua fama, ed altre eofe fimili, E'tut- 
to interti/fima . Noi fappiamo da Git- 
fui nel eap, xxiv. a. che i maggiori 
degl' ìfraeliti idolatrarono : fappiamo, 
che non tutt'i pofteri di Cam furono i- 
dolatri , e ebe preffo laro rilufft molto 
la pietà , e Religione di Mtltbifedeeeo , 
Finalmente fapp’amo, ebe la lingua , 
la quale in feguito fu detta Ebrea, no « 
fu sì particolare della famiglia d’ He- 
ber , ebe prima della venuta di Abramo' 
nella Cananea qua' popoli parlavano la 
medefima lingua, o pure talmente af- 
fme a quella di Abramo , ebe t' inte- 
fero vicendevolmente , \ 

Per ultimo diranno , che non tutt’ i 
pofteri di Abramo ,, quantunque tutti 
traifiuviani , furon ebiamati Ebrei , to- 
me gl' Ifmaeliti , i figli di Cttbura « 
e gl' Idamei. Ma neppure nella contra- 
ria opinione tutt' i pofteri di Htber fu- 
rono ebiamati fubita Ebrei , e prima 
del paffaggio di Àbramo nella Cananea 
quefto nome di Ebreo nonmai fi ufur- 
pò , Inoltre per quanto tempo i pofteri 
di Àbramo fletterò faldi nella offervan- 
za della vera Religione , tutti ebia- 
maronfi Ebrei . Ma fuétto ebe gl' If- 
raeliti , gl' Idumti , ed altri eambiaron» 
Religione, a terreno, il nome di Ebreo 
refiò preffo di quei pofteri di Abramo , 
tb'erano difeefi per I facce , e Giacobbe , 
Quefli finalmente furon ebiamati £• 
brei dal paffaggio , ebe fecero delP Su-- 
frate : poi UraeiiU dal nome nuovo 
A4, 
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date a GiatcHt da Dh ; « far ultime 
Giudei I dopa la t'divifiettt dtiti ditti 
Triiù dailt altrt dut , 

Se la lingua detta Ebraica fia fiata 
quella I thè pattava Adamo i e tutti 
gli altri fino a' tempi di Phaleg , non 
fi pub con etrtetxa ftabilire fevra tut- 
to in un Jecolo , eotn' i il neflro , eei) 
delicate nella C-itica . Ne' ump' anda- 
ti appena fi trova chi non avefft date 
il primato alla lingua Ebraica ; ma 
dappeichf piacque agli fiudiofi di chia. 
nate ogni eofa ed un rigreofe criterio , 
vi fono flati di loro , che ban dato il 
primato tbi alla Siriaca , o Caldaica • 
tbi all' Armeniea , ehi alC Etiopica : 
Anzi non ha mancato Goropio Becaao, 
forfè per dimoflrart il fue ingegno % di 
attribuir qut/V onere alla lingua Fian- 
dreft . Finalmente altri fi fono impe- 
gnati a dimoftrare > che nella confufion 
delle lingue il primo linguaggio etfsò, 
a che alcuni avanzi fi rinvengono nel- 
la lingua Ebrea , e nelle altrt lingue 
Orientali i del quale fentimente i fia- 
to anche Grozio , e prima di lui quafi 
lo jlejfo avea dette S. Gregorio 
Miffeno. 

Ma in queflo punte di controvttfia | 
tomo in altre molte quiflioni di facto , 
i molto difficile di non aver per vera 
quella opinione , cb' i fiata la prima 
ad entrare nella mente deglii uomini , 
£ toltone Teodoreio della Sìria , il 
quale attribuì il primato dtlPantiebitd 
all'idioma del fue paefe , figuito da 
Georgio Airira , e Gafpro Miriceo « 
fien fi troverà tra gli antichi veruno , 
thè non fofienga e/Ure la lingua Ebrai- 
ta quella medefima di Adamo , e fuoi 
difctndtnti . Sicché' tutti i Rabbini , 
quafi tutt' i Padri Greci , e Latini • 
tome pure gPlnterptui delta fcritiura, 
ad eccettuatine pochi tra’ moderni, tia- 
ftuno erudito tonvitne in queflo fentì- 
tnento . Si può leggere a tal propofito 
S. Agoftino nel lìb. siv. della Cittì 
di Dìo cap. II. t f S Girelairo «eli' 
Epìliolaa Darrafo Papa. Ma lafciando 
te autorità , efaminiamo la tofa eolie 
ragioni intrinfeehe . La prima ragiono 
fi prende da noi da' nomi degli uomi- 
ni, e de' luoghi prima delPedifiiio Ba- 
belico,! quali nomi propri fu bi fogno, 
thè Moti gli avejje tonftrvati ftnx/e 
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veruno cambiamento , atttorthl 1» li»: 
gua di Mail (offe fiata diverfa da qteol- 
7a di Adamo , t degli uomini anteba- 
beliei. Or l’ etimologia di quefii nomi 
propri fi ripete dalla lingua Ebraica , 
fecondo le regole dell' analogia grama- 
tleale . Onde non può dubitar fi , thè la 
lingua Ebraica non fia fiata la Itngua 
piu antica di tutte te altre . Infatti 
di ciò ne abbiamo molti ffimi , ed innu- 
merevoli documenti , Perefempio Ada- 
mo/! diduce dalla radice DOIM ada- 
ma, tioi terra.* felicemente tiò accade 
neir Ebreo ; non tot) nella lingua Cal- 
dea , nella quale fi ripete Adam dalla 
radice : coi) prefjo de'~ medefimi 

Caldei malamente fi diduce SHN Itiha, 
Donna dalla radice *13 J ghebar , che 
fignifita nella lingua Caldaica P yo- 
mo : ma nelP Ebreo acconciamente da 
vir fi diduce ifebiab vira « 

eia) Donna: Coi) Èva , che fignifita 
vita, i U prima di tutte le femmine, 
citi da Iti tutt' i viventi traggono il 
loro effete, C»\a fignifica acquifizionei 
e fi tira ottimamente dalla radice Hip 
qana , che lignifica acquiftare • La pa- 
rola hortus fignifita giardino , che i» 
Ebreo fi dice ^Jll Cheden, o fi prende 
per un luogo di piacere, e di delizie, 
e per il parodi fo terre fire. Babel figni- 
fiea tonfufiene , poith quivi attedio 
la tonfvfiont dille lingue . Laftlo final- 
mente tutti gli altri nomi , thè io po- 
trei addurre per e/em ? /, e far vedere , 
ehi la lingua Ebraica fia la più anti- 
ca di tutte le altre . 

1 Io fo, thè Grozio, o tutti gli altri, 
thè fono del di lui fentimento, rifpen- 
dono, che i nomi propri, quali Moti 
fcriffe nella fua fioria , non fono i pri- 
mi , thè fi ufurpavano ntIP idioma an- 
tebabelito , ma ftmplici inttrpttrazioni 
do' medefimi , tome fe Moti volendo 
fcrivtre latino aviffe detto , thè il 
primo Verno fi chiamava terreno , pem 
tb' formato dalla terra, tbt in lati- 
no fi chiama humus ; la prima fem- 
mina vivifica , percb- madre de’ vi- 
venti ; ed ancora Vira , ft^tlf- fetma- 
ta da V r . Cain aequifivi Virum &c. 
Coti Quinto Curzio riferifte , che I 
faldati Pirfiani fi qbiamavano con 

un 
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im ttm siiiM « tht fignifitavM mtl /#• 
tm» ioimortali . N»i ftppiam» , tht 
Erfonri il di cui momt trs Eftu , fu 
ditta di' Onci , tht tutti i 

dui (igitifieant ro(Ìe . Colui , tht im 
lingua Siriaca fu chiamato da Gtfutfù 
Jh Cephas fu da' Greci chiamata n i- 
rpic. E miti f'erfioni Greca , t Lati- 
na mi ritrevtrimo infiniti mimi di gua- 
fta mamera intcrpeirati . 

Quantungue però una tal rifpofla fia 
ingtpnofa , «m fari lì tht noi e gua- 
lumgut altra mtm cordata , li diama 
il noftn affm/i . E guaP tftmpia do. 
gli antichi fiorici fi potrh addurre , ì- 
guati deve parlami delle loft e fiere 
mfpirgano i loro feritti de' memi pro- 
pri di guille and , di guigli Uomini, 
a di guilte Rigieni > ?oith{ fehhene alla 
molte , guande fard opportune , fi 
pongono te interpritatjeni in vece di' 
preprp nomi ; ma nel far eiè effi par 
lo pid ce me fanno avvi fati ; anzi per 
la più fi fervono de' meditimi ferafiieri 
nomi , e gl' inftittemo ficondo il Un- 
ipitggie di guilla lingua in cui fi feri- 
rne . Coti gli antichi Seritteri ehia- 
mano Borio non inquirem , Sirfh non 
lumen • Artaferft filentium , a di 
alò ne fecero il hggitora avvitate , 
Perch' Meli in vece de' primitivi no- 
mi abbia votato darti te interpetrazpe- 
ni ftnza dareeni P awifo , Il nome 
EgiKZiane di Giafeppi Trophnaz Pba- 
neacb , guamtangue privo della doltez- 
Za Ebraita , Moti le rigifirò fenga ve- 
runa modifitatfone nel capo snti. dii 
Cenefi ,■ tome pure la parola Caldaica 
label nel eapo Xi. del detto Gene fi . 
Perebi voleva corrompere tolPinierpe- 
liatieni tun' i nemi ^opr'f della 
mitiva linguai Inoltre'tofiumareno gli 
Scrittori delle thfe efiere di dire i fon- 
ti, da' galli avean ricavate le memo- 
rie : in che lingua irane feritti , i di 
guai Nazione effi fiano fiati : perchè il 
foto Mot* non ha fatto menzione della 
primitiva lingua, fe mai diverfa dalP 
Ebraica feffe^ata prima dell' edifizie 
di Babel , tejtmda egli fovra tatto la 
ftoria di guef tempii 

In rapporto agli efimpf prefi dagP 
Interpttri dilP antico Tafiamente , 
tirtamenii fon degni di perdono gP in- 
terpetri nella fpiiga de'nomi erigtnali, 
appunta ptrth* futa iumpetri j ma pou 


era tenveniemte a Motè , che faceva la 
fiorici , di far le fieffo ; febbtni gPIn- 
tirpetri neppure nel variare i nemi fona 
cefiantijjimi } poiché fi poffona nume- 
rare gae' nomi da tira carnbiati ; ma i 
non mutati fono fenza numero , 

Cofa diremo digli AppofioU i Perfa 
fcrivendo effi in-GrHo ahborrireno i no- 
mi Ebrei i ^ Ma_ non differo effi Jefus 
in vt'e di febbent non di ra- 

do ( prineipalmmii t. Giovanni , thè 
fetiveva in grazia de' Greti ) alla vece 
Ebraica foggivngtvane la interpella- 
zione Greca , come Meflias i qui dieitut 
Chriftut , ed altri tonfimili . Porfi il 
falò Moli foddiifatto della fempUea 
ffirerpcrroa^eii* I non tarò neppure una 
volta di awertiri , guati tranoinomt 
prima della tofiruziene di Babai , e 
gualli pariieelarmenie impofii da Dio ? 
B pu'e apparUneva a lui di fapere i 
nomi divini, e non già le fdle inttr- 
peirazioni . E perthi non rigifirare II 
nome di Dio , come P invocava primm 
della tonfufion delle lingue , guanto 

volte non tra gufilo di ìTlìì* Jebo- 

vah ì Ma thè foffe flato Jehovab no 
eonvinccno molte ragtoni , ed il noma 
di Jovis derivato dal medefimo ne ren- 
di perfuafi . Oltre che , chi potrà acca- 
fare Moiè di tale trafcuratezKO^ , thè 
abbia voluto nelle cofe di maggior ri- 
lievo darne le mere interpetrazioni , 
gaando gli altri facri Scrittori nelle 
cofe di minore importanza hanno rigi- 
flrati i nomi primitivi ? Nel tape pri- 
me de' Giuditi coti fi legge , thè la 
Città di Hehron fi chiamava pir^ Pad- 
dittre Cariath-Arbe , e guella di Lux 
fu chiamata da Gletobbe Bethel . 

Pinahtinie fa il divino Storilo non 
tonfervò i nomi antidiluviani degli 
uomini , e da' luòghi , almeno dovette 
tonftrvare i pofidilaviani fine alle ton- 
fufieru delle lingue . Chi potrà franca- 
mente affermare , theipofitri di Nei fi 
folfiro feerdati a tal fegno dfi nomi 
della laro lingua , thè nem abbiano di 
loro con fervala memoria veruna! )Bi- 
fegna dungue , che de' medefimi nomi 
ne foffe giunta notizia a Moti» , giac- 
thi tra lui , e P edifizie di Babel 
pochi ffìmi generazioni vi framezT.nf*' 
no : tanto maggiormenie perthi a fi»- 
ftuna R^aua topolatg 4»' ^ 
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Koè /« ìmptfio il nonu loro ; eeom§ P 
Egitto fu popolsto da Cbawi ,t fu det- 
to Chemia , in tui aieravafi Cbam 
folto il motM di Hatnmone ; toii Afsur 
Iteli A(&f|, Javan agli Jqbi , Haram 
ngli HvaiaUi diedero i loro nomi . 
Far lo eie fue/ìe aomeoelature almtno, 
thè. fono Ebree t par P origine , e per 
Pomatogio, militino o favori del pri- 
mato di guejìa lingua. 

V altro argomtuco del primato delP 
idiomo Sbratto ft preftdo dagli avon- 
rà* th del mede/imo fiuovona intui- 
ti le altri lingua . lo non la finirei 
giammai ^ li volefii uffere P indice 
delle voci Ebraiche .^the fono nella lin- 
gua Grtea , nella Latina , nella Galli, 
ta OMtico , nella Spagmuolg Ore.; e fa. 
riibi inutili fatica dopo vgleniiffimi 
Jttitiori , (Aa bau trattato «« iole or- 
gomenta . Or potendoli confiderari lo 

/M»ff«a Caldaica , Sm»ca 1 Arabica, 
Punica, tonte puri diaJeui dell' Sbrai- 
tai non, man .0 differenti dalla midefi- 
NM, thi la lingua Italiana dalla La- 
tina ; fi può didurre , che te lingue na- 
te nella eonfufione , fano fian prodotte 
dedP Bbnor tome molti germogli da 
ima fola radice . E fe non fia toiì , co- 
me ha potuto ateadeto , ! che Nagfoni 
lontani tra loto pu ine tuo d’ immenfi 
/peti , ebxaitbffero in molte eofe ? Im- 
pereecbj non deve fatfi cinto di eiotcbi 
rifpondonp ; <iV , ao<i effer tino le h 
vati toouani fian dall' Ebrea derivate 
tulle altre lingue , o pura 4* autllt a 
gutfia : poHhi la voti comuni fono più 
ftmpliti nel fonte Ebraico , thè ne'ri- 
vi della altri lingua. Infatti tbi fari 

pir negare , thè dtlP Ebreo ma~ 
tach ne fia derivata la vece Caldaica 

wafatha, t non gid gucfta da 
gutUa 1 Coti dal più femplife Ebraico 
Ab, rf è derivato H Caldaica Abba , c 

dahOJ gamalj Camelus . Inoltre 
gmefle voci comuni hanno te loro eti- 
mologio nell’ Ebreo , che invano fi ter. 
tartbbeto nette altre lingue , com« 

PX ab nafto da ìlàLMAbah, voluii} 
*7)0 J a retriboendd, pmH ilCamelo 

fi rieetda dal P ingiuria ricevuta. 

Ti aggiunge a ciò la cajìità di det- 
ta lingua fibra , in cui non hannt 
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avuto luogo eftranto parole, ione i #*» 
eoduto, ntile altre lingue . La Jenpii- 
eità fimilmtntt di ogni vote guafi ftm- 
pre di tre letttre, t della fintai , di- 
mtjìrano bafiantemente , thè tale idio- 
ma fia il primo . 

Finalmente le altre lingue efprimano 
i nomi di. Dio ton guaterò teucre , ma 
che non ifpitgena la natura di lui . Gli 

Ebrei foli hanno il nome di mn* Je 

bava , che fpitga mirabilmente l'e/ftn- 
Xje divina : < da gueflo nome i deriva- 
to il Jo«i< de' Latini, tome da Tufa«l> 
caiqo, Vulcano, da Japhet, Jaaeto, da 
Saihar, Saluraut , da Baal , Belus &c. 

£ per maggiormente tonfemare il 
primato de. la iinguo Bbroa , vedia- 
mo fi U obbiet:ioni, eho fi fanno dalP 
oppofia fintene.a figgano al martello . 
1 difenfori dell" aniitbitd della lingua 
Caldea dicono , tbo gli Ebrei fona 
nati da' Caldei : pertbt gutado Abro. 
ma Padri degli Ebrei, fu da Dio 
thiomato , ufeì dalla Ciitd delia Cal- 
dea detta Ur , a fe ne andò nel a Me- 
fopotamia , e di Id alla Cananea . Ar- 
gomemo tvidentijfmo n thè gli Ebrei 
furono Caldei prima , a thè lafeiatm 
la Caldea , to! tambiar del lut- 

go, parlarono poi lo lingua Ebrea . Co- 
me tifi atcaddt facilmente fi dimoflra . 

Afirorno puoUa lingua , tbt fi 
dijjo Ebrea , ero prima di Abramo la . 
Cananea ; o almtno i Cananei prima 
deila venuta di Abramo nel loro pat- 
ft , non parlavano , thè la lingua B- 
brta,tiotcbè con volidiffimi argomenti 
ban dimoftrato molti eruditi Scrittori • 
Ed ^ guì da notarfi, di non tfftr co- 
fa vtrifimilt , tbe Àbramo peregrina 
nella Cononea avtjjo voluto fuétto intrc- 
durvi iljuo linguaggio , di modo ebo i 
Cananti avtfftro opprefa la lingua di 
Àbramo , td abolita la loto natia ; 
ma piuitoflo , thè Abramo avtfit ap- 
prtfa la lingua Cananea ; tomo to- 
fiumono toloro , thè vanno ad 
abitare in ejìere , a lontane Regioni t 
Dungut * difctndenti di Àbramo pere-. 
pillando nella terra di Canaan , per 
la lungo toip'r>ereio Co’ Cananti, a po- 
tp a poco lafciareno il natio linguog. 
gio , 0 eaminciatono a fervirfi del Ca- 
naneo , tbe dipoi fu thiamato Ebrai- 
co , per gvtrftjo gid adoiiatt gli E- 
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itti. S* tu affteurano^ iittm» tffit i. 
ntmi dt’ tiugH Mggitetmti , tht Aita.. 
mo riirovò nella Cananea , « tht fono 
puramente Ritaiei . Sutii la l ingua « 
eie Ehea ftt detta dagli Birti t età la 
medefima , eie la Cananea . 

Sé rifptnde però a' detti argomenti . 
Ed al primo ditiamo , tho la ftitpa 
di Sem , da tni natene Airamo , tome 
pia e teligiefa fi eenftrvò illtiaia tra 
tolore , tht tofpitatone alla toflrugfone 
di Baiti t « ptrtiò non dovette foggia- 
eere al gaftigo della tonfufiont . Onde 
ritenne il primitivo linguaggio in eia- 
ftnna Regione, nella evale fi trapiaru. 
ti fia nella Caldea , ftt nella Mefopo- 
tamia , e tetta di Canaan. Altri fen 
phitte/lo di parete, eie e^gli nomini 
pii felftte flati di due lingue, dell’ E- 
irta per fervirfene tea loto , • della 
Caldea per ftrvirfene to’ Caldei, In 
rapporto alla dingua Cananea , fe nei 
fluitiamo teiere , i eueli diflinguono 
i' Bireo dal Cananeo linguaggio , di- 
eiamo tht appartenne a Die A impe- 
dite , thè il tommertio tra gli Ebrei , 
e Cananei non aboliffe il linguaggio 
Ebreo : fietomt aetadde nelP Egitto « 
dove gli Ebrei ritennero il proprio 
idioma , nen oflantt il temmeteia togli 
Egi'tieni . In ordine a' ueeaboli geo. 
grafiti , rifpondiamo , tbe da Moti fu- 
ron pofli per antitiparfiont , non può- 
li erano altera in botta de' Cananei , 
ma guati furane ufurpati dagli Ebrei 
antbe nel tempo di Moti . Si potrà a 
tal propofito leggere il Wilton nel fuo 
Apparato Biblico , in eui egli melp fi- 
mi tftmpf ha rattolti fu tal fogget- 
to . 

yi fono nondimeno gravifimì Auto- 
ri , i guati Jofteogtno , thè la lingua 
Ebrea, della guaio fetvivaft Àbramo 
era la fleffa , tbe la Cananea . Se nei 
vogliamo entrate nel fentimento di 
guelU t ditiamo , tbe la NagfOne Ca- 
nanea, guantungue ftuz.a legge , o 
idolatra , pn divina provvidenza ten- 
fervò il primo linguaggio , non già 
per lo merito proprio , o de' Parenti , 
ma pertbi dovrà ivi feggiornare Àbra- 
mo, 

Ed in fetti il linguaggio di Canaan, 
fe non ira il medefimo , era peiò 
molte affine all’ Ebreo : in guifa tbo 
nel tempo di Giofui entrambe lo Nom 
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Ziont t* intendevano vieenJevelmenta 
Jemz* intetpetre . Dimoflrano lo fleffa 
gli avanzi delta lingua Fenicie , e Pu- 
nite nell’ Afrite, thè fanno di pura 
Ebraifmo. Gli Africani non furono » 
tbe Colonie di Etnie) •. e tbe i Peniti 
non fiano flati , tbe Cananei , i Settari- 
U ne fanne piena fede , /uejfe de’ guati 
te voti fono finonime. Si potrà ligge- 
re , fa pur t-trn' a grado , il Cataloga 
da' votaboli Peniti , « Puniti , tbe eoi- 
lazionatf tagli Ebraici ti diede Bo- 
cbarto . Con ragiona affermai Sant' 
Agoflìna , che ioterrogaii alcuai vil- 
lani preSo Ippona d’onde fodero, tìC> 
pofcro in lingua Punica Chanani , cioè 
Chananei . ÌAa dell' affinità della lin- 
gua Ebrea , a Punita in molti luoghi 
dalie loro opere n« parlano S. Girola- 
tno t • S. Agoftino . Si legga antortt 
tu! Penulo di Plauto «■» etetllenta 
frammento di lingua Punita tamprtfn 
in fediti vtrg , trafcritto eolie lettera 
/arine.: ma efjende flato per P ignoran- 
za de' Librar) f vi fato , a corrotto ; non 
poco i toftatù a Bocharto • « ad altri 
Eluditi di emendarlo , « ridutio al diom 
latto Ebraico, e Striato. 

Ptflo dungut , che la lingua Ebraica 
fia fiata la prima lingua del Mon- 
do , fi ttrta fe flafi fgmptt mantenu- 
ta nella fua purità. Ed ia fan di fan- 
timanto, eh' alla ha du/rgto nalto ftat«_ 
di ptrftziona , a pulitaztA dalla traa- 
ziona del Mondo fino alla tottività di 
Babilonia, talehi i flranitri per gua- 
ipmgut tommareio togli Ebrei « nen po- 
tarono mai torromperla . Ma peithi 
gli Ebrei furom diftateiati dal proprio 
pàifa , 0 trafportati in lontana pro- 
vineia , furen obbligati di apprenderà 
la lingua de’ loro padroni per aeeomo- 
darfi a' mede fimi , tome fi legge nel lib. 
Il- di Efdra eap. sui. v. 14. Sed ia ^ 
diebus iliit vidi Judxos ducentes uso« 
res Azotidat, Ammonitidas , & Moa- ' 
bitidas, h filii eorutn media parte lo- 
quebaniur Azetice, & nefeiebant lo- 
^ui judaice & loquebantur tusta 
linguam populi , h populi .Quefli ma- 
ritaggi inttfluafi , ed abbomintveli eol- 
ie femmina ftraniert , molto contribui- 
rono alia terruzimt della lingua fan. 
ta , poitbi i figliuoli apprendevano la 
lingua dilla laro madri . E gutfta i 
Ì 0 fagiana » fa (ni , tnlti gua' libri 

kriu 
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ftritti prhu MI» €0*tiviti 
/«• nm* i tinfw* Uhi di Maiit G>#> 
fi$i , i Gimlici, Rmtkf i R» ^ i Rtra- 
Upwmtni ( tftÌM , GeremU , *d tifimi 
sitri , Jtm» piti f ****** < * 
tltgtmti^ eh tuelli ftritti dtptU tat- 
tivitd, imali fmrena Etfehitllo • Da~ 
tthU% Bfltff Efdrst ^gf^tt • Mala- 
gUa , ad altri , im’ gmalt fi troiana 
taeltt parala Caldsitba : par motiva , 
gbt gmtfii ftrifitro mal tampo • ah il 
Rapaio par la lunga cattività eht pa- 
tiva malia Caldea, avtan digiàeomin. 
aiate a tarromptrt il proprio , a natio 
' iinguaggio . 

HEBROK, foiiatà. Città della Pa> 
IcfHna nella Tribd di G<uda , i uaa 
delle pid antiche del Mondo • è fu 
edificata poco dopo dei Diluvio . Ella 
fi chìawò fullt prime Cariath-Arbe , 
Città d’ Arbe nome del Tuo Fondata 
ye, che fu uno depli antichi Ricanti 
della Paleftina . Non fi fa , quando el- 
la cominciò a chiamarfi Hebron • Al- 
cuai credono, che ciò accadde quando 
fu data a Caleb, il quale le diede il 
nome d* uno de’ fuoi figli . Àbramo , 
Sara , ed Ifacco furon lepolti nelle vi- 
cinanze di Hebron nella fpelenca di 
Maephela . Quivi fi vedeva eziandio la 
Quercia, fotto la qu^le A bramo avea 
ricevuti tre AurìoIì. Quefla Città fii 
•degnata a’ SaMrdoti per loro abita- 
zione , e dichiarata inoltre Città di 
rifugio. Davidde eletto Re quivi riti- 
raffi dopo la morte di Saul .e vi di- 
morò fette aani , cioè fino alla prefa , 
che egli fece di Gerufalemmc. In qu^ 
lia Città cominciò Adalonne la fua 
congiura . Si crede , che Zaccaria , ed 
Elifabetta avedero dimorato in quella 
Città , e che in eda fofie ancor calo 
S. Giani batti Ila. Hebron fuOiDe tuttora, 
ma decaduta dal fuo antico fiato . Vi 
è fiato ancora un figlio di Caath , ca- 
po della famiglia degli Hebroniti . Go- 
mof. Bill. Numartrum bui. Egadi 
* 1 . 

HERBONA , che fi pone in eelltra , 
accampamento degl’ Ifraeliti nel Defer- 
to tra jetebata , ed Elath. Aloincr. 

BZBII. }4. 

NELAM, il loro dolore , luogo ce- 
lebre per la battaglia , che Davidde 
diede a’ Siriani . nella quale gli t^lib 
u pezzi, e ptefe i loro Cavalli, • 
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carri . ii. Rgp. B. 17. 

HELBA • latta. Città di Canaan nel 
tenìmeoto della Tribil di Afer, ma 
della quale quefia Tribù non difeaeeiò 
i fuoi abitanti , ed abitò con effi • Judit. 
I. ji. 

HELEATH , parxiotte. Città de’ Le- 
viti nella Tribù d’Afer, la quale fu data 
alla fainiglia di Gerfon. Elia era Gtua. 
ta nella parte Settentrionale di quefia 
Tribù . Jofue izi. )i. 

HELCIAS, Iddio i la mie pena , 
fi leggono molti nella Scrittura di 'que- 
llo nome . I più cooofeiuti fono I. 
Hefciat Sommo Sacerdote fotto il Re- 
gno di Jofias, il quale avendo trovato 
nel Tempio il librò della Legge fcriito 
di propria mano da Moià , lo fece 
prefentare a Jolicf . Quello Re aven- 
do mandato ad Helcias per fapere cioè- 
tbà bifognava di fare per efpiarv i pec. 
enti commefiì contro 1 comandamenti 
contecuti in quello libro; Helcias an- 
dò a confultare la frotetefia Holda , 
che gli predille tutte le difavventure ^ 
alle quali dovea foggiacere il popolo di 
Dio . Jofias intefo ciò , fi applicò a 
riformare, c riftabilire la Religione 
uaii eftinta ne’ fuoi flati per cagione 
eli’ empietà de’ Regni precedenti. Tl. 
Helcias padre di Geremia della flirpe 
da’ Siicerdeti, che dimorava in Ana- 
tbotb ■ Egli riparò colle fur pratiche il 
Tempie del Signore , ed il fuo zelo lo 
cmtduflie a fer diflruggere 1 ’ Altare, e 
la bnfeaglia di Baal . III. Helcias pa- 
dre di Eliaciffl Ivtenden'c del Re Jo- 
fias ; il padre di Sufanna , ed alcuni 
Leviti. IV. Rag sa. 11. Paralip. aq. 
IV. Reg. ij. 

HELI , offerta. Sommo Pontefice, 
e Giudice de’ Giudei , difeendeva d’ 
Itbamar . fecondo figlio d’ Aronne , 
nella famiglia di cui la dignità pon- 
tificia era entrata, dappoiché tre fu 
fp^l'ata quella di Eleazaro. Egli co- 
minciò a governare il popolo nell’ an- 
no del Mondo aSqS. e fu in gran 
riputazione tra’ Giudei ; ma Qphni , 
e Pbinees fuoi figli erano lo fcaadalc 
del popolo per la loro malvagia con- 
dotta, e prevaricazione nel loro mi; 
nifiero. Meli , che non ignorava i 
loro difordini , fi contentava di ri- 
prcuderli con dolcezza , in vece A’ 
Impiegare uoa giu& fcverìU nel gap 

Ili- 
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ftigirli . Tddid fde^nata per i 'peccati 
de’ figli • c per la colpevole iiidulgeaza 
del ^rei fece finalmente lampeggia- 
re i calligbi , de’ 'quali da lungo tem- 
po mioacciava la cafa d’ Heli , 
Ophni , c Phinees furono uacifi colle 
armi de’ Filiftci: 1* Arca dell’alleanza 
cadde traile mani de’ Nimici , ed Heli 
flelTo all’ avvilo di quella ultima diC 
graziai cadde dalia fua Tedia, e fi rup- 
pe il collo nell’ anno del Moado 
E cosi cominciarono a verificarli le 
minacce , che Iddìo avea fatte intima- 
re ad Hrli . Iddio avendoli predetto , 
che la fua famiglia farebbe privata 
della fovrana dignità del ^Sacerdozio ; 
quella predizione fi avverò fotta Sale- 
mone, quando Abiathar , che difcen- 
deva *a Heli , fu depollo dalla ponti- 
ficia dignità , e conferita a Sadoc della 
progenie di Cleazare. Heli è l’im- 
magine de’ Pallori indolenti , a' quali 
1’ abito , e la vecchiaia tolgono il 
fentimenio, e I’ orrore de’ loro pro- 
pri delitti, e di quei degli altri . Elfi 
lafciano vivere ì loro figli fpirìtualì 
nel difordine per una crudel compia- 
cenza, che richiama fu degli uni , e 
gli altri i tremendi giudizi di Dio • 
Quelli Pallori agguifa di Heli hanno 
per verità delle virtO , ma fono pri- 
vi d’ una qualità dfenzìale al loro fia- 
to , eh’ è zelo della gloria di Dio , 
ed il coraggio per opporli fenza veru- 
no riguardo , e nfpetto umano al 
torrente dell’ iniquità t i. R*g. ttp, 
I. 

HELI nominato in S. Luca nel taf, 
III. 1}. come r ultimo degli Avoli di 
Gefucrifio fecondo la carne .* può effe- 
te , che fia lo fteffo , che S. Ioalcim 
padre della SS. Vergine , conolciuto in 
molti antichi monumenti . 

HELIODORO-, damo dal J'«/«,pri. 
mo minifiro di Seleuco Filopalore Re 
della Sir>a, ebbe ordine dal fuo padro- 
ne di andare nel Tempio di Gerula- 
lemnie per rapirne il 'Teforo . Il gran 
Pontefice avendogli vanamente rap- 
prefeniato , che tal teforo appartene- 
vi a diveré particolari , a’ quali non 
fi poteva deiraudare , feeza viola- 
re le leggi fagrofante della giuftizia : 
Heliodoro infiftendo fu gii ordini 

della Corte , entrò nel Tempio per 
efeguire la fua incombenza , ma fii- 


Ut« S vide comparire un 'uomo mn- 
tificamente vcftito fopra un Caval- 
lo , il quale correndo a briglia fciolta 
verfo Heliodoro , lo calpefiò co* piedi 
d’ avanti ; mentre due giovani ben 
veftiti , ed{ abbigliali tferzandolo da 
tutti e due i lati In lalieiarono quali 
metto . I funi amici avendolo porta- 
to via , interpolerò predo Din la me- 
diazìonn del Pontefice Onia , il qua» 
e oderendo fagrifizj , ottenne In la- 
hite ad Helìndoro . I medefimi An- 
gioli , che 1’ aveano punito si afpra- 
mente, gli apparvero in appredò per 
dirgli , eh’ egli era debitor della fun 
vita ad Onia , e gli ordìaarono di 
pubblicare per ogni luogo le mera- 
viglie dell’ onnipotenza di Dio, co- 
me pontualmento efegul , alinrebà fece 
ritorno in Antiochia nell’ anno de^ 
Mondo z8s8. ii. Mmthabmorum iii. 
7- ' 

HELIOPOLI, Città dal Sala ^ nell’ 
Egitto fopra il Nilo , i oggigiorno 
quafi rovinata , e non conferva più , 
che alcuni avanzi della fua antica 
grandezza. Le tu dato tal nome pw 
cagione d’ un Tempio, eh’ era dóli- 
caio al Sole , dov’ era uno fpecchio 
fituaio di tnl maniera, che in tutta 
la giornata egli rifletteva i raggi di 
quello gran pianeta , di modo che 
tutt’ il Tempio n’ era illuminato . la 
quella Città appunto d’ Eliepoli ac- 
cadde, che Onia gran Pontefice, e 
figlio di Onia terzo, vedendoli efclufo 
dalla fovrana dignità di Sacerdote, ot- 
tenne dal Re Tolomeo Filometore , e 
da Cleopatra fua moglie la permiifione 
di edificare un Tempio fimile a quello 
di Gerufalemme, per ufo de’ Giudei , 
eh’ erano nell’ Egitto , per efercitarvi 
la carica pootifìeia , e farla elercitare 
da’ fuoi difeendenti in perpetuo . V* 
era un’ altra Heliopoli nella Celefirn 
tra il Libano , ed Antilibano . Gamaf, 
Kzzzt. 4s. Erotb. zzz. J7 fafepb ni, 
VII. Amtif. top. ij. er /li. XX. up, 
8. 

HELLENISTI . Quella parola deriva 
da f \xtiv , che lignifica un Greco . Si 
chiamavano cosi i Giudei , eh’ erano na- 
ti fuor della Giudea , in paefe dove fi 
parlava Greco, ed i quali non avendo 
l’ufo della lingua Ebraica, non fi fer- 
vi vano nelle loro Sinagoghe, che del- 
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U VeHÌBiie Je’ Settinu .‘Velino fimiU 
lucane delle Sinacnghe in Gerufaletn- 
me, come apparifce da Luca , il 
quale neqli Atti Appodolici le diftir* 
Rue dall’ Ebree , cioè da quelle nelle 
quali fi parlava Ebreo. Quella manie» 
n di Iregere era dilapprovata da' Gin- 
dei Ebraizanli , i quali non potevano 
(offrire i che fi legqeffe la Santa Scrit- 
tura in altra lingua , che nell’ Ebrea . 
jtUpf. vt.i. flr iT. 19. 

I HEI.MON Deblatbaim, qua«nte6- 
mo accamparr.rnto degl’ Ifraeliti vicino 
al torrente d’ Amen . In quefio luogo 
Mosè proibì per comando di Din al 
t»opOlO| di combattere contro de’ Moa- 
biti per cagion della parentela , ch’era 
tra loro, e gli premile una piena vit- 
toria (opra gli A maleciti. Numir. tuf, 
nriti. 

nELONy «o/«rt/o, Città delta Tri- 
bù di Giuda y che fu data a’ Leviti . 
Ve o* era un’ altra dello fieffo nome 
rella Tribù di Ruben, i. Ptrtlip. vi. 
58 

HEMAN-EZRAITA, tumulto, è 
uno de’ Mufici y che Davidde avea mef- 
(b nel Tempio y ed a chi è attribuito 
il Salmo pt. poiché egli Io po'e in 
anuficay o per qualche altra ragione a 
noi ignota, iii. Reg. iv 

HEMORy cm u/ino, principe della 
Città di Sichem y padre di S'chem , 
che difooorò Dina figlia di Gacobbe y 
e tirb fopra la Città tutta la vendetta 
de’ fratelli di Dina . Geo#/, xzxiv. Ve- 
di I’ articolo Oro# . 

HEMORRHOlSSA , parola Greca y 
che lignifica una petfonay che patKce 
un gran fluffo di fangue. Sotto di que. 
0o nome fi cooofeeva la Donna Evan- 
gelica , la quale foffreodo da dodici ac- 
ni un copìofo flufin di fangue , ed aven- 
do tutte le Aie foflanxe coaAimate a 
Medici fenza «eruno profitto della fua 
ialute, fi avvicinò alle (palle di Gefu- 
crifio con fede , e non tanto ebbe toc- 
cato I’ orlo della Am vede , ebe fuUto 
s’Intefe Tana .11 Salvatore fi arrefiò , 
e domandò chi I’ avea toccato: i Tuoi 
DiAepoli gii differo: Mttflto, il popo- 
lo vi opprimo , 0 voi éimòmloto , tki 
v’ kv toccato f Egli pertanto riguarda- 
va Intorno a lui per vedere chi l’avta 
toccato t allora l’Emorreifla fi gettò 
a Aldi piedi tutta tremante , e dic^arò 


H E 

innanzi al popolo ciocché t’ era acfa- 
duto ; Gesù le diffe : Mia figlia lo vo- 
flra fedo vi bo guarita y andata in pa- 
ca . Lue. vili. 4}.^ 

S. Ambrofio nel cap. 5. di Salomone 
/lima, cht guifta Donna fia S. Marta ^ 
Giovanni Maliha , e Codine , tht fia 
J* ('cronica : Ma Eufebio nel lib. vir. 
dilla fua Storia Ecelenaflica cap. 17, 
vuole, che fia una femmina pagana 
dilla Città di Paneadc fituata ntl fonte 
del Giordano , la guale ritornata nella 
Jua patria, in fogno della gragia ria- 
vuta , trcffl a Gtfucriflo una ftotua , 
eb' Euftbia mtiefimo aitala di averla 
co' fuoi octbi elforvota . Sozomeno lib. 
V. cap. ao. « Filoftorgio lib. vi i. cap. 
]. ri^ifeono , eba la detta flatua fi 
eonftrvà fino al tempo di Giuliano Im- 
per otore . 

L’ Emorroiffa i la figura do' Gentili, 
i guati poffane come a travet fa dii po- 
polo Giudoiio , per cui Gtfuerifto pri- 
mieromento i venuto, mo che non deli* 
tffer folvoto fi non dopo i Contili . 

HEPHA y Città marittima alle radi» 
ci y ed al Settentrione del Monte Car- 
melo nnelte vicina a Tolemaide. , 

HEPTATEUCO . Quello termine 
fignifica folte libri , e s* intendono fat- 
to tal nome i fette primi libri dell’ 
Antico Teflamentoy che fono il Geni- 
fi, 1 * Efode, il Livitieo, i NiiMeri , 
il Dtuttronemio , Giofui y e i Giudi- 
ci. 

" S. Bernardo ntl tap. a. dilla fua_ 
Regola proibì fri a' Monaci eon fregati 
prima di Compieta la legione di' fud- 
detti libri t Legat unus Cellationes y 
vel vitas Patrum , non auicm Hepta- 
leuchum, aut Regum , quia ìnfirmìs 
iniel ledi bus non erit utile illn hora 
banc fcripturam audire . 

HER , vijf»/»#, figlio maggior del 
Patriarca Giuda .ed’ una Cananea chia- 
mata Sue, fposò Tbamar; ma Iddio 

10 colpi di morte fabitanea , pniché 
commetteva uno abbominevole delitto. 
Come Her non avta avuti figli dalla 
fua mt^lie Tbamar , Giuda la diede 
per ifpafa ad Onam Aio fecondo figlio, 

11 quale non era meno fcellerato del 
fuo defunto fratello , e che Dio punì 
egualmente colla morte. Si trovano al- 
cune parfone di quelle nome poca ca- 
nefeiute . Gtntf. zxxvtii. 
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Pela della Tribù dì Renjimino, capo 
della fatnÌGlìa< defili Erediti. Hered 
tiltimo figlio di Beniamino . Genif. 
rxjxvi.ÌNumtr. xxvi. 
fHERESIA, quella parola deriva dal 
Creco' tti‘pi<nt, e non avea nella fua 
erìgine una odiofa _ fignìficazione i le 
ne faceva ufo per dinotare una oppi- 
nione particolare, una fetta* In oo?- 
flo fenfb la prefe S. Paolo allorché drf. 
fe C yfUox, svili. ^ eh’ egli era delia 
fetta de’ Farifei . Il mederimo Apollo- 

10 ( ÀdoT. xxtv.) attefla, che quello 
nome fu dato alla Religione Criftìana, 
e gli antichi Padri non ebbero ritegno 
dì chiamarla fetta Divma , come Ter- 
tulliano àt Pallio, I Giudei comme- 
santi in Roma condottili da S. Paolo 
per fapcr qualche cofa della Religion 
Crilliana, gli dìITero, ette era loro 
ignota fvryi’ Erefta , e non avean in- 
tefo, fe non le fole querele contro d| 
ella . Ma oggigiorno il vocabolo di 
Erefia non fi prende , che nel malvagio 
fenfo , e fignifira un errore fondamen- 
tale contro la Fede follenuta con olii-, 
nazione ; poiché la pertinacia è quella, 
che forma il carattere della Erefia . 
Nel comìaciamento della Chiefa vi 
furono molte Re Ile, che attaccarono i 
Dommì più elfenziali della Religione , 
coane la Divinità di Gefucrifio , la 
fua qualità di Meflia , la fua Incarna 
zione, la Refurrezione de’ morti , &e. 
Simone il Mago , Cerinto , e i la'.fi 
Appollcli , i Nicolaìti , i Caìailli , i 
faìfi Ciilli ,Tcontro de’ quali fi avven- 
tarono i medefimì Appniloli , fono 
flati i primi Autori dell’ Erefia. Da 
qui deriva il nome di Eretico a colui, 
che follìene una Refia : e il nome dì 
Erefiarca, a chi n’ é 1 ’ inventore, ed 

11 capo. 

* SattHe fu) luogo di parlar* delle 
Sette , 0 Erefte de' Filofofi , le fetali 
pofere in divipent i Giudei ; ma me 
01* aPtmgo , perehè mi farebbe ufeire da' 
Umiti della brevità . Dirò folamente , 
eie peeome gli Etnici divifero le loro 
fette fo Platonici, Stoici, Peripatetici, 
Epicurei , &c. tot) i Giudei , dopo il 
Megno de' Greti ntlP Oriente , diviftro 
te loro fette in Sadducei, Farifei, Ef 
fieni , o Allidei , Erodianì &c. Cenpmi- 
ti fuep fette p veggono tulle Scuole 
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Teologiche do' Cattoliti ^ le fuati furo 
/iionano di tofe problematiche nort ancor 
dteife delle Cbiefi , e perciò non ran- 
trtrie ni alle Religione , ni all' nar- 
ri, per cui * rt.embri della Chiefa eon- 
vengono nella medtfima omionede' Sa- 
gramenii , « tonte fpone de' principi del- 
la F.do, Quindi potrà ogni mno argo- 
mentare la balàango di colere, ifuali 
oidricono di rrprtndtrt , rem’ Eretiche 
futile eppinitrti , che la Chiefa non ha 
ttn furate . Copechi nort i lecito alle Seno-'' 
le pattitolari dì attribuitp quepo ttin 
bunale dttipve , e cendannare con ful- 
mini di Reps ciò, effe ieppopo al fuo 
fentimtnee, QutPo modo di difputare 
non folamanta non »ova , ma nuoce in- 
fallibilmente , perehi p fuppome pet cer- 
to quel che tun i tale, e non p protede 
più avanti nella rùttea del vero; ma 
foto nella inquipgione di quelle refe , 
thè potrebbero eonvolidort F oppinion -, 
thè p difende . Xon pur dtgru le parole 
feritte da Cicerone ntl Uh, i. de Nat. 
Deor. e per le quali ti amrnaefha , di 
tton effere tanto arditi tul di^dere F 
eppiniant tome ineontrajìebilt verità : 
Quid tam temerarium , die' egli ,tom- 
que inlignum lepientisgravitate , atqne 
conllantia , quam aut falfuaa fientire « 
aut quod noa fatis esplorale perceptum 
fit , & cogoitum , fine ulta dubitatione 
deter.dcre ? f'olelTe Dio thè p foffe 
offervato diligertemento la regola ài 
Cicerone ' poiché da lungo tempo fertb- 
iep dtpoPa l attimonia di -di/putert , 
• ciafeuno , per le lìbrrtà, che gli coro- 
tee t la Chiefa nel proporre, e diftrUtrt 
la tua oypiniont . placidamente rìpoft- 
rcbhe , fenz,a veruna offtfa , a ftngti F 
inviiliofa nota di Ctnfura . Quindi i-, 
thè tutti cr.ttPi pptmi ptrmefp dalla 
Chiefa per tfirtigio éegF ingegni eie' 
Teologi , t per dilueidagion dilla Fido, 
debbono fo/lentrp iella dovuta medtrm- 
giene . NI deve riprtndtrp , ma ledarp 
piuttofio quel pfìema tra gli altri, ptr 
cui il demma Cattolico p renda mono 
ofeuro ed intrigato ! Per te , dire Vm- 
eengo di Lirino nel ftu commonitorio % 
potieritas intelleflum gratuletur, quod 
ante vetuflas non inteile£fum venera- 
batur. Infatti qu) deve tonpfiert tutta 
F induPiia delle ftuele itelegìthe , che , 
tonfervando falda ftmprt la verità , -a 
matpà della Fede perquauieumauamtn. 

le 
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ft fi puh • impongano , § jUehiifhf gU 
•Jcofi étH» Rtligiont . 

HERMASf sucl meiefimo forfè • 
thè S. Paolo faluta tei fite, delia fua 
Epillola a* Renati t era Greco. Egli 
veane ia Roma- con fua moglie t e fi- 
rH, ove avendo abbracciata la tede di 
Gefucrifto , fu chiamato al facerdoaio • 
Jn quella dignità egli acquillò molta 
ftima per mezzo del fuo zelo , per la 
fua emineate pietà • e per la riputa- 
zione delle fue rivelazioni . Egli è P 
Autore del libro intitolato il P»fiof§ , 
poiché fotto la figura d* un Pallore in- 
troduce 1 * Angiolo, che gli era compar* 
io, il quale refcrifle ad Ilermai , ed a 
tutt* i iìedeli i modi , che Dio dà loro 
per far peoiteaza, e convertirli lineerà- 
mente a lui • Si leggeva pubblicamente 
ia alcune Chìefe quell* opera ; ma non 
'è fiata giammai mefla nel rango delle 
Scritture Canoniche • /rea. Hb iv. Ch. 
mttu jìlex, i$b, i. Siromat. TartulL 
ab», de orar. Otig. bem, 8. f'n Num. ed 
altri preflò Coteterio Towu t* PP» pfb> 
mi fétuH . 

HERMES Mermr/o« di cut parla 
S- Paolo tnella medefima Eptilola a* 
Romani . Si crede » eh* egli era fratel- 
lo del Papa Pio I. L' Apollolo lo faluta, 

• c gli fignifica 1* affezione , che nutriva 
per lui. 

HERMOGENE , /ì^/ro di Mereurie% 
di cui parla S. Paolo a Timoten , era 
parteggiano degli errori di Sìmone, e 
di Nicola; Egli negava la rifurre'zioae 
de* morti » e fofteaeva , eh* ella era di 
già fatta. J*. Pan/, ii. sd Timoeb. 

XV. 

HERMON • anatbema 9 il grand* 
Mermon, che gli Ebrei hanno chiama- 
to Cbermom , e gli Amorrei Senir 9 
è un*altillìma montagna della Pilelli- 
«a al di là del Gloriano, nel paefe', 
dov* era la Tribù di Manaffe . Gl* 1 - 
fraelici disfecero in quello luogo Og , 
t Seben, Re degl* iofedeli • yo/nc su. 
O* SUA 

NERMOh^, o Hermoniim , altra 
tnontagsa fituaia al di là del Giordano 
neJU Tribù d' Ifachar al mezzodì del 
, monte Tabor . Si chiamava il moate 
piccolo di Hermon , per dillinguerlo 
dal grand* Hermon « eh* era al di là del 
Giordano . Pfal. 41. 7. 

L.HERODE 9 De agone di fuoiOf det- 
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to il Glande t ù 1’ Afcalonìtt, poUh* 
egli era nato in Afcalona Città dell* 
idumea , da Aotipatro 1 . Idumeo «eb- 
be giovanetto il governo della Galilea. 
Dopo la morte di CalTio, e di Bru- 
to , di cui fegu.to avea il partito • 
fi dichiarò per Antonio, che 10 fece 
nominar dal Senato Re della Giudea • 
Quello nuovo protettore elfen^o fiato 
disfatto nella battaglia di Aiìium , 
Erode I che non era attaccato , che 
alia fua fortuna , fi diede . al di lui 
vincitore , e fece tanto colle fue fem- 
milhoni , che Augufio gli confermò 
il Regno de* Giudei . Erode fembrav* 
allora edere nel colmo de* fuoi defide- 
rj ! ma com* egli era crudele , e fo- 
fpettofo • trovò nella <ua famiglia for» 
genti tali delle fue difgraaie , che lo 
refero infelice nel mezzo della mag- 
gior brillante, profperità. Marianna fua 
moglie , i fuoi propri figli , i fuoi pa- 
renti, ed Amici furono tante vitti- 
me, eh* egli imntolò a* fuoi gelofi fo- 
fpctti . iddio dopo di aver lungo tempo 
tollerata ia fua empietà , ed orgoglio 9 
lo punì con una orribile malattìa 
ben capace di umiliarlo. Mentre eh* 
egli n* era incomodato , nacque il 
Salvadore del^ Mondo ; ed i Maghi 
elfendo venuti dall* Oriente per ado- 
rarlo i Erode iaquieto per quefio av- 
venimento • e nafeondendo i fuoi neri 
difegai fotte le parole d*una fint* ado- 
razione , rifeode da loro la promeda 
di ritornare a lui , aliorch* edì avreb- 
bono trovato 1 * Infante, che cercava- 
no» Ma 1 * Angiolo del Signore aven- 
do loro feoverto i fuoi ' malvagi dife- 
gni, fé ne ritornarono nel loro paefe 
per un* altra via . Erode fdegnato di 
edere flato ingannato da* Maghi, «4 
agitato dal fofpetto dell* Infante no- 
vellamente nato • fece ammazzare 
tutt* i Bambini mafehi ai di fotto di 
due anni , nella Città di Betlemme, 
e fuoi contorni , credendo di ^ter- 
vi cogliere nella llrage quegli , di cui 
egli andava in cerca . , Finalmente 
quell* empio foccombendo a* Tuoi ma- 
li , mori nel * età di anni 70. nell* 
anno del Mondo 4001. Erode fu ii 
primo llraniero , che godè la corona 
della Giudea ; e cioech* è rimarche^ 
vole fi è , eh* egli 1* ebbe dalie mani 
de* Romani » e non de* Giudei , ed ia 

qui- 
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anello tempo furon effi privati del eh’ ella domanderebbe . La gìovi« 
dritto di eleggere il loro capo . * netta iftruita dal 'a fua madre , di- 
Quefto cambiamento loro annunzia- mandh la teda di S. Giambattifta « 
va , che il Liberatore promeflo ed il Re con una colpevole compia, 
dovrà bcotnfto comparire • fecondo cenza fagrificò al furore della fua il. 

la profezia di Giacobbe . Neo mm- lecita moglie il Santo Precurfore . Id- 

/«retirr fctftrmm dt fuit , dente <7r. dio vendicò guelfa morte , perchò E- 
Matth, ziv. Mare. vi. foftph in rodiade impazientemente ibfferendo di 
Lthrtf Anti^nit. tf dt Bello Jn- vedere il fuo marito femplke Te. 
dtitt . trarca , mentre che il fuo propria 

* Brode fu figlio di Antipotro , fratello Agrippa era onorato col tito- 
il pnolt fm tUronto olle Not^ien lo di Re , forzò Aniipa di condurli 
Gindoit» , tome tonvtngono inni gli in Roma per impe'ra-e ><ali’ Impera- 
Aieriet . Lo contefo tre mtdifimi tor Caligala la medeAma d gnitd ; ma 

eenfifte , ft fio flato di origine Idn- quello Principe prevenuto contro An. 

mee , tome riftrifet Giufeppe nel li- tipa , lo rilegò a Lione , ove Era- 
hr. iiv. delle fue antiebiti { oppn- diade amò meetio di fegutrlo , ebe di 
re Aftohnito, tome efferifee Eufe- accettar la grazia , che Imperatoc 
bio lib. I. Hillor. Ecclehall. cap. vi. volev’ accordarle in eonfìderazione ^ di 
« Ginlio Afrieono . Il nflimonio di Agrippa fuo fratello . Moni. xiv. 
Ginfippe dove nondimeno prefitirfi, te- More, vi. Jofeph Amigmit. liir, 
me di un Autore pii ontieo , f pii zvilt. 

wtfote nello florie Gimdeit» . Antipa- HERODI ANI» Setta de’ Giu. 

$te profifti lo Religione de' Giudei , dei , della quale fi fa menzione 
o fi eirtoneift , perché nel tekepo nel Vangelo . Gli Ero<iani tirava- 
_ da MM Irtono /aggiogò rune I* Idu- no il loro nome da Erede , Re 
eneo > furono tojlrttti o rittvire gl' de’ Giudei ; ma come ve ne fo. - . 
idaiiMf In eireoneifiene t e lo Legge no fiati tre , non fi fa da chi de’ 
Mefeitn , tre ft foflero cosi denominati . 

HER.ODIADE figlia di Ari- Alcuni credono i che fia Erode il 
ftobolo , e di Berenice , nipote di grande , nitri il Tetrarca « ed al- 
. Erode il grande-. Sposb nelle pri- tri finalmente Erode Agrippa. Dal 
•ne nozze Erode Filippo fuo zio , prìmo^ vetifimilmente ; poiché i dom- 
da cui ebbe ella Salome . Dopo qual- mi , 'che fi attribuivano a que> 

«he tempo ella abbandonò il fuo ma- Ha fetta riducendofi a quelli due 
rito t per attaccarli ad Erede An- capi ; cioò « che bifognava fotte, 
tipa fuo cognato , Tetrarca delia porli al dominio de’ Romani , e 
Galilea, e viveva pubbiicameote con che fi poteva in cofcìenza aellc pre. 
lui . S. Giambattifia , che trovavafi lenti circoilanze fegui'e la prgti- 
gllora nella Corte di quello Princi- ca de* Pagani ; è probabile , cb’ 
pe , non ceflaado di riprendere que- eflì l’ avefiero ricevuti da Erode il 
. ilo maritaggio inceftuofo , fu arrefia- grande , il quale in tutto il cor» 

10 da Erudì , e pofio in prigione. E- fo del fuo Regno operò fecondo ' 
rodiade inferocitafi ip*gg>ormente con- quelle maflime , quantunque faccft’ 
tro del Santo . ( poiché temeva , che egli profefiìone della Religione giu« 

11 Re , il quale lo ftimaya , non fi la- daica . Checché ne fia però , non 
feiafie vincere dn’ Tuoi rimproveri ) fi può dub tare , che gli Etodia- 
non cercava fe nno I’ occafionc dì far. ni non formafiero una Setta , ebo 
lo morire. Ella fi prefemò in un gior. aveva i funi dommi particolari , di. 
no I nel quale dava Erode un gran ftinti da quei de’ Farifei , de’ Safi. 
pranzo per cagien della gala della fua ducei , e degli Efieni , co’ quali 
aafeita . Salame figlia di Erodiade , non bi fogna confonderli . , Mani, 

, e di Filippo ballò con (anta grazia in zzii. More, vi. Bafnegie etelln fin- 
prefenzs dèi Re , che promife eoo rio Giudnitn Uh, $. enp. vili, art, 9, 
«luramealo di accordarle lutto ciò lé. 17 . 
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. • H E RODTON , vincitcr degli Efoi , 
cujjino di S Paolo eh eijii (aiuta nel- 
la E pi ftola a’Kofriani. 1 Greci dicono 

* molte co(e di lui , ma non fe oe ’la 
•nulla di certo . 

• HERODION ? Palazzo magnifico 
ben foTcifiraio , -eh' Erode fece edifica'’e 
•felfanta dadi lontano da iGerurakmine. 
Jofeph Ith XIV. Antiq^ 

HEKON , .• uccello aquatico, 

c felvattco y 1’ ufo di cui era proibito 
■ agli Ebrei . Ecl» ha il volo nlt»(Ti'^io , 

, c fì pafee kIì ‘ pefei. Levita 11* 19. Dea* 
tir. XIV. 16. 

HETH y timore , «padre degli Ethei , 
era il primo figlio di Canaan , il qua- 
.le dimorava al mezzodi del la > Terra 
.promeflTa io Ebroa iy ed a’ contorni . 
Quella Città di 'Ebron iti tempo di 
Abramo era popolata da*<figli di Heth . 

. Genef XTiii, 3. 

HETHIM. Si legge nel libro de* 
Giudici {ap. I.i 6 t che 'un uomo ufci~ 
'■ io di Betbet y altrimenti Luz/t , andò 
nella ttrre di Nethim y<enti edificò te 
/ • CittJ d* Luzi . Si crede y che quell* 
uomo fì ritiiò nel paefe degli Ethei 
al mezzo giorno .della Tribù di Giuda, 

. e che «vi ediricò una Città , alla qua- 
Je 'died* egli il nome della'fua prima 
(patria • . > 

'HE VE! , colpevoli y popolo difeefo da 
Eveo figlio di Canaan . Quello .popolo 
dimorò Tulle prime oel paefe y che fu 
dipoi pofìeduta da* Cattori , o Filifìei . 
La Scrittura Hferifce ( J ditte zi 11 4« ) 
ehi i Capbtori dtftaeeiarone gli Evei , 

$ quali abitavano da . Hafet^ -fino •« 
Gazd . Vi erano ancora degli Evei inSi- 

* chem, e<fìno al piede del monte Her 
moli. Si crede, che Cadmo , il quale 
cofldulTe " una colonia de* Fenici -nella 

* Grecia « era 'Eveo., e icbe la Tua moglie 
' Hermiona itravail fuo nooie dal mon- 
te Hermon . • 

' BEVILA V ehi genera , figlio di 
Chus, popolò la parte dell* AraH» Fe* 

, lice., dove l* Eu^aié , ed il Tigri<fi 
riunìfeono per ifraricarfì ‘infierrve nel 
^olfo Pecrfìco : Quello lenza dubbio *è 
>il paefe di Bevila, di cui fì parta nel 
Genefì , il quale fì Ilendevt fino a Sur 
dalla parte dell* Egitto : Ab Hevtàa 
' ' ttfqui lur introeuntibus Affpriet • Ge~ 
mef. XXV. 18. I* Beg. xv. 

HfiVlTA , fìgliaAli JeCìan , che fi 


;h'f 

crede- di aver popolata la Colchidetedif 
paefe i a torno nel quale (corre il iìunie 
Phtfon , Tuno de* quattro -fiumi del Pa* 
laiifo terreflre che non è altro , che 
il Phale , o un ramo del Tigvi . Gene/, 

- X- aq- . 

HIEL, vita di -Om, ‘ della Città di 
Bethci, rielficò la Città di Gorioo , 

• malgrado i* anatbema , e la maledizrio* 
ne , cne Giofuè avea pronunziata cnmvo 

. di colui, che. la- viedìfivarebbe ; còfic- 
chè provò egli gli effetti 'di quella ma- 
ledizione, poiché vi *perdè Abùram Tuo 
filino pp-ntogenito, allorch* egli get 4 ò 
-i tondamenti di Gerieo , e Segab Tuo 
■fernndogenito , allofch* egli voHe 
•innalzar le porte . Jofm vi. capit» 
ad. 

BIERAPH, Città Santa y Città del- 
la 'Frigia nelle vicrranae di Cnlofia , e 
Laodicea , di cut parla S. Paolo nella 
Ep^flola a’ Colotfèfi . 

,BfN , mifura cuoi d^it Ebrei': 
quell'era la metà deli*€phi 9. cioè tm 
gomor . 

BIRAM , altezza deH* tmimm « fi- 
glio, e fuccdfore di nbrbai nel •Regrvo 
di Tiro^ è celebre per la fua magni- • 
ficenza 9 e per bellezza delle opero, 
delle quali egli adornò la Città di 
Tiro . 'Egli non -è meno coaofciuto 
per la fireti* amicìzia , che avea con 
Davìdde , a cui inviò gir Ambafeiato- 

• ti per domandare la Tua -alleanza , od 
offerirgli da Tua parte u^a quantità 
nerefktria di legno di cedro , e di ope- 
rar) abilifìtrni per redifìcare un Pa- 
lazzo . Egli fece il^ medefìmo verfò 
Salomone fucceffor di- Davidde . Quan- 
do egli Teppe, che quefto Principe era 
(alito fui Trono , gl* inviò una fìraor- 
dina-ia imbasciata per tellìficare la fua 
4gioia , e defìderarli uir feliciffimo Re- 
gno . €flì vicendevolmente 'fi carteg- 
giavano con lettere obbligantiBìme , 
delle quali fì offervavano ancora nel 
tempo di .'Giurepne’ gli origieali • Bi* 
ram rinnovò a jUlomone • le offerte 9 
che avea fatte a 'Davìdde , di prendere 
dalle Tue iorefìe i eedri, e i ctpreffi 
per la coft'uzioiie del Tempio ; « 
Salomone in contraoetmbio fornì la 
cala di quello Principe di 'biada , d* , 
'Olio , e-' di vino, e gli donò di piti 
venti Città della Galilea, rh* erano nel- 
le vicinanze di Tire. 11, Big, «.ni. 
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HIRÀM , eccellente oi>eraio , che 
Iddio avea colmalo di fapienza , d’in- 
|elliee'-z» « .• di fcieaza per far 
ogni foru di opere _ di rame i o di 
b-'orzo , era Belio di un Tiriano , e di 
ima Giudea della Tribd di Neftali . 
Salonnone fi ferviva di lui per travael a* 
re i Cbetubiai , e eli altri ornapncO’ 
Ù del Tempio . Bali oltre ciò fece 
due g'an colonne di bronzo, che fu- 
roa polle alt’- entrata de! veftibolo del 
Tempio, delle quali una fi chiamava 
fé’htm, e l’ «(tra Boez. Fece ancora 
il Vafo grande chiamato il mare , do- 
ve fi confervava l’acqua per 1' ufo del 
Tempio , e dieci bacini di bronzo col- 
le loro bafi per ufo de’ Sacerdoti . ut. 
fieg VII. 11 . Paralip. a. 

HIRAS, liberti. Cananeo della Cit-- 
tà di OJoIIam fuoccro di Giuda figlio 
(li Giacobbe, a cui egl| diede la fua 
figl.a Sue - Genef. zxviii. 

HI RCA NO, prenditore della Cit- 
tà , Giovanni , primo d> quello no- 
pie, era figlio del gran Portifire Si- 
cione Maccabeo . il quale fu uccjfo a 
tradimento da Tolomeo fuo genero 
peli* anno del Mondo jHog ficano 
avendo fatto piocire gli allallini dei 
fuo padre , (he macchinavaoo ancora 
contro la fua vita , fi ritirò in 
Cerufa emme, dov’egli fu proclamato 
Sommo Ponitfice , e Principe de’ Giu- 
do . Tutta la fua vita non fu , 
(he una catena di grandiflime azioni , 
(he refero il fuo governo più illufire 
di ogni altro de’ fuoi p'edccef- 
fdri .. Egli fulle prime difefe Gerufa 
lemme , dove fi era ritirato contro gii 
attacchi del Re Antioco Sidete , il 
quale era venuto ad adediaria , volen- 
do profittare del vantaggio , che gli 
dava la morte di Simone , e riunire 
la Giudea all’ Impero della Siria . Ir- 
' caso foftenne vigorofamente gli afialti 
di quefto Principe , e rifpinfe più 
volte i Nimici . EITendo giunta la fp- 
fla de’ Tabernacoli domandò ad Ao- 
tioco una fofpenfione d’ armi , che gli 
fu accordata infieme colle vittime per 
i fagrifiz) . Q,uefta liberalità del Re 
itnjirgnò Ircano a fargli delle propo- 
fizìoni di pace , le quali furono gra- 
devolmente accolte . Quefto Principe 
tolfe r aftedio, nedwnte una gran fom- 


ma di argento , che il Sommo 9 acer« 
dote eftralfe dal fepolcro dì Datidde • 
Dopo qualche tempo egli fegul il nie- 
defimo Antioco neiU fua efpedizione 
contro i Parti ; dopo la motte di 
quefto Re egli feofte intieramente il 
giogo de’ Siriani , prefe molte Città 
npda Giudea, fcgg'ogò gl’ldum^, che 
obbi'gò egli a circonciderli , rinnopellò; 
l’alleanza co’ Romani, feceaftedìaròa- 
mar;3, che prefe dopo un anno di af- 
fedio , e diftruffe la Città, ed il Tem- 
pio , che Sanabailat avea edificato fui 
monte Cariztm . Dopo eiTerfi renduto 
padrone di tutta la Galilea, Ircano di- 
venne uno de’ più potenti Principi de’ 
conviciiii , e pafsb il refto de’ funi 
giorni in un perfetto ripofo . Egli 
mori nell’ anno del M°udo 3^98. do- 
po aver governato i Giudei per lo fpa- 
zìn di anni 19 1. ìdaebeb. ziz. iv. 
Maebab. Jefeph /fntiq. lib. *ui. 

HIRCÀN TOBIÀ , uomo di gran 
confiderazione , il quale avea uiiaquan, 
tità di argento dcpofita'a nel Tempio, 
quando Eliodoro fi coiidufte in Geru- 
falem<me per faccheggiarla . 11. Ma- 
tbab. 3. 

Hi RCO ; alte volte ppr gueflo mems 
t' intendano i Demomj , i guati- tbig- 
manfi antoT pelofi , 0 per la eomuug 
opinione , ebe fotta figura d' Irco fi fa~ 
tean videre , 0 ptrtbi gli Ebrei gli 
adoravano fetta tal figura . Qxdina * 
Iddio nel top. xvii. del hevitìea , chg 
fi pongano innanz{ la porta del Taber- 
naeola tutte le oblazioni degli ani- 
mali : Et nequaquam ultra , foggiar^ 
ge , immolsbunt boftiai fuas Daemonir 
bui ( feeen^do la lettera hircis f cutn 
quibus fornicati funi . Si legge nel fé-- 
(ondo de' Paralipomeni eap. 11. 1;., tbg 
Gereboarmo eleffe de' Sacerdoti de' Do- • 
meni C irei ) e de' (ditelli »#’ luor 
gbi ohi. Tutte eiò (' intende del eul- 
to dato degli Eg'ZtJ , *i Ebrei agli 
Spettri , Demoni , Satiri , e fimulaerg 
degl' Irti . Erodoto nella Mufa i. capj 
46. rateanta , ebr nella Città df 
Mendefia pofla nella parte beffa delP 
Egitto fi adortva l' Irto, e la Capra ; 

*à aggiunge , ebe guel nume era 
dipinto, come il Dio Pac preffo _d^ 
Greci , eoi volto d' Irto , e da' femori tra 
giù : C.ò fm da toro praticato nam 
già per opinione , ebe tale fofje fia- 
B a ta la 
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ta la ferma genuina del Nume ; peieltè 
fttmavano non efjer fue/la la differeai^a 
eh* verteva tra fueji» Nume , t gli al- 
ari ; ma perchi ^ueft.' tra la c»fiumanx,a 
di gufila Nat^fon* , a cui fi aggiunge, 
va C epintant , tftt i Dei fi dtltttava 
no tfftr dipinti fette gli Emblemi dtgU^ 
knimali . Feftre ameba nella Art i puri 
C aprami ^ cerna fi offtrva nella tavala 
eP Ifida . Sona natijjfimt leftelltraggini , 
fbe fi tammettavano nella fefla di gua- 
jfia Nume , tome pitmamania V hanno 
dimeflrate gli antitbi Strittoti., a fi ar- 
gamtenta avidentamenta da Mali , thè 
la chiama prnflitug,iani . 

MIRCO Bm'/faria, ara t'ireo, thè fi 
tajeiava in libarti nel giorno folenna 
deiP BJfiarjene ton guafio rito daferitte 
nel tap xvi. del Levitico. Il Pontefice 
nel vtjhbele del Tempio fionda in piedi 
avanti del Signore ftrata la fatte fepra 
è due Capromi offerii dal popolo « guai 
dalli due devia immolarli . L'ufeiia a 
ferie egP immolava } a P altro alla pre- 
femt,a del Tignore panava : e proferita 
alcune preghiere • ed imponendo tufi* « 
ilue le mani fui cape tonftffava euiii 
i peccati d' Ifraelt j dicendo tati fteendè 
i Rabbini preffa Goodwino lib. ni. 
Cip 8. pag 79. O Domine « populus 
tuus , ciomui Ifrael peccavit , rebell» 
tuit , le deliqui! coram facie tua : 
Nunc te rogo , o Domiee , coadoaa 
peccata I rebeiliones , & delìÀa, qui- 
but populut , & domus Ifrael peccavit, 
reoell.s tuit , he perverfe egit coram 
tacie tua, licut (criptum eli in lege 
fervi tui Mofis : Eo die expiatu'us 
vof eft , ut vos roundet , gk vos mun- 
dabimini ab omnibus veAris peccatis 
coram Jebova . 

Ciè fatta fi pronunziavano all' Irto 
tutti i mali . « tutti I gaflighi dovuti 
m' ptcìaii del popolo , « poi fi dava 
in mano d un eert’ uomo , che lo roto- 
a»/f* nel Deferte , dove eondottolo ne' 
luoghi feoftifi , lo lafttava in libertà • 
Indi facendo ritorno , denta purgarfi il 
tarpo , e gli abiti eoli' aegua pura , per 
anttare nP padiglioni . Qjit^e i guanto 
la a erte tura riferì Jet étii'hte Emiffa- 

ria, chiamata nell' Ebrea h*- 

zazel da Tj;* capta, e mandato 
via ; poitkì fomt di^ Rab-Kmki • iwe 
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dell! due ammazzotoi l'altra fi matti 
dava nel Deferto . l Settanta tHama- 
vatit gntfi' Irta AVaTtttir*/*» , thè di- 
feaeciaimali ; poiché t’ Irte Bmiffaria 
portando fui dorfo t pattati del popota 
ntl Deferta , portava di più i mali di 
pena , che fono tonfeguenze do' mali di 
colpa. Por altro guefio Irte fembra di 
off tre del gtnart di gutile vittima ^tha 
furtn credute da' Gentili, come gutile a 
thè allontanavano da loro I' ira d^ 
Dei ; e poreiòfuron eHamatii Dei tu- 
tihri ancoro k'nerourùier - Pittime di 
gue/ìa feria orano gutgli iiomf»t , cho 
i M^liofi prtcipitauano dalla timo 
de' /togli , come ferivo Petronio nell» 
Satira; a gli animali, thè gli Egizio 
dopo di avorh caricati di maledizioni, 
gettavano nel mare , come riftrifet E- 
rodote Mufa ii. cap. ìg Pi fono degli 
Autori , i guati fofltngone , thè I’ Irco 
Emiflario fi fojft gettalo dalle rupi , a 
vi fono degli altri , thè vogliono di of- 
ftifi lafeiato in libòrtà ; fi legga l' Ar- 
ticolo EfpiazioNe.- 

HOBA , amieìz'o • Cittì della Siri» 
viciniflima a Damafeo . Fino a quelle 
Città Abramo iniegui i Re , che avean 
faccheggiata Sodoma , e fatto prigio> 
niero Lotb (uo nipote . Gtntf. xiv> 
»S- 

HOBAB, amato, figlio di Jetro , e 
cognato di Mosà , il quale l’ invitò ad 
accompagnarlo nella .Tetra promefla j, 
per farlo partecipe de’ beni , che il Si* 
gnore avea promeflt ad Ifraele . Num. 
* *9 

HOLDA , il mando , moglie di SeU 
lum , Profeteflà in Gerufalemme , la 
quale fu confulCata dal Re Giofia fui 
libro della Legge , che fi era ritrovato 
nel teforo del Tempio , allorché G 
attendeva alle riparazioni di tal’ E- 
difizio . La Prefeteda annunziò agli 
inviati del Re tutti i mali , che lo 
fdegno di Dio accefo da’ delitti di 
Giuda , andava a fcaricare fui popo* 

10 . Ma ella foggiunfe , che dacché 
Giofia fi era umiliato innanzi al Si- 
gnore , ed avea fparfe lacrime nella 
fua prefenia , queftì mali non arri- 
verebbero nel fuo Regno e che fa- 
rebbe unito in pace a’fuoi Maggiori : 

11 Re avendo ricevuta quefia rifpo- 
fta , fece congregate tutto il popolo 
Mi Tcaipio t leae il libro , cb’ era 

Iglò 
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flato trovato, e gli fece pretnettere di 
offervare in avvenire più fedelmente i 
comandi di Dio . iv. Ke;;. xaii. 14. !$• 

HOLOCAUSTUM , Oloctufto , for- 
ta di fagrifizio nella Chicla Giudai- 
ca , dove la vittima era intieramente 
' confumata dal fuoeo ; ciocché ie diede 
quello nome dal Greco ìKo^ tutto , e 
KnvfSc kfutiato. Ed/ in ci& fi dì- 
liingtMva 1’ olocauDo dalle vittime per 
i peccati, e dall ofiie falutevoli , dal- 
1^ Suali fe ne rifcrvavano alcune par- 
ti non confumate nell’ Altare . Quefto 
faprifizio è uno de’ più antichi , ed 
è molto anteriore alla legge di Mosè • 
Quando Noi ufcl dall’ Arca , offerì 
un Olocaufio degli animali i più pu- 
ri , in rendimento di grazie - Quando 
Iddio volle piovate I’ ubbidienza di 
A bramo, gli ordinò di ofiTenre il Tuo 
figlio 1 lacco io olocaufio . La vittima 
di suefto fagrifizio dovea eflere di ani- 
mali mafchi , de’ quali era permeffo 
il mangiare . Dopo che fi erano gii 
animali fcannati , i Sacerdoti afperge- 
vano r Altare del loro fangue , poi 
avendoli ben lavati , li tagliavano in 
pezzi , fi metteva di (opra il (ale , e 
fi fituavano full* Altare , i legai del 
quale erano acccfi . Effi lavavano dipoi 
i piedi , e le interiora di quelle be- 
fiie, e le gettavano fopra il fuoco con 
il reflante , perchè il tutto vi foffe 
confumato . Quefio fagrifizio fi offeri- 
va a Dio , per riconofcere la fua fovra- 
na Maefii , e I' alfoluia dipendenza , 
nella quale dev’ efler la creatura in 
ordina ai Creatore, e per impetrare le 
Tue benedizioni in generale , (enz* ap- 
plicar quefio fagrifizio, come gli altri , 
ad un fine particolare . E quefta è la 
ragione , per cui In vittima era tutta 
confumata dal fuoco . 

HOLOFERNE , Captren /erre , Ge- 
nerale delle armate di Nabuccodonofor 
Re dell* Afiiria , fu inviato alla tefla 
d* un potentiflìmo Efercito per foggio- 
care tutte le Nazioni ali* Impero del 
fuo padrone . Quello Generale avendo 
pafiato 1’ Eufrate , entrò nella Cilicia, 
e nella Siria mife il tutto a fangue , 
ed a fuoco, e femiitò per tutto il ter- 
rore . Dopo di aver fetta riconofee- 
K r autorità del fuo Re in tutto 
fuefio paefie 1 fi amzò verfg la Qiu« 
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dea } C fa molto forprefo dal fapere ; 
che 1 Giudei fi difponevaoo a fargli 
refiftenze . Egli fece marciate la (ua 
Armala verfo Betul a , piazza , la li- 
luaziqn di cui molto vantaggiofa aon 
gli permife di arrifehiare 1* attacco . 
Si contentò di divertir le acque . colla 
fperanza , che gli abitatori opprefii 
dalla fete , lì arrenderebbero da loro 
Beffi . la fotti quei di Betulia veden- 
doli ridotti all’ efiremo , rilolfero di 
aprir le porte della loro Città , fe in 
cinque giorni Iddio non iaviava loro 
del foccorlò . Giuditta informata di 
quella rifoluzioBC , rimproverò a’ fuoi 
Concittadini la loro diffidenza , e la 
temerità nel preferivere un termine a 
Dio ; e dopo di averli efortati ad umi- 
liare . ed a pregare , ella ufcl fuori 
per cleguire il progetto , che avea for- 
mato , non temendo punto , cb* ella 
non fofié lo flromento , di cui Iddio 
voleva fc'virfi per liberare il fuo pop^ 
lo . _ Ella fi portò dunque a farli pri- 
gioniera del Omerale , il quale prefa 
dalla fua beltà , l’accolfe favorevolmen- 
te , e la lece condurre in un padiglio- 
ne , colla libertà di potere ufeire , e4 
entrare a fuo arbitrio . Nel quarta 
giorno dopo una gran cena , Oloferne 
avendo eccefiìvamente bevuto , fi ad- 
dormentò ; Giuditta profittando della 
occafione , gli recife il capo colla prò-/ 
pria fua fpada , e lo conduflc in Be- 
tulia , dove fu fofpefo nell* alto delle 
miura . Fatto giorno gli afiedicti fece- 
ro uoa fortita fopra gl’ inimici , i qua- 
li fpaventati dalla mone tragica del 
loro Generale, abbandonarono il cam- 
po pieno di_ ricchezze ,*c precipitofa- 
mente fuggirono, G.’ Ifraeliti gl’ iafe- 
guirono , ae ammazzarono un ^^gran 
numero , e ritornarono carichi di bot- 
tino , nell’ anno del Mondo 3348. fi 
Itgg* il litro di Giuéitts. 

HOMER , 0 Chomer , mifura cava 
degli Ebrei , che conteneva dieci 
batht , cioè quaraatanove mifure , 
o Sano ottave del moggio Napoleta- 
ne . 

HON , datore , figlie di Fheleth 
della Tribù di Ruben , efiendo entrata 
nella congiura di Core , Datban , ed 
Abiroa , fu ancor ^rtscipa del loro 
gtfiigo . Numtr. IVI. 
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hOPHA, lido, Sacerdote I t'adì cui 
Tainig a teneva il tredicelìmo luogo nd 
huniero delle ventiquattro (tabime , che 
fervivano per (ettimana vieendevolmco- 
ìe nel Tempio (otto Davidde . i. Pé- 

ÌTMlip. XXIV. la. 

HOR , eht ttneepifce , monte dell’ 
Arabia Petiea ne’ confini dell’ Idumea, 
fui quale Aronne ebbe ordine dal Si- 
gnore di (alire per riunirli à' fboi Mag- 
giori < ACU’anno 1131. Deuter. xxxii. 
Num. xx. 

MORA t vinnlimatuarta patti del 
'giorno Maturali, t civile. I litri di 
Daniili , di Tobia , t di ffiuditta , fi- 
no i primi della fctiitvra, ne' quali fi 
trova a nome di bora , Marruta d' uh 1 
maniera efprejfa nel fedla , thè noi la 
prendiamo , per lignificata una parti 
dii giorno ■ a della notte , Daniele di- 
te { cap. IV. \6. ) che ftètte quafi un’ 
ora a penfare i Tobia ( cap. xii. ) ri- 
ferilCe , c*' tgli dtmorb da mettC 
ria eneb in ho gtaudiffimo dolore , 

Gli antichi Ebrei non dividevano il 
giórno per ore , ma per le tri fmfibHi 
differenze dei Sole > allorché nafte , 
quando egli i nel più alto punto della 
Jua elivat'one , ed all'/rchi tramonta • 
cioè , ptr il mattino « me'zzog’orno , e 
la fdra, e quefle fono lo fole pani del 
giorno , che fi trovano diJUnte uetr an- 
tico Ttfiomcnto • Dipoi i Giudei divi- 
firo il rvinpe , eht tiamezt» dalla no. 
fata fino al tramontar dtl Sole in quat 
ero parti compoftt di tri ora . La prima 
'ara comprendeva la tra ora ordinaria 
dalla nafeita del S'alò , t qut/P era la 
■'prittta parti dii giorno . Nel fine dilla 
lerz' ora erdiiiana della prim' era co- 
idineiava la feconda parte dal giorno , 
'thè durava fin» al mezzodì , 'a coti 
'delle altre -. 


10 

11 
la 
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Nona , 0 nona era . 
Q,uarta parte del. gioraò 


n 

lì 


Naftita del Solò . 

Piìtna , 0 prima era . 
Prima parte del giemò . 

Terzo , 0 reiz* ora. 
Seconda patte del gidtnò . 

Mezzodì . 

Sifia , 0 ftfla ore . 

Terza pìirte del giditò , 


Si thiamavano tati lo quattro primi 
parti del giorno ; Ora di Prima , di 
Terza , di Sella , e di Wona , tiaftnna 
delle quali ebbractiova tre ore di tetm- 
pò . V ultima ora di Prima dava il 
nome all» fetonda parte , che fi tbii- 
mava Te.Z*i l'ùltima ora di Terza-, 
eh' era la Sifia dei tempi, dava ii nome 
alla terza pa,te del giorno tbiamaià 
Sello, e la terz’ era di Sefia , eh' era 
la nona del tempo , dava il nome olia 
quatta parte dei giorno , chiamata No- 
na . La art eamuni , ad ordinarie erano 
dodici del gioma , e dodici della itone ; 
poiebi gli Ebrèi divtéivaiu il giorno 
in dodici patti eguali , come ancor la 
motte . Onde avvenivo , che li ore diur- 
ne dell' E/laie erano più luntba dilli 
ore diurni deli' inverno , e f ora not- 
turne d' Inverno più lunghe delle ori 
'notturne di E fiate. Poftn ni , veng-no 
a tompórfi tra loro j. Marco , e S. 
'Giovanni , ebe [ombrano contraddirli , 
allórchè dtferivtnia il tempo deità mat- 
te dì Gifncriflo , dice S. Marco ntl cap. 
XV. Erat àutem boia Tertia , fc 
crucifieeCunt eum ; è <■ G ovanni net 
cap. XIX. 14. Cbrillas bora quafi Sextà 
JudS't tra-fitut , ut crucifigeretur : Im- 
ptroctbi Jr Marco deve imenderfi dille 
ere Canoniche , a fio delle quattro par- 
ti del ^lariia f eioi , eie Cnfio fu pofi'o 
in Croce nell' ora di mezt.og‘Orna nel 
fine delia feconda ora , è principio del- 
la tC'Zù • d* Giovanni deve int'enderfi 
delle ore del tempo . Fu GefuAifio era- 
eefiJTo quafi neh' ora Sefia dii tempo , 
verfo il fine della feconda 1 e principii 
della terz' ora . 

Là naifé p’c/fo ì Giudei era eìhaniiìh 
"divifa in qu/ttro parti , chiamalo Vi- 
gilie • tiafev’na delle quali abbracciavi 
tre ore comuni, e dei tempo . Le prima 
Pigihafi rhumava Sera, o Veforo; '/A 
feconda Mezzanotte; la ler'za Gailicik 
nio ; la quarta Mattino . Fufen deitì 
Pigilia , perchè 1 foldaii facevano pir 
tra ore la fentineUai Vigilia una f dn- 
te S. Agnftino lib. r. de verbis Domr- 
Ili fèrm. 14. ) ttes horas hàbet : Jt 

enim quatuor vieil aa babet, ternlsho 
rii finguias diltributis. 
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. Pura» itnt «ri dal nime hors , thè Tdumrì & ConfoodeiTero in apprelTo , C 
yriff» dtgU EgizXJ lignificava il Site, osa formaflero, che un popolo • Gtvc/- 
cimi firn Macrobio net lib. i. de' Sa- sxxv^ . io. 30. 

turnali cap. si. dii rimanente non fi SA.NNA i parola Ebrea ufitata 

fa- di' inde gli Egigg,/ preftro tal coftu- tra' GiuJe . (^ueft’ è una fortnola di 
manza . cefo- degna- girò guì da no- beitedizione.» o di prefagio di felicità • 
tarfi tiot^i feriffe Cenforino nel lib. Quella fu I’ acclamazione , con cui fu 
vfrii. cap. 60 Morarum fcilicet nomea ricevuto Gefucrilfo nell' entrar « che 
ad minus annoi 300. Roinie ignoratum fece in Gerofolima: Hofanna filio D«- 
eife : nam XII. Tahulit nufiiuam no- vid , cioè.* ferva gmaje. Domine , fi- 
ninatas boras inveniei «ut in alili poH- limm David. . > 

ea legimui , fed ante meridiem , vel HOZAI , veggente , Profeta del Si- 
polf meridiem . Raore , che viveva nel tempo di Manaf- 

Per eonofeere le ore . fi- finn invi»- (e Re di Giuda > e che fcrilfe ciocché 
tati i g/tadr ami t agl) Orologi, La Serie- accadde folto il Re^no di quello Prin- 
tura fa mitfzioni d' oo- quadrante , 0 cipe . Può èflere , che l'orazion di Ma- 
moflra filare , eh' era- nella Città di nalTe fìa (lata tirata da quello Profeta, 
Girufalemme nel ^atazze del Re dcaZì di cui nei abbiam perdut' i fcritti • ' 

in un luogo efpoflo alla veduta ditut- HUCAC , legge ^ CìttV d’ Afer , 
to U Mondo, che fu. ceduta a' Leviti , ei alfegna- 

HORAM, loro montagno , Redi la per Città di rifugio . 1. Parahg, 
Gaza, avendo voluto dar foccorfo al t^. 71. 

He di Lachis , fu disfatto da Giofuè , HUL , dolore , fecondo figlio d’Ha* 
e tutta il fu» paefe depredato . Jofue ram , che «ien (ituato reil’ Armeoia . 

X. 13.' Si trovano in quello paelé molti 

HOREB, deferto y montagna dell* fogni del nomedi Chul . Gentf. x, 
Arabia Petrea «icin’ al Monte Sin.ni , 13. 

col quale ella non fembra di lare , che HUR , libertà , figlio di Caleb , nì- 
uda IleOa montagna divifa in due parti, potè di EIron , era fpofo di Maria 
Quello luogo è celebre per molti awe* forella di Mosè'^i fé Giufeppe rifierilce 
nimsnti memorabili . In Horeb Iddio ^il vero. 11 poco, che la Scrittu» narra 
comparvo a Mosè nel cefpuglio arden- * di lui, pniova ch'egli era molto 
te. Alla radice del medeiimo monte cenfiderato da Mosè . Allorché quella 
• Moiè percolTe la rupe , e ne tirò l'nc- Legislatore ebbe inviato Giofuè contro 
qua per dilferare il popolo. Quivi an- gli Amaleciti, Cali Culla montagna con 
cora la ritirò Elia,, per evitare la per- Aronne , ed Hur ; e mentre , ch'egli 
fecuzioo di Jezabeìe . ixoài 111. dP innalzava le mani pregando il Signo- 
xviti. 111. Reg. XIX. - re , Aronna , ed Hur le follenevano ., 

HORMA , anathtma , Città della acciocché non fi allentaSero : e quao- 
Tribù di Simeon ; Ella lì chiamava do Mosè andò fui monte Sinai , per 
folle prime Sephaat , e preleilfuo nuo- ricevervi la Legge , dilTe a' Seniori , 

‘ vo nome da ciò, che gl' Ifraeliii dopo che fé fopravenifie loro qualche diffi- 
di elTere Ifaii disfatti dal Redi Arab coltà , avevano Aaroo', ed Hur,a*qua> * 
Cananeo, il quale prefe fopra loro rie- li potevano ceroat configli». Baodi 
che fpoglie, s'impegnaroao con giuro, xvii. (r xxiv. > 

mento di contagrargli all' anatbema , HUR, Principe di Madiaa , fu am- 
e di edermir.ar tutto ciò , che apparte- mazzate nel combattiraento , che Phi- 
neva a quello Ptiocipe . Judit, i, & nres diede a’ Madianiti . Numeree. 
su. • XXXI. 8. 

H.ORREI , Prfocrpi , 'antichi popoli, HUS , o Us , eonfiglio , figlio d| 
che in prima abitarono nelle moola- Aram , if quale fecondo alcuni fondò 
gne di Seir al di là del Giordan». Elfi la Citù di OamaCico , e i Difeeodentt 
a ean de' capi, ed erano di già psten- di cui fi llabilisonn nella Tracooitide, 

Il prima, ohe Efaù avefie latta lacon- xh'è vicina al piano di Damafeo. La 
qu'lln del tor paefe . Sembra , che gli Scrittura nomin' ancora Hus figlio di 
tHaitci , i difceiuleati di Scir , e gl' Nachur ,/ cd Hus figlio di.Dtfoo della 
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fiirpe dì Er«u « il quale <iTmor& nell’ 
Idumea Orientale . Qtnef. x. ij. i. 
fm^atip. I. 17. 

HUSi piele di Hut dove dimorava 
Giobbe • Sol divifi gli Scrittori folla 
(ituaiione della Terra dt_Hut , poiché 
cffendovi flati tre uon ini di queftn no- 
me, de’ quali ciafcunn può eflere flato 
abitatore di paefe d'flerentr , non fi (à 
di qua. e Hus la Scrittura voglia parlare 
nel marcare il paefc di Giobbe. Alcu- 
ni lo mettono nella Traconitide ; altri 
con miglior fondamento nella terra d’ 
Hus . patria di Giobbe , verfo i confi, 
ni della Ca dea; poiché fi trova fcritto, 
che i Caldei rapirono le maadrc di 
* guelfo Sant’ Uomo • Si Legga il lik. 
di Gtebbe. 

HYMENEO, nuziale , abitatore di 
Efefo, il qual’eflcndofi convert'to alle 
Erime prediche di S. faolo, cadde di- 
poi neU’Erefia di coloro, che negav%- 
no la Refurree-one , e dicevano , eh’ 
ella era di già fatta ; S. Paolo lo feo- 
munirò t com’ egli fcrìve a Timoteo 
( £p. a. eap- x. ) E di aue/to mmmert 
fona Himtnao , ed jfleffandra , che io 
Iv dedieati a Satanne ^ ateiotthi ejji 
prendane per tal gaflige a non più be' 
ftemmiare . 

HVMNUS, ìmne'. quella parola vien 
dal Greco e fignifica un peema, e un 
cantico pietofo compofto in onor di 
Dio , o de’ Santi . li nome d’ Inno fi 
mette fovente come finonimo a quello 
dei Cantico, del Canto , del Salmo . 
Oli Ebrei appena diflmguevano quelle 
tre cofe . ed effi non hanno voce pro- 
pria , che fignifica I’ Inno come diflin- 
to dal Salmo , e dal Cantico . S. Parv 
, loTvuole , che i Crilliaoi fi iratiengano 
tra loro cori Salmi , Inni , e Cantici 
fpirituali Gl’ Inni , che fi cantano 
nella Chiefa Criftiana , e che fono di- 
flinti da’ Salmi . (otto petti di porfia. 
Autori d<’’qoalf non fono flati ifpi- 
rati . S. Paul- ad Epbef. v- 19. Caleff. 
Ili id. 

liTSSOPUS, iffope% erba aaoltoco- 
nofeibu , chiamata nell’ Ebreo 

•c»d . Si faceva ufo di tal’ Eib* ordi- 
aanameme , eonne dì afperfono nelle 
purificazioni. Prima di ufcir dall’Egitto 
Iddio ordinò agli Ebrei di prendere un 
mazzetto d’ isofe 1 di bagnarlo nei 
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fangue dell’ Agnello pafquale , ed afpèr* ' 

geme le parti fuperiori dèlie porte . 
Bifognava , che nella Giudea qtiefl’erhs 
s’inncizafle ad una grande altezza , 
poiché I’ Evangelo dinota , che li foU 
dal' atendo ripiena una fponga di ace- 
to , la mifero alla punu d* un baflone 
d’Iflopo, e l’applicarono alla bocca di 
Gefucrifto , eh’ era ia Croce . Exadi zìi. 
ai. Jean, all. ad. 

» « 

J A 

T arsia , U f*rz» M signora , fu 
uno de* Commifiari chiamati per 
far la ricerca de’ Giudei, che aveano j 
fpofate femmine Aranìere dopo il ritor- 
no dalla cattività . Egli era figlio , o 
abitatore di Thecua , perché fovente ' 
il nome del figlio fi prende per I’ abi- 
tante : per elempio i figli d! Sion , le 
figlinole di Gerofalemme &c. i, £/dr. 

X. 15. 

’ J ABEL, terranee , figlio di Lamech 1 
e di Ada della famiglia di Caia , fu 
il Padre de’ Paflori , che abitavano 
nella Campagna folto le tende , cioè* 1 
eh’ egl* inventò la maniera di pafeere 
gli armenti , conducendoli da contrada 
in contrada , fer<za dimora fiffa , nò 
altra abìtatìone , che di tende , come 
dipoi han fatto i Sciti , i Nomadi , e 
gli Arabi Senili . Il nome di padre li 
prende fovente per padrone , capo |ifii< 
tutore . Gen. iv. so. 

JABES, triflezto. Vi fono fiati due ’ 
uomini dì quello nome nella Scrittura; 
uno di cui il Sagro' Scrittore vanta 
molto la pietà . fenza dirci la fua ori- 
nine ; 1 * altro padre di Sellum quindi- 
cefimo Re d’Ifraele. t.Patalip. iv. ir. 
Rtg »v. 

JABES Città della mezza Tribfi di 
Manafle al di là del Giordano nel pao- 
fe , ed alte radici della montagna di 
Galaad . Gli abitanti di quella Cit- 
tà non avendo voluto unire le loro 
armi a quelle degl’ IfrMliti nella 
guerra contro quei di Beniamino , in 
occafione delP oltraggio fatto alla 
moglie del Levita nella Città di 
Gatuia , gl’ Ifraeliti gli fecero ptfla- 
re tutti a fil di fpa-'a , uomini « c 
donne t e non rifervarono , . che le 
zittelle eh* effi diedero a quattrocento 
de* BniamiutU % cb’ cnofi faivati 

■el 
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Mi combattimento é Dopo alcuni an- 
ni Naas Re degli Ammoniti avendo 
aflicdiata ]abet , gli abitaoii temendo 
di efler prefi per aflalio , pregarono 
quello Principe di riceverli a patto . 
Kaas non voile accordarne altro , cbe 
di lafciarli _ fortire , lliappando loro 
1’ occhio dritto : gli Aflediati vi ae. 
confeotirono , fé in fette giorni non 
veniva loro alcun foccorfo . Ma $aul 
avvertito dell’ eflremith , nella quale 
efiì trovavaofi , accotfe a Jabe» con 
una potente armata , tagliò in pex- 
zi quella di Naas , e liberò la Cit- 
tà . Gli abitanti Tempre confervarono 
la riconofeenza per la Cafa di Saul , 
e dopo la di lui morte eifi tolfero via 
il Tuo corpo • e quei de’ Tuoi figli , 
che i Filifiei avean fofpefi alle mura 
di Betbfan % e gli feppellirono ono- 
revolmente in un bofeo , eh’ era vicino 
alla loro Città. /«die. xxi.t.R*g. ii. 

tfe* XXXI 

JABIN • , Re d’ Aaor 

nella parte Settentrionale della Terra 
di Canaan , fpaventato dalle conqui- 
se di Giofuè ( mandò a lutt’ i Re 
de’ contorni « per impegnarli ad una 
lega contro gl’ ifraeliti , i qual* inva- 
derebbero bentofto tutto il fot paefe , 
s* efli fi lafciairero attaccare 1’ un dopo 
l’altro. Molti Re fi unirono a lui , e 
le loro truppe riunite fi congregarono 
vcifo le acque di Merom . per combat- 
tete contro Ifraele . Oiofuà , a cui il 
Signore avea promefla la vittoria, mar- 
ciò contro di loro , gli attaccò , e 
dopo averli battuti gli pcrfeguiiò fino 
alia gran Città di sidoa , e fino alla 
campagna di Marpha . Allora ritornando 
per lo fleflb featiero $ alTcdiò Afor , 
cb’ egli prefe , e di cui uccife il Re 
nell' anno del Mondo asjj, ^*/m 
li.' 

JABIN t altro Re di AfTor, tenne 
per veati anni gl'lfraeliti nella (ervitù . 
Iddio tocco dal pianto del Tuo popolo, 
fiifcitò la ProretefTa Debora , e Barac 
per liberarlo da quella opprelfione . 
Cofloro avendo unite le truppe , dis- 
fecero intieramente Sifaia y Generale 
di Jabin , il qual’ era alla tetta d’ una 
potente armala , e cbe avea noveceaio 
carri armati , e mifero il popolo in 
libertà . /«die. iv. < 

JABOC V i'JTffavm* » toriente > 
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cbe fcola dalle moatagne di Galaag, e 
fi fcarica nel Giordarto viciniflìmo al 
inare di TibcriaJe . Su quello torreate 
di Jaboc il Patriarca Giacobbe incoa- 
trò gli Angioli, cbe lottarono co* lui. 
Il toriente Jaboc divideva il paefe degli 
Ammoniti da quellodi Og Re di Balan . 
Gen. XXXI I. i. 

JACHaNAN , ehi il poptlo » 

Città della Patettina alle radici del 
Monte Carmelo , il di cui Re fa 
disfatta da G ofuè. Ella fu polfedutz 
dalla Tribù di Zàbulon , e data in 
porzione a* Leviti. Jofit* xiuCr xix« 

XXI. 

JACHIN , ehi dà f$r<"nX*f quinta 
figlio di Simeon. EkIì calò nell’Egitto 
con fuo padre t e fu capo della famìglia 
de’ Jachimin . V’ è un altro Jachin 
capo della famiglia , eh' era la veatu- 
nefima traile ventiquattro famiglie Sa- 
cerdotali . Numer. XXVI. sa. 

JACHIN , nome d' una delle colon- 
ne , eh’ erano alli due lati del vettibolo 
del Tempio di Salomone . Jacbin fi- 
gnifica la ttabiliià ; ella era al lato 
dritto . L’ altra colonna fi chiamava 

Boat,’ tu- Htg- VII. (P XXV. 

JaCOB, foppiantattn , * figlio d* 
Ifacco, e di Rebecca, i quali non eb- 
bero figli per lo fpazio di anni dicia- 
nove di maritaggio . Quello Patriarca 
temendo , che la lleriltià di Rebecca 
non fotte un oftacolo al compimento 
delle promette , che Iddio avea fatte 
ad Abramo fuo padre , pregò Dio , 
eh’ ella divenittè feconda . Egli fu 
efaudito , concepì Rebecca , e portò 
nel fuo feno due infanti , che fembia- 
vano batterli , ed urtarfi 1* un l'altro . 
Ifacco andò a cnnfultare il Signore , 
il quale gli manifellò , che . Rebecca 
farebbe madre di due figli , il mag- 
gior de’ quali farebbe foggetto al mi- 
nore • La Scrittura rimarca , che Già-, 
cobbe era d’ un dolce naturale , attac- 
cato agli aflari domellici , e che 
fua madre avea più di paffione per lui , 
che per Efau , il carattere di cui eia 
duro , e frroce . Efau vendè al fuo 
fratello il dritto della primogenitura per 
un pìairo di lenticchie , di cui fi mo* 
ftrò molto vogliofo : quello dritto con- 
fitteva in ciò, cbe il primogenito avea 
una fpecie di autorità lopra tuti’ i fuoi 
traidii doppia parte nella fucceflio- 
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ne , 'ed il dritto ad una partìeolar be« 
nedizione , che fi credeva appartenere 
lai primoKeaiio de’ fi{(liuoIi d’ Ificco . 
F.fau era colpevole di aver’ efpolt’ a 
prezzo si vile una cofa si Tanta , qual’ 
era il privilegio attaccato alla Tua qua- 
lità : ma noi non dobbiamo coochiu- 
dere perciò , che Giacobbe avefle pec- 
cato nei prosettore tal compra , per. 
chè in tutte le coTe mifleriofe , com’ i 
quella di cui li parla , fa duopo effe- 
re meno attento acciocché companTce 
al di fuori , che a eiocch* è piacciu- 
to a Dio di oaTcondere fotto te appa- 
renze : e molte azioni , che compari- 
feono al di foori dilordinaie , rientra- 
no. nell’ ordine per lo millero , eh' ef- 
fe nafeondooo • Ora in quella , di 
cui fi tratta , è facile d’ intendere 1’ 
immagine della prudenza degli Eletti , 
che fono pronti a rinunziare tutto ciò, 
che appartiene alla vita prefenie , per 
comprare il teforo immenfo della vita 
eterna: c la figura della follia de’Re- 
' probi , i quali tinunziano al dritta , 

, eh' dii hanno all’ eredità eterna per i 
falh beni • e piaceri tranfitorj . Dopo 
lungo tempo ffacco vedendofì vec- 
chia , ed infermo , comandò ad Elàu 
di oondlirl! alla caccia promettendogli 
nel ritorao di dargli la Tua benedizio- 
ne . Giacobbe per configlio della fua 
madre fiofe di effer Efau , e co ore n- 
dofì le mani de' peli , poich’ egli era 
irfuto , fi avvicinò al cieco I Tacco , 
c ne ottenne la benedizione , eolia 
quale furono in lui trasferite tutte le 
preeogaiive , che appartenevano alla 
'primogenitura . 5nrebbe difficile feufar 
la coridoita di Giacobbe d’ ceni men- 
zogna , afficurando di elfer’ Efau con 
dilegno di far ciò credere al fuo pa- 
dre : fe noi non fapeffimo , che quefV* 
azione ancor fia nell’ordine de’ mi (fe- 
rì , e ci efprìnie l’ immagine de* Gen- 
tili fedeli , e degl’ Increduli Giudei , 
degli Eletti , e de’ Reprobi. ** Intan- 
to Efau avendo intefo tutto P leeadu 
to y rifolfe vendicarli di Tue fratello , 
e BOB afpettava che la morte d’ 
Ilaeco per disfarfene . Rebecca per 
preveoire gli effetti della fua collera , 
fece condefeendere Ifacco^ ad inviar 
Giacobbe nella Mefopotamia nella Ca- 
fa di Lahano fuo Zio . Giacobbe parti 
'folo , ed a piede eoa un bafloae alla 


tnanh , per figurar colui , eh"' èffe?»» 
do l’unico figlio del padre , padrone 
di tun’i (uoi benf, fi é rrnduto pove« 
ro per noi , asciocché noi diveniffimo 
ricchi per la fua povertà . Elfendo 
giurilo in un luogo , dov’ egli volea 
pailar la notte , prefe delle pietre , 
delle quali fe ne formò un capezzale , 
e fi addormentò . Allora egli vide in 
fogno una fcala , il piede di cui era 
poggiato fui la Tena , e la cima loc- 
caiM if Cielo , e gii Angioh . che 
falivano , e feendevano da quelfa foa- 
la . Egli vide ancora il Signore ap- 
poggiato fulla cima della fcala , che 
promife di dare a lui , c a' fuoi pofte- 
ri la_ terra , dov’ egli dormiva : di 
moltiplicare la fua fchiatta , come la 
fabbia del mare , e di benedire in 
lui tutte le 1^3x1001 della Terra . 
Giacobbe deOaiofi , versò dell* olio 
Alila pietra , fopra della quale avea 
dormito , 1’ ioaalzò per fegno , che 
dovea dinotare il luogo , nel quale 
avea egli avuta 'qtwlla vHìone milferio- 
fa • e promife di dare al Signore la 
decima di tuit’ i fuoi beni . Intanto 
partitofida quefio luogo, ch’egli chia- 
mò IhtM *»* gionfe vicino ad Haran -, 
nel luogo , dove i Pafferi abbevera- 
vano i loro armenti . Rachele figlia 
di Labatr effiendovi eapiiata , egli fi 
dié a coBofeere per figlio di RebecCa : 
e quefta Zitella corfe di repente ad 
avvifarne Aio padre , il quale fi ton- 
dtilTe ftettolofamenM a ricevere il foo 
Idipote , e lo irafportò in fua Ca- 
fa . Giacobbe ( immagine di Gefacri- 
fio , che dovea comprar la Chiefa 
Aia fpofa cella fua p-ù profondo 
umiliazioiw ) fervi fuo zio per fette 
anai , al fin de* quali egli dovea , 
feeoado i loro patti , fpofarv Ka. 
chele fua figlia fecondogenica : ma 
LabM nel giorno delle nozze feOi- 
*ui a Rachele Lia fua primogenita **** -f 
di forte che Giacobbe per otteaer 
Rachele , eh' egli amava , bifogaò 
che s’ impegealTe a fervire fette altri 
anni , dopo de’ quali la fporò . Ma 
Iddio fempK ammirabile nella difpen- 
.fhzione de' Tuoi doni , vedendo che 
Lia era meno amara , la refe fecon- 
da , ed ebbe Tulle prime Ruien , Si~ 
meon , Levif e Giuda : e Rachele ve- 
dendoli Iferilo , 'impegnò Cictobbe. a 
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%rtniierl! per moglie I2 foa ferva B'a- 
la , Ha CUI egl* etibe Hue figli , Dm , 
% Ncpbtali . Lia Hopn Ji av;r dato al 
fuo guarito Z-I.'ha (o* ferva , dalle 
'quali cvli ebbe Gad , ei Mtr , die- 
de anco ’ a la luce Iffachar , 2 ^aba- 
lon , ed' una figl tmia chiamata Dina. 
II S gnore fi rieorjò di Rachele , l* 
efaudl r e la refe lecooHa ; divenne 
incinta . e partor) un figliuolo , eh* 
ella ehiai'ò_ (Jiu.fitfpe . Qj<*fti diverfi 
piar ta<-gi di Giacobbe rapprefentavano 
i caratteri del a Cb efa, di cui i prio. 
'cìpali fono la fecondiiSt dopo la venu- 
ta dello fpofo, la fua uniti , e fua 
univerfa ità . Prima dell’ Incarnazio* 
'ne del F glìuoìo di Dio la Chiefa, qua- 
fi fienle , non avea , che un piccio* 
liitimo numero di figliuoli , ma dopo 
che Gefucrifio per fe medefimo è 
venuto a cercar la fua fpofa , la fua 
famiglia ha riemp ta tutta la terra . 
Lispo la venuta di Gefucrifio unico 
fpofo , la Grazia , e la FeJd’ hanno 
tolte tutte le difierenze tra la Schiava, 
e la Libera ; e perciò le ferve di Lia, 
e di Rachele fono polle in libertà da 
Giacobbe , che tiene il luogo di Ge- 
fucriflc , ih cut ttitte le diflinzioni 
difpa.'vero . Fdendo gi^ fcorfi anni 
venti dall’ arrivo di Giacobbe prefTo 
Labano , pensò il Santo Patriarca 
di ritornar finalmente nel fgo paefe t 
ma fuo zio e fuocero , che conofci- 
Va il valore deTuoi fervizj , lo ritenne 
con ampie promelTe -, per le quali 
cercava d* ingannarlo , e quell* uomo 
avaro e gelofo mutò fino a dieci 
Volte ciocchi Giacobbe dovrà rifcuo- 
■|ere per ricompenfa de’ fuoi fervizj . 
Iddio refe vane tutte le fue precau- 
tieni , e bc'edilTe Giacobbe , il quale 
divenne ricchillìmo '■***» . Gli ordinò 
di ritornate nella Terra di Canaan : 
'egli 1 * efeguì , e parti colle mogli , 
figli . eJ armenti , fenza avvertirne 
Tabano : quelli corfe dopo di lui , e 
lo raggiunte fulle montagne diGalaad. 
Dopo molti pianti reciprochi il gene- 
ro , ed il fuocero fecero alleanza tra 
loro , ed innalzarono un monticello 
di pietre fulle dette montagne per 
'monumento della loro amicizia *«*♦**, 
Si dìvifero dipoi ; e Giacobbe conti- 
nuando il fuo cammino verfo la terra 
'di Canaan , giuafe fui loTteoie di 


Jaboeìi , dove gli Angioli vennero a) 
incontrarlo . Il giorno feguente lottò 
tutta la notte con uno de* fuoi fpiriù 
Celeftì , il quale vedendo di non 
poterlo vincere , gli toccò il nervo 
della cofeia, lo refe zoppo , e cambiò 
il fuo- nome di Giseobbe in quello d’ 
ìftatlt . Intanto Efau , che dimorava 
nelle noontagne di Seir , informato 
delia venuta di G acobbe ^ gli ufcì io- 
nanzi , ed avendoli date 1 due Fratelli 
reciprocamente le marche d* amicizia, 
Giacobbe fi fiabill fulle prime ia 
Sochot , e dipoi prelTo Sichém . Du- 
rante il foggiamo , che vi fece , la 
fua famìglia fu intorbidata per P ol. 
traggìo fatto a Dma , e per la ven- 
detta , che ne prefero i fuoi fratelli . 
Iddio gli ordinò allora dì ritirarti a 
Betbel . F.ifeodalì partito con tutta 
la fua famiglia , ed effendo giunto vi- 
cino ad Ephra'a ( chiamata dipoi Beth- 
leem ^ Rachele fu (orprefa da' dolori * 
del parto . e dopo di aver dato alla 
luce un figliuolo , eh’ ella chiamò 
Beniamtn , mori . IL dolore di quella 
Mrdita fu accrefeiuto da quelladìGiu- 
leppc’, ch'egli credè morto, e che i 
fuoi fratelli per gelolia aveano vendu- 
To a* Mercanti Madianiti , che anda- 
vano in Egitto . Dipoi avendo fapu- 
to , che quello caro figliuolo era 
fiato elevata alla dignità di primo Mi- 
oìllro di quello Regno , abbandonò 
la Valle di Mambre . nella qual’ egli 
dimorava , e calò nell* Egitto , dove 
Viffe dìcialfette aedi > Sentendoti già 
vicino a morire fi fece promettere da 
Giufeppe , ch’egli trafporterebbe il fuo 
corpo nel fepolero de’ fuoi maggicrì ; 
e dopo di averli adottati E/ìbraim 
i Manaffe , figli di Giufeppe , e data 
una benedizione particolare a’ fuoi 
figli , a’ quali predìlfe ciocché dovrà 
loro accadere , mori nell’ età di 147- 
anni nell* anno del Mondo ijtv. Giu- 
feppe lo fece imbalfamare ••***•* , e 
lutto l’Egitto Io pianfe per fettanta 
giorni , al fin de’ quali Giufeppe e ì 
fratelli t accompagnati da’ primi dell* 
Egitto , lo portarono nel fepolero de* 
fuoi Fadri preffo Hebron . Quello Pa- 
triarca non ha folamenie predetta la 
venuta del Salvadore colle fue profe- 
z e , ma 1 ’ faa di più ripprefentato 
in tuttg la fi» condotta , Be’ fuoi tra- 
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vagli ( nella fua fuga , sei fuo maritag* 
gio con Lia, fìgu'a deila Sinagoga « 
poi con Rachele, figura della Chiefa . 
Gencf. Hv. uff. éd xsxxix. 

• Dtita parola Ehua 2pp Haqeb, 
tko fignifua calcagno , tallone , ftrmafi 
il vario apy Hagab , aio figmfita te- 
nere il calcagno, foppiamare , a eolP 
aggramt.ione del jad t , urna dalla lai- 
aere , eie ferma i nomi < fi tampona 
3pjf» Jahaqod, «V Jaioi^ foppianta- 
tore , nome di ani fa ufo tei tempo Gia- 
toiia . 

•* Non i eentravet/ia di ‘piteiel mo~ 
mente tra' Padri, a Teologi, fa Gia- 
tebba abita mentite, o no nel far fi E fata 
àvant’ il fuo padre . Celerò eie difen- 
dono^ da ogni froda Giaeobia , dicono , 
aia i dritti dalla primogenitura per di- 
vina dajìino tran paffati a Giateiia . 
Par la guai tafa dova il vatchio I fat- 
ta fi lamenta , ab' tra venuto Giaeoi- 
ta ton inganno , fraudulenler , non in^ 
tende pir froda un' attiene , eie va uni- 
ta eoli' ingiuria , ma un' afiuya lentia 
eltra^io , a afftfa . Ma volejfe Iddio , 
e toiTpoiiJfime nei difendere da ogni 
menzogna ii Santo Patriarea ! Egli 
ftdufjt il padre non fola eolia parole , 
una erjandia to' fatti . Non fola tort- 
fefla di ejjer' agli ri primogenito ( tiee- 
tii petraoie feu/arfi ricorrenda alla di- 
vina difpanfazione'ì; ma dijfe di pid 
di ejfer egli Efaa: di e/fere ritornate 
dalla Caccia , prtftniandogli la tarnt di 
Capretta in vate dalla falvatiea : gli 
diade ancora eoi tatto dalle pelli ad 
infandara , di effer' Egli Efau , della 
di' cui vafti ancia fi adornò . 

Nondimeno malgrado tutte la rilava- 
te tircoflanzjt , molti Jone , eie il San- 
to Patr.arca affalvone dalla bugia . S. 
^goOino nel cap. x. de meadacio nt por- 
ta una moltitudine , e contende , eia 
tutta la mjfcare tirtofiangf debbano ri- 
farirfi a miflero ; poichi fe fi eondanne- 
• t^avremo condannare antera i 
Tipi, le parabola , a la locuzioni figu- 
rata { dovrà tondannarfi Giufeppt , il 
fuali trattò i fuoi fratelli da fpie ; 
Oavtdde eia fi finja flotto ; fuande 
per roatrarro tutto ciò dava intendtrfi 
tome co fa profetica , eie Jori e il velo 
della Iettata naftanda il mi flato - Lo irfu- 
»* pelli fignificane Gofuttiflo ^ tfit fi 


vtflì dè'mafiri peetati . Gìatoih fpat* 
alandoli par Efon , figura la votazfem 
da' Gentili , « f efpulfiom dt' Giudei . 

Ma eama faggi amante fui rifletta il 
doieo Eftio , tal rifpefla non ifnoda la 
fuifiiome : partii ti fenfo ’imiftiee fit- 
tomt ne» teghe P ifloria , ioti noia 
iftufa ti fatte - Ma non i etti però 
delle metafore , parabole , e tropi , per- 
ebi il parlar figurate devo folamtnta 
inttnderfi fteondo la figura . * it para- 
belo non banno , ehi ii fan fi par aboli- 
to : ma la floria fuantunfue contenga 
tamaro , non fard tuttavolta vera , 
fi le toft cbt fi narrano non fion» 
actadmo nella maniera, ebt fi raeeen- 
tano . Qutflo ì futi ebt rifpendt Eftio 
a Saat’ àgoftìno ; il fuolt dgoflino aC- 
ttove confuta tgregiamenti «Teune eon- 
figutaz* ptmicioje \di fuefio prìnei- 
pio : olmeno il miflero , ebt in fuejfa 
fotte fi naftendt, non ofclude la mtn- 
tCfigna ; fiteomo non fino finga mifltra 
l' inctflo di Tbaoiar , la fermeazione di 
Sanfone , la pttfeeuzian* di Firaone 
ver fi gl’ Ifratliti , fuaniunfut fieno 
fatti pteeaminofi , e degni di gafligo. 

Otigene parò, S. Geroainio , fi*. 
Giancriroftomo , a Caflìano, fuentun- 
fue affermano di over mentito it San- 
to Patriarca , nondimeno fifitngeno che 
tot menzogna fu a finto da ogni colpa , 
ptr iffere fiata ella officiofa : fual fer- 
ia dt mtr>zegna coti da loro, coma da 
molli altri confutati da S- Agoflint, 
vie» difi fa buona , a ladevola . 

Ni può toiiararfi la difafa di Ga- 
br e’e Biel , a Pietro d’ A Iliaco , i quali 
affolvono dalla colpa dalla manzpgn» 
il Patriarca Giacobbe , affarando di ef- 
farfi aò fate, dal mtiafimo per con- 
figlio , ad ifpiraziona divino - Ma ciò 
nei) vada , che dicendo ciò fia lo fltffo, 
che fare Iddio autor dilla menzogna f 
Bonfrtrio all' fneeatre rieonoftt m Gia- 
cobbe, 0 nella di lui Madre «n' 'fio- 
rane;* invincibile , teme dicono i Mo- 
ratiftr , per cui flimarono , eia lora 
fejfa flato lecito di mentire . 

Ma la fenting/i di Scmo , Lirano , 
Toftato, Liporrano , Gaetano , a di a/- 
«ri graviffimi Ttekgi , deve in ogni 
conte preferirli ruonoftendo rullo mon- 
Zjtgta di Giacobbe, o dello Madre at- 
mtne una leggiera talpa . In h<s tal'but, 
dite S, Agofiiae , quie figurati) futi»- 
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fAram |?ae(erebant, etfi culpa Boa w- 
cabaot , figurasi ad iatclligentiam re- 
f^ac , fa£him «ero ipfum ad mores noa 
transierat . 

*** Noi v'k» dubbio alcuno • che i 
Setili do'Gtntili abbiamo avuto l' ori- 
gina dal Bttbol di Gtaeobb» . Nel capo 
sKviig. iS. del Genefi leggeli : Surgens 
ergo Jacob , mane tulit lapidem , quen 
luppofuerat capiti fuo , & erexit is ti* 

lulum {meli' Ebreo n 3 S 0 Mazebah , 
io guai vote figifiea itatua i Ara, Cip- 
po , o colonnetta , • gualuifue altro 
•NouMMCsta ) fundens oleum defuper . 
C/i antichi aveaao per eoftume di un- 
gere le pietre , e gP Idoli , Arnobie coti 

( <arla dt f e t Si quando confpexeram 
ubricatum lapidem , ft ex olivi ungui- 
ne fordidatum , lanquam ineffet vis 
prxfeas , aduia^r , aflàbar , le beneficia 
pofcebam , clemente tP Aleffandria ri- 
ferifee , thè gli Antichi veneravano 
le pittre unte eolP olio ; Ed i Criftiani 
nelle Cirimonie della eonfagrat:.ione 
delle Cbiefe coti per lo paffato , tome in 
oggi ungono gli Altari , e le mura 
Nel tempo de Teodoreto te Donno pie 
ungevano i fepoleri de' Martiri ^ od i 
Cantelli del Santuario. 

Da oue/i* Altare , o pietra , e Cippo, 
0 eui Giacobbe diede il nome di BetncI , 
ebbe origine la fuperflitjone ,/ «d il 
rtome de' Belili . Saggiamente i Giudei 
freffo Beebarto dicono coti : Quamquam 
alle Cipput atnatus fuit a Deo tempo- 
ribus Patriarebarum , poftea tamea odit 
cum , quia Cbananxi traduxe'unt il- 
lum ad ritus idololatricos . Ni altre 
forfè i quel Belilo adorato nel monte 
Libano , di eui fa ment:ioni P Auto- 
re dtlP Etimologia : Betylus lapis , 
die' egli , qui (uit in Libano monte 
Heliopolis, hoc eli Bethelis . Dama- 
feio ftrittore Etnico del ftfio feeelo ri- 
ferifee pteffo Peggio : Juxia Heliopolim 
Syiiae Afclepiadem in Libani mon- 
tem afeendifle , & vidific multa Be- 
tylia , vel Betylos , uti vocant , de 
quibus multa miracula narrat . Tra i 
miraeoli fi raccontava queflo , che fi 
movevano agguifa di corpi animati . 
Jl mtdtfimo Damalcio preffo il citato 
Pogjo : Vidi Beiylum in aere mo- 
tum ; cioè por arte diabolica , tomo 
net mtdtfimP tuego ftrivo Ifidoro Fi. 
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tofefo . Jfuindi Sanconiatone tbiam* 
i Belili animati . Ma tomo i Gentili 
prendevano da ogni cofa ottafiene di 
favoleggiare , aggiunftro queflo di più , 
ehi quel Sitilo era la pietra , che fingefl^ 
di aver Saturno divorata in luogo di 
Giove . 

Intanto i da porfi per ttrto , che prl- ■ 
ma d' introduffi P arte della fcoltura e 
gli antichi non adoravano , ft non I 
Sitili, 0 pietre rogxf • Attefia eiè 
Clemente di Aleffandria , o lo eomfermm 
Pmufania . Tito Livio nel lib. xxix.' 
riferifeo , che il Simolacro della Madra 
Idea da Peffinunte irafportata in Roma, 
era' una pietra informe , dei uno do* 
Sitili . Erodiano nt/ Iib.. v. cap. tt(i 
deferivo Algabaio Dio , 'ebo avea per 
cognome Imperatore . Lapis erat maxi- 
mus ab imo rotundus , le fenfim falli- 
giatus , propemodum ad Coni figuram. 
Niger lapidi color , quam etiam jafla- 
bant cael'tuf decidile. TaP ila figutm 
di Venere Cipria nella moneta di Cara- 
calla : laP i quello deftritto da Tacito 
n»/ iìb a. delle fue Iflone . E non In 
finirei mai , fe vole/fi numerarli tutti . 
Imperotebi nella Beozia nella Città di 
Oreomtna nel Tempio delle Grave , fi 
adoravano rovc* pietre ; £ Cupido di 
Tefpia , 0 Giunone della Grecia , e Apol- 
lo ai Delfi, 0 Bacco di Tebe erano 
rapprefentati da un Cippo , o colonnetta, 

**•« pjfi giorno dello Notile vtrfo 
la fera Labane in vece di Raebele , 
introduffe Lia nella flaaza di Giacob- 
be , il quale non poli conofcerlq , poiché 
era velata tutta , e come coverta di nu- 
vole Cd' onde deriva it verbo nubere , 
c lo parola Supvx ) aiiefala eoflumon- 
X,a di quti tompi . Gioeobbe la mattina 
/covrì P inganno del }tto Suocero , 
con evi fbrremcnti quirelojft . Qytfli 
rifpoft oflutamente , di non tffervi ufo 
in quella Regione , che t' impalrnaffcri 
le minori primo delle maggiori ; £ pir- 
ehi fapovo egli , che Giacobbe avrebbe 
potuto rifpondero , tbo tiò poeta egli 
dire , 0 /piegare nel ttntratte giurato 
da fette anni , immediatamente fag- 
giunfe : Implebebdomadam dierum bu- 
)us copule , le banc quoque dabo tibi 
prò opere , quo ferviturus es mibi (è- 
ptem annis aliis • 

Dalla qual rijpofla fi poffòno iafitlr 
doto fofe , La prima t ^ 
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ftmpia antera v* tra teflataanK» at 
tontinuart i nuxxiati tenviti, t fe/ìini 
ftr fitti giotni , ficeame fi ptatiava 
it,iandie ntt iimp» dt' Giudei, Jtcendo 
fi legge net nr, xtv. 11. fépifm dies 
Coavi¥Ìi , in cui fi dtUrive le fefia 
etitgjiall di Sanfont . L' altra eofa i « 
eie intente Laian ingannò Giatobbe « 
' aecioecii aveffe ben maritata Lia , la 
guati per cagione della malattia 
degli oeeii , eh' erano lagrintanti , a 
fippofi , non ceti faeilmenta la avrebbe 
trovate marito ; e di più , per obbligar 
Giacobbe a fervirLo per altri fette an- 
ni . E febbene Giatobbe aveffe potute 
fiò rieufare ; nondimino perchè era di 
attimo tofluma f e confideià , eie L‘a 
da lui cono/eiuta, farebbe dipoi rima- 
fia vituperata , ed infame fenrji mari- 
to , volle piuttoflo accettare le eonii- 
Xfoni del fuo fuecere guanfuneue in- 
giufle ; ed allora col mutuo tonfenfa 
fit fatto tf matrimonio fra lui , e Lia . 
iVea perciò fi può inferire , che Già- 
aobbi abbia peccato nel ricenoftere 
Lia , poiehi non Sapeva il S. Patriar- 
ea i' inganno , e tredeva di giacere con 
Machete , nè mai avea avuto va- 
iontd eoa Lia . Onde non eemmife al- 
cuna colpa , la guato non può tffer ta- 
le , fe non fta volontaria Nè I! ito- 
ganno di Lahan , o la copula di Gia- 
tobbe poteva effettuare il tontratto , 
perche il tonfenfo di Giacobbe fu per Ra- 
ebtlt, e non già per Lia , e P errore 
circa perdanaat , rende nullo ri dette eort- 
ptettOi tome pttueno concordemente i 
Cenonifii , t Teologi . Sicché il rnatrimo- 
mio fi effettuò per il eonfeofo fujfegutnte. 

’'•*** Giatobbe fi obbligò di teflare 
al fetvix.io di Laban fuo fuoeero , ogni 
guai volta ft gli aetordaffe per mercede , 
thè tutte guel ehi nafeerebbe dot. e Ca 
pre , t dalle Pecore di vario colore , cioè 
tute' i porti meeehiati foffero fiioi , t 
guei poi , ehi nafetrtbbonn o tuiti b aa- 
ehi , 0 tutti neri , che f'fftro di lui - 
Condi ftefe Labano a guefio parto, ( perché 
non vi (offe vtrUna frode intervenuta , 
per parte del genero dalla mifibìa de 
gli armenti nel tempo del eopri- 
tnento , egli gli diede in tufiodiet guti 
d' un colore , ed ef fuoi figli guei di 
divtrfo coloro , 0 gli /iiuò nella di- 
fiani^ di tre giornau di cammino tra 
loro, La tondÌLtone Svantaggio fa dt 


Gìiteobbt C poìthè la- lana di V4«l$ 
colore , e matehiata è meno ftimOt. 
ta ) Iddio refe fuperiore a guella di 
Labano , avendo con un* vifione av- 
V'fato il Santa Patriarca ( GcneC 
XXXI ") di CIÒ (Ift dovea faro. In tem- 
po dungue del éoprimeoto egli di/lifì. 
in giufla difianga tia toro alcune 
vergate dalle rio' del fonte in 
fulli argue , aet'oecbi gli armenti nel 
bere offervando guella varietà de' cnlnrè 
imprtjfi nell' aegua da gut' rame , tmpif- 
ftro la f anta fta di gvelle immagini , g 
eoli toorepifjero parti limili a guei co- 
lori . Nella Primavera egli ufava tale, 
artifizio , nel guai tempo fono i con- 
teptmenti più eccellenti ; e non già 
nell' /tutunno , nella gualt fiagieitt lo- 
Jeiava i( tutto alla natura . In fatti 
riufei a Giacobbe tale artifizio i eè 4 
topo di fri anni fi vida egli tanta 
trteo di armenti eie Lohon prtfb dalp 
invidia volle cambiar patto , preten- 
dendo tho i macchiali foffero futi > 
f guti eP un co! 're di Oiacobhe { rea nep- 
pure prefitta eoi comUamenio ; perthi 
Giatobbe teffando dalPariifiz'O y i parti 
fuecedevano guafi tutti o biantbi , a 
neri. Ed ecco come Iddio colmò di rie- 
thetx.t il Patriarca Giatebit , nell' atta 
che Laban cercava d' ingannailo , • 
farlo rimanere mefehino . 

Si guifiiona , je nel fatte detta gt» 
ntrazione di guit macchiate ^befliame | 
VI foffe intervenuto prodigio , p no . S. 
Giancr^follniro , Teodorew , ed altri 
hanno tn efja lieono/eiuto il minifitra 
degli jìngioli, che mofftro la fantafia 
delle peeori alla vìfta di gue' rami 
vergati ; e Ti 'ino foggìungt , che la 
fperitnga tion può dimolirart , che fi at- 
tribuì fch' alle tagioni naturali ■ ciocchi 
accadde agli armenti di Giacobbe . Ma 
ft nei non vogliamo negare tutta la fe- 
da agli Storìei delle cole naturali , a 
pure guei thè fpe/fo accade negli altri' 
animali dir vegliamo d-ffirl ffimo all* 
pteere, ed alle capre, dubitar non pof- 
fiama y che P rnvtnx.’on di Giacobbe ri- 
etnofea le ragioni naturali . Oppiw-o nel 
lib. I. de Venat inftgna , che per fare 
i poliedri macthiali , e diverfamenie co- 
lorati . ginverd h finitamente , ft agli 
otebi delle gluma- te fi ponga un toval- 
lo dipinto Ed altri et danno altre It- 
ZÌ9ni. In fattici Qatornsan nelle auiftioai 
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tir^nhty S. Asstiioo, Indoro i, ei td- tellettti , tra ^uàii avtano i Rallama^ 
ar> ei iicona , thè tutto P accaduta tort de' Cadaveri noif /* ultimo tuono. ^ 
negli armenti di Giacobbe devo altri- io fo, che l' imbalfamaiura dt'' Cada- 
hunfi atte leggi della natura. Tutt'i veri ji ritrofè egiandio prtffo le altre! 
Fi/ici {avorifeoao a que/ìa opinione E Nag, ani ; ma i verifimUe , che gli 
.Caiinet aggiunge l'Bfptrtenga. Si pon- EgiKV pano Jìat' i primi ad inventar- 
ggy die' egli , un panne (p.endente Hi la, « che gli altri Orientali l' ahbtanm 
color roffo ,-o pure altri palombi dipinti apptefa da loro y e dipoi derivata nel- 
di«arj cniori , alla vedutadcHe coloni- Ar altre Nagjeni . E gutflo Itmhra di 
be {enimine , e (i vedri , che reali ejfere il rimedio, di cui gli EgÌK.KÀ 
«vi, che t-anno, vi fi ofieroano Je’'li- ne firmo invantire IGde . come nferi- 
jteanienii confitnili alle pitture. Ed.il fceMtnetone prtffo Eufebio utili Pre- 
Biedefitno .accade alle fi'ie iQiiel'eche para z. £ vana- Ed infatti Parte d'im- 
per lo .pii! vvano nealt antri , e ne’ balfamart i Cadaveri fu antichijjima 
bofehi ofeuri , fanno i filili di color nell' Egitto , a neceffaria nel medefimo 
fofeo : Quelle che Ranno ne* montine tempo; poiché durando in fuet paeft 
voli fanno i fiali bianchì £ eonchiude lungamente P inondagìgne del Nilo % 
CaXcntt di aver' egli tiò ofjirvato nelle i Cadaveri non poUvane feppellirfi 
■Mpi. doverli oifi« le pernici $ e le anc* P iaondagjont fidava far f alita 
lepri fono bianchi • r fepolti ameba a fior di aegua , L» 

****** Il giuramento, che vieendevot- maniera come t' imbai lamavano i Ca- 
mente fece Giaeohhe , « Lahano di daveti vien deferina eopiofamente da 
non offenderli , perché fi fece alla prò- Erodoto nel tnata luogo , /i «w mi 
y«o<« di J 3 ee , cha P invocò tome tefii- rimeua . 

metiio , attefoehé non v'erano colà ip*r- .Dopa ohe il eadavere fi era imial- 
fone capaci di far uflimoniaagp ,* per- /amato., fi riponeva m una eaffa di le- 

.III. I,.- nj'iJ G.I.U. 

eioé Iddio ci veitk . Laban flipulò con ’M.vmia { vaga Per/ia , la quale figni- 
Xriaeoibe , che nel tempo della via di fica Cadavere diseccato ) . BAolte di 
^Jiaehile , e di Lia non dovaa aglipaf- quella Munue fono fiate ritrovate in 
'fare' ad altre aogx.* , la qual taf a pru- guefìa , e nel paffaee Secalo intatta . od 
dantemente fu fatta , prineipalmtntein intiere da Tbevenot, Pietro della VaU 
guelle Regioni , nelle quali era per- \c, e de altri ■ E malte ft ete effervd- 
meffo la poligemia. Oggigiorno prefjo ne in oggi ntlP Europa m* Muféi tra 
fàt' Turthi .quando juna Doma ritta , e ptt.z.i rari , t monumenti pee^veli 
mabtU fi f^t* ad un Mufulmono, prò- dell' antichità • Il tempo dftP irnialfa- 
anette quefti di -non i/pofarnt altra vi- matura durava giorni 40. fteondt ferì- 
vette, né avvalerli di alcuna eoneu- ve Mosè nel cap. i. del Geoefi , a 
bina , game attefta Butbei}uìo nell' ftttanta giorni durava il tempo di 
Epift }• piangete il motto pteffo gli Egit^gp , 

•*•»••« fi; p „fip JSgltto d’ eomt in fatti tanti gioqni fi piaufo 
imbalfemart i Cadaveri , ad era un' Giacobbe fecondo la eefiumangp det 
arte divtrfaJallealttt. Si chiamavano paefe , eomputandovi antora i giorni 
i halfamateri Mediti , e puffo gli an- dell' imbalfomatura ; tome attefia Dio» 
aiohi v’arano tanti Mediti pariieelari, doro di Sicilia nel Uh. 4. Prtjfa gli 
iguaeui arane i parthelari languori del Ebrei il tempo del lutto durava trenta 
aoopo : eoficehi v' erano i Medici degli giorni , tomo fi legge nel cap. sa. de' 
aethi , i Medici delle oreetbte , de' don- Numeri , e cap* iiliioio del Deuterono» 
ti , del topo . delle viftert , delle gam- ni». 

Jte , delle Febbri , ed altri ; come mota Lo eirimonie , ed a Riti , ehe fi pra- 
degli EgiKx,i prmeipeimenie Erodoto tieavano nel lutto delie perfette illufiri 
etììla Mula a cap. 84. ficchi eia fama tuli' Bgiu» , fi deferivano da ErodotOi 
^rr« del corpo ameno avea il fuo Me- e Dìodoro di Sicilia ne’ luoghi citati . 
dico; cd attefia Omero nell' Od. 3. Ecco le parole di tUodoroi Cum i]uis 
thè i Mediti Egiwuò ciano tutti k- Reguoi obieritt omaes . , . 

ve- . 
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veBcs laèeraat • temptit elaufis , fornm 
noa frequenunt , fefta noa aguat • per 
dici 7t. luto ohlineatei capita ( dtl 
fole a« /« anth* Erodoto , * 

Mela ) uoa Viri • Mulierefque ducen- 
ti, auc trecenti circumeunt , bis in 
die novantes luQum , atque ad nume- 
rum mortui virtutes canentes , carni- 
bus • coAifque efcis , vinoque , ut ft 
lavacris, unguentis ,le£toqucabllinent. 
Poliremo die corpus conditum i & ia 
arca repofitum ante fores fepulchri 
ponunt. Ibi laudario Regis inftitui- 
tur , led ita , ut volenti facultas fit 
accufandi . Circumftans populus veris 
laudibus applaudit ; non veris cum 
tumulto obArepit . Quo faflum , ut 
plures Regum , refragante multitudi- 
■e , fepulchri boaere caruerint , ifque 
timor trivos Reges in officio conti- 
■t)it . 

Terminati pertanto i gieriU dtl lut- 
fo, C'ufeppe eoi ptrmtjfo di Faraone 
metompsgni il cadavere di Giacotte 
eoi ftguito non Jolo degli Ifrethti , 
ma eziandio de* Magnati dell' Egftto , 
e gtunti in Area- Atad , fi fermarona 
guivt per una fettimana nefP tiefuit 
éel tadavere , nel fine della guata ri. 
tornatifent gli Egizxitprofeguì' Giufep. 
pe con tutta la parentela a trafportare 
è! tadavere fino a Macphela, dove fu 
tumulato il tadavere di Giatobh nella 
fptlenea , dove Lia era fepolta , tioè 
nel tempo « elrt avea temprato Àbra- 
mo da Ephron Eteo . Si legga P arti- 
telo Agnclla tul T tomo pag. 35. 

JACOPO , e Giacomo , detto il 
Maggiore, o primogenito , figlio di 
Zebedeo, e di Salome , fu chiamato 
all’ ApnAolato eoo Giovanni Evange- 
lifta da GefucriAo, il quale diede loro 
il fopranome di Boanerget, che figai- 
fica figlio del tuono . Effi faqeano in- 
nanzi il meniere de’ pefeatori col 
loro padre in Bethfaìda loro patria : 
e Gelucrifto avendoli .trovati 'occupati 
nel rifarcir le reti gli chiamò , ed 
effi lo fluirono . Furono teftimoai 
con S. Pietro della trasfigurazione dei 
Salvatore fui Monte Tabor . Ammet- 
ter') alla guarigione della fuoctra idei 
detto S Pietro , ed alla'*refurrezio- 
ne della figlia di Janr , capo della 
Sinagoga . Gli abitanti d’ un borgo 
della Frovittcia- di Samaria avendo 


chiufe le porte a Cefuerifto , quelli 
Discepoli (degnati per 1 ’ affronto fat- 
to al loro MaeAro , gli dimandaro- 
no, s’ egli voleva , eh e(Ti faceffero 
difeendere il fuoco dal Cielo per 
confumarli ; GefueriAo repreffe il loro 
zelo , e diffe , eh’ efli ^ non fapevano 
lo fpirito , che gli animava , o do- 
vea animarli . Salome di lor madre , 
che feguiva GefucriAo ne’ fuoi viag- 
gi , gli dimandò un giorno , che i 
due fuoi figliuoli folfero affifi alla di 
lui deAra , e finiAra , allorch' egli fa- 
rebbe nel fuo Regno : ma GefucriAo 
le rifpofe, che toccava al Paire Cele- 
Ae di difpenfare i luoghi di onore . 
Dopo la Refurrezion del Salvatore i 
due frate'.li fi ritirarono nella Galilea* 
e rivennero in Gerufalemme prima 
della PentecoAe , ov’ effi ricevettero lo 
Spirrto Santo cogli altri ApoAoli . S. 
Giacomo fegnaiò il fuo zelo nel far 
ricévere a’ Giudei la Religion di Gefu- 
criAn , per cui fi refe a loro odiofo ; 
ed Erode Agrippa per compiacerli , 
ce arreAare quefio S. ApoAole, e lo 
fece morire a colpi di n.annaja in Ge- 
rufalemme nell* anno 4.1 o 44. di Ge- 
fucriAo non potendoli con certezza de- 
finire • QueAo fu il primo Martire tra 
gli ApoAoli . Maitk. iv. Cr zz. Mare» 
1. Lue. iz. 

JACOPO , o Giacomo detto il Mi- 
nore, fratello di S. Giuda', figlio di 
Alfeo , e di Maria forella della Ver- 
gine Saniiffima , che fi rimaritò con 
Cleoft , era cugino di GefucriAo fe- 
condo la carne . Egli fu confagrato a 
Dio fin dall’ utero di fua Madre . Li 
purità della fua vita gli te dare il co- 
’ gnome di giuAo . L’ Evangelo non 
dice nulla di lui fino alla refurrezione 
di GefucriAo, il quale , dopo varie 
apparizioni , nelle quali egli fu pre- 
(ente , gli apparve particolarmente . 
Poco tempo dopo P Aféenfione , egli 
fu fcelto per governar la Chiefa di 
Gerufalemme . Nel Concilio , che qui- 
vi fu celebrato full* ofiervanza de* Le- 
gali; S. Giacomo fu I* ultimo a par- 
lare come Vefeovo del luogo , e come 
queljlo, da cui fi afpettava la coaciu- 
fion^ : e la decifione [del Concilio fu 
principalmente formata (opra ciò , 
.cbé S. Giacomo avea detto , che 
BOB fi dovea imporre a* fedelt 
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'Convertiti il giofio delle Cerimonie 
della Leg?e. 1 progieffi , che faeey* il 
Vangelo per lo tniniftero di S Giaco- 
mo , avendo fpaventati i principali de’ 
Giudei, quelli vollero forcar I’ A pollo - 
lo a negare pubblicamente la dottri- 
na di Gelucrifto ; effi lo conduUero 
perciò fopra una delle logge del Tem- 
pio : ma il Santo avendo conlelTato al- 
tamente innanci al popolo, la diviniti 
di Gefucrillo , i Farilei lo precipita 
rono a balTo , dove a colpi di balloae 
di Lavandaio fu ammazzato nell’ anno 
da. di Gefucrilla_ La Rima generale , 
che fi avea di lui fece cred.‘te a’ più 
favi de’ Giudei , che la morte iogiulla 
d’ un si grand’ uomo , era Hata cagio- 
ne delle Ipaveotevqli difavventure , che 
poco dqpo gli oppreflero . Noi abbia- 
mo di quello Santo Martire una Epi- 
Aola , eh’ è la prima t’a le Canoniche, 
e eh’ è indrizzata alle difpcrfe Tribù 
d’ IfJraele, cioè , a’ fedeli tra Giudei 
eh’ erano difperfi in diverfe Provincie . 
Egli vi combatte ptiOcipalmenie 1 ’ 
abufo . che molte perfooe facevano 
del principio di S- Paolo , il qua- 
le dice , eh’ è la Fede , e_ non 1 ’ ope- 
re della Legge , il principio , che ci 
rende giuRi avanti a Dio . S. Giaco- 
mo vi llabiiìfce fortemente la necef- 
fità delle b'joae opere . Apoft. a4 Ga- 
/.VI. f. Jojeph Antiq. hb- *x. Clemtmi 
JltK. Bpiph. hsr. 78. cap. xiii.Eufti. 
lib. ». 

JADDUA , o JaJdus, o Jaddon , 
, foviano Pontefice de’ Giudei 
nel tempo di AlelTandro il grande . 
Quello Principe fdegsato contro i Giu- 
dei , che non aveano voluto fommioi- 
flrare i viveri alla fua Armata duran- 
te I’ alfedio di Tiro , fi portò in Ge- 
rufitlemme col difegno di vendicarli 
di tal rifiuto . Jaddua riconofeendofi 
debole per fargli relillenza , ricoife 
a Dio, il quale gli ordinò di prefen 
tarli ad AlelTandro vellito degli abiti 
fuoi pontifici , promettendogli di ad- 
dolcire il cuore del Re , e renderlo 
favorevole a’ Giudei . In effetto Jad- 
dua efiendo ufcito alla tefla de’ fuoi 
Sacerdoti , e del fuo popolo, Alefian- 
dro fi buttò a' piedi del gran Sacer- 
dote, ado'ò il norze di Dio , fcritto 
«ella lamina d’oro, che portava nella 
fronte , ed efieado entrato nella Cit> 
Tarn» II. 


fi , ofibrl de’ (agrifizi «el Tempio , c 
trattò generofameiue i Giudei . Jad- 
dua tenne il Ponteficato dall’ anno 
ì66^. fino al }d8i. ed ebbe per Tue- 
ceffore Onia primo , fuo figlio. 1. EfdT. 
xti. Jofepb Aat<a- Hb. n. /i Ugg» 
r articolo Aleffaniro il Gratti» ntl i. 
tomo . 

JAHEL , la guai» falò , Giudea di 
nazione , moglie di Hener il Cinco . 
Sifara generale dell’ Armata di Ca- 
naan , effendoli ritirato nel padiglio- 
ne di quella D'inna , la medefima a 
colpi di martello gli fe palfar un chio- 
do nella teda , nell’ anno del Mondo 
»7I9- Sarebbe difficile di feufare l’a- 
zione di Jahel da ogni perfidia , . fe le 
lodi , che le dà Debora ifpirata da 
Dio , non ci aflicurafTero , eh’ ella fu 
{pinta da un movimento (Iraordinario 
dello fpirito di Dio. La maniera, eoa 
cui ella parla a quello Generale fin- 
gendo , eh’ ella abbia defiderato fin 
d’ allora di ammazzailo , non fareb- 
be fufcettibile^ di giudifieazione , e 
bifognqrebhe riguardarla , come una 
menzogna , della quale farebbe ella 
fola colpevole ; _ma può edere , che 
Iddio non le ifpirò il penfiero di 
ammazzar Sifara , fe nqn quando que- 
do Generale fu addormentato . Judit, 
IV. 17. 

JAIR, tbi i illuminata , Giudice 
degli Ebrei ,' nativo di Galaad nella 
Tribù di Manade , fuccede a Tbola 
nella giudicatura degl’ Ifraeliti , ed eb- 
be per fuccedore Jephle . Sotto il l^uo 
governo, ebe fu di anni 11. i| popolo, 
in pena della fua idolatria fu ridotta 
in fervitù da’ Filiflei , ed Ammoni- 
ti. La Scrittura dice , che quedo Giu- 
dice avea trenta figli , che cavalca- 
vano altrettante Afine , e eh’ erano 
Signori, di altrettanti Villaggi , chia- 
mati Havoth-Jair . Egli fu fepolto i« 
Camon al di là del Giordano nell’ an- 
no del Mondo »8i7- Judit, v, io. tS* 
ziti. 14 - 

JAIIC , o Jairus capo della Sinago- 
ga di Capharnaum , che pregò iflan- 
temente Gefhcrido di guarir la fua fi. 
glia gravemente inferma : il Salvatore 
fi efibì , e fi mife a feguirto, ma eo- 
m'edi erano nel cammino , venne per- 
fona a Jair per avvifarlo , che la fua 
figlia eia morta , e ch’era inutile, che 
C Ge, 



Crfucrvllo fi datfe 'a pena di andare 
p ù inna'Zi , Gefucril)o confo 'ò il 
metto pai e, e p'o<e»iui il camn ino 
fino alla Cafa <^ella Petnnta , dove en- 
trato nella cai> era del a inoria col pa 
(tre. e n aire della figliuola, e t'e e' 
fuoi principali Dilcrpoir , egli la pr fé 
per la inano , e le d (Te , che li le 
tratte , ciocch* ella fece iniirediatanien. 
te , s con.incib a camn'.ina'C Mat- 
th. IX. i8. Mau. V. 21. Lue. vili. 
4J- 

J-'MBRl y riduttore , uomo potente 
di Meda' a Città de* Moabiti al di 
là del Giordano . I Tuoi figli attaccaro- 
no un giorno Giovanni fratello di Si- 
epone , e di Gionata Macrabeo , l’am- 
irazzarono , e prefero tutto ciò , eh* 
egli avea . l Maccabei trovarono fubi- 
to 1' occafione di vendicar la morte 
del fratello- Avendo faputo , che quei 
delia tamiglia di Jambri facevano un 
maritaggio e trafportavano con gran 
pompa in Medaba la fpnfa figliuola 
d* uno de* primi Principi di Canaan , 
fi mifero nell’ imbofeata fi avventa- 
rono folla nobile compagnia , ne am- 
mazzarono un gran numero , mifero ii' 
tetto nella fuga , e prefero tutto il 
bottino , nell’ anno del Mondo 384). 
1. Mecbab. ix. 36 

JAMNIA, o Jamnet, ehi edifica , 
Città della Paleflina nella Tribà di 
Ban , fìtuata fui mare tra Azoth , e 
Joppe . Olia Re di Giuda la r'cuperò 
colla vittoria riportata fopra i Filittei . 
Ogargiorno non à , che un villaggio 
chiamato Zania. fufme xv.ii. Paralip. 
xxvt. 

JANNES, e Mambres , San Paolo 
C tu ad Tintotb 111 8. ) c’ infogna , 
che quetti erano i nomi de’ Maghi 

S ella Corte di Faraone , i quali refi. 

ettero a Moti co’ loro incamefimi 
innanzi a Faraone. II Re non trovò , 
che quelli due uomini capaci di op- 
porfi a Mosò , e d’ iifi'tare co’ loro 
prettig) ura patte de’ fuoi miracoli . 
Eaed. vili. 18. 

JAPHET, etimi, eh* dilata , figlio 
di Noi , che gli Ebrei , e molti mo- 
derni credano d> ettère il primogeni- 
to * , ebbe in porzione 1’ Europa , ed 
una parte dell’ Alia . H fuo Padre nel 
benedirlo, gli ditte : Che il Signor* 

dilati Japbat : cht Japhtt dimori «’ 
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padìgheni di Sem, e eh* Camatn firn- 
fun fervo . ( GetoL IX- I7. ^ Qur— 
lia bened Z'oit -li N i fi verificò let- 
le’almrnie , aforebk 1 Greci . e dopo 
loro 1 Rr-mani portarono le loro coo- 
qui>!e nel ’ Afìa , e nell’ Africa , dove 
Setr , e Canaan fi erano flabiliti ; ma 
nel fenfo figurato ella a' ea per ogget- 
to la moltitudine ionuinerevnle de’ 
Gentili , ih aniati da Dio alla fede 
per irezzo della grazia . r di ftrtnic- 
ri , eli’ erano fono fiati uniti , ed in. 
eorpr-Pti al picciclo numero degl’ If- 
rarl ti f'deli per farne un fol gregge. 
Japhet eb e fette figli , Gormr , Mn- 
gog , M.riai , faveti , Tubai , Mo- 
ftfh . e 7 trai. La Scrtiura dice, cA* 
ejfi ptpolarota le IfoI* delle Natiani , 
c fi ftabitirono in divtrfi paefi , e'afree- 
rio fepuendo la fma lingua , la fma fs- 
miglia , ed il fuo popolo . ( Gen. z. 

') Sotto il noire d’ Ifole delle Na^ 
gioni gli Ebrei intendono 1' Ifole de( 
Mediterraneo , e tuit’ 1 paefi féparati p r 
il mare dal continente della. Pa'ettina . 
Di Giafet figlio di Noi i Porti hanne» 
fatto il lo'o faptto , che fi refe cele- 
bre nella TelTagl'a, e fu padre di ìief. 
pero , /hlante , Epimoeeo , e Prometea 
tutti celebri nella favola . Efiodo nella. 
Teogenie, 

* Per lungo tempo fi t qmìftionatm 
folla prim gcniiuro de* figli di Noè , 
E pertbì la Serittura nel caa. ix. 24. 
nomina tbam mmor figlio tra gli al- 
tri , rimane /a eontroverfia tra japhet, 
t Sem . 

E per un peggo fu attribuita a Sene 
la preregativa di primogenito , e eiò 
per due motivi . Il primo è . perché 
^em net eap. x. 21. fi ebiama *?ì1Jin 

Maggadql . cioè maggiore . Il nofiro 
Interpetr* traduce coti : De Sem quo- 
que nati funi .... fratte Japhet 
malore . Ma < Settanta la parola 

Snjn c f*’ ^ dubbiofo > im 

riferirono a faphet t Fratre Japheti ma- 
jorix .* V IfmiNaro ite «are dt irajoris 
pof* fenioris. V altro motivo è, perchè 
fu Ogni fuego dove fi parla di Sem nel- 
la Sertitmre, fempre fi nomina prima 
di tutti gli altri fratelli . Queflo peri 
è un argomento deboliffimo l peithè Im 
Sitittwn in tffi fmel rigmtrdare non 

f or- 



/ 


I' otdfitc delia fientfaxjene « dtìla. 

j^razja % e dignità : ' come llacco , e 
Gtacobbe % prima d' Ifmaele , ed Bfau 
Jone nominati nella Scrittura ; e Giuda 
d pojie prirna dfgli altri fratelli . Ma 
fe r t {pondi t che. Noè diede la benedi- 
zione puma a Sem \ e dipoi ajaphet; 
io noi niego , Ma tjjjerio /* inurpetra 
nel fenfo\ che la benedizione di J aphet 
era fondata fu quella di Sem : Dilatet, 
dice lo ftorieo {agro, ^us J aphet ^ & 
habilei i»i labernaculis" i^ecn : e peraò^ 
fu benedetto prima di Gtafet , Sem . 
inoltte S\ Atnbrcgio nel libro de Noe^ 
& Arca cap. XI. riflette : Ubi gene, 
-lantur hunc ordioem e^e , ut Sempri* 
ino loco recenfegtur ; ulji autem gené- 
ianc t Japhet primo loco fcribi . Certa- 
fnente nel cap. x. de Gecefì i e nel pri 
no de^ Paralipomeni la prò fapia d* Ja- 
phet fi riferì fee in primo luogo » e quel- 
la di Sem neÌP ultimo, acci acche {i rt~ 
.levi, che queflo fia {iato P ori ine della 
gentraz'one i e r altro l' ordine della 
dignità. 

• Finalmente Moie nominò in ultimo 
Juogo^ Japhet , accioethi dopo di aver 
f orlato' bre i ert\ente della generazione 
dijut^ e di quella di Cbam , che ar^ 
Ratamente av*a pofli nelP ultimo luo- 
go , fi {offe tutto polio a defenvere quel* 
Ja dt Sem, di cut /oh, eh' tgU untea- 
wente riguardava , po*efJq dtliefamente 
parlare nel refto del libro . Quello cava 
^btamento à' ordine {i ojferva' nel capo 
XI. 16 . dove legge/i t che Thara generò 
Àbramo, Nachi.r , ei Hàran con ordi- 
ne retrogrado ; e ciò fu fatto con di- 
jfegno « che depo di aver parlato breve- 
mente degli ultimi , tutto- dipoi fi /offe 
qneffij a defenvere le ge(ia di Abramo, 
f'' è un luogo del cap xi.dcl Genefi v. 
IO. il quale fa cader Sem dall* antico 
poffeflo della primogenitura ; Sem e^at 
fentum a'tnorum > quando geomt Ar- 
phaxad biennio poft diluvium' Or ciò 
po/i» ci {ia lecito di ragionar coti . N^è 
( cerne le.)gefi nel cap v 31. del Genefi ) 
cum qu.'ni’eiikorum efiet annbruiY> . ge- 
ouit Sem , Cham , & Japhet . N ngià 
in una {ola volta , ma il primo di to- 
ro nell* anno' cinqaecenh , dipoi gli al- 
tri colla fuecejjion del tempo . Or fe 
Sem fi ponga prirnogenito , ne fiegue 
thè queflo fia fiato di cent* anni nel 
frmipiq (M Piiuvio , thè (ommié 


nell* anno feicento di' Noi. Ma ^01^ 
chiaramente attéjìa , che Sem era 4 t 
cent* anni , due anni dopo il Diluvio . 
Dunque non fu Sem il primo nato^» 
Molto meno Cham , che fu /’ ultimo 
generato. Dunqut rimane, che a Ja- 
phet fi dia il primato della najcita tra* 
fuoi fratelli • 

JaR t o Yar fecondo mefe dell’anno 
^clefiafiico degli Ebrei 1 ottavo dell’ 
anno Civile , che corrifponde al oofiro 
rne[e di Aprile , avea 19. giorni . Nel 
decimo di quefto/mefe i Giudei fanno 
il lutto del femmo Sacerdote Heli > e 
de’ fuoi due figliuoli Opbni , e Phineet . 
Nel 18. eflt celebrano la fefia della 
Purificazione del/ Tempio fatta da 
Giuda Maccabeo , il quale re avea di- . 
fcacciati i' Siriani,* e nel 29. efiì fanno 
memoria della morte del i^roteia Sa- 
muele . u Corinth IV. JVuw. IX. !• • 
Macb/ib. XI 1 1. 51. 

JARAMOTH , Città della 

Palettina nella Tmoù d’ Hfachar daua* . 
Leviti figli di'Gerlon, eJ affetinata per 
Città di rifugio . Ve d’ e'a un* alua 
nella Tribù di Giv.Hà , il Re di CUI 
amn-aazb Jofuè. Jofut x. 5.^ 

JARED ' cornanti »rìte^ fig'io di Ma- 
la. ee l , e padre di Henoch , ch’egli ge- 
nerò nell’ anno d«ila fua età 162. e 
tì d qóx. anni Gene/ v. ‘ 18. ^ ^ 

J S A ♦ ci Jafia , querela , Città al di 
là .lel Giordano p<^e(fo la quale ii Re 
Sehon fu disfatto da M">sè. E la fu da- 
ta a.la Tribù di RuSen , c ceduta a* 
Leviti. Numer. xxi. jofue x»ii« l* 
Parelip. vi- 

JAXER , o Jazer, giufla , Città al 
di là del Giordano nella Tribù di Gad , 
poi data a’ Leviti , era alle radici delle 
montagne di Galaad , e prefio il torren- 
te li Jazer . Si l-gqe un nipote di Ca- 
leb del medefimo Horne . Jofue %xi. ^ 6 . 

I. Paralip % , 

JASON , chi guari fee , figlio di Elea- 
zaro', iu inviato a Roma da Giuda 
Maccabeo per- rinnovar l* alleanza co? 
Romar)i nell’anop del Mondo 384*^ Ir 
Machah. viiL 17. 

JASON ^l 'Cire.''eo , che ^fcpttola 
(fona u e’ Maccabei in cinque * volumi « 
la quale fu compendiata da un certo 
Anoni/ita . Tanto i* Autore, quanto il 
Sommifia ferì fiero in gi^ecor ma Jafto- 
lià 4i Giafone fi è perduta > suelb| 

G a del 
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del Compendiatole ci i reflata fettn il 
nome del fecoado libro de’ Maccabei . 
U tempo di quelli due Scrittori non fi 
fe. 

JASON, fratello di Onia gran Pon- 
tence de* Giudei comprò da Antio- 
co Epifane la pontificia dignità , fpo- 
{tliaadone il fuo traiello nell’ anno del 
Mondo 3810. Dacché ne tu in poflèf 
fo , procurò d' abolire il culto del Si* 
gnore ia Gerufalemme, e le coftuman- 
ze mudaiche , per introdurvi quelle 
de’ Geoiili : ma appena ebb’ egli eier- 
ciiato due anni il fovrano Pontifica- 
to , che Menelao della Tribd di Be- 
niamino , mandato da lui in Antio- 
chia , l’ ingannò , per avere impegna- 
to Antioco con una gran foroma a 
conferirgli il gran facerdozio . Jafon 
forzato di cedere , fi ritirò preffo gli 
Ammoniti, tra quali fi tenne nafcofto 
fino a tanto , che la notizia della 
inerte di Epifane eflèndofi divulgata , 
egli ufcl dal tuo ritiro , entrò a mano 
armata in Gerufalemirre , d’ onde di- 
feacciò Menelao , e piatirò tutte le 
^Tti di oftilitì contro i tuoi Cittadi- 
ni . Ma la notizia delia pretefa mor- 
te del Re effendofi falfificaia , egli 
fu coftretto ufcir dalla Città , ed abi- 
tò qualebe tempo nell’ Arabia , d’ on- 
de pafsò nel.’ Egitto , e credendo nep- 
pur quivi effer ficuro, fi ritirò io La- 
cedemone , come in una Città confe- 
derata ; ma vi mori miferabilmente , 
ed in un tale abbandono, che niunm 
peifona volle prender cura della fua (e- 
poltura il* Macbab. iv. tP* v. 

JASON , di CUI fi ta parola nella 
pilto.a a’ Romani, era di Teflalonica, 
ed alloggiò prefld lui 1’ Apollolo S> 
Paolo. 1 Giudei della Città , che non 
potevano (offrire i progreffì del Van- 
gelo . folicvarono il popolo , e fi av- 
ventarono fopra la Cafa di Jafon , coi 
diffegno di rapire Paolo , e SiUs . 
Man avendoli trovati , prefeto Gia- 
fpne , e io conduffero _ al Magiftrato , 
che lo rinviò a condizione , che pro- 
ducefTero le accufe . Sembra per 1’ 
Epitlola a’ Romani ( Mp. zxvi. ) che 
Giafone fu parente di S Paolo : /«- 
/m, & iafipaur ugnati mtt . I Gre 
ai lo fanno Velcovo di Tarli nella _Ci- 
licìa , ed onerano la fua memoria a 
»B. di AFÌIc • 
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JASUB , o Sear-Jafub, figlio iT Ifa- 
ia . QueRo nome figaifica , il rt/io ri. 
tornerà , ed il Profeta chiamando coti 
il fuo figlio , volle lignificare , che i 
Giudei, i quali fareblKro menati febìs- 
vi in Babilonia , ne ritornarebbero ua 
giorno . Ifaia vi 1. 3. 

JAVAN ingannttert , quarto figlio 
di Japhet, fu padre de’ Joni , o de* 
Greci , i quali abitavano 1’ Alia mino- 
re. Egli ebbe per figli EUfa , Tarfi • 
Citbim , e DoJanim , o Rbtdanim , 
che popolò l’ Elide , la Cilicia , la Ma- 
cedonia , ed il paefe di Dodone , 0 di 
Rodi . 

ICABOD , Mie di Phinees e nipote 
del gran Pontefice Heli . La fua ma- 
dre lo partorì nel momento . che 
feppe la funeRa notìzia della prefa dell* 
Arca del Signo e . Icabod fignifica , 
étv' i la glottg f poiché in queftì mo- 
menti fi apprefe , che la gloria d* 
Ifraelt, ciné 1’ Arca dri Signr.re , era 
caduta trai, e man> rie* Nemici . 

ICONE , , oggi giorno 

Cagni, C'ttà ne’ trmpi andati capitale 
della Ltcannia neU’ Alia minore . S. 
Paolo eflendovi capita’o nell’ anno dì 
GefoeriRo 4^. vi converti molti Giu- 
dei , e Gentili ; ma alcuni Giudei in- 
creduli avendo (ollevato i Paiam con- 
tro di lui . I’ ApoRolo fu obbligata 
di falvarfi nelle Città vicine . AÌier. 

Zlll. & «IV. 

IDITHUN , la leggi, il medefìmot 
che Elba-» Ezraiia, Levita deHa fami- 
glia di Merari , ed uno de’ quattro 
gran Marftri di Mufica del Tempio 
di Gerufalemme . Si tttribuifeono a 
lui alcuni Salmi , che portano il fuo 
nome ; ma egli é probabile , che Da- 
vìdde avendo compofti quelli Salmi , 
gli dava a cantare a Idi'hun , ed al 
fuo coro , e perciò loro é dato queRo 
nome. 1. Paralip, «vi. & ««v. Pfal. 
8d. 

IDOLATRIA , culto divino reodu- 
to alle creature . L’ Idolatria non fi é 
fparCt in tutta la terra , eòe dopo il 
Diluvio, ed il difegno infenfato della 
Torre di Babcl n’ è flato 1’ Epoca . 
Gli uomini diti in preda delle lo- 
ro tenebre , perdettero a poco a po- 
co la conofocnza del vero Dio , coa- 
fervando intanto l’ idea d’ una potenza 
divina: ma quella idea il remplxe per 

fé fief. . 
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(e ftelfa confuta cnMe immaRÌni te- 
mute per mezzo de' ^eafi , lor fate* 
va adorare , coire Dei tutte le cofe 
nelle quali appariva qualche movimen- 
to, c qualche -potenza Cosi il Sole , 
|li Aftri . il fuoco, gli elementi , gli 
effetti de’ quali e>ano si uaiverfali , 
furono i primi oagetti della pubblica 
adorazione . Eflì hanno in feguito da- 
to il nome di Dei alle opere delle loro 
mani , all* oro , alla pietra, alle figure 
degli animali I grandi , i conquiflato- 
(i , che tutto potevano fop*a la terra , 
e gli Autori delle invenzioni utili alla 
vita umana, ottennero fubitoglì onori 
divini. Si adorarono Gmilmente le Im- 
magini , che gli rapprefen lavano ; e I’ 
uomo veto , e corrotto giunfe fino a 
divinizzare le fue proprie paffioni, at- 
tribuendole a’ funi rei ; e per uno er- 
rore si moflruofo venne a fine di efiin- 
Ruere i rimorfi della fua cofeienza , 
fino a commettere per principio di Re- 
ligione delitti , che fanno orrore alla 
natura . Un si gran male faceva pr«- 
greffi (Iranifftmi : Egli entrò pure nel- 
la famiglia di Sem , fce'ia rer confer- 
vare il depofito delia vera Religione - 
Iddio fcelfe in quefia famiglia Àbra- 
mo , per farlo capo di un pop- lo nun- 
vo confagrato al fuo fervizìo . il qua- 
le coll’ andar del tempo dimentìcaicfi 
delie maraviglie fatte da Dio in fuo 
favore , fi dirde da tempo in tempo 
al culto fuperfiiziofo degli altri popo- 
li . Gl’ Ifraeliti , ( eh’ i il nome di 
quello popola ) nell’ Egitto adorarono 
le divioiiil degli Egizi , nel Deferto 
i Dei de’ Cananei , degli Ammoniti , 
e Moabiti { nella terra promeffa i Dei 
de’ Fenici, de’ Siri , e degli altri po- 
poli, che gli circondavano . Sotto il 
governo de’ Giudici elfi caddero fo- 
vente nella infedeltà , e Dio per pu- 
■irli , gli diede nel , potere de* loro 
Nemici . Salomcae à il primo de’ Re 
del popolo di Dio , il quale per com- 
piacere alle femmine ffraniere , cb’ e- 
gli fposò , fece innalzar Tempi al cul- 
to de’ loro Dei.. Egl> adorò Aflart* , 
Mohth , c Chtmot . Gero'^oamo fuo fuc- 
ceffore , nella maggior pane de’ Tuoi 
flati , erede vitelli d’ ero in Dan , ed 
Sa Bethel ; ed allora il popolo d* Ifrae- 
le libero dal timore dell’ autorità re- 
■aie 1 fi diede in preda delle tniWage 
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inclinazioni del fuo cuore e adorò 
tutte le fpezie delle divinità. Mafovra 
tutte ciò accadde fotto il Regno di 
Achab , nel quale il difordine giunfe 
al fuo calmo . L’ empia Jczabcle non 
trafeurò alcuna cofa , per eflinguere 
il culto del Signore , e Dio fdegnato 
de’ delitti delle dieci Tribù, le abban- 
donò finalmente , e le diede in pote- 
re de* Re della Siria , e della Cal- 
dea, i quali le trafportarono al di là 
dell’ Eufrate . Il popolo di Giuda non 
ebbe meno dipendenza per l’idolatria . 

I Profeii ci fanno una orribile dipin- 
iqra delle abbomìnazioni , che fi com- 
mettevano ne’ luoghi elevati , e _ ne’ 
bofeb- confagrati agl’ Idoli - Giuda 
fu in divertì tempi condotto nella 
febiavitù , in giftigo de’ (uoi ec- 
ceffi - " 

• Nen fi tonvitnt ira Strimii nilP 
trigint dell' idolatri.ì . L' Autor dilla 
Sagfing,! ni indica tre fonti nc* capi- 
toli ZI II v V. r zv. il primo è il do- 
lore del padri net vederfi privo per di- 
fgrarja del figlio , che per mitigarla 
lo foltcva agl- onori divini ;il feconda 
la hellttX’ alcune feohure : il' ter- 
gfi la fiunti ! d' «n dtiefiee ■ il puah 
metta tra Dei P opera . o fiatua lavo- 
rata eolie lue mani . Coloro 'he han- 
no flranamenu penfato dt tffere flato P 
nome prodotto dal eafo flimarono pa- 
rrmciMo , thè da grado in grado for- 
maronfi una Rel'g'ont . « che la pri- 
ma cagione di tffa fio fleto il l’mori. 
Agitalo P nome dagl» affanni fi finfa i 
Dei , dice Lucrezio ntl lib v delle tefa 
naturali : Primus in orbe Deosfecit ti- 
mor , ad O ratio 

Jura inventa metu iniulli fatearane- * 
ceffe efl . 

niuflri Serittari fi fono f^rf^fi , 
che i primi ad avera gli onori divini * 
furono il Sole, la Luna , * gli Aliti . 
Per le fplendere , che fomminiflrava- 
no , per la hellexx,* r che rapiva t to- 
ro tteeri , e per i tomedi , che fe na 
tramano , talmente difpefera gli ani- 
mi degli uomini , ehe ne ottennero la la- 
ro adorag,ione Altri vollero pinttoflo , 
ehi la più antica idolatria {effe flat» 
il tutte degli Angioli , tomo feriva 
Clerico nell* Indice alla flaria da' Pi- 
lafafi Orientili , ntlle veti Angelus , 
fc Affra , Pepo degli Angioli divi- 
C $ , nixXA- 
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gli jtflrit tridendo tht intjft 
rt,*dt/Jefc gli Jingioii . 

VoUio , tbi un talt argomento a pre- 
ferinxa di ogni altro ho dihgenf omento 
trattato , ftimo , eho gli uomini fianfi 
allontanati dal vero tolto di Dio, por 
avori introdotti • dui Princip'f , uno 
buctto , tallivo l’ altro , a' quali diede- 
ro egualmente io fleffo tolto- Conefem- 
do e^ji , thè da per tutto nel Mondo i 
beni erano iramilchiati to' mah , mi 
potendo gtrfuoderfi . thè dal Dio buono 
ptuffero tai mah derivare , introdvffe- 
re due Numi dt ogual tottre , ed auio- 
ritd, eppofli ptiò tra fero por indole , 
e natura Dal Dio buorto fa eroato il 
beno , ed il Mondo ; dal Dio maligno 
ereoto il mie por abbatterà il bine . 
Quindi pajjarorta' gH uomini ad adorar 
per Numi gli (pinti , e partieolarmen- 
te i Domonf ,, Dipoi fi drtrinfzxortno lo 
animo, gli Eroi , o gli uom.ni illu/hri . 

Ala Je fi vaglia ritrovare il fonte 
gonuino detP idolatria , i nteeffano , 
thè fi ri òrchi nell' uomo fttjfo , tioi , 
molta eonutula del tuo cuore , meli' 
ignora dille eofe , noi jafio , nell' 
avaatta nttia cupidigia , nell' amore 
delio tufo len.ib li , nillo hceni^a , 
nelle brutali pafftonr , nello sfrenato 
rumore ài qtialrhe lafcivo ; nell' amore 
dilardinato del padre verfo il figho , 
e dell» Ip- la virjo tl fu» marito ; op- 
pure ni! pertu baio tljeqaio de' Imddiii 
vei (o il Principe . de' figli verfo i loro 
Cenitori , in momoria de' benefici 
'attenuti ; o nell' ammirazione delle 
doti par titolari d' oUune f.rtaturc , ed 
tlomini ili -liri Yalte qut/'e ragioni , 
0 parte di effe , fecondo I' idea . che 
hanno gii uomini del Nome ,gli fpm- 

Ì tro a tal legno, thè divinizzarono to- 
oro -, che ejfi più amavano , (Um'ava- 
no , ed morovanu fino all' eeftfjo Se 
altune fio dtfiderolo di faptrt il tempo 
di qire/io , entro ftiptr/iiz'afo , potrà 
hggtre i Hobbmi , li quali riferileo 
'ho , ibo prima del Diluvto fu intro- 
'doiro II culto malvagio delle (rtoturo 
da' pafitri di Carno . Drcan» , 'che U 
priln'i ad idolatrare" fita fiato Enos « 
fpiegando eoib ri verfo del cap. iv. 
dal C?en(fft' Tunc laptum propha- 
vari nnmeii Dr'ioii» : ma fouo di ep- 

'pofto parere t Greci Inter petti , » S. 
Girelatap : i Settanta traducono ; Hic 


i b _ 

fre'avit ìnv(5fa>e nom"i» borni»! . 
qutla : Tunc coepuicn efl iovociri no^ 
iTien Domini . Orda fecondo il fenti- 
monto di qutfìi , che noi adottiamo , 
Enti fu piuitofìo inventore del tuie» 
toremoniale del vero tbio , e perciò ta- 
pe della vera Religione Gh Orientali 
nondimeno fono di opinione , ebe l' 
idolatria fofft regnata nel Mondo pri- 
mo del Diluvio, a-tom molta prehabi- 
ditd : perche fitcomt gli uomini ance- 
diluviani vengono dipinti. dàlia Serh- 
'tura , come sfrenati rulla licenza de' 
difordini, e de' vizi , fttondo porta il 
figni ficaio di que/ìe paiole : Omnis ca- 
ro Cf>rrupe-at viam fuam ; coti i %tri- 
finùle -, ebe vi fo/fe fiata P idolatria , 
la quale riconofet per fun finte la li- 
eenz» , * la torruz‘ 0 » del cuore . 

. Giiifepre nel l>b. i. delle fue Anti- 
chiiì eon molti Padri crede , thè dopo 
il Diluvio l'idolatria talmente (i pro- 
pagò nel Mondo , che quofi tutto tra 
idolatra . in fatti dovunque noi vol- 
giamo gli òtebr ne! tempo di .Abrmmo\ 
non ofitrviame , ehi fuper(itz’one , a 
idolètria . l Prcpeniton di sbrama 
rmedtfimo furono inferii di tal veleno , 
tome narra la Scrittura nel tapo **iv. 
». di G ofuè ; Transflovium ha-'itave- 
runt pafts vedf. ab roiMo, Th»re pa- 
ter Abra’^am , & Nachor. (er«ierunt(|iie 
Dps aireiiis Nune ergo aulerte Drot-» 
quibus fervierunt Patres «edri in Mo- 
lopo’.am'* 

Saiug Avolo di Thartyft crediamo 
a S EpilaTo de Harrelibus , »n»rorfi</7# 
P idolctria dopa il Diluvio . Altri no 
fanno aurore Nimbrod . il quale dudo 
a' fuor faiditi per Dio il timco -, «he 
lungo tempo fi adorò nella Perfia -, 
ed oggtgiorno in alcuni luoghi ancor 
fi adora . Altri vogl ono , che ne fra 
flato P autore Cham figlio di Noi ; ed 
altri Chanaan figlio di Cbgm , corno 
nftrifce Lana 'ZIO nel lib.i ». de ftll* 
Reltgiore .. Ala biftgna confcffttro -, 
chi non tP i documento liòiico , il qua- 
le ftibtlifra ciò con etriezz/i • Non pv^ò 
nqgbrfi , che P idolorria andò introdu- 
tendo/i tnfen/ibilmente ,ni fu lì moflruo- 
/ic nella fui origine , come lo . fu tei 
decerlo del tempo , quando gli Egizzi 
arrivarono a dare gh onori divini '«< 1 % 
fole a' bruti , ma anche agli flipiti ^ 
'sd tip erb* t thè Gioveaalc tmedtlò- 
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non poli frenarli di ntntantatt la 
ite* ftupidttx* ntlla fatira Xf'. 

.... Q.UIS nefcit qualia Jeaiens 
/Egyptus porceau colie f Cfocodilun 
adorai 

Pars hicc ; illa pavet Saturum Ser- 
pcntibus Ibin ; 

Effigies (acri nitet aurea Cereophi* 
theci . 

Ulic caruleos , bic pifcei fluminis t 
tllie 

Oppida tota canem veaerantur .... 
Porrum . fc cepe aefas violare , ac 
francere mbriti . 

O Saadas gentesi quibus haec na> 
feuntur in horiis 
Nunrtina ... ... 

IDOLO. Quella parola (ignifica Re- 
neralmence una.rapprefentazioae , una 
fìgU''a . Si prende _ fempre in malva- 
gio fenfo I per ogii Torta di rappreien* 
tazione di falle divinità del paqanefì- 
mo. Ed in quedo (enfo Iddio coman- 
db al popolo : l'oi non farete immagi- 
mi feolpite , nè attlni» figura per ado- 
rarla . • . 

* Nell' EM o fap. Txiii.4. Non fa- 
cies libi feuiptile, neque omnem fimi- 
litudinem , quae eli m Carlo defupcr 
quae in terra deorfum , nec eorum • 

? uae Tunt in aquìs Tub terra . Di ciafeun 
alto Nume , dt cui parta la Scrittu- 
ra . ne prrtarema ne' propri articoli- 
IDUMEO, provincia della Palelli- 
ra, (he fae il Tuo nome da Edom, o 
Efau , il quale vi (labili la fua dimo- 
ia . Ella era (ìtuaia tra 1 ’ Arabia De- 
ferta , la Giudea, il Mar rofTo , eJ il 
Mar mediierraneo : t Tuoi limiti non 
furono Tempre i mcdelimi. Nel tempo 
di Mosèi di Giofuè,e (imilmente folto 
i Re di Giuda, gl’ Idumei abitarono all' 
'Oriente , ed al Mezzogiorno del Mar 
morto nel paefe di Seir , dove (ì era 
Tulle prime (labilità Efau . Dipoi fi Ae- 
feto nell’Arabia Petrea , e li avanza- 
rono fino al Hebrun . Le C'ttà pnnci. 
pali dell’ Idumea erano Bojra , e Pe- 
tra , o fegati. 

IDUMEI , popoli difeendenti da 
Edom, o Efau , figlio d’ I Tacco . Efii 
'turon ' in prima governati da’ capi , 
poi da’ Re , c (tetterò indipendenti più 
‘di 6-50 anni fino al tempo di Davidde, 
(he li feggiogò • e fece vedere il per- 
’lcue compimento delia predizione d’ 
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Ifacee , il quale a«ea detto ebe Gii; 
cobbe domina'ebbe ad Efau. Gi’ Idumei 
con grandilfiipa impazienza foff.iroBO 
il dogo de’ Re di Giuda , e lo Tcollero 
finalmente Totto Jorain figlio di Jofa- 
phat che fece loro la guerra . Allor- 
ché Nabuccodonofur alle.liò GeruTalem- 
me, gl’ Idumei fi unirono a lui , e lo 
animarono a rovinare quella Città . 
Iddio gli punì per quefia crudeltà pra- 
ticata verfo i loro fratelli , dandogli al 
medefimo Re, che gli avea foggiega- 
ti . Dipoi Ircano li domò , e gli obbli- 
gò alla circoncifione , ed alle altre Ci- 
rimonie legali ; e dopo quello tempo 
e(Ti dimorarono Tempre Tommefiì a’Giu- 
-dei , co’ quali non fecero . thè un 
medefimo popolo , e diedero fimilmente 
un Redella loro Nazione, cioè il grand* 
Eride , Quella unione durò fino allq 
dillruzìone di Gerusalemme , al Toccor- 
To della quale elfi fi condulfero. Genef. 

ssvii. III. Reg. II. IV. Regi. XIV. li. 
Raralip xxv. Ifaia it. Judttb ili. 
Jerem. xxxxix. fofepk hh. xv. Anùq. 
tap. Il 

JEBUS , d' fprer zittite ^ figlio di 
Chanaan , padre de JebuTei, fondatore 
della Cifià di Jebus , detta dipoi Ge- 
rufatemme . Gli JebuTei abitavano in 
Gerulàlemme , e ne’ Tuoi contorni . 
Etii non furono difcaccraii da quella 
Città , che nel tempo di Davidde , • 
non lì (a dov* elG li toiTero ritirati . 
Genef. X. Jofuc xv.Cr xvui. 11. Reg, 

V, 6 . 

JECHONIAS, preparazione del'Si- 
gnere , figlio di Joakiin Re di Giuda, 
nipote di Gtnfia, nacq'ie verfo il tem- 
po della prima cattività Babilonefe , 
allorché Tuo padre fu p.-efo , e coadot- 
to fchiavo nella Città . Egli noa 
era , che di anni dieci quando fua 
padre dal ntorno di Babiloaia 1 ’ aflua- 
ie per compagno al trono , _e regnò 
dieci anni unitamente con lui . Dopo 
la fua mone Gecenia g'i TucceAe , x 
non regnò, che tre mnli , e dieci gior- 
ni folo ; prrché nel fi .e di tal tempo 
Nabuccodonofor clfcndo venuto aJ af- 
fediar Gerulalemme , Geconia ufei 
dalla Ciiià , e fi refe a quello Prìncipe 
CQn tutto ciò , che gli apparteneva .. 
Nabuccodonofor lo menò cattivo ia 
Babilonia , dove dimorò in tale (lato 
fiao alla morte di quello Piincipe . 

C 4 Evil- 
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Kvi!m«c<oraeb Tuo fuccclfore lo libero 
da’ ferri , ne' quali era da )7._ anni , 
e lo mire nel ranqo 4 e’ Prirrcipi della 
Tua Corte ■ Egli non godè . che poco 
tempo del favore del Re di Babilonia, 
il quale fu ammazzato dopo un Regno 
di due anni . Si crede medefimamen- 
te, che Cetonia fu nella fua difavven* 
tura rimelfo nelle catene . Quello Re 
è chiamato (Ieri!» in Geremia ( tap. 
zTii. ") quantunque fofle Padre di Sa- 
lathiele , e di molli altri figliuoli .* 
ma bifogna prendere quella parola non 
per una flerilità alToluia , ma relativa 
ad una linea de’ Re . Il Profeta volea 
fare intendere, che Geconia non avreb- 
be avuto figli , che gli fodero fiicce- 
duti nel Regno. Infarti niuno de’ fuoi 
difcendenti fu meflb nel trono di Giu- 
da fino a Gerucriflo . Del rello il rom- 
pimento di quell’ oracolo non cffende 
quello di Dio , che avea p'omelfn a 
David.He, che la fua cala fuflinerebbe 
fempre , e che il fuo trono farfcbb’e- 
terno . L’ uno e 1 ’ altro fono verifli- 
mi , ma in due ordini diflèrenti . La 
grand'zia temporale de’ difcendenti di 
Davidde_, dipendeva dalla loro fedelià 
rei Icrvire a Dio , e nell’ oflervar la 
fua legge . S* ellì avelTero avuto la 
virii!l di quello Santo Re , lo fcettro 
farebbe palTato di niano in mano per 
una fucceffiorie non interrotta, da lui 
fino al Media ; ma la loro odinazione 
nella colpa fu la cagione , che Iddio 
gli avede rigettati . ed il trono vifibi- 
le di Dio fu rinverfato fenza fperanza 
di edere più rìdabilito. Intanto Iddio 
non fi è fcotdato della fua promeda . 
Il Profeta , il quale proferifce la de- 
gradazione della pofleritk di Geconia , 
fi folleva fubito al vero oggetto della 
promeda divina ; il Regno fpirituale , 
ed eterno del Media figlio di David- 
de , quedo Re faggio , che tratteik 
fecondo l’equità, e che renderà giu- 
fiizia filila terra , e folto il Regno di 
cui Giuda farà falvo, ed Ifraele abite- 
rà nella ficurezza . i. farslip. iti. 
IV. Rtg. axiv. 

JECSAN , iiffitiìt , figlio d’ Àbra- 
mo , e di Cethuia , che fi crede di 
aver popolata una parte dell’ Arabia . 
Quedo è quello , che gli Arabi ch<a- 
n ano Kabfém , e eh’ edì ticonofeono 
per capo della loro Nazione . Egli 


ebbe due figli , Sabei • e Dsiam ì 
qual: dimorarono nel medefimo paefe, 
Gtfief. XXV. 6 . Bo(bar$. Pbaltg. Hb, l, 
tap. ij. 

JECTAN , o Joflan , piceeh , pri- 
mo figlio di He.iet, ebbe per fua poi. 
z one tutto il paefe , it quale fi flenJt 
da Metfa fino a Sipbar monte di f>- 
riente (^Genef. x. Non fi fa riulla 
di certo circa la unzione di quedo 
Paefe . Tutto ciò, che fi può avanza- 
re Ai più probabile è , che ri paefe di 
Meffa è quello «dave fi trova il Mon- 
te M-tfìo nella Mefopniamia , e che 
Sepbar è il paefe de’ Stpbareni , i 
quali abitavano tra i Colchi, e i Me- 
di . JeBan ebbe tredici fig.i , i- nomi 
de’ quali fono ; Elntodad , Solepb , 
Aformotb , tare , Aduram , Vg.ot , 
Dtela , Ebaì , Abimael , Saba , Opbir^ 
Hevila , Johab . iv. Reg. xvii. xviii. 
dr TI». 

JECTEHEL , ubbiéienxje a Die , 
Rocca . che prefe AmadaRe di Giuda 
fopra gl’ Idumei , e dalla cima dì cut 
egli precipitò dieci mila Idumei , che 
avea prefi nel combattimento . Quella 
battaglia fi diede nella Valle delle Sa- 
line tra Paimira , e Bozia : e fi crede* 
che quella Rocca non Ga altra , che 
Petra, capitale dell’Arabia Petrea,di 
cui Amalia s’ impadronì, e chiamò /#- 
Behel , cioè , ubbidient,» al Signore * 
per marcare , eh’ egli era debitore del- 
la fua vittoria all’ ubbidienza predata 
agli ordini di Dio . iv. Reg. xiv. ix. 
Paralip xxv. 

JEDIDIA , anima di Dio , nome * 
che il Profeta Natban diede per ordine 
del Signore a Salomone , nel tempo 
della fua nafeita . 

JEDDU , mia mano, figlio di Nebo, 
fu uno di coloro , che fi fepirarono dalle 
Doone draniere, eh’ efii aveano fpofa- 
te , contro gli ordini della Legge net 
tempo di Neemia . i. Efdr, x. 4}. 

J[EDICHEL, feienj^n di Die, della 
Tribù di ManalTe figlio di Samri , era 
un de’ bravi , che abbandonò il partito 
di Saul per attaccarli a Davidde . Egli 
andò a trovare quello Principe a Siee- 
leg , e lo fervi Tempre con fedeltà . i. 
Paral'p. xi 44. 

JLHOVAH , quedo è il nome di 
Dìo , oome ineffa’oiie , e mideriofo, 
che il Sigtiore non dichiarò agli 
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antichi Patriarchi prima di Moshr E, 
nimcn Domini Adonti non indicavi tii ■ 

( Exodi VI. 3. ) L’ Ebreo in luogo di 
Adonti , legge Jobovtb , che lignina 
tolut , che qfjyie dt f* , t cbt dà l' effe- 
re ì 0 i* tfifitnzjc agli altri . 1 Giudei 
hanno una si grande venerazione per 
quello Santo nome , che loro è proibi- 
to folto pena della vita di pronunziar- 
lo . Solamente il Sommo Sacerdote 
poteva una volta ikIi’ anno pronun- 
ziarlo nella benedizione folenne del 
popolo nella fella dell’ Efpiazione • Dal 
rifpctto ecctfTivo di quello Santo nome 
è derivato, ch’egli ne ignorano la vera 
pronunzia « e che lo fpiegane per A- 
donai Signore , eh.’ efli leggono fempre 
in luogo di Jehavab . I Settanta meie- 
fiini non l’ baano fcritto nella loro tra- 
duzione , ed elfi 1’ hanno fpiegato per 
Kftiot , Signore. 

• Ditti Ione i nomi di Dia puffo 
gli Ebrei numerati nella Strittura , Il 

primo i r imff abile ?ìin* Jehovah 
detto dagli Ebrei 
nVniK tìort\t figlio di quattro lettere, 
tb‘ i lo Ueffo delio da' Greti Tirpa. 
^pstuyUofTC» : e quello numero di let- 
tele nel proferir Dio offervano ancora 
oggigiorno i Greci, i Latini, gli Spa~ 
gnuoli , i France/i , i Germani , ed 
anebe i Turchi , e gli Arabi , è quali 
eoli pronunziano il nome di Dio , 
OEO X, dEUP ,piOS , DIEU, 
COTT , ALLA ; onde gC Italiani 
fembrano degni per P imitazione , poi- 
chi per P tftmpio di tutte le genti 
fcrijftro , Idio , fenza raddoppiar la 
tonfonantt . Il nome di Jebevab ere- 
de derivato' dalla radice n’H * 

da rVin bava , che fignifiea effere , « 
la fua etimologia fi tfpone nel cap. 
3. verf. 4. dell' Efodo n’HK 

n*nK fono chi fono . In fecon- 

do nome è n* Ja dalla mtdtfima radi- 
tt formato , ed i un contratto di Je- 
hovah . Il terzo el dalla radice 
^*H,tioie 9 ex forte, ed in Greco 

t axiiplt . Il quarto HT'jK Eloah , ed 
il quinto Elohim . L’ uno 

e P alno dalla raditt rhtt alah )u- 
ravit , tùi PttMtpe « Giudice * in 
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Greco ìixarif , «PX** • fefla' 
Saddai , compofia dal relativo il/ 

qui, e fufficere, eioì, contento di 
fe fleffo, onnipotente, niiente bifogno* 
fo di noi ; ed in Greto a.'Ky.ifiet , tnur- 
rty.paitef , otuTsfK^? • Il fettimo 

^nX Adonai , Adon, xvptoc , StTirt* 

Ti)? , Signore . V ottavo Hin* 
in greco 0, t'i , nel latino qui eli . H 

nono niX3S nin* Domìnut Deus 
Sabaoth , aoì , degli eferciti , dal!» 

radice X31f Zaba efercito . Il deci- 
mo Elion , , eccelfo , 

fupremo, dal tema baia, falire^ 

efler prelidente , o prefedere . E di que- 
fti nomi divini Ebraici , oltre gl'inter- 
pttri delle veci Ebree , come Buftorfio, 
Pagnino, ed altri, neparlano antera S. 
Girolamo , Ilìdoro Ifpalenfe , Angiola 
Caninio noi cap. a. de locis heb'aieii, 
Petavio nel lib. vii». Dommi Teo- 

logici cap. IX. ed alni. 

JEHU , chi tetita , figlio di Hanani 
Profeta del Sigaore , il quale fu in- 
viato a Baafa Re d’ Ifraele , per avver- 
tirlo di tuli’ i mali , che arrivarebbe- 
ro nella fua Cafa • li'tello della Vol- 
gata aggiunge, che Baafa (degnato dal- 
la libertà di Jehu figlio di Hanani , la 
fece morire , ma feguendo il ledo E- 
breo non fi fa (e Baafa è quello , che 
fete morir Jehu ,0 fe i il Signnre , 
che fece morir Baafa . Ciocché pa-reb- 
be, thè fia piuttollo l’ ultimo, poiché 
fi vede treot’ anni dopo un Jehu figlio 
di Banani che andò per ordine del 
Signore a far de’ rimprovari a Jofaphat 
Re di Giuda, ed é probabile , che fia 
Rata la medefima perfona . Alcuni han- 
no creduto , che v’ erano due Profeti 
di quefto nome. in. Reg- svi. 11. 
Par alio XIX. 

JEHU , figlio di Jofaphat , nipote 
di Namfi , e Capita- o delle Truppe di 
Jorain Re d’ Ifraele , fu del\joato dal 
signore per regnale fopra Ifraele , 
e confagrato da un difcepolo d’ Elì- 
feo ne'l’ anno del Mondo )ito. Jehu 
corrandava 1’ Armata di Jorani 
nell’afledio di Ramoth Gala»! , allor- 
chi il giova-e uomo , inviato dal 
Profeta per eonfagrarlo , eatrò nella 
(ala dei CobììbUo , dov’ era Jehu 

eoa 
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ton i pr)icip;i!i Ufiizìali dell’Armata: 
lo chiamò da pane , gli diede per or- 
dine di Dio 1' unzione regale , e gli 
dichiarò la volontà del Signore con- 
tro la Cala d’ Acab , e fe ne fuggi . 



eh’ egli nan li riiiiò punto da’ peccati 
di J-jroboam , e eh’ egli ebbe la dif- 
grara di cader d'poi nell’ idolatria , 
Iddio ne lo gaffigò • dandolo nelle 


Jehu eflendo rientrato nella fua (ala % mani di Hazael Re della Siria, il quale 
gli Uffizioli informati di c:ò , che 5’ defolò il luo Regno , tagliò a pezzi 
era fattn , lo riconobbero per Re , quanto trovò Tulle Irontiete , e rovinò 
Egli parti fubito per Jezrahel , do v’ era tutto il Paefe di Galaad , che poffe- 
Joram ; e quello Principe elTeodo devane i figli di Ruben , di Gad , e 
venuto innanzi a lui , egli I’ uccife di ManalTe . Egli mori per fe ftef- 
coa un colpo di (frale, e fece gettare fo dopo un regno di anni 18. e 
il fuo corpo nel Campo di Naboth , fu fepolto in Samaria nell* tono del 
«he Achab avea fatto morire . Egli fe- Mondo 3118 it. Reg. ix. & x. Of*« 
ce ancora tirar de’ colpi fopra Ocho- |. 4. 

lia , il qual’ era con Joram , ed il JEJV'NWM , Il digiuno è fiat» in 
quale fi (alvò tutto ferito a Magedéo , tutt' i tempi- , e tra tutte la Naxfoni 
dove mori . Jehu elTendo in feguito , un efereit:'» ufitato nel lutto , nel dolo- 
entrato a Jeztahel , Jezabel moglie di re, e nella tnlie»x,a • Noi non veggia- 
Acbab fi tnife alla finefiia del fuo pa- me prejfe gli Ehreé alcune efempio del 
lazzo , ed avendo infuliato a quefio digiuno propriamenia detto prima di 
Principe > _ il medefimo la fece preci- Moti ; ma dopo la Legge ejft furono 
pitare da^i Eunuchi , eh’ erano die- comuni . 'Gtefuè C«ap- vn.) e gli an- 
tro A\ lei . Il corpo di quell’ empir» titki à' Ifraele , fi preflrarano avanti 
Regina fu pedo da’ piedi de’ Cavalli, e /’ Area , • fleittro eoi) dal mattind’ifi- 
divorato da’ Cam , come l’ avea pre- no olla fera fenica mangiare , dopo la 
detto Elia ; e quando Jehu volle (aria disfatta degl' Ifraehti tnnanz.i Hai . 
fcppellire , non fi trovarono , che le Le undici Tribù , che aveano prefe le 
offa . Dopo ciò comandò egli agli abi- armi contro quella di Beniomme , prò- 
tanti di Samaria d’ inviargli le tede de* flrarenfi eziandio innan%ii’ Arca (, Jud. 
fctianta figli. di Achab. che dimorava- xx. J «vi fifermatono fenìia mangiare. 
no in qiMda Citili :'ed edendo dato Davidde digiunò durante la malattia 
ciò e eguito , egli lece morire tutt' i del primo figlie , eh' egli avea avuto 
parenti di Acab , e tutti quei , che da Bethjalea ( 11. Reg xii. ). I Pio- 
aveano avuto qualche lega con quello feti, S- Giambattifia , Gifucriflo, gli 
Friocipe ■ Eflendo egli deflo partito Apifltli hanno digiunato in varie ee- 
per Amaria , trovò nel cammino talioni . 'Nelle pubhlithe difgrazte i 
quarantadue fratelli d’ Ocozia , che Giudei pubblicavano i digiuni firaordi- 
fece ammazzare ; ed avendo congre- narf , e facevano digiunare fino i fan- 
iati tutt’ i Sacerdoti di Baal nel Tem- eiulH di latte , com« fi lepjm nel capo it. 
pio di queda (alfa divinità, lotto pre- id. di J^el. Olire fue/ii digiuni volon- 
leUo d’ una feda , eh’ egli diceva di earj , e eh' efji facevano fecendo la 
voler celebrare in fuo onore, egli gli tircojianze de' tempi , avevano di più» 
lece tutti /cannate , infranlie la datua , digiuni co-mandaii dalla Legge : La 
e^demo.i il Tempio . Il Signore fod- Scrittura nel Levineo. capo «xiii. ap. 
disfatto della vendetta , che Jehu fi ferve del termine di »fBi fgerfi per dir 
avea praticata contro la Ca^a di Acab, digiunare , aflin it' ricordarti lutfta 
gli proinife , che i Tuoi figli farebbero veritd , che il digiuno lomandaie da 
iniialzati fui Trono d' Ifiaele fino alla Dio, i una priWc'im penofa alta na- 
quinta gencrazioae, ciocchi fi verificò tura, ed una teetftone , thè leeofla, a 
nella perfona di Joachaz , Joas , Je- tue deve fottoporfi il peccatore per Jru- 
loboam , e Zaccaria. Ma come quefto flornare i goftighi di Dio , gafiigaitdefi 
Principe , eh’ era comparfo si ifeiante da fe fenza infuperb-rfi , La maniera 
in efeguire gli ordini di Dio fulla dJ digiunare preffo gii Ebrei tra feve- 
Cafa di Acab , non 1 ’ avea fatto (e rijfima . In luogo degli ampli abiti , 
'non per politica , c per aiTicurate a tae ^erdmatiamtnte ptrtavano , effe 

fi 
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^ veflivane di face» fabl>r'tatt di pa- 
io ^ fi mtnevana tn terra ptr mangia- 
re a ^ afptrgevano il rapa di centri . 
ti drgiuna naminciava fa fra netl' oc- 
tafa dei fate , e /iura^-a fino affa fera 
del giorno fegoante ; e durante guefio 
intervallo , ejfi non mangi avorio nul- 
la m Dio or-iinò ad Bt^ch'tle di 
ajf-rvare un digiuno rigorefi jjimo di 
4^0 giorni . per ‘fignifieutt P efire- 
ma fame . ebe andava a dafolar Ge- 
rufaltmmi ^ a la mi firia . eia davea 
/offrire ii refto del popolo nella fua 
difperagiont -, par la tirannia da' loro 
padroni 

Tra Giudei però Vi foiio alcuni , ebe 
piTmeito- 0 li cibo la matfna drl gior 
no dt/Unaio al digiuno, a biffa « che 
fi àflengano dal mattino fina alla fa- 
rà Nel digiuno fona proibite le ear- 
I»», fono permeila li fot' erbe, e pure 
man mdifftrentrmente fono petmefte te 
ova , ma vietato -t butiro . E' proibito 
il bere, il bagnarli, l unger/i, il la- 
var fi , il metterli te fearpe, o i fonda 
li /' ufo del mairimtnio , non gid dal 
lo Legge , ma dall' ufo , Or da guefla 
dileipltia del D:g uno non tra veruno 
i fonte . 

l Cnfiiani antora all' eftmpio di Ga- 
'fuerifto , ebe digiunò ^aranta giorni , 
afurvano il digiuno Quarefìmal» , pra- 
feritta dagli Apofìoli a' Fedeli, eoma 
pura i digiuni delle Ragion* AngJ 
leggiamo riti capo x'xii. degli Alti A- 
polfolfei , ebo guando dovaà la Cbiafa 
'trattar cefo di fomma imgortang^a pub- 
'hiieava i digiuni , e lo preghiere . 

Non è però da non piéngtrfi la fom. 
'ina indulgeritfl 1 della quale fanno ufo 
oggi giorno ne' laro digiuni i Ciiftia- 
ni I piineipiifmenia delta nofira Chic- 
fa Latina : E quel ibt piò fa fiupo- 
re fi è , ebe i Cafifii , ,a Direttori di 
'tofrienga ( i quali eamt maggiormtn. 
■te ifiruiti bifegnartbbt , ebe eonoftefta- 
'ra lo fpht'to della Chitfa , e fi fiero più 
diligenti nel eonfervare la fantiid , t 
finteritd deil' aneiett dileiplina ) ’infe- 
gnana ra'la vote , e cogli Icritti , tht il 
•Fino , il Tl , il Caffi, la Cioccolata , 
'éd altri fpiriii petenti non ^uaflano 
'tt digiuno ; perthi , ditono affi , 
per mtt:Ko di fai liquori noi et umet- 
tiamo , non già t! nutriamo : tome 
‘fi il vitto , ptr efitapio , tb' ijpirito di 


UH frutto tuttofo , fia ineile ai nutrir 
mento ; quando infegna Ga eno ,ebeafi 
tuni vini lomminiflrano più di nutrigior 
ne , ebe le porcine vrvandt , tra ■ tutti 
gli alimenti ! piò fuetefi , La Cioccd- 
lata , dicono tffi con franchtzXa , il 
Thè , Caffè , liquori eempofti , ed altri 
liquidi , tke contengono Io fpiriio del 
vino po fieno umettare, ma non pofjona 
nutrire . Nondimeno dovrtbbono (aper 
tefioro , ebe t' acquo /Uffa nutrì f ce , 
rinfrtfea, a d'Ietta : E l' idea, ebe han- 
no avuta tutte le Nag,ioni del digiuno , 
fian Greche, fian Barbare, t fiata quel- 
la di mortificare t [enfi della carne , ne» 
foto eolia fame, ma tgjandio eolia fttt. 
l Giudei , gli antitbi Cri/ìiìini , i Mu- 
fulmìlHi , ed i Pagani fieffi , eoma to- 
fìa dal fi eftmpio de' Niniviti,non aiita- 
no altra opinione intorno al digiune, 
Oitrtebl farebbe un folenm/fimo er- 
rore il dire, thè fi acqua , e gli altri 
liquidi fiano inti'ti al nutrimento . B 
non fi convertono forfè nel chilo pofli , ' 
che fianfi nello flomatoi E non pajta- 
no tffi -et cuore , t nel fangue i B i 
/alidi aliminii , perthi poftano nutrire, 

'e fofiei'tar fi uomo, forfè non paftano 
ad efter liquidiì 'Tutto dò, di eui noi 
ti cibiamo , deve pofeare in chilo , ed 
in linfa , a nal fangue -, egincbi pof- 
fano foftent orci . Noi certamente con- 
fijjiamo . che colui, il quale fi alimtn- 
tafie eolia fot' acqua, ftngp ver un' at‘ 
ero cibo , non potrebbe lungamente vi- 
vete; ma coloro, che bevono acqua , vi- 
vono , ed altri liquidi nel digiuno , ejfi 
non fi afìengona dal cibo , e fovemt fi 
cibano in abbondanza , o prima , o do - 
po dalla bevanda . Per la qual eofa i 
liquori a tali ptrfona ■ non folamenia 
fino teme una Jgeei» di cibo aggiunto, 
ma eziandio opportuno a digtriio quel- 
le tofe , che fi fono g'd mangiate . B 
quando finalmente noi de' liquidi ce 
'nt dovejjimo ftivirt per rinfrtfcart , ’• 
ricrear la noftra macchina ; bifegna- 
tibbo afìenertent 'nel tempo del di- 
giuno , come oppofli allo fpirito del di- 
giuno ,'e condannati dolfieftmpio de'Gìu- 
dei, Mufulmant . Pagani, e metto piò 
ancora dall' efempio digli antichi Crt- 
ffimi . Il Concilio di Trento nella 
felT. XXV. He Reforirat. raccomanda con 
premura a' Fefeovi di ufar tutta la 
diligtriz» i *ptrcb‘ ** fodali efier. 
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vino ftteìle €oft da' Canoni ftahiltte ; e 
ton particoiariti i dottiti fatti por té 
muttifittfjono della terno : Ut illis 
otri)' bus ( font parole He! Contilio ) 
& iis precipue (int obre^uentes , que 
md nortificMdani carnem conducunt , 
ut ciborum delr£tus , & ieiuoia . 

Ma ptrehi lo /phito del Criflianeli- 
mo fi i molto raffreddato dall' antico 
fervore , almeno traitandefi del Digiu- 
no, fi enervino le tre Eniielieho della 
fel. memoria di Benedetto XIl^. /opra 
del digiuno Qjierefimale , una eolia 
rifpofla , ehi il dotto Pontefice indnx,- 
zi a' IO. Grugno 1745. all’ /treivefeovo 
di Cempoflella nella Spegna t per al- 
cuni dubbf in/otti falle detto Entitlicbo t 
e mandati a Roma per lo feioglimonto. 

JEMINIf quefta parola fì pone in 
Juofio di Bcniaoiino . Così la Scrittu< 
ra dice, che Saul era fielio d* un uomo 
di jerrini , cioè della Tritù di Benia* 
mino ( I. li. ) . Jemini nell’ E> 
breo fianìfica , mia de/tra . Queflo è >1 
non-.e , che Giacobbe diede al Tuo Balio 
Bi'inairi'rio.* Rachele peib gli diede per 
nome Bentni , cioè, figlio del mie do- 
loro . Gtntf- xsxv. 18. 

JEPHTE , ehi apre , fuccelTore di 
air nella giudicatura degli Ebrei , era 
glio di Galaad , e d* una meretrice . 
Da* Fratelli però, ch'eran figli di Ga> 
laad avuti da legittime matrimonio , 
fu difcacciaio Jephte dalla Calia , non 
volendo , che egli eieditaffe infie- 
me con efli . Allora egli fi ritirò 
nel paefe di Tob , dov’ egli diventò 
capo d’ una truppa di ladri , ed af- 
faflini . I G udei vedendofi prernu- 
ti , ed aagufliati dagli Ammoniti , 
ricorrerò al di lui coraggio, il qua- 
le oflferi loro i Tuoi fervizj con pat- 
to , eh’ efli lo riconofeeffero per capo 
nel fine della guerra . Egli marciò 
dunque contro gii Ammooiti, dopo di 
aver loro vanamente propofla la pa- 
ce , e fece voto al Signore di Tagrifi- 
carli la prima cofa , che gli venifle in- 
contro ritornando alla fua cala , fe gli 
accordava la vittoria. Si diede la bat- 
taglia , Jephte fu vittoriofo , e defo- 
lò tutto il paefe di Ammon . Ma egli 
ebbe toflo motivo di pentirli del vo- 
to, che avea farlo.' perchè in atto , 
che ritornava in Cala , 1 * unica fua 
^gliuola irafporUla dalla gioia gli 


venne innanzi . Itphto avendola vedu- 
ta lacerò i funi abiti , a le fpìegò il 
voto, eh’ egli avea fatto, e la fua 6> 
gliuola l’cfortò a compirlcs , diman- 
dandogli folamente la dilazione di due 
meli, ch’ella impiegarebhe nel pian- 
gere la fua verginiiè , Nel fine di 
queflo tempo ella ritornò , e queflo 
padre fventurato foddisfeceal fuo voto, 
^uei della Tribù d’ Ephraim ingciofiti 
di ciò, che Jephte non gli avea invita- 
ti alla guerra contro gli Ammoniti , 
fi rivoltarono contro di lui ; ma Jephte 
avendo congregato il popolo di Ga- 
laad , diede loro la battaglia , gii 
vinfe, e ne ammazzò 41000. * Que- 
llo Giudice dopo di aver governato g.’ 
Ifraeliti per cinque anni , morì , e 
fu fepelto nella Città di Mafpha in 
Galaad , nell’ anno del Mondo 1813. 
S. Paolo C titbr xi. 31. ) lo numera 
tra’ Santi dell’ Antico Teftamento , 
che fi fono diflinti per la fede. I San- 
ti Padri fono difeordi fui dritto , e 
fui fatto di queflo. veto così flraordi- 
nario di Jephte . Molti lo condan- 
nano come temerario , e la fua efe- 
cuzione com’empia, e crudele; poich’ 
è contrario alla Legge di natura , ed 
alla Legge divina d’ immolare un uo- 
mo, come vittima* Altri facendo ri- 
fkflione , che S. Paolo ha lodata fa fe- 
de di jephte , e che la Scrittura dice , 
che quello Giudice fu ripieno dello 
fpirito di Dio , dicono , per giuftifi- 
car queflo volo, che Iddio, il qual’ è 
padrone della vita degli uomini , l’avea 
ifpirato a Jephte, e ae avea rifeoffo 
l’adempimento, feoza che fi potefle 
dimandargli ragione della fua condot- 
ta, aè tirarne alcuna confeguenza. Al- . 
tri finalmente fuppongono, che 1* im- 
molazione della figlia di Jephte non 
fu , che fpirituale , che Jophte confa- 
grò la virginità della fila figlia al Si- 
gnore, e ch’egli la obbligò di paflare 
il reflo de’ fiioig-orni nella continenza. 
Judtc XI. XII. *• 

* Quei della Tribù di Ephraim in- 
vidiofi della vittori r ripq/tata da Joph- 
te , paff arano tumultuarromente il Gior- 
dane , l-rmentandafi di Jephte , il 
gutle non gli avea thiamrti molla hat- 
taglia contri gli /Immotiti , a eho 
pere àgli mmaetiava-o te perdita del- 
ia fua fatmiglia • Jephte fi ftutà lom 
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tffoltte , àìltgtndo di Mvefgìi chìé- 
mali, ma non offendo intervenuti , f» 
egli nell' eibligo di tfpoefi al eeriealo- 
fò evento dell' attacco . Ma perchè gli 
Bfrjimiti non vollero calmarli , frph. 
ve avendo reccolto un Eferciio di Ga- 
iaaditi . diede loro una rotta , e li 
pofe in fuga . Quindi e vinertori poffifi 
al varee del fiume , interrogavano tut- 
ti eotoro f che voltano peffarlo , Je 
erano, o no Efraimiti . Quei che ne- 
gavano di effert Eftaimiti erano toflret- 

ti di pronuneiare guefta parola 
Scibbohth . che lignifica fpiiia . Quello 
fu un met^gp di conolcert gli Eftaimiti, 
i punii erano difettofi nella ptonungia 
dello S<in , ptonungi ondalo col femphee 
S cioè SiblM et , come prejjfo de'Fran- 
eefi non fi può pronung<art il Ce ag- 
guifa degli Italiani, e lo pronunciano 
Se ■ Convtnti da que'to fétta e rieone- 
Jicinti per Efiaimiti , furono immedia, 
tamente uecifi : talmente che tl numero 
degli ammaggati gimnfe in quella g> or 
nato a quarantadue mila . 

Non può negar fi , tèe la favela 
del fagrifigio d Iphnenii figlia di Ago- 
vatrutone fin fiata prefa da.quefio fatto 
de /epht , non fola per la fomtghanga 
del fagrifigio , ma egeandio per tl 
tempo: poich' la prefa di Tre fa ae- 
tadde poco tempo dopo al tempo di 
Jephie. f'' i però una pan difftrtiga 
tra V racconto de' piu favi Autori 
PaRani , e quello della maggior parte 
de' Giudei, di Giuseppe , di Filone, 
e del Parafralie Caldeo . I primi nel 
deferiverci P avvenimento introducono 
la Dea Diana, e fanno -della mtdefi- 
ma impedire P offerta di' un fegrifigio 
eoi) /pittato , e crudele , eolia fePitu- 
gfone di una Cerva , che t' immolò in 
luogo di Iphigen a . / fecondi a! con- 
trario convengono fra loro , che Jephte 
colla ptrmijjion di Dio , de! Sommo 
Pontefice, e del popolo Giudaico fagri- 
fitò la Porgine Dongella unica fui fi- 
gliuola , e perciò portitolart igeilo 
delle fue future fperangt . Ed a chi poi 
4' offerì in oloeauftoì A Dio, thè avea 
tante , e tante volte dichiarato il fom- 
mo ahborrimtnto , che gli recavano 
tai fpiitati fagrrfigj , e che per tal 
riguardo avea gid rigettati con ifde 
gne è Cmumi , teme fi legge nel 


eap. Tir. del Deuter. e TXt. de’ Nu- 
nri'rt : Non facies Donnino De* tuo : 
Omnes enim abominationes , quat 
averfatur Domtnuf , fecerunt C Chana- 
nai) Diis fuis , off^e'cmes filici,, tt 
fìliai, & comburentes igni . 

La maggior maraviglia però i , thè 
tutti gli antichi Padri fianfi in quefl» 
fatto unni co’ Giudo , e tanfeguen- 
temcnte ptriuali ancora efft , che la fi- 
gliuola di fephte fia fiata realmfito 
fagnficata ; non ofiante , che P Ap- 
pofiolo iella Bpifloéa agli Ebrei ripon- 
go fephte nel numero degli uomini il- 
Ivftrt , e fedeli della Nagion Giu- 
daica ■ Io non faprei a qual partita 
attaccarmi , fé a quello de' liferiti Pa- 
dri , e Rabbini . i quali vogliono Jagri- 
fieata in alocauffo la figlia di Jephie ; 
o pure all* opinione di alcuni moderni 
Critici , che vogliono offerta a Dio la 
verginità di detta figliujia . La contro- 
vtrfia è gravifftma , o per trattarla 
degnamente, richiederebbe fi dichiimato 
ali* e/ame primamente il foggetto del 
vote di fephte , il fine , e la qualità ; 
per jetondo , fé il voto di offeiire in 
elocaufio gli uom<ni , tra in quei tem- 
pi ragionevole e permeffo ; per eerz/t 
fé l’ elecugjone di tal veto era leci- 
ta: per quirte, fe Jtpbtt nel far tal 
voto , fi fece guidare da* dettami del- 
la ragione , e della legge , oppure 
fi fece trafporiare dalla oaffiane . C«- 
ftcchè farebbe ntceffana a- entrate ire 
un gran mare di cignit^ om per ri- 
folvere un punto di tanta importang,a, 
e nlieva . E facendo ciò farei eoftret- 
to diffondermi molto, ed allontanar- 
■mi dalla brevità del Dizionario , in 
cui te cefo debbono folamtnte tectarfi . 
lo dunque per non trafgredirt i li- 
miti , che ho propoffi dal principio , 
efamineiò il tefio originale ; per vede- 
re tome Jephte fi efpreffe nel voto ; e 
fe nel tefio fi poffa ritonofcere , che 
fephte non fece vote di offerire in olo- 
tauflo la Jua figliuola . In fatti mo- 
flrando noi , che il tifto fia capace d* 
un tal ftnfo, non dubitiamo punto , 
thè i ne/lri Leggitori ajfolveranno 
Jephte dall’ aver fatto un fagrifizio 
coti orribile , e toil contrario alla na- 
tura , /otto il prettflo della Religiene;ef- 
ftndo egli un fatto direiiamentt oppofio 
alla vera pietà , tpieìèite efprtjjtmtnte 
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ita D ‘0 : e tanto moggiorwtntt , pttthì 
H tufo tbiatoment» diu , eh» lo //>;>-< 
t» del Signore venne forra dì lui vtrf» 
guel tempo, eo etti eglift-e guefl^voto 
Fa^us eft fpiriius fuper Jcphie . 'r St 
votum «ovit Deo Doirino &c. Ora il 
tofle , da cui la dteifiene d oenae del 
tm gran eontroteifia , è turfìo 

»P’3 »n‘?io NS» 'icry Ksvn 
, in’n»b3;nì nin»*? n»ni 

oioè feeondo la lettera ; Et cric , quo^- 
«uirque cMiedictur e fonbus domus 
ire» in oecurfum meiim , erti D-’i 
iniito , vel oiTeram illud ( in ) holo- 
cauHuin ' La Volgata ; Quiegmque 
rrimus fuerit eqreifus , rum hclocau- 
#um oAeram Domino , poi d da no- 
tar/i , ebt la pattitella Vau /$ può pren- 
dere nel ftnfo difgimntivo vd feu in 
luogo della eortgiuntiva et . Onde le 
parole di Jephre tt potrebbero ficura- 
mente tradurre-, farà un olocaufto del 
Signore . o pute io t* oflerirb per un 
niocauflo ; e nen gid : ed io I’ nflfcriiòi 
fer un olocauHo; t'alo a di>e ,feil fa 
gfi^Kio Ita una trgatura umana . ma- 
Jékio , a femmina , fard eonfegrota ai 
Jervigio di Dio . fictome appunto erano 
eerte Ipaeie de' Naz,ereni ; o pure fe 
il fagr'fitio Ita una te/iia , efia fa 
rd eflerta per on oloeau/io , fe però fa 
od buona per rffere omertà ; poiché rn 
altro tafo dovrà effer tamb-ata per un* 
edera . thè fio aita per fcgr-fi'orli . 
Cietchi conferma , che antlio fio il ftn- 
fo del veto , egli é . 7. e^r v* erano 
tre fole fpeete di creature , le fVj/> fi 
potevano offerire in eleeauflo , fecondo 
la Legge di Moié ; eppure potev’ et- 
tadtrt , che feffe vfeito incontro a 
Jephte altro animale , che non era dei- 
le tre Iptcie II. Poteva areadere, thè 
guefla creatura fofje no animale i m- 
mande, ficcom' erano il Canei I' Alino, 
il Porco , fuali ammali trono impuri , 
ma daveane efftre , o mutati , e ricom- 
prati . Ili, Che gli umani fagnfio^f di 
gualunque forta folfire flati , a riferva 
di tioech' era eonfagrate all* efltrminre 
delle Nagfeni condannate da DrO me- 
defimo ( guefla però non potevano pro- 
priamente dirfi , thè fi effèrivano in 
oletaufle ) erano tiprijfamtnte proibiti 
nel cap. XII. del Deuteronomio , ed 
altrave , IV, Che finalmente «' er«-M' 


tfpreffa vtden!g,ione per i veti , fi# || 
aorartenexano alle umane Crtatutt ^ 
ed il pr gx.0 fu flab Ino da Die me-, 
defimo ntl xtv I. del l evitico . Ora 
hreibe Uno aff-urig il Jupparre , o eie 
Jrphie avelie fatto vote di ofitrirt la 
prima neatura , che indifferenttminte 
ufeira fofft dalla fua Cafa , in olo- 
eaufle a Die , feog,a diftimguere tra 
gli animali rgondi > ed immondi , tra 
tuoni . e rum buoni per (o fagrifigie ; 
eopuft fe l* avelie egli efietuvtmente 
cfieita , (artibi ugaelminte affurdo il 
fuppo-re . thè • ^aierdoti avelferi per. 
mtffa f efteugiooe di taf vero, quan- 
do la virtimn fofft fleto illatiia , e 
fattopofla alla redeoi^iene . Oltrtebi 
gutfta farebbe fiata un* abbom-nagione 
innang a Dio, e perni ciofi /fimo' J e am 
dolo in facci • del mondo . Dunquo 
da tutte le fin qui addotte ragiaoi .fli- 
miemo eon Pa«r\ino , Vaiablo , Druiìo i, 
Grrz'O, C eneo , Mariana, ed altri , 
thè le parole fi debbano piuttofia tra-, 
durre in quefla modo: Allora io fpirito 
di Dio venne fopra di Jephie , Fd egli 
fece un voto al Signore^ .dicendo : fe 

tu t o Signore , mi darai efleuivameii» 
te in mano i figliuoli di Ammon ^ 
qualunque cofa ufc>rà fuori |e porte 
delia mia Cala per venirm’ incontro ^ 
quando io rìlpinerò in pace , ficura* 
niente larà un plotauflo a te , ovvero 
io l’ofierirò a te in olocaufto . E Jeph? 
le fi condulle in Mafpha nella 
fua Cafa, e la fua figliuoU gli ufciall^ 
incontro con tamburini , e danze , 
ed ella era I’ unica fui prole . Or 
quando egli la vide , fi lacerò le velli , 
e dille; Oimè • mìa figlia, tu mi hai 
fove'cbiamenie abbattuto, e avvili- 
to. tu lei un di quegli oggetti , che 
più d’egni altrn mi tormenta, e cru- 
cia; imperrcehè ho io aperta la mia 
bocca ai Signore , e non poflò più 
difdirmi di quanto gli ho promeflo . 
Ed ella gli rirprfe : fe tu bai aperta 
la tua bocca al Signore , fa pur di 
me fecondo il tuo voto ; folamente 
voglio , che fi laccia quello folo per 
pie e permettimi , che io vada a pian- 
gere la mia verginità per lo fpa- 
zio di due meli . E appunto accad- 
de , che alla fine de’ due meli ritor- 
nò ella dal fuo padre , il quale fe- 
ce di lei ficcomc am promeffa 

a Dio 


{ 



» Dio col Tuo voto , ed eflà ^ noa co- 
Robbe mai alcun’ uomo , cioè , eflfa 
continuò ad ctier vergane . Quindi tràlTe 
l’orieine quel coftume , che le figliuo- 
le d* Ifraele ufcivano quattro voi te dell*’ 
anno jnUn'7 Lethanoth-per cor.doler- 
fi , e converfare colla figliuola di Jcph- 
U. 

Citi noti viri* ntUa riferito trodu- 
tione , che U veto di Jtpbie fia flato 
nel eenfacrare a Die la verginità del- 
^ /"* figliuola I Ed in fatti per 
guai fine il Sacro Teflo- feggiungt 
nyn» x '7 N’m whi lo.adhah 
Kcb & ipfa i>on novit viruni ; e la 
Volgata , non noverai virum ; fé non 
per fignifiearti , ehf ella da qutflo tem- 
po in poi non conobbe alcun uomo fi~ 
eie alla morte f E fe non fo/fe coti t 
farebbe flato fovercbio /’ avere aggiun- 
ta guella tirtoftanrcfl , fa egli 1’ aveffe 
fagrifieata , tvfte eh' ella ritornò dal 
luogo , 0 vf portojjè a piangere la Jua 
verginità . Quanto al verbo nJH 
nah , che vieti tradotte da molte fer- 
fionì per piangete , fé non foffe capato 
di vtrun' altro lignificato , pur egli 
non devrebbe dinotare il compiangi- 
mento delta morte di lei; ma lì bene 
l' effer ella fiata eandannata ad una 
perpetua verginità , la guai: certamen- 
te riputata tra una fomma difgrazfa | 
thè pottjfe mai accadere ad una vergi- 
ne Ifrailita . Egli ì chiaro però , che 
il dette verbo fignifiea ^iandio condo* 
lerfi , conversare , dichiarare , o pure 
cllollere. In gutfio ultimo fenfo il leg- 
gitore lo ritroverà ufato nel cap. v. 
verf. ». dello fitffo libro , ove dieefi , 
tV tffi un* litthanu reciteranno j a 
pure mtgnifiebtranna le gtuftiffime a- 
Kfoni del Signore . Tal che in guefio 
luogo può ben dirfi i che le f'trgini eT 
Ifraele anda/fero a a condolerli con 
affolti I per tffere fiata efiliata da ogni 
umano commercio , o pttre anda/fero a 
Mare , ed ingrandire la di lei pietà « 
• ttfianxjt , nell' avete ratificate il vo- 
to di fua padre . 

Ma fi oppongono due difficoltà ton- 
tre guefio fello del Teflo. La prima 
fi è , che la Legge Molaica non eon- 
cedtva la facoltà a' Genitori di obbli- 
gare i loro figli a menare una vita ee- 
libe. Ma altrttbd gueffa argemnta i 


malia più fatte contro la facoltà-, tbé 
i difenfori dell' altro fanfo darebbero a' 
Padri, di fagrifieare i laro figliuali 
alle fiamme , nai ritroviamo , che i fia 
gliuoli ( guando però fejfero di eia > 
potevano molto bete accoafentire al ve- 
to ; e fuefla pare , cba ne fla la ragio- 
ne , peiebi il tefin foggiunge , eh’ affa 
prontamanta ratificò il voto dal fuo pa- 
dre . Inoltre è manfifio , che i Genitori 
oveano una facpl d malto ampia di’ im- 
porre leggi troppa dure , c fevere , non 
foiamante fu i laro figli ^ ma et^iandia 
falla lato poflaritd ; come per ejempie , 
auande il figliuole di Rechab proibì a 
tati' i fttoi difcendenti , che non btvef- 
fero vino , che non abitaffero in Cafa a 
ed altre eofe eonfimili , thè ieggenfineì 
cap. XXXV. di Geremia . Or le da eofa 
non paffajje ioti , folamente potribba 
dirli incentrarlo., che Jephte , cerna 
GJudicc , àifltfe H fuo patere oltre quei 
limili , che come padre non avrehba 
potuto paffare , quantungue eporanda 
in qutflo linfa non avrebbe cammeffm 
una lì ecceffiva barbarie , tbe avrebbe 
praticata nel cefo , cb’ egli l’ avtfja 
offerta nell' altro fiafo , tema di già fi 
i dette . 

La feconda difficoltà , che qui fi op- 
pone è la feguenta ; ehi, tbe il, dolere 
tmfliato da Jephte alla veduta di Jua 
figliuola , par e he comprenda qnaleha 
deflino più fpittato , che é’ una fempli- 
te verginità . Ma qui dobhiana awee- 
tire I nofiri Leggitori , che Jephte .eon 
ciò venne a privare P unita fua prole « 
e a lui molto tata , di una delle mag- 
giori felicità della vita ( imperocehi 
tale appgnto fi credeva effere il matri- 
tnonie in Ifraele , e fovra tutta quanda 
era accompagnato dalla fieomditd dt^ 
figli ) « nel tempo fitffo venne a pri- 
var fe mtdtfimo 4' ogni Jpetanga dà 
pofleritd . Adtmqut in ebe mai fla ri- 
pofla la maraviglia , eòe Jephte aveffe 
ulato teli tfpreffioni di dolirt, quanda 
la fua unica figliuele fu eandannata a 
menare una tale igneminiofa miferabi- 
Uffima vita I ed egli medefimo fu efclu- 
fe in quefto modo dallo bella fperantia 
di veder forfè na/tert il Mefiti dal /un 
fimo f 

Efaminatefi ptttanta P originale ,'w 
vedutoli capate d’ un fenfe altrettanta 
più belio t t più mattru/t , egli farebbe 

min 
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tHen nnv*nevole di prtfetin a ftttjft 
r alir$ finfo , il qutlt femira contra- 
ria alla ragion* , alla natura , td alla 
Legge Molaica , Inoltri quefto fenfo ì 
flato una forgiate fuaeflìffima iT infiai 
te éiffute , a di fupirflue ricerchi , cioè, 
guanto fuefte fagrifitio farehh flato 
inumano « * barbaro ; o pun (e piieva, 

0 no giuftificatfi avanti a Dto , « fi 
fojje digno , o no di lode ; e Je tal fe- 
di di Jiphte abbia potuto dargli il ti- 
tolo , e V dritto d' tffere annoverato 
fra gl' illmflri campioni dell’ Ebraif- 
tno. Ora intorno a tutto ciò , chi fi i 
ditto , H Leggitore può confuliari Pa. 
ItBÌno , Monuno, Munftero, Vatablo, 
Crufìo , G ozio, Lirano , Mariana , 
Capello , Marfamo nel Canone Egizìa- 
co s « molti altri dtIP antichità ^ co- 
me S. AgoOino g. 49. ia Judic. S. Gi- 
rolano hb. i. contro Gioviniano , « 
meli' Epi/toia a Giuliano, S. Ambro- 
gio nel lib. s degli uffizi rap. zìi. S. 
Tommafo fecund a » g. 88. fw favor 
do' guati altro non può dir/i , Je non che 
aviano alcun' altra P'erfioni , da eui 
potefferi prender lume , faivoehi la Gre- 
ca , « <« Latina , foflinuta , * eonfir- 
tnata dotta tiflimontanr.a degli antichi 
Giudei . 

Con tutto ciò il chiarijftmo P. Cal- 
met nella Diffettagiont del voto di Jiph- 
ti , e nelP articolo Jephte dii fuo Di- 
fjonari * , fi i ingegnato di fofloneri P 
opinioni , eh* Jephte reoimenie aveffe 
fagrifitata la Jua figliuola , fecondo la 
lettira , • P opinione di' Padri , guan 
tungue non fi abbia voluto adioffartla 
carica , 0 di gi^ificar* il voto , 0 P 
efetug/om di effe . Ecco te fue ragioni. 
In primo luogo egP infifte fortemente , 
ehi Jephte 0011 permifi la piima cofa , 
ma ben vero la perfona , eh* ufcirebbi 
di fua Caja ; ma nei abbiam di già 
dimoflraio di fopra il contrario . Ed è 
maraviglia ptr verità , eh' egli , il 
quale fu ben virfato nell' idioma Ebrai- 
co I non fi fra di tià accorto . In fecondo 
luogo egPinfifi* nella legge concernente 

1 voti B0/ZZVIII. del Levitieo , cioè 
che gualungue cofa promtffa al Signore, 
non ptffa efferi ricompiala , ma che 
debba onninamente feggiaeire alla mor- 
00. Ma fe guifla (offe la fo flange di 
mn tale comandammto , cejfarebbe affat- 
to ogni ritma , tonto fitta il voto di 


Jephte , fe fio , 0 no legittime, guanto 
circa il volo di tutti gh altri fagrifigi 
umani . Se Caln et aveffe confultato il 
dotto Sejdeno de jure Natur & Gene, 
fec. Difcipl. Hebr. cap. iv. avrebbe ve- 
duto thiaraminii provato contro di lui, 
non foto contro di Capello , e di altri 
Autori , che i Genitori non evevano una I 
fomighante facoltà fopra i loro figlino- I 
li; ma egiandio centra i G.-udti , che I 
i padroni non avevano alcun potere fo- 
pra i loro fchiavi ; ed avrebbe oftervata 
parimente, che la guiftiont in queflm 
Legge , non fi raggira intfinó alle eofe, 

0 vero agli uomini promoffi a Dto par 
olocauftì , i quali erano ajiolutamentc 
proibiti , ma ben vero citta tali eofe , | 

cb' erano fiate al Cherem , elei 

anatema deftinate . Di guefla fatta fu- 
rono gli abitatori , e tutta la Città di ' 
Gerico , degli b maleciti , del Re di 
Arti , del fuo popolo , degli abitatori 
di Jabeih Gilead , 0 delle fette Na- 
gioni di Canaan . Ptr la guai cofa 
non fi può dubitare , che gue/h due luo- 
ghi niente giovine ptr lo difegno del 
dotto , td erudito Calmet , e cb* tut- 
to il tenore dell* Scritture gli i piut- 
tofio contrario . Sicché non vtggiama 
rag on* li forte, onde fojftmo coflretii 
di abbandonare il nofìro fentimento , 
ed abbracciar quello fofltnuto da' Rab- 
bini , e Padri della noflra Chiefa . 
lo fo, che tutta la veneragron* , 0 
rijpttto devefi da noi preflart a\ primi 
luminari della noflra credenga , * fo , 
che nelle eofe di Fede , t de' eeftumi 
non debbiamo partirti dalla loro tra- 
digion* , eh' i Ja ugola della noflra 
fede ; ma dove traiiafi di pura eriti- 
ca , * eh* nulla tocca la fede , ed i co- 
fiumi , fi può da loro recedere , fovra 
tuito quando fi procura di convalida- 
re la purità , e fantità delle Scrittu- 
re, e difendere gli 'Eroi dell’ Bbraifmo 
da certi nei , da' quali la .( criitura 
mtdifimo li dichiara immuni . £ tale è 
appunto Jephte , che S. Paolo lo nu- 
mera, come fi è detto di fopra, tra gli ' 
Eroi della Giudaica Religione , PIcm 
niego però , che i Padri , ed Interpetti 
feguendo la Pólgata , ed i Settanta , 
fianfi condotti nel fofitnir* l' opinio- 
ne oppofla con tutta la [aviegga , la I 
prudenga > fenga veruna effefa della 
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fidi i t tofitmii ma dia 
§g , ibi la loro opinion» foggine» a 
maggiori dfjfisoltd * all» quali non è 
foggitta r opin$on» da noi finora dife- 
fa t che f» poi gai mio f»n$im»nto fem- 
Graffi ardito , porchè oppolìo aW opi^ 
mono di' Fadri ^ ed alla lez/one lene- 
tal» della Volgata^ io P ho non detto , 
• m* unt formo eìeea mento al fenttmtn. 
$0 d»*med»fimit eb» dopo l» Sante Seri»- 
furo y io gli bo per miei Dottors , e 
Maeflri nelle eof» % ebe io debbo crede- 
re « ed operar» . 

JEREMIASt grandezze dei Signo^ 
r»f figlio di Helcia della fiirpe Sacer- 
dotale, nacque in Anachoth Città della 
Tribà di Beniamino. Dal feno della 
fua madre egli fu deftinato all’ impiego 
di Profeta, ch’egli cominciò a prati 
care trerfo il qùactordicefimo anno del 
Regno di Giofia, nell’anno del Mon- 
<lo 3Ì75 Esl* fi 'cootentò Tulle prime 
di predicare colla viva voce Tenta Tcri- 
ver Qullg fino gl quarto anno di Joa- 
kim Re di Giuda ; in cui cominciò 
egli a Tcrivere le Tue profezie , le qua- 
li fi raggiravano tutte intorno a’ de« 
litti di Giuda e circa il gafiigo., che 
pio ne dovea prendere per le mai»i di 
NabuccodonoTor • Il PrqTeca le fece 
fcrivere da^Baruch fuo Di Tee polo , che 
incaricò di leggerle nel Tempio , non 
potendo ciò far da Te medeOmo , per> 
chè egli era tra legami , oe* quali 
era fiato mefio per ordine del Re . 
J1 libro elfendo flato portato a Joa- 
kim , il medefimo oe fece leggere 
in Tua prcTenza tre , o - quatrro pagi, 
■e ; ma dopo di avere udito ciocché 
coateaeva , lo tagliò con un temperi 
no I e lo gettò nel fuoco. Geremia eb- 
be ordine di fcrivere quefte medefime 
miaacce in un nuovo volume , e di 
aggiuagervene molte altre . laianto la 
lil^rtà colla quale il Profeta inveiva 
contro i delitti de' Giudei « r’efpofe 
alle loro perfecuzioni . Egli Tu mol- 
te voice imprigionato , e durante 1’ 
aiTedio di Geruiatemme , i Cortigiani 
di Sedecia , ché regnava in quel tem- 
po • non potendo Toffrire , che mal. 
grado la Tua cattività , continuaffe a 
pred'r le difgrazie , che andavano a 
cadere Tulia Città lo buttarono iq 
una Cifierna piena di fango , ^po di 
afgrne firappato U coAfeufo di qucfi# 
JONIP II, 
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'Principe debole , il quale quantunque 
convinto dell* ianocenzi di Geremia « 
non ebbe la forza di refifiere a’ Tuoi 
perTecutori . £gi ne farebbe fiato beo 
tofio (bffogato , Te un Etiope chiamato 
Abimelech non avefie ottenuto da Se* 
decia la permiffinne di tiramelo . Egli 
reitò intanto Tempre in prigione fino 
alia prefa della Città nell* anno 
Allora Nabuzardan Generale di Na- 
buccodonoTor , a cui avea <1 fuo padro- 
ne ordinato di aver cura di Geremia , 
li diede la libertà di Teguirlo in Ba- 
iionia , o di dimorare nella Giudea 
col refto del popolo Il Profeta ac- 
cettò quell’ ultimo partito , e fi riti- 
rò prefib Godolia in Mefpba dove 
venne a riunirfi eziandio molti Giu- 
dei Efiì vi vivevano in pace , quan- 
do Go.folia fu ammazzato a tradimen- 
to da Ifmaele figlio di Nathania . Al- 
lora i Giudei temendo il furore del 
Re di Babilonia , vollero cercar la 
loro ficurezza nell’ Egitto . Geremia a 
tuli’ uomo fi oppoTe a quefio difegno, 
e minacciò loro tutta la collera di 
Dio , Te 1’ efeguivano . Ma efiì fi ofii- 
narono , ed obblrcarono Geremia a 
Teguirii con Baruch Tuo Difcepolo • 
Colà egli non ceTsò di rimproveraf 
loro i delitti col Tuo ordinario zelo* 
e profetizzò contro loro , e contro 
degli Egizi •. La Scrittura non par- 
la della Tua morte : ma fi crede , ' che 
i Giudei Tdegnati per le Tue continue 
minaccie , lo' lapidafiero a Tapbnij - 
Motti Interpetri perciò intendono di 
lui quefie parole di S. Paolo C Hebr» 
XI. 37 . ) .• Effi fono flati lapidati» 
Dopo la Tua morte apparve tutto Tplen- 
denie di gloria , e di maefià a Giuda 
Maccabeo , a cui il Santo Pontefice 
Onia difie , in mofirandogli il Profeta : 
Creilo è 1 ’ amico vero de' Tuoi fratei* 
li , e del popolo d’ iTraele : quefio è 
Geremia il l’rofeta di Dio, che prega 
molto per quefio popolo, e per tutta 
la Città Santa. Tutta la vita di que- 
llo Sant’ Uomo , dacché egli fu chia- 
mato al minifiero di Profeta , eh* efer- 
citò per quarantacinque anni , porta" 
un carattere ammirabile di Tantità , di 
penitenza , di zelo , e di fedeltà nel 
praticare il Tuo uffizio per mezzo del- 
le maggiori $ e gagliarde ripruove . Fi. 
Aura (iU Gifucrifio nella iua mifiione , 

O egli 
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esl< lo fu antora nell* efercizìo dei ru» 
miniftero , in cur egli eforelle d’ ima 
maniera ammirabile lo zelo , la fpflf- 
renz» , la dolceiza, e pazienza eil’ 
Uomo. Dio Cefiurlfo corre Gere- 
mia è odio de’ Printipi de’ Sacerdoti , 
de’ Dettor» della Leege , de' qua'* cg'i 
riprendeva i rizi . Prefo , ed arredalo 
come un ma fattore , folTre con (irenz o 
i più indegni tradimenti , e non par. 
la, fe non quando è necelfario di ren- 
der teAimonianza alla vcilì .* giu 
dicalo degno di morte dall’ alTemhlea 
de’ Giudei , condotto innanzi ai Ma- 
gìfttato Komano, ed accufato da’ Sa- 
cerdoti . eh* eccitano il popolaccio a 
demandar la fua morte con gridi feii- 
xiolr, esli foccombe alla ra unria per 
la timida politica di quello Giudice , 
che all’ efempio di Sedccia non ha la 
forza di dìcbiara'A per queAo nuovo 
Geremia . La profezia di Geremia 
contiene ji. capitnit . Il cinqiiania- 
duefimo fi ciede ellere di Baruch , o 
dt Efdra . Lo Bile di quello Profeta 
è mavflofo , e fublime . Il fuo gran 
taleuto e'a di toccare , e di rìfvegliar 
la tenerezza , e la pietà . E quefio 
i quello , che mirabilmente fa nelle 
foe Lamentazioni , che fono un capo 
d’ opera in quefto genere . Si crede , 
cb’ egli le compofe nella occafinne del- 
le ultime difgrazìe di Gerufalemme, 
e 'della fua total rovina per opera de’ 
Caldei . Si legga Geremia nella Serie 
tura . 

JERICHO Luna . Città della Pa- 
leftina nella Tribù di Beniamino, lon- 
tana circa fette leghe da Gerufalemme, 
e due dal Giordano , era fìtuata nel 
mezzo d’ una fertt'e pianura , ornata 
di delizinfi giardini . Se le diede il 
nome di Città delle Palme , e fi di- 
ceva per proverbio ; Plantatio refe 
in Jirieka Oggigiorno aoenr.i fi ve 
de, come ne’ primi tempi , la pianu- 
ra vicina a quefia Cifà cove'ta di 
quefle piante, che fi chiamano refe di 
Geiico La prina C'ttà del paefe di 
Canaan , che gl’ Ifraeliti trova’cmo a 
combattere dopo il palTaggio del Gior- 
dano fu Gerico, che Giob.è fc'C fui e 
prime rieonofeere dalle fpie . c <'h’ egli 
affedib in feguito d’ una ilraordinaria 
maniera. Iddio gli ordinò di far colla 


fua Armata per lo fpazio di fette gior-^ 
ni il giro della Ci^tà . Nel fettirnck 
ginrnu al fiiono del'e trombette, e da’ 
gridi di tutto il popolo le mura cad- 
dero , e gl* Ifraeliti entrarono in Ge- 
rico. Iddio volle, che quella Città , e 
tutto ciò , che vi fi trovò . tolTe confa- 
graio zìV Anaiima , e Ginfuì malediife 
colui , che la torRafle al edificare 4 
Quella maledizione ebbe il Aio- effettc» 
Copra Miei di Bethel , il quale osò 
innalzare le fue mura nel cemiaciamen- 
to del Regno di Giofafat. * Nuliadia 
meno v’era prima diquefio tempo una 
Città di Gerico , deiU quale fovente (t 
paria nella Scrittura, che fi era edifi- 
cata nelle vicinanze della prima ; ma 
P'-iebè Miei ebbe riparata l'amica , nhi- 
no fi Ic'fetupolo di andai vi ad abitare. Il 
Sa vaior del Mondo onorò quella C'ttJt 
de’ funi miracoli . Egli vi guari un Cie- 
co , e fu alioggiato nella Cafa di Zae-^ 
thtn. Gerico e a ez-andio rinomata , 
allorché i Cnftiani fi refero padroni 
della Terra Santa , ma oggigiorno nota 
è. che un Villaggio abì'ato da pochi' 
Arabi . Jo{ue aviti. Dtuter. taaiv. 1 v. 
Reg 1. Judie, ìii.Joltfh dt Bello jud. 
lib <v. eap 4. 

* Quando pronunziò la maUdizioet* 
Giofuè foggiunfe : In primogenito- filo 
fundamenia illius iaciat & in novif. 
fimo Iiberorum po- at po'tas etut . La 
^uaU predizione fi avverò nell» perfih- 
n» iPHiel dopo einguetento fettantaeitr- 
4ue anni , il futle grttando i fonda- 
menti di quella Cit'd fu privato del 
fuo primegtniur Ab-iam ; ed incalzan- 
do poi le pota m'TÌ Segub . ci’ era i* 
ultimo de' fuoi figli . 

JEROBA ’L che B/tal fi vendica y 
cognome che fi diede a Gedeone, do- 
po rò* egli ebbe abbattute le macchie 
di Baal , e che (uo padre rifpofe a co- 
loro , che fe re lamentavano , che ap- 
paitene' a a Baal di vendicarcene. Jtt~ 
die. VI. 51 

JEROBOAM, ehi affligge il pepa- 
lo . piimo d< quello nome - figlio di 
Nabaib . e di Sarva , era di ^ureda 
oellaTribù d* Ephraim , e fu 1 ’ Autore 
dello uifma, e della idolatrìa delle die- 
te Tribù Salomone . che eonofeeva i 
talenti di Jeroboam gli avea data l’in- 
combenza di efigere i ttibuti fopra 

luto 


; .-C, 



tutta la Cafa di Ciufeppe , cioè fopra 
le Tribù di Ephraim , e ManafiTe . Un 
■iorno , fn cui Geroboamo andava fo* 
Io in campagna , il Profeta Abiai 
«li predide , che Dio dividerrbbe il 
Regno di Salomone . che gli darebbe 
le dieci Tribù , e che la (ola Tribù 
di Giuda refterebbe a quello Prìncipe, 
Geroboamo pieno di ambizione veden- 
do il popolo mal contento per i fui- 
fidi , e travagli , de’ quali egli era ca- 
ricato, certb di follevarlo per vanta». 
Riar la Ita fortuna . Salomone in- 
formato del Tuo andamento , diede or- 
dine di arrecarlo ; ma egli fe ne fug- 
cl nell’ Egitto , e vi dimorò lino al- 
la morte del Re^ Roboam , che fuccef- 
fe a Salomone, avendo trattato il fuo 
popolo con uno ectellivo rigore , die- 
ci Tribù fi divifero dalla Cafa di Da- 
vidde , e fecero un Regno a parte , al- 
la telfa di cui effe mifero Geroboamo . 
Quello nuovo Re temendo , che fe il 
popolo continuava di andare in Ger,u- 
falemrre per offerirvi de’ fagr-fizj , non 
rientrane a pocp a poco nell' ubbidien- 
za di Roboam fuo legittimo Principe ; 
fece fare due Vitelli d’ oro, de’ quali 
uno fi fituò in Beihel , e T altro in 
Dan, ordinò a’ fuoi fodditi di adorar- 
li , e loro proibì di andare in Ge- 
rufalemme. Egli allunfe al Sacerdoco 
gli ultimi del popoio, thè non erano 
della Tribù di Levi, flabill delle le- 
fle in Beihel , come a quelle di Ge- 
rufalemme , e riunì nella fua perfo- 
na la dignità del Sacerdezip alla 
Reai Maelià . Nel tempo, che cireon 
dato da tutta la fua Corte , e da un» 
gran moltitudine di popolo , eg i fa- 
ceva bruciar dell' incenfo full* Aitate 
di Bethel , un Profeta venne per par- 
te di Dio ad annunziare a Geto- 
boame, che l’ Altare faenlego farebbe 
dilfrutto , che nafeerebbe un figl'uolo 
dalla fiirpr di Davidde chiamato Gìo- 
fia, il quale fcacnerebbe fu quello Al- 
tare tutt’ i Sacerdoti , che vi offeri- 
vano dell’ incenfo, ed aggiunfe , che 
per pruova della veiiià , I’ Alta-e fi 
divideva in due parti nel tempo llef- 
fo . Geroboamo avendo dillefa la ma- 
no per (are arredare il Profeta , la 
fua mino s’ inaridì , e 1 ’ Altare fubi 
to fi divife , Allora il Re pregò 1 ’ 
uomo di Dio di ottenergli la guatigio- 


ne , e la fua mano ritornò al fiie pri- 
miero fiato , Quello prodigio non 
cambiò il cuore di Gerobramo r Egli 
non abbandonò punto la malvagia car- 
riera , continuò di trattenere ' il po- 
polo nell’ errore , e mot} nella fun 
empietà dopo ventidue inni di Re- 
gno , nell’ anno del Mondo 3050 In 
pena della fua apofiafia la fua Cafa fa 
dillrutia, ed ellerminata da Btiafa fe- 
condo la predizione d’ Ahìas di Si- 
lo; e perciò quello Principe ingrato 
fino all’ empietà, quantunque colmato 
di benefizi da Dio , fece rientrare In 
fua famiglia nel niente , d’ onde ella 
era fiata tirata , per volerla ftabilir 
fui Trono a fpefe dell» fedeltà , eh* 
egli doveva all’ Autore della fua ele- 
vazione . La vendetta di Dio fi dj- 
flefe fimilmente in tutto Ifraele , il 
quale avea avuto la debole compia- 
cenza d’ imitare l’ empietà del fuo Re , 

HI. Re/r. TI. <5’ TIV. 

JEROBO'M , fecondo figlio di 
Jnas Re ri' Ifraele fucceduto al fuo pa- 
dre, operò il male innanzi a! Signore, 
e marciò nelle vie di Ge-oboamo t 
figlio di Nahath , il quale avea fatto 
peccare Iraele : intarito_ il fuo Re- 
gno fu lungo , e felice in efecuzione 
delle promeffe , che Iddio avea fatte 
al fuo fommo Sacerdote jeachaz • 
Quello Principe rillabilì il Regno d* 
Ifraele nel fua antico fp'endore , rieon- 
quiflò ì paefi , che i Re della Siri» 
aveano ufurpaiì , e fmembrat' da' fuot 
flati , e ririulTe folto la fua ubbidien- 
za tutte le terre dal di là del^ Gior- 
dano fino al mar morto ; No! veg- 
giamo per le profez e di Ofea , di 
Amos , e di G'oea, i qua'i viffero 
folto quello Regqo , che la mollezza , 
il luffo , e I’ edipietà regnavano in 
Ifraele ; che fi adorava non folamen- 
te il Vitello d’ oro in Beihel , ma che 
fi frequentavano tutti gli altri lunghi 
del Regno, dove fi cemme'tevano tut- 
te le fo'ti di abSominaztone . Gero, 
boamo mori nell’ anno del Mondo 
3210 dopo qaarantun’ anno di Regno. 
IV. Reg. «IV. /Intoi 11. tir iii. «S'vi. 
& VII O/i* w. <!z VI. (Te, 

JERUEL ,' rim«f di Dio , deferta 
della Giudea al ponente del mar mer- 
to , dove il Re Giofafat riportò ur» 
gran vittoria fopta gli Ammoniti , 
Da i Mua- 
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i Moabiti I c fi* altri popoli collegati , 
eh* erano venuti ad attaccarlo • u 
totip, tx, 

JERUSALEM» vifiont itilo pace , 
Cittì capitale della Terra Santa fuUe 
fxontie'e deJe Tribiì di Beniamino • 
c di Giuda « alle quali ella è alterna- 
tivantente attribuita « fu fcelta dal Si- 
gnore per luogo della fua dimora . Al- 
cuni credono , eh* ella ebbe per fon- 
datore Metcbifedcco Re , e Sacer- 
dote • che le, diede il nome di So- 
Itm 9 ed in fegtiito avendola prefa i 
Gebufeif-vi edificarono una fortezza 
chiamata » c che da queRo im- 
ene, e da quello di Totem (c nc for- 
vnh ftrufatem . G ofuè dopo di aver 
vinto , e fatto morire il Re Adonife- 
dech nella giornata di Gabnon i prefe 
Cerufalcmme . Dopo la Tua morte ì 
Ge^ufei vi rientrarono ; ma quell)' fu 
per poco tempo : perchè g * Ifraeliti fe 
ne refero padróni , alla riferva della 
fortezza di Jtbut^ che dipoi lì chia- 
mh la Cìttoiello di Sion , e eh* cifì 
guardarono fino al tempo di David- 
de . Quello Brinci^ non tofio fi 
vide fìabilito fui trono d* Ifraete , che 
ne difcaccib intieramente i Gebufei , 
fcelfc- Cerufalcmme per la Capitale 
del fuo Regno , e 1 * abbellì grande- 
mente . Salomone la refe una del- 
le p ù belle Città dell’ Oriente . Do- 
po la fua morte Sefac Re di Egitto , 
fa prefe fotto il Regno di Rolmam , 
e la (acchtiSgib neh* anno del Mon- 
do 303 Ella fu ancor prefa da G(oas, 
d’ Ifraete fotto tl Regno di Ama* 
fia « dagli Affi r» ani ocl tempo di Ma- 
nale , e da Nabuccodonoibr fotto il 
Regno di Joachim , e fotto quello di 
Ceconìa fuo figho ; e fi.talmenie fotto 
Sedecia , il quaiV mife tutto a fuoco , 
ed a (angue., rovinò intieramente la 
Città , e iral^portò cattivo tutto il po- 
polo . Dopo fettaat’ anni Gerufalem- 
mt fu nflaniiita , e ripopolata di nuo- 
vo nell’ anno del, Mondo' 34dS. colla 
permiflìnne di Ciro , il qua^e rimandò 
i Giudèi i^el loro paefe . E;ia fu anco- 
ra pieCa , e depie.lata da Antioco Epi- 
fane. Re della Sra nel sSji* f'prefa 
poi fubito da Giuda Maccabeo « e va- 
namente afiediata da molti Re deha 
Siria , che non poterono foggiogarla . 
Dopo quello tempo GerufaUmiue godè 

' \ 


una fomma pace fino al Regno* d* Ir* 
cano , e di Arifiobolo . Pompeo poi la 
prefe dopo 1 ’ alTedio di tre méfi , a 
ne fece abbattere le mura • Quello 
Romano entrò nel Tempio, e. fino al 
Santuario , e fu forprefo di vedere « 
che i Sacerdoti non aveano interrot» 
to le loro funzioni anche nel mezzo 
de’ (paventi dell’ afiedio . Finalmente 
quella Città colpevole dopo di avere 
uccifi tutt’ i Profeti , che Iddio le in« 
viò in vari tempi per rimproverarla 
de’ fuoi difordint , e di aver mefib 
il colmo a’ fuoi misfatti per lo fpieta- 
to Deicidio, che commife nel^a perfo* 
na del Salvatore; tirò fopra di fe un 
gafiigo si terribile , di cui non fe n* è 
veduto giammai I* efempio- Gefucriilo 
r avea predetto alle Donne , che H ac- 
compagnavano alta Croce , dicendo 
loro , di non piangere fopra • di luì » 
ma jopra Gerufaiemme , fu di cui 
andavano beo tofló a cadere tutt* i 
fulmini della collera di D«o. Tito af- 
fediò dunque quella Città nel tem- 
po della Feda di Pafqua , che avea 
chiamata una infinità di popolo da 
tuli’ t luoghi della Giudea. Ella pro- 
vò tutti gli orrori , e tutt* i flagelli 
delta guerra . La caredia vi fu tale « 
che dopo di efiere ricorfi alle cofe pid 
(uccide , la rame umana fervi di 
nutrimento . Uoa madre ammazzò il 
fuo figliuolo per prolongar la fua vi- 
ta . Finalmente T>to prefe quella 
difgraziata Città , che abbandonò ’ alle 
fiamme , ed a) facco de’ fuoi fol- 
dati . Ella fu talmente rovinata , che 
appena rellarono vefligi della Super- 
ba Città, eh’ era (lata la regina dell’ 
Oriente, e la fede della Religione 
per lo fpazio di 1100. anni , dacché 
Davidde^ vi mife il trono de* fuoi 
fuccedori . Cosi fi verificò la predizio- 
ne del Figlio di Dio, il quale dilTe » 
che non fi lofeitrebht in effo pittrm 
[opro p etto . Il nome di óerufalem- 
me fi prende ancora nella Scrittura ì 
primo per la Chiefa Militante : Pro- 
pttr ftrufotem non twefeom , ionee 
ft/ffediatur , ut.fpUndot fufim eìms S 
fecondo per la Ch’efa Trionfante : 
Oftendit mibi Civitotem /onfiont feru- 
fatem , dofeendentem de Colo a Oeo,Jo- 
fue XV ììi.ti, Reg, v 111. Reg, it, Gemof, 
XIV, 3 V. Reg. SIV. Dàuiol, |. Jerem, v. 
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•T. Vaf,rtTV\. \ \, Maehah, iti. ff 
IV. fpfepb, Anùijutt, Uh, x. 

JESBAaM y il ritorno del popolo\ 
figlio di Hachamoni Capitano di Da- 
vidde y ammazzò 300. uomini in un 
fol fatto, e fu uno de* tre Eroi , che 
pa(7arono attraverfo 1* Armata Nemica, 
per andare a cercar dell*acqua a David- 
de nella Cifterna di Betlemme, i. 

Ftff. XI. , 

JESBfSBENO y o Jesbi , parola 
i della fort^a , fielio di Ob della ftirpe 

I 'de* giganti y o de* Repha’mi , dì cui la 

. Scrittura rimarca , che la lancia pefava 

> ^ trecento fieli . Quello gigante era fui 

I punto di ammazzar Davtdde , il. quale 

l fi era defaticato nel combattimento , 
t ' allorché egli ftelTo fu uccifo da Abi- 

fai figlio di Sarvia , 11. Rag. xxi. 

I 15. 

I JESCHA , protettriee , è la medefi- 

i ma y che Sara , la quale avea due no* 
mi . Gen. xx. la. 

JESMaCHIAS, attaetato al Signo. 

^ fa , Sacerdote , o I evira, grande amico 

t di Ezechia , fu un di coloro y a cui 

I quello Principe corfidò la cu'a delle 

> primizie, e delle offe'ie, che fi por- 

i tavano al Tempio . Egli condufie que- 

llo Re a difituggere gl* Idoli , e gli 

t alu luoghi di Gcrufalemme . 11. Par. 

!' XXII. I). 

i JESRAELy'O Jezrael , femetif^a di 

> y Città fìtuaia nel g»an piano del- 

i I* Tribù d* Iflacbar j era il fngginrno 

\ ordinano di,' Achab .. Quella Città è 

divenuta famofa per la vigna di Na- 
t both , della quale Achab s’impadroni; 

^ / e per la vendetta, che Do fece di 
I quello Principe , e delta (ut famiglia 
t Jofut XIX. ni. Reg. xxi. 

V '• JESUS ChrilluSy Salvadere « quello 
I , ^ *1 Figlio unico di Dio , Dio lleflo , 

» e nollro folo Signore , generato da 

ì, tutta l* eternità, per chi culto è flato 

I fatto y eh’ è con fuo Padre una fola , 

I « medefima foflanza indivifibile , una 

D fola , e medefima divinità ; che nel 

I, tempo marcato dalla fua m'fericoidit , 

e e predetto da* Profeti , fi è fatto Uo- 

mo per falvar I* uorno . .Conceputo 
per 1* operazione dello Spirito Santo 
yy nel («no d* una Vergine , chiamata 

jf Maria dejla famiglia di Davidde , 

1^ nacque in una (falla in Betlemme , 

,1, dove quella Vergine , e Giofeppe fuo 

I 
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fpofo erano ectiuti , per farfi feri vere 
nel tempo della numerazione pubblica- 
ta da Aueuftp , nell* anno del Mondo 
4000. quattro anni pr'ma della noftra 
Era Volgare * . Suoito' dopo la fua 
nafeita, gli Angioli lo annunziarono 
a’PaAori, ed una^ nuova della** com- 
parve in Oriente , che guidò i Magi« 
che fi condufiero ad adorare quello 
Dio iofante • Egli fu eirconcifo \aell* 
ottavo giorno : e nel quarantefimo fua 
Madre lo portò al tempio , dove lo 
Spirito Santo condufie nel medelimo 
tempo il Santo vecchio Simeone , ed 
Anr>a la ProfetefTa . Erode fofpettofo y 
e crudele fece morire tutti gl* infanti 
di Betlemme da due anni in giù » 
ficurn di cogliervi colui . che i Magi 
gli tveano annunziato conte il Re de* 

Gmdei ; ma Gtufeppe avvertito da un 
Angioli fi riiirò colla Madre « e I* 
Infante nell* Egirtp , d* onde non ri- 
tornò , fe non dopo la morte di Ero- 
de . EfE dimorarono io Nazareth « 
d* onde eflì andavano annualmente iti 
Gerufalemme per celebra -e a Pafqua • 

Efiì vi condiifiero Gt-Ù nell* età di 
anni dodici . Egli vi refiò fe'za che 
fe ne foffero accorti : ma avvertiti lene 
per la v a ritornarono m Grrufafem- 
ire, dove lo trovarono nel. Tempio 
difputando tra Dottori **•*• Sulla Kena 
ch*.efii gli teflificarono , rifpofe loro i 
Non fapeta voi , effet eofa naecffaria « 
ehi io da occupato in ciò , che figuar» 
da il fcrvizjio di mio Padtc f Quello 
é quel che c* infegna il Vangelo di 
Gefucriflp fino al tempo della fua mie* 
nifeflazione , ed egli crefeeva neìig , 
>fapienza , nell* età , e nella g'azia , 
efiendo fommeffo al fuo Padre , ed 
^Ila fua Madre . Com* effi erano ob- 
bligati per ìa loro povertà di travaglia- 
re per foflentar la loro vita non fi 
può dubitare , thè Gefucrillo non ab- 
bia loro telltficata la fua ubbidienza 
in travagliando con elfi . Quello era 
fenza dubbio il medierò di Falcgna- J. 
me , poirhe i Giudei quello nome gli 
danno . Neh* anno quindicefi- 

mo di Tiberio , Giovambattifta , il ) 
quale do vea preparargli le vie, comin- 
ciò a predicare la penitenza ^ per- 
chè fi era avvicinato il Regno di Dio* ^ 

Egli battezzava , e Gerucrillo fi con- 
dufie a lui per efiere battezzato • All* 
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Ufcir dall' arqut Io Spirito Saoto dì- 
Iccfe (opra di lui in forma di Coloni- 
I ba , e s' intere una vece , la quale 
dide ; Ec€o il mia Figliuolo dilotto , 
(M r«< io bo meffo tutte lo mittompio- 
etuzjt '• Queflo era l’anno trentefimo , 
e Gerucrifto avea }). anni in circa 
****** . Egli fu condetto dallo fpiri. 
to nel Deferto , e vi pafsb qua'aata 
giorni fenza nnanciare , e volle ancora 
effervi tentato , dopo di che coinincih 
a predicare^ il Vangelo . Accompagna- 
to da dodici Apodoli • eh’ egli avra 
chiamati « perenrfe tutta la Giudea , 
che ricolmi» d» benefizi , conferman- 
do le Verità « che infegnava con gran- 
didimi miracoli . I Demoni , e le in- 
fermità gli ubbidivano : li Vedevano 

' i Ciechi illuminati , i Paralitici mar- 
ciare « e i morti rinifcitati . Ma 
bifognh , che Grido feffnde , e fed- 
disiaeede colle fue foffèrenze alla 
giudizia di Dio . La geioGa de* Eari- 
lei I e de’ Dottori della Legee lo 
fece condannare ad un intame fuppii 
zio > Uno de’ fuoi Difcepoli io tra- 
dì , un altro io negh , tutti I’ abban- 
donarono . Il PooteGcc , ed il Conci- 
aio condannarono Geiucrifto , perchi 
‘confeish egli di elTere il Figlio di 
Dio . Fu datoTa Ponzio Pilato Gover- 
radore Romano ; la fua innocenza fu 
Ttconofeiata nel di luì Tribunale . ma 
la politica , e I' inierede lo fanno 
operare contro la fua cofeienza ; Egli 
è condannato a mone , ed attaccato 
alla Croce : Egli offeiì il fagtiGzio , 
che dovea edere i’ efpiazione del Ge- 
nere Umano . Nella (ua morte il Cic 
lo G ofeurò , tremò la terra , il velo 
del l'eaipio_ fi divife , le fepolture 
fi aprirono, i morti rirufeitarono. Ciò 
accadde nel Venerdì j. di Aprile nei' 
quarto deci Ilio della Luna di Marzo 
nel.’ ■silfio jr. dell’ Era Voltare 
**• ***, e 36 della Vna di Gefuen- 
flo , il di CUI (agratiGimo Corpo fu 
mclfo nel Sepolcro cultoditodaile guar- 
die . A capo di t'C gir>rni , eh’ era 
* Domenica , Gefucritlo uf.l vino dalla 
If-mba , e coniparve a’ (uoi Drfcepoli 
. Egli dopo la Refurrezione 
Tonveiiò quaranta corni con efii , f.i 
rendo lor vedere con molte pruove, eh’ 
egli era vivente , e parlando loro de! 
Regno di Dio ) diede loro otdir.e di 


anlnre a pfeiieare per tutta la ttrrg ^ 
iftriiire tutte le Nazioni, battezzando- 
la in nome del Padre , del Figliuo- 
lo, e dello Spirito Santo : e dopo di 
aver loro promeifo , eh’ egli farebbe 
eoa efli Gno alla Gne del Mondo , e 
con ciò di aver adìcurata la perpetua 
durata del (nìniftero EccleGaftieo « 
montò alla di loro prefeaza al Cielo , 
dnr’egli i r.flìfo alla dedra di Dio fuo 
'Padre nell'egualità de. la fua Gloria , 
flando ivi come noflro Avvocato , no- 
ftfo PonteGce , e aoftro Mediatore G- 
no a quando difeenderà nel giorno del 
Giudizio nella medeGina guifa , ch’e- 
gli fall , per rendere a ciafeuno la rt> 
compenfa , o la pena dovuta alle fue 
opere > 

* Quella mtrovigliofa venuto del 
Salvatore del Mondo accadde C fecondo 
il computo migliore thè oibtomo cioè 
del nofiro celebre UiTerio , abbracciato 
da' più dotti , e favf Cronologi") negli 
anni 4000. del Monde , e queflo com- 
puto fi accordo tfattomente con un' an- 
tica iradigiono de Giudei , per cui ero- 
devano , thè il Mondo dovea in tutto 
durare lei mila anni ; cioè due mila 
primo della Legge Molaica^ duo mila 
fotta la Leggt , t due mila fatto il 
Meffia , fecondai lei g’orm della Crea- 
zione defcritia da Moiè . Dopo il ^ual 
tempo dovea ftguire il fettimo ^ 0 fia 
ri Millenario , il quale fu ancoro eiro- 
niamente injegnaio da molti Padri 
della C bit [a primitive , come cofl a dal- 
lo J'ioria dilla Chiefj . Ma la decjio- 
ne del Concilio lU Firenze , 0 di Tren- 
to non ci permette più luogo da difpa- 
tare furai punto, perchè eofìa di tffer 
contrario tal millenario alla Scrittura , 
ed alla vera iral/zicne . 

fn fatti intorno al quarto mUlenar-o 
del Mondo, noi lii/oviamo , che -j' era 
una comune a 'pectativa del Mefftj tra 
Giudei , e Gentili: i quali Gentili pra- 
babilmentt l' avean pe< la itzione de' 
libri fagri , che già fin dal tempo di 
Alefl andrò il Grande , e forfè prima 
erano fiati iradotti nel greco , tome 
accennammo ntl Oifcorfo preliminare 
del prima toma di queflo Dizionario . 
Ed e vc'ifimiit adcora , che 1 mede/i 
mi aveffero confervata tal notizia per 
i*if?;s;o della tradizione , in rapporto 
alla Profezia di Balaam della mara- 



^tgliofa' Jielh ■, thi nafeer dove» da 
Giacobbe , eh' è rigilìraia nel capo 
x*i». 17. de Numeri. E qttt(ìa fareb. 
t* ancor la ragione t pereti toftoro oh- 
hracei'areno sì prontamente il Criflìant- 
6mo i mentre i Giudei al contrario ah 
ateinati dal pregiudh^Jo , < lufingati 
dalle [ptranz,! d' un conqui/iatort , che 
£li lihttajje , rigettarono e lui , e la 
di lui dottrina. 

. Le. Profezie eoli di Giacobbe, thè di 
Hanitle delle fettanta fetiimane fanno 
troppo tbiartmtnte eonofeere , che nel 
tei umpo , in cui erediomo noi d' effer 
venuto , dovta tomparire il Meffsa ; 
ma la forza di tali Profezie i Giudei 
la fuggono con mille futterfugi , e 
' con maggior franchezze feappjr poffo 
Ito- ancora da quella tradizione . In 
effetto il loro comune fitturfugio . che 
i pteeoti della Naz’one avein ritarda- 
ta la^di lui venuta . ri dd ad evidenze 
^intendere , eh' ejft riguardano ad un 
teinpo molto fa ! pirato , quantunque 
affi in tante parole , quante ne dico- 
no , appena vogliono tonfeffjrla . Su 
tal punto tutcevoica jf oilontannno 
affi da una maffima ricevuta da' loro 
Dottori ; cioè , thè qualunque Iddio 
differì fea, 0 rimett' ancora i mali, che 
ha minacciato una volta contro gli uo- 
mini , tome jete co' Nìniviti 4 nonmai 
però co.ì ufa delle fue promeffe , ma 
pontualmente te adempie nel dovuto 
tempo • E di tal maffima firvivanfi 
affi . qualora volevano difcernerc il 
vero da! falfo Profeta ; tiai effi no V 
condannavano , ft non fi foffero avve- 
rate le fue minacce ; ma folamente 
guando le fue promeffe mancavano . 

Quefto lar penfamcnio , che la venu- 
ta del Meffìa ritardata foffe a eagian 
di' peccati della Naz'one , d nel vero 
il proprio fonte d' <to errore più gra- 
ve , quel è la loro afptttativa , ri’«- 
gli abbia da comparire eolia pompa , e 
grandezz,* d' un Conquiftatore , e vit- 
toriofo Monarca , il quale debba fottrar- 
gii dal giogo 4P Romani, t fommetter 
que/la, 0 tutte le altre Nazioni a quel- 
la de' Giudei : perché queflo i il fen 
fo , in cui effi intendono tutte quelle 
profezie < thè raptrefentano le glorie 
del fuo Regno . B per vernd efjendo 
■^ucftr le principali benedizioni , che 
atfptttano 4» lui, t nelle quali effi ri- 


pongono il più alta valore 5 qual più 
virifirnil ragione affegnar petrebbono 
della tua dilazione ^.ebe quella de' lo- 
ro pcecati? j 

Ma avrebbero dovuto aneor riflettere 
all' oppofla pane del fuo carattere , ebe 
tbioramente ed efpreffamenee è pre- 
detto nello fltflo capitolo s). del mede- 
fimo Profeta Ifaia, eio^ a ^iri allafua 
grande umiliazione , è patimenti , all' 
efftre rimproverato belìemmiato , 0 
pirfeguiiato fino alla morte: e in vece 
di lonchiudire , ebe nian' altra tofa 
fuor de' loro peccati , avrebbe dovut' 
effert la cagione , onde la fua venuta 
fiata foffi pir lì lungo tempo fotpefa { 
avreb-ero dovuto al contrario badare * 
che quante volte una Perfona di quel 
glott' fo carattere effer dovea lì crudel- 
mente irattata , così ingiu/ìamente , ti 
enumanamentt mtffo a morte dal pro- 
prio fuo popolo I niun tempo avrebbifi 
dovuto fifiare per la fua venuta , ehi 
quello , in cui la jua Nazione giunta 
era al colmo della ingratitudine , 4 
dell' ingiufliz’a , della follia , e della 
inumanità fiecome realmente ateadda, 
ellorehì quello Profezie furono in affo 
lui adempiute. , 

•* Sono varie le congetture intorno 
a quefta prodig'ola filila 1 fecondo It 
inclinazioni degli Uomini , che fono 
portati o a diminuire, o ad ingrandi- 
re, « moltiplicate, i miracoli , come ap- 
punto fono Oritieoe , MaMouato Gro- 
zio , Clerico in S Matteo , Whifton , 
ed altri, i quali penfano di tffete fiata 
una pura Cometa , ma if una chiarez- 
za, e fplenJoie lì particolare , 0 di al- 
tro pregio adorna , che certo indizio {of- 
fe a' Maghi della portentofa novità , 
ebe Juccedeva nel Mondo . Altri eomte 
Catmet non la filmano piuetbì una del- 
le Meteore malto al di fatto del etrebio 
dunort .Mao dell' una , o dell' altra 
maniera, certa mente ch'ella tra Opti* 
dell' Onriipotenza . Concioffiaehè fup- 
ponendola di firaordlnario fpltndort , 
giufla J' tpinion de' periti , » thè a 
veffe un lungo , e regolar movimento , 
contro a tiocchì offtrviamo nelle Me- 
teert « fecondo fi parer de' fetondi , fem- 
bra in tute' i conti , cbt vi foffe fiato 
bifogno della forza fopranaturah . Bi- 
fogna dunque, che fi ammetta il mira- 
tolo, ed è ttreiffim» , ebe iddio non 
D 4 l'avreb- 



r •vf$hh* gitmméi , ^0nto in tal 
tanginnturt , mtnt riffarmiato . Altri 
pri molto pTebalnlmmtt han ererluto , 
tit fùfft flato ptr ttl fine ertali un 
torpo_ luminofo . Altri ( S Leone Ma- 
gno in S Matteo , L uhfnot kc ) tha 
foffe la /Uffa Iute eomparfa a' Pallori, 
la ana!' elJendop fatta vtdtrain diflan- 
da aut' Savf fimilt ad una flella , 
andò finalmtntt a tomparira fu di toro 
in gui:a più rifpitndtntt . Altri 

C Crifoftomo , Teoiilatio kc. ) 
tòt fojft flato un Angiolo fatto tati 
appartntf ■ Ed altri più in dentro 
mvanxandofi kan detto , ike fotti tal 
Jemkianx.a tomparve lo Spirito Santo , 
il anale fplendtva tante , tke arebbe 
avandio eeUffato il Sola Cke fe fofft 
tati veramente , farebbe maraviglia , 
eke gli Autori eonttmporanii , fian 
/agri , pan profani , non ne abbiane 
fatta veruna mtnvone . 

Ciò fervird ptr eonfutart il fentimen- 
$0 di toloro , i guati fefiengono , eke 
f Magi lonfumarene due anni ptr 
ventre in Gerufalimme, e eke la fltila 
per tutto anepo tempo andò eknantj a 
loro per ifeorta del eammino : peicki 
la eontinua fua durata « « T irrtgolar 
movimento rifpetto agli altri tarpi 
eiltftì , avrebbe ftng,a dubbio rifvegliata 
f’attent'ioni ^ e la miraviglia di tutte 
avelie eontrade , ptt le quali paffava ■ 
A tal dtffitoltd giu df tane dar P 
adeguata rifpefta tal pretendere , eh' 
affa 0 ad altri noit appariffe , eke a 
Magi , 0 dui , 0 tke fiato folamente , 
fieekì a eeh^ , tke n' erano attenti 
afftrvatori , kaflaffe per ptura guida ; t 
gli altri tiò mettejfiro in non eale . 
Qaefto però p offerì fee fent,a fondamen- 
to . ni ka veruna ombra di probabilità', 
poithi dalla rieirta , eke fecno i Marni 
in Gemfalemme , ftmkra piuttoflo 
dovfp inferire , ik' ella foffe fiata 
veduta e nel paefe di affi , ed in anelli 
alalia Giudea 

Non efando dunque di definire gnat 
fra tutte guefle riferite ipotep pa la 
più probakile ; giaetki il divino Spi- 
rito ha tal tifa lafeiata nel bufo , e 
gli antieki Ttoriei fi ne paffsno lan 
profondo pienti fegginngiomo fila- 
mento tioeekl ne ka detto il ptatonieo 
Pilefofante Calcidio nei Comeaurio 
Ippra il Tinev di PUtoae pag. 19. di 


tai fehbena Nan fappiap il pretifa lami 

po in tui viffe , nondimeno , tke Cri, 
fliano ti foffe , io fteffe luogo pienom 
mente ri dimoflra. Lafciatecit ti diete 
volger ora i noflri penfierr ad un’ altra 
più Tanta llloria , e tale , che fola 
meriti la maggior noftr’ amnrnrazione» 

Vo’ io quella /piegare , cbe ci narra l* 
apparizion d* una (Iella, la quale noa 
era cii della natura di_ quelle , cba 
malattie, e mortalità minacciano , ma 
la dìTcefa di Dio fulla terra m&nifcfta» 
va, per venire ad abitar tra gli tioini< 
ni , e benedirli coll’ abbondanza della 
più fegnalate Tue grazie . Alcuni Ma- 
gi , 0 Savi della Caldea avendo di 
notte ofTervaia quella (Iella , come 
quei , che a (ondo inicG erano dell’ 
Aùronomta , andarono fubito in cer- 
ca di qucHo nato Dio-; ed avendolo 
già ritrovate , gli prefentarono doni 
propri , e convenevoli al di lui carat- 
tere . Chi furono gutfli Magi , d* end* 
vennero , e guanti , t guati feffert flati 
i loro doni , fe ne parlerà ito altra 
luogo . 

•** Oltro il motivo addotto delP 
Evangelifla intorno alla fuga di Gtfte- 
erifle nell' Egitto , p aggiungo aneor 
guofi' altro i ed i, thè p tonduffe telà 
per okohtt il regno dell' id«latria , 
fetondo il vttieinio d’ Ifaia nel capo 
zix. Ecce Dominus afcendet fuper 
nubem levem , & ingredietur £;'yptuni, 
k coirmovebuntur fimutacra ÌEgypti 
a facie eius . In fotti Atanagio nferi- 
fet , eke Gtfutrifia noi porro il piè nelP 
Egitto , eoddero a terra gl' Idoli ; ed 
Evagrio C fekbtne di telo Autore nam 
pa da fidarftne ) atttfla di aver vedu, 
te cogli occhi fuei propri uno di guo' 
Ttmpf , dove gl' Idoli toddere : alla 

rovina dt'mtdipmi favorifeono O'igene, 
Cirillo Gerofolimitano , e I’ Autore 
dell* opera imperfetta . All' incontro 
Eufrbio ntl lib. vi.dW/a DimoAraziooe , 
Vangelica cap. tx . , * S Girolamo noi 
capo XIV. d* iTaia , ftrivone di p>ù t 
tki nell' mgrtffo del f ignora nell'Egitto 
amrtMit.rono gli ora'eli de' Demoni . 
Altri opinano tke tutto guePi tofo y 
tbo dtconp dilla rovina degP Idoli , 
non Agni filino altre tht allora Go- 
Jucriflo colla fui proftnt,m tomànctò U 
difiruggert P impero dtUi bugiardo Di- i 
vinitd , (he dipei fu totalmantt fponu 

tal- 





folU pr 9 àieaz}on 9 dtgli Ap$ftoU , B* 
incerti [fimo pure ciocchi narra Sozome- 
no , che nell' entrare Gerueriflo nella 
Città di Hermopoli , un grand* albero 
di melo perfico vicino alle porte , in 
fegne di ador azione chinò (ino a terra la 
fua cima : efjendovi tradizione , die* 
egli , che la famiglia divina ft foffe 
trattenuta in Hermopoli , Ed oggi 
giorno ancora tra Cairo, ed Eliopolt 
v*^ un luogo per nome Matara, dov*i 
nn giardino- abhondantiffimo di hai- 
forno • ed una Cappelletta viein*al fona- 
te % in cui dictfi di aver Maria lavati^ 
e ripotiti è panni ’ dell* Infante 
Get ti . 

Gefuerifto dalla fua prefentagio- 
ne nel Tempio fino al eomincamento 
del fue mmtfitro « cioì fino all* anno 
33. tome appreffe^ fi dirà nella fefìa 
nota , menò una vita ofeura : fe non che 
melP età di anni dodici dar volle un 
faggio della fua infinita Sapienza > 
forfè parchi gli uomini non avtffera 
fofpettato^ ofeendo nello fiabtlito tempo^ 
ch'egli per mezKo dello fiudio , e fatica 
avèfft fatto acquifio di tanta erudizio- 
ne ^ e Japtre • Per la qual eofa tm 
quella età , cbf fomminifirava chiaro 
argomento di non effere /iato i/ìruito 
da verun maefìro , ni di aver potuto 
colla fua indufiria réceorrc tante 
cognizioni % dimofirar volle di quante 
fapfenza foft* egli per fe i e di fua 
natura ricolmo . Nell* età dunque di 
anni dodici « fecondo il precetto deiP 
Efodo cap. SVI ir. e del Deuteronomio 
capo zvi.cndd nelTempio di Gerufalem- 
me' a celebrar la Pafqua unitamente 
con San Giufeppe , e fua Madre . Ma 
fenza avvedertene lajeiano Gesù nel 
Tempio . £ come mai potè ciò accade- 
re , qualor fi riflette alla cura , ed amo 
re % che i mede fimi avean verfo lui ? 
f^anifee la difficoltà fe creder vofslia- 
mo t che diverfe erano le eempagnie di 
coloro^ che ritornavano dalta Pefia ^ le 
Donne andavano divife dagli Uomini ; 
ed i fanciulli erano liberi dì andare^ o 
ttella compagnia degli uomini co* loro 
padri , e in quella delle Femmine eolie 
loro madri . Qpindi è , che nel tammi- 
tee non orane nallo fiato di aeeotgtrfene % 
poiché S. Giufeppe credeva 9 che fiaffe 
Goiù eolia Madre ^ e la madre , cna 
fiaffe egli con S» Giufeppe • Se ne set- 


videro la fera nell* alleggio , quando 
le famiglie doveanfi ricono fiere , Ternati 
dunque in Gerufalemme lo trovarono 
a capo dt tre giorni , che difputavU 
tra Dottori net portico del Temph •* 
Nel trattato, che ha per titolo M«giU 
la fol. ai. /i legge : Rabbinutn- 

Gamalielem non itiUiccrant Dtfcipul^ 
iegem , nifi fiantes .* ac pofi eum 
ludo invafic mundum. ita ut difcerenC 
Legem (e.ientes . Hami vero fedebanc 
Difcipuli , Seniores in Cathedris Im 
effetto nel capo txii. de^W Att\ fi tegge% ' 
che S. Paolo fu iftrutte a' piedi di 
Gamoliele . Xcrivr l* Autor de*Comen- 
tari [opra te Lettere di S- Paolo , eha 
va fatto il nome di Ambr^fia : Hate 
tradttio fynagogae eli , ut fedentes dU 
fputent Seniores dignitateio Cathedritt 
fequentes in rubfelìiis , novifiimi in 
pavimento fuper mattas • Malamenta 
dunque i Pittori fituano Gesù nel luogo 
più nobile, e degno , che infogna , eé 
ifiruifee gii altri , quando S. Luca di- 
tei Audientem ìllos. & interrogantem 
eos. Ma a fiottiamo ciocché ci dice S. 
Gregorio nel lib. 3. del fuo Pafiorala 
capo 16 . In medio Doélorum fedens t 
non ducens invenitur « quo ezemplo 
ofienditur , ne infirmus ( dottrina ) do» 
cere quis audeat, fi ille puer doceri 
interrogando voiuit» ^ui per divinitatit 
potentiam verbum fcientise< ipfis fuis 
Do£lorìbus miniilrabat . ^ 

Giufeppe fe na 

parlerà nell a nota dell* Artìcolo Jofeph 
****** Sarebbe qui luogo dipelami- 
nate , net quale anno^deìla fua età fin 
fiato Gefuerifio battezZ,*to , e nel quala 
anno detP Era Folgare: ricerea quanto 
difficile per i monumenti , che manca- 
no , altrettanto arida « e ficca per In 
materia . Io ripongo quefta difputa tra 
quelle', che folevano agitare gli anti- 
chi Scolafiici , nelle quali dopa di ef. 
ferfi fpefo tanto tempo 'nel prato , e dà 
averli i Itiganù logorato il cervello 
con tante feecaggini . ed arzigogoli , 
finalmente refiava la diffirottà più av- 
viluppata , aeonjufa , anziché ri fchi ara- 
to , a decifa . Coti appunto intervieng 
in quefia dell* a no batte fimala di Cri» 
fio . Non é da credetfi quante fieno le 
eppiniont de* Cronologi fu quefio pineta i 
fono tante quante fe ne contano net 
punto delia nafiito^ giseeki quefta ha 

/ ori- 
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erigine | ea è fonùMta in queìlà • Lj 
Chéefa ^ che fi è Jempre raggirata nel- 
la ctiflodia delle coje jerte della no/ìra 
Religione^ non fi ha prefa veruna cu- 
ra d$ difceniere a il fatte « 

avendole iaftute per eferdz.io degli 
etmani talenti y perchè potefjero fenz.a 
pericolo di errore liberamente giudicar- 
ne . Errerò ^ che S linea nel ca^o 3. 
Jembra dt determinare t* anno del bat- 
tejimo di Gefucrtfto y dalP Epoia , che 
da egli del mtnifiero di S. Giambatti- 
fia , che lo fa incominciare dall"* anno 
quindicefimo dell Impero di Tiberio 
Celare : Anno quintodecimo Imperli 
Tiberii Caefaris ,* al" quale smintfiero 
fa egli fucceàere nel medeftmo capo il 
battefimo di Crifio , Ma cotqe J Eu~ 
ea non ha efpuffamente ajferito , che 
il battefimo di Crifio fia acceduto neW 
anno medeftmo decimoquioto di Ttbe- 
fio y t» pure net feguente t E perchè Cri- 
fto non fi avvteinò a S Giovanni fe 
non dopo , che gli ebbe apparecchiato 
il popolo % e difpofio colla ptnitenz.a , 
nel quel meftiero non leggiamo noi 
quanto tempo vi aveft"* egli impiegato y 
perciò non fi può liquidare P anno pre- 
ti fo delia fua età , -e ci iafeia in gra-^ 
vi/fima dubbtezx^t • /fnt^i crefee fui ri- 
fiefjo y che dell* Imperio di Tiberio Ce- 
fare vi fono due Epoche ; Vna Pro- 
coniolare « 4 a quaP ebbe principio dal 
"tempo in cui Ttbertó cominciò a gover- 
nare unitamente con ^ugufio ; ed tn 
tal* Epoca v* i eziandio di [cardia , vo- 
lendo altri y ehe ineominciafte due an- 
ni prima della morte di jìugttfto , al- 
tri tre anni y altri quattro . i.* altra 
Epocha fi chiama Arguitale , ed è quel- 
la y che marca il governo di Ttberio 
dopo la morte di Àugufto , quando re- 
gnò egli fola, E perchè non fi fa , fe J. 
iMca noi marcare f*. anno decimo quinto 
dt Tiberio abbia parlato dell^Epoca Au* 
gufale , 0 Procohfoiare ; e data qvefia^ 
fe dal primo y fecondo , sterzo > o quarto 
anno prima della morte di Auguro : 
perciò farà incerto fempre P anno detP 
età in tui fu Crtflo battezzato . NelP 
articolo ptrò della Nafcita [peto di dir- 
me qualche cola . Ed intanto chi volef- 
ft ingolfarli in quefio mare ftnza fon- 
do ^ potrà leggere Dionigi Petavio net- 
I la Dottrina de’ Tempi , Pag«o nel fine 
‘del P hppit;xXo agli del Baro: 


nìo, Ufferio neRli Annali » Ludovleo \ 
Capello , Scaligero , tl Cardinal Noris^ 
Torniello , Natale Aledandro tom. 3. 1 

Hift Eccl. lec. 1 Gravefoa deMyfter. I 
& Ana» Chndi , ed il P. Berti nel t 
lib. XXIX. de Theolog. Difeipi. cap. v. ' 

il quale cita tutti gli Autori « che fo- I 

no fiatt tra loro di , differente oppinione 
intorno alP anno batieftmale di Gefu- 
crifio y e vi fi abili fee la fua « eh' à per 
P anno 30. cogli antichi monumenti f | 
t con fodijftmo rag.ont y contro tl I 

tale ^ Caunec, *d altri y che fiannq 
per gli 3j. ^ 

****** Non,v*è eerttzz.a tn ordine al 
tempo della morte del Salvadore y così 
per P anno dell"* Era volgare , tome 
della fua età y dipendendo ella da .rrio- | 
aumenti dubbfoft y come abbiiétno ofjèri- ' 
vato nella nota antecedente Ed i Pa- 
dri fono di quefio fatto talmente difeor- 
diy che ci rtefee impofftbtle ricavarne 
tl netto . Gli antichi Padri y come Tcr- 
luliuno, Lattanzio, Siiipicio , Agofii. 
no, ,S. Girolamo confegnano la morte 
di Crifio nel tonfolato de i due Gemi» 
ni , e nell"* anno 19. -e 30. delP età fua . 
Ptlafìiio Vefeovo di Brefciani/ lib.de 
Haerelìb. e V Crifnlogo nel Serm.*i5i. 

'nel P anno S. Epiìanio nel ja. S.Maf» 
fimo nella pari. 1. del Computo Ecclc» 
iiadico , ed Cronico Aleifandrino nel 
34. S. Giancrifodomo »e/rOme!ia 54- • 
e R<'gino Abbate Pontefice nelP anno 
quafi quarantefime . S. Ireneo , è tra 
tutti il più ftogoluit y offerendo nel lib, 

1. adv, tìfcref. cap* 99. che Crifio morì 
viettto a* einquahP anni » E quel che fa 
maraviglia fi è y eh* egli f aggiunge y di 
effer ciò contefiato dal Vangelo y e da 
coloro y che nelP Afta andarono a ritro- 
var S. Giovanni y il quale riferì ciò d* 
medefimi .in effetto della dt/puta , ehe 
ebbe Gefueriflo coi Giudei , ntl capo 
vili. 56. e 57. di S. Giovanni gli ri- 
fpofero : Quinquaginta annos nondum 
habes , & Abraham vidtfli ? La qual 
fifpofla dice S. Ireoeo y dimofira che Ge- 
fucriflo era almeno (opra i quaranp an» ^ 
mi . Ora ehi farà colui , che voglia de- 
cidere in una tì folenne difeordta de* 
padri} fluefij dijeordia Sant* Agofiino 
nel lib.i. della Dottrina Crtffia'^a cap. 

>7. la ripete dall* ignoranza della fio- 
ria profana : Quia & per Olympiades, 
tc per Coafulum tiomina multa fseyt 

' '■quaè» 
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‘^ùflPTuntur d nobìs , & ieaorkntìs con- Cìtriintf TBri‘terenieta',fa toHàannato 
iuiatus , <{UO natus <r(l Dominus , & iton diploma d*t detto Pontefice . Per^ 

■f^uo paffus efi > nonnutlos coe^it erra- 'ehi dunque •ineiampano nel mede/imo 
-re « ut puiarenr , quadra^ìnta fex an etrore quei che confegnano la motte di 
notum ariate palTum effe Dominum , Cefucriflo nelP anno della fua età ^ 
quia per tot annos xdificatum Tem- attefo che ciò pofta , Cti/io non fareb- 
plum effe di6tu«n eft a Judreis , quod bt morto a’ 15. di Marzfij ma à* 3. di 
ìtraginem Dominici ccrp^is habebat Aprile : perciò non mentano di effere 
-{colle quale parole fembra tacitamene afcoltati % ' 

te riprovare P opinione di S. Ireneo )... Che poi Crìflo fia morto nella feria 
Soggiunge dipoi: Et annorum quidem Vi, cV è il Venerdì^ cofia dal Vangelo 
tfere tnginca baptizatum efferetmemus di S, Giovanni cap. xix. 14. in cui 4- 
audlontate Evangelica ( Luca 111. ) . pertamente leggtft : Judaei ergo ( <luo- 
•Sed poftea quot annos in hac vitaege- ‘.niani Parafceve erat) ut non remane- 
rit quamquam textu ipfo aéìionutn reni in Cruce corpora Sabbato ... roga- 
‘ ejus animadverti pofftt ; tamen tion ' veruni Pilarum tee. In rapporto alP ora 
aitunde caligo dubitatioriis oriatur ^ fi potrà leggere Parcicolo Hora, in cui 
de hiftoria Gentium coniata cum fé n* è difiei amento ragionato , 

Evangelio liquidius ) certiufque colli- *»'«:-**:** Primamente Gtfucrtflo ma^ 
gitur . nift/iò la fua Refurreg,tone, come eofla 

Sarà dunque a propofito di abbrae- dal Vangelo , a Maria' Maddalena , 
t'tar l'opinione comune approvata tacita- 'poi alle p-e Donne ^ thè fi eran condotte 
mente dalia Chtefsy cioè che Grillo fia al ftpolero , ed in jeguito n' fuoi Di- 
morto nell' anno 33. della fua età « e feepolt , Torniello nel tomo jv. degli 
nell' anno iS 019. di Tiberio . In queft' Annali Sagri nella fcila tCtà del Mon- 
anno par thè convengano tutte le eofe » do $. xxxviii. fofiieney tome opinione 
che leggonft.nel Vangelo ^ e non ò fog- comune ricevuta per cofiantetradizjone^ 
getto a tante difficoltà f alle quali fo- >the la prima volta fi manifeftò Cri fio 
■ no foggenigli altri anni . Infatti quei^ ’riforto alla jua SS, Madre : Eft autein 

• ehe àtfendono la morte di Gefucriflo communis opinio , ex vcteri traditio- 
nell' anno ^7. della fua età ^ e nell' an- ne deduéta , & ab omnibus recepta , 

33. dell'Era Volgare^ primamente pu- quam pulo effe veriffìmam ; nempe Do- 

• gnano eoiPBvangtlo di S.Luea^ il qua- minum eadem hora , qua refurrexit « 
te chiaramente nferijce , thè Crìfio fu apparuiffe primo dilef)iffìmae Matri 
battex.X.oto nel principio del fuo treni eft- 'fuse , E quantunque di tale appari- 
amo anno : e thè celebrò dopo il batte- z/ont non faeeian parola gli Evange- 

fimo quattro Pafque folamente . Seton- Ufii , rifponde però Torniello nelle fe- 
dariamente pugnano colla fenteng^n p*ù guenti parile ; Notum quippe eft , 
probabile della Chiefa « la quale atte- .Jefum multa al a teciffe prarter ea » ■ 
.y?4 , thè Crtfio vi ffe trent atre anni , co- quae fcriptà funt , quemaJmodiim S. 
me riferì fcc nel/uo Ragtonatio de'Tem- .Joannes in calce fui Evangelii teffatum 
pi ^ //Ven.Beda. Ptr tergo ^ ehe Cri fio reliquit. 

fia morto nel giorno I5. dt Margo tutr % ' G adnto Serry nelle fue Eferettagio- 
Martirolcgt così fiampati , che inediti Jo ni Critiche (opra Crìflo^ t la fua Ma- 
dicono^ c la Chiefa tiene ciò come tradi- 'dre . «0» fo ton qual genere di critica , 
gione ; alla quale avendo voluto opporfi contende % ehe quefiaopmion» dtfefa dal' 

• Roggiero Baceone con offerire , ehe Torniello. appena fu introdotta nella 
Cri/io moti a' 8. di Aprile fubito fu Chiefa' nel fine delXtl, Secolo da Ru- 
prefo por fofpetta , come rifirìfee Vadin- peno Tuizienfe nel li b. de Offici rs cap. 
go eott nella Biblioteca de' Scrittori xxv. e da Edmero de Excellentia Virg. / 
del fuo Ordine» come nel tom. z de- tra lo opere di S. Anfelmo cap. iv. / 
pii Annali . ^ngi nel feguente feeolo Ma dove» riflettere il dotto ^ ed aere J 
•A Tonfo Tortaio avendo diftfa il fatta Serry , ehe S. Ambrogio» il quale fior} 

oppintone in una pubblica dtfput a tenu- nel IV. Secolo ^ V avea già feritto nel 
ta in Siena » dov# allora reggeva Corte Itb. 3.' de Virginibus » in cui dice ; 
Lvgenio IV. Pontefice all'ifiange del Vidii ergo Marta refurreétioBem Do- 
mini , 


\ 
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Mini , prima «idit , tc ereéìéit . Vi. 
dir & lifaria Magdalena ftc. Ni ptA 
duUtarH , tht non farli S. Amirtgi» 
dalla Higiat Midrt ; paichè patta di 
rotai y della guata poto prima avaa 
ferino : Cofifmabat Maria , ut legi- 
mu(, omnia in corde Tuo. quae de 6. 
lio dicebancur . Inoltra Sedulio , il gua- 
ta fipri ntl f'. Secolo , tanto tati nel 
lib- V Pafch. Carmin. 

Difcedat Synagcga fuofufcata colore. 

Ecclelìann putchro Chriftus fibi junxit 
amore . 

Hsrc efi confpicuo radiani in boaore 
Mariae, ' 

Qu« cum clarifico rempcr fit nomine 
Maier 

Semper Virgo manet . Hujos fe vifi- 
bus adftant 

Luce palam Deminut priut obtulit; 
ut tiona Mater 

Grandia divulgant mtracula « guae 
fuit olim 

Advenientii itery hxe fit redeuntit 
Ir index • 

Quafli due ttftimonf ahbondantemantt 
provane , tht affai prima dal XII, Se. 
tele flavi fiata nella Chitfa guefta tra- 
dÌK,iont y thè Criflo Signore naftro rifar- 
to temperve Julia prtmt alla fua JS- 
Madre- Ni molta fi appone tioetbi 
ferifte S. Marco nel cap. xvi. 9. Sur- 
gens auiem Jefui mane prima Sabbaii * 
apparuit primo Mariar Magdalense.* poi- 
ehi rilpondt San Gregor-o Nifleito nell’ 
Orazione a. de ChriHi Refurreit. thè la 
vara rftuy mane, fignifiea rei tempo 
maturino , M mi Neflro Signore fl ma 
nififli la prima volta alla Maddalena, 
Onde il fenfo della parola P gutfto t 
prima ChriAi manifeOatio fa£)a mane , 
• C teme dittfl ne! verfe a. ) orto jam 
iole, faAa eft Magda enie . La guai 
tufo non impedi fta , chi «n* altra ap- 
parizione prima di guefla , dicafl fatta 
fummo mane , t di notte tempe a Ma- 
fia la Madre. 

f'i fono fiali mehifftmi errar» intor- 
no alla Refurrez'one di Gefntriflo . 
Tutti eolaro , thè negavane la vera 
rame >»» Cnfto , rame i Maniehei , ed 
altri y negavano antera la Rtfurrezio- 
tet y t furono confutati da ^ AgoOino 
ne/r EreGa 4d. CertntOy tht ammette- 
va Criflt vero Vemo , tretififio ,• e 
vano ^ negava peri la fma Refurra- 


Kìaaiy tid diceva di dover fmeetiett 
nella generale Refurrezione de'^morti , 
rame tiferifte S. Epilanio retlP Ere6a 
aS S. Agoftino netC Erefia 8. e S. Ire* 
neo ne/ lib 1. contra Hsrref. cap. }5. 
Erri Apelle, reme /rr<ve FilaArìoiM/i* 
Erelia 47. il guati dtfte , tht Criflo 
prefi la torni , non già dalla tergine, 
ma da guaitro elementi : ma che ré» 
forgtndo laftti la medeflma ntl fepol- 
tro y perthi ritorna fu a' guaterò tltmtn- 
ti . Queflo flette errore lo otirihuifee 
S. Filallrio^Pafliani, Seleuciani, Her* 
eniani . Meo fono montati de' moderni 
Novauti di tali hefttmmie y tra guati 
i flato P empio Spinoza , il gualentlP 
Epiilola a) e a^. ad Errico Oldebur- 
gio pretende . thè tutta la floria della 
Refurrezione di Criflo feritta dagli B- 
vangeli/li y debba intenderli nel fenfo 
non gtj letterale , ma metaforico . Vool- 
fton negò in feguito la Refurrezione y 
e gli altri miraeoli di Criflo ; ma Dit* 
ton /’ ha virilmente difefa contro di 
Vooirton, e degli Atei de' noflri tem- 
pi . Si poftono pereti leggere guefie 
Apologia , che fono altrettanti capi P 
opera in guoflo gtnt<t . 

JESUS, o Jofue, figlio di Jafedech 
fu il rrimo Pontefice de’ Giudei, dopo 
il ritorno dalla cattività di Babilonia. 
Le prime fue cure dopo il ritorno in 
Gerufalemme fu di rRabilite i (agri» 
iizi , di regolare g ì uffizi , e I’ ordine 
de’ Sacerdoti , e Leviti e di riedifi* 
care il Tempio per quanto permette- 
va In (lato , in cui 6 trovavano allo- 
ra i Giudei I P-oleti rgceo, e Zac. 
ca-ia parlano fpeflb di Gesù fig io di 
Jofedech , il qual’ ebbe per fucceffore 
nella fovraoa dignità il Tuo 6glio Joa- 
chim . I. E/dr. IV. ]. 

JESUS, ficlio di Siracb , nato in 
Gi'tufa emme cotr pofe in Ebreo il li- 
bro dell' Ecciefiallico , che un altro Ge- 
sù fuo nipote tradiifle net greco . Non 
fi fa veruna cofa rariicolare della vita 
di qiirfti due Autori Bcd. 1. Lt. 

JETEBATHA, eh' i ben fatte, ae- 
camraniento degl’ Ifrae iti nel Deferto 
tra Gadad , ed Hebrona . Si crede, ebe 
fia il medefìmo accampamento , che ì 
fepolcn della concupifeenza . Quivi la 
Tribù di Levi fu fcelia i^er portar l* 
Arca» e fare le altre funzioni del mi* 
niflcro del Signore . 



ILTHER ,«(»//»•!», Città delU 
Tribù di Dan , la <)uale fu pei ceduta a* 
Letriti della famiglia di Caat . Gedeone 
avea un figlio di guelfo aome , il qua- 
le non osò di ammazzare Zebee , e 
Salmaea , quantunque fuo padre glie I’ 
avelTe comandato, fudic. vili. ao. 

JETHRO, fu» ttttUmr.» t Sacerdo- 
te , e Principe ancora, di Madian , e 
fuocero di Mosè . Si crede, ch’egli era 
Sacerdote del vero Dio , e che pratica- 
va la vera Religioitc, come difcendea- 
tc di Madian figlio di A bramo , e 
di Cethura. Mosè dopo di aver am- 
ntaczato un Egìzziano , (e ne fugi;i 
nel paefe di Madian , ed efiendo giun- 
to vicino, ad un pozzo , dove le figlie 
di Jethro erano venute per abbeverare 
il loro beftiame , egli le ditele con- 
' tro i Pallori , che le infuliavano . Il 
loro Padre avendo intefo tutto t’ acca- 
duto , fece venir Mosè nella fua Cafa, 
e gli diede per moglie la l’uà figliuola 
Sepbora ■ Jethro avendo làputo dipoi 
le maraviglie , che Iddio avea fat- 
te mediante il fuo genero per la libe- 
razione degl’ Ifraeliti , (i conduffe a 
vifitarlo nel campo alle radici del Mon- 
te Smai , un anno dopo in circa , che 
gli Ebrei erano ufciti dall’ Egitto, ael- 
1’ anno del Mondo atte- Mosè avver- 
tito deli’ arrivo del tuo fuocero , gli 
ufc) davanti , lo aecoKe cogli onori i 
più grandi , e li fece un dovere 
di feguirc i tuoi configli . Jetbro ve- 
dendo , che egli fi affaticava nei giudi- 
care Ifraele , gli configliò di fee- 
gliere uomini fodi , e coraggiofi , co’ 
quali dividefTe i( peto dei governo . 
Allorché gl’ Ifraeliii furono fui pun- 
to di decampare dal Deferto di Sinai 
per avanzai fi verfo la terra promef- 
fa , Mosè pregò Jethro di tratteneifi , 
acciocché fervifle loro di feorta in 
quello viaggio; ma Jethro (cufandoG , 
fe ne ritornò in Madian . Dopo ciò 
la Scrittura non fa verun’ altra parola 
di lui . Exadi XVI 11 . II. 11. dr«. 

JEZABEL, ìfola dtl fuma, figlia 
d’ Eihteal , Re de' Sidoti) , fu maritata 
con Ac*ab Re d’ Ifraele • Quella fem- 
mina fupe'ba, empia , e cru eie lo 
fpinlie co’ fuoi configli a tali eccefh , 
che da fe , quantunque fcdletato , 
non gli avrebbe commeliì Ella intro- 
duie Bfl Rtga» di tamaria il cult* 
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pubblico di Baal , di Allarte , e delle 
altre divinità Fenicie - e con quell* 
empio culto, tutte le abbondnazmni , 
che avrano portato il Signore ad elieP' 
minare i Cananei . Jezabel era cosi ze- 
lante per l’ r-riore de’ luoi fallì Dei , 
ch’ella nutriva nella fua meafa quat- 
trocento de’ loro Profeti .* ed allorché 
Elia impegnò il Popolo ad ellermina- 
re i miniltri di Baal , quella Regina 
fmaniando di furore contro di lui , 
giurò la f.a perdita ,e tal minaccia 
determinò Elia a fuggirfene . Cfoccbà 
molle maggiormente il filegno di Dio 
contro quella Prineipelfa, fu la mor» 
te di NaOoth , eh’ ella fece morire , 
per cagione di non aver voluto cedere 
una delle fue terre ad Acab . Elia pre- 
dilTe la vendetta terribile , che Iddìo 
faiebbe di quello delitto fopra jezabe- 
le, li corpo di cui farebbe mangia- 
lo da’ cani nella campagna di Jezrael. 
Quella predizione li verificò Iflie- 
ralmente Jchu elTendo venuto a Je- 
zrael , ed avendo veduta Jezabel ad una 
finellra , ordinò a certi Eunuchi di but- 
tarla nella llrada ; ciocché elfi fubito 
efeguirotio , ed ella fu ir.angiaia da’ 
cani nell’ antico recinto innanzi alla 
mura . Il nome di Jezabel è palTato 
in proverbio per marcare una fem- 
mina crudele, ed empia: e quello è' 
il fenfo, che S. Giovanni dà a quella 
voce nell’ Apocalifie ( eap. a. J, in cui 
riprende il Vefeovo di Tiaiira nell* 
Afia minore, cha foffra /izahtl , la 
inala fi due Praftitfia , ftduct i farvi 
di Die per farli eadera netta famita- 
t^ieme . iti. Reg. xviti. xix. zxi. & 

IV. Rtg. IX. ér XXX. 

JEZER, ifola del fateerfa, figlio di 
Galaad, capo dflla famiglia de’ Jezeli- 
ti , Jezer Città della Tribù di Gad , la 

3 uale tu ceduta a’ Leviti della Tribù 
i Merari. Jafue xiii. i. Paralip. 

VI. 

JEZONIAS, arma Jet Ugnare . Lo 
Scrittura parla di molte perfone di 
quello nome, delle quali ci rilerifee 
alcune particolarità . iv. Reg. xxv. 
Et;*fà viti, ferem. xxxv. Erjecb. xi. 
Jerem. xxxxii. tP xxxxiii. 

TGAL, rieomprata , della Tribù d’ 
Ifiacbar , fu deputato da quella Tribù 
cogli altri per andare a riconofeere la 
ur» ptomefia. Numir» snu 8. 

IL- 

/ 



6 % * I- . 

' ILLIRIA , ghfa. Provincia di Eu- 
ropa fin dove S. Paolo diiTe ( ad Rof". 
XV. ) che portò I* E*a^^elo . I fuoi an- 
tichi confini al Secteotrioae erano le 
due Pannonie, al meazodi il mare A- 
driatìco, al Ponente IMftria, ed a Le- 
vante la Macedonia . 

IMMAGINE • Il evito dovuto allo 
Santo Immagini , « tapgieftntazioni di 
mofiro Signore Gefutrifto , e della Ver 
gine Santtjftma t e de' Santi, ì giufio, 
forno, Itg'ttimo, ed antichijpmo nel- 
la Chiefa . S. Germano Patriarea di 
Ctfiantinogoli ha [piegato mirabilmen- 
te la dottrina della Chiefa nelle tre 
lettere fcritte a eue/ìo [oggetto , in eon- 
giuntura del!' Brofia degli leeir.oelafii . 
Egli fa vedere, thè iCr'ftiani non ren- 
devano alle [ante Immagini , thè idi 
culto , il guaio fi riferifee agli originali, 
etti modo medtfimo , che fi rifpetta la 
ftatua , ed il ritratte del Sovrano , o di 
gualungue altra ptrfona di cui fi ha 
[limo , e vtneratjone . 

Quando noi adoriamo , die' egli l' ìm- 
enagine di Gefiitriflo , nei non adoria- 
mo ni il legno, n'-r coleri, ma Dio 
mviftbile , th'i ne! [tno del Padre, noi 
-aderiamo nello fpirite , e nella verità 
Permettendo di farne te emmagini , noi 
non diminuiamo la perfeti'ont dii evi- 
to divino . Ma come il Figlio di Dio 
ka volute fatp uomo per falvarei , nei 
facciamo l' immogine della fua umanl- 
td per fortificar la noflra fede , per mo- 
ftrare , eh' egli'>ha pre/a la nr.flra natu- 
ra realmente e ten verità , e per farei 
ricordare della [ua Inearnat'ione , Noi 
facciamo fimrlmente I’ immagine della 
SS. Madre , la guai' iffindo femmina , 
a della rnedema natura , che la nofira, 
ha conetputo ,\e partorito Iddio Onni- 
potente • Noi ammiriamo ancora , e fli- 
oniamo felici gli Apoftolt , t Martiri , 
i Profeti, e tutti gli altri Jami, che 
fono flati veri fervi di Dio , che fi fo- 
rno diflmti per /< loro buone opere , e 
loro pazienza ne' tormenti , che fono 
fuoi amici, e che hanno acguiflito «if 
gran credito preffo di lui . Noi pin- 
giamo le loro Immagini/ per rammrn- 
tarei del loro coraggio , e delle loro 
virtù - Del reflo noi non diamo loro I' 
adorazione , thè non i dovuta , fe non a 
Dio ; ma noi pomo pieni di affetto per 
loro, e ptocuriamo di foriificart per 
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la dipìittara la fede delle verità' « thè 
ci hanno mfegnati . Perchi efiendo com- 
pofli di carne , e di [angue , la eo[o 
finpbili pojjono effere utili al nofira 
Jpirito . 

Pietro di Cluni ( Epill. a.) ha [pie- 
gato ancora, come bifogna intendere , 
ebe i Cattolici adorano la Croce . Il 
neftro cullo , die' egli , non fi rapporta 
al legno , potthè noi fappiamo , che Id- 
dio et ordina di nen adorare , e di noto 
fervirt, che a lui [oh; ma guando ta 
dito, thè adoro la Croce, io profeffa , 
che il mia Signore, e mio Dio i fiata 
crotififfo , e che io non devo fervire , 
thè a iui : ed allcrtbè io m* inginocchia 
avantila Croce , io adoro carne mio Si- 
gnore , e mio Dio colai , che ha patita, 
ed è morto ptr noi falla Croce, e che 
foto merita le noflrt adarazìeni . 

Ri [petto alla proibizione , che / Id- 
dio fa nelle Sanie Scritture , di fare 
alcuna Immagine , afpTtffa in gut[H 
termini nell' Efodo eap. *x. j. Non fa- 
cies tibi fcuipti'e , aeque rnmem finri- 
Irtudinem , quae eft in C*lo defupcr , 
& qua» in terra deoifuni . S. G'ovan 
Damafeeno ( ^inax. Bafil. ap. Boll. e. 
Mail pae 109. ") rifpondt perfettamente 
alt’ obbiezione , che fi fa datettfle paffe 
eanf'« il culto delle Immagini . Il fine 
di Dio . dice gueflo Padre , non i fla- 
to che di fraflornarci dall' aderoz'ene 
delle rreaiurt in luogo del Creatore , e 
di non dare, thè alai feto , H tulio di 
Latria . II- Qutfto precetto tenpderato 
lilteralmenle era per i Giudei , inchina- 
ti alPidolatr-a ; ma per nei a cui i data 
di perfettamente ceno [cere la natura di- 
vina , thè abbiamo pafftta P infanzia, 
Sappiamo eieeth' è pr.Jfihlo , e tiocch' i 
impeJfihUe di rapprefentare per mezKO 
dille Immagini . Come potrebbe farfi 
mna immagine di colui, che non ha ni 
figure , ni limiti ? Come dipingere con co- 
lori lelni , che nnn ha corpo? Ma dat. 
chi fi i coti fatto uomo , voi potete far 
l'immagine della [ua forma umana : 
Voi potete dipingirt la fua Nafeita dal- 
la Vtrgine ; il luo battifimo nel Gior- 
dano i la fua Tratfiguraziont fu! Ta- 
bor : i fuoi tormenti, la fua Croce , 
la fua (epottura , la [ua Refurrtzio- 
nt , e Afeenfione . Efprimete tutto tiò 
ton i etitri ugualmente , che celle pa- 
nie. * 

E fu 
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* E fu ti ò ^ che gf* ìeonotlaftì zittiva-- 
no , che fi potevano far le Immagini Hi 
Gefucttfto f e della fua Madre • ifft ag- 
giungono . che il Tempio, d» Salomone 
era ordinato tutto all* intorno dt Cheru- 
bini ^ di Palme de* granati , -e de* 
Bovi \ e de* Leoni ' Non è egli più de- 
cente di ornare te mura della Cafa di 
Dio cP immagini dp Santi' , * (he di 
animali fenica ragione ? ,Noi non vo- 
gfiamo dipingeraGefucri/ìo fenz.a i San- 
ti « che éonipongono la fua Corte • 

, La dottrina del Concilio di Trenta 
C f<ff- «V. Decrcr. fulle Immagini •) è 
conforme a qutfU principi. St devono , 
fecondo que/ìo Concilio , onorare , a 
rilpettare le Immagini de* Santi , ntn 
per qualche virtù particolare , che 
rifedefje ite loro medefime , che ei oh- 
Migajfe a rifpettarle , 0 che {% doveffe 
domandar loro qualche (ofa , come fa- 
cevano i Gentili verfo de* Iota Idoli ; 
ma fi -debbono ri fpettare poiché l* ono- 
re , che toro fi rendo , fi riferì fee agli 
originali^ co* effe rapprefer^tane di tal 
fotta . che quando noi falut'amo , o 
genuflettiamo avanti le Immagini ^ noi 
adoriamo Dio , ed offequiamo i Santi , 
de* quali effe ei prefent ano la famigli jn- 
Z.a . In uno parola , diamo loro un euh 
to relativa , 0 rton già aff aiuto , feconda 
il linguaggio de* Teotcgi, Si potranno 
leggere gli Atti del fecondo Concilia 
Nieeno » cioè il fettimo generale , in 
evi fi rapportano le pruove della Tra- 
diftione fu quefio punto . 

- IMPOSItlON del’e mani . Quella 
parola fi prende in differenti fignificatt 
cosi nell* Antico, come nel Nuovo 
Tertamento Significa l’ordinazione, e 
la cofifagraztone de* Minifiri del Signo- 
re , lo fiabiiimento de’ Magifiratì , 
a’ quali s’ imponevano le mani nell* 
atto di confidare a’ medefìmi 1* im- 
piego • Giacobbe impofe le mani ad 
Efraimo C Genef. 48 > e ManaflTe dan- 
do loro la fua ^ireaedizione . Il gran 
Sacerdote ftendeva le mani verfo il 
popolo {Levit.ìx ) allorch’ egli recita- 
va la formola della benedizione . I te- 
fiimon) imponevano le mani fulla tella 
della perfon’ aceufala C Daniel, xn». ") 
come per dinotare, eh* effì dìfcarica 
vanfì fopra di elfa della pena del Tuo 
fftogue . Gefucrtfio imponeva le mani 
agli Unciulli i che' gli fi ptcfenuvaioi 
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c gli benediceva [ mare, xiv,.) , Si irov*^ 
ancora I* impofìzion delle mani impie- 
gata per la Conórmazione ( ABor.vm ) 
Gli Apofioli conferivano lo Spirito 
Santo a’ battezzati colia impofizion 
delle mani . 

IMPOSTORI. Falfi Meffii, falli 
Profeti , Seduttori , contro de’ quali 
Mosè , caute ò gli Ebrei in molti 
luoghi, ma inutilmente; perchè que- 
fio popolo incollante , e fupcrltizia- 
fo fu quali Tempre ingannato nel fat« 
to della Religione. La fua paffione per 
r idolatria, ed il fuo amore per la 
novità gli fecero adottare tutte !• 
ahbominazioni,' e 1 ’ empietà de’ Tuoi 
vicini. Il più famofo tra gl* impolìort 
comparfo tra loro fu- Geroboamo figlio 
di Nabath , il qual*efiendo lalito fui 
trono d* Ifraele, credette non poter- 
vifi 'mantenere, che cambiàndo 1* an* 
fica Religione. Dopo quello tempo i 
falfi Profeti , e gl* impolfori furono 
comuni . Jezabel nutriva quattrocento 
cinquanta Profeti di Rxat, e quattro- 
cento deila Dea de* bofeh* ,ch*è Afiar- 
te . Acab fui punto di marciare contro 
Ramoth diGalaad confuitò t fuoiquaP- 
trocemo Profeti intorno *al fucceffo 
del fun vingcio . Ifaia, Geremia , £• 
zechiele, Michea, Sophonia , Zacca- 
ria , fi avventarono con forza in 'mol- 
ti luoghi contro i falfi Profeti , e* gl* 
impofferi , che parlavano col proprio 
loro fpirito , e feducevano i- popoli • 
Sotto il Nuovo Teftamento Gefucrifio 
ha predetto , che ufeirebbero i falfi 
Profeti, i qual* ìngannarebbero mol- 
.teperfone,e fi vide immediatamen- 
te Ì*efecuzione di quella profezia . Si- 
mone il Mago poco tempo dopo ' la 
morte del Salvatore fi fpacciava in Sa- 
maria per la gran virtù di Dio,eGtu- 
feppe ( Lih. 1 1. Cr vi i de hel- 

lo tir zviii. Antiquit. ^ parla di molt* 
impollori , che comparvero verfo il 
medefimo tempo. • 

* Quel che noi mal volentieri eredìa» 
mo fi i ^ che dal feno medefimo della 
Crifliana Religione ', dopo di efferfi 
veduti i prodigi flupendi , e per nume» 
ro ,e per qualità dt Qrijìo , e degli Apo» 
fleh ^ dopo tante perfttugjioni ^ che la 
( kiefa ha vinte con inftgne vittoria % 
dopo di aver convinti di falfità tanti 
/(ritti degli Eretiti i dal feno « rò» 

petOt 
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/ P§to « dilla Chitfa fiano uftiti uomini 
$anto ftolti y ed audaci , che non fi fia^ 
ma vergognati di affetire eolia voce , 
0 eolio ferino , ebe Mo?è , Grido , Mao- 
metto ^no fiati tre folenni , ed infigni 
impofiori . lo parlo dt quel famofo li- 
bro tanto divulgata y ebe ba per titolo: 
De tribus Impolioribus « Mofe , Chrì- 
fto , & Maboinete . Altri difendono • 
ebe quefio libro non fia mai ufeito alla 
luce ; oltre che realmente vi fia i alerte 
ebe tefiifieano di averlo veduto co* prò- 
pf/ occhi . 

Cr< diano Kortholt nella prefazjone 
allibro intitolato: De tribus Impodo- 
ribus impreffo prima in Kiel nell' anno 
1680. poi in Hamburgo nel 1700. cita 
alcuni eefiimonf y ebe dicono di aver 
veduto tal libro • Che Kortbolt il quale 
intitolò l* opera fua collo mede fi ma tfcri- 
gjione , non riguarda Mosè ^ Gesù) Mao- 
metto ; ma confuta altri tre impofiori 
Eduardo Herberto « Tofrnnafo Hobes , 
a Benedetto Spinoza* Dt più afferma 
in una lettera indrizxflt a in Bayl col- 
la data de' 6. di Aprile 1699. cheque- 
fio libro de' tre Impofiori non fi trova 
, in alcuna Biblioteca • « ebe tutti colo- 
ttOy che dicono di averlo veduto y fi fono 
ingannati y. ed ban creduto alio voti 
fP^fr 1 fontA rfferfi mtjjfi a far da fé 
medefimi la dovuta rieerea . 

IMPRECAZIONE* Quedo termine 
latino imprecar fi prende qualche volta 
nella Scrittura in buono fenfo , per de^ 
fiderare cofe favorevoli . l fratelli con- 
iegnando la forella Rebecca ad Eliezer , 
le prefagirono tutte le prosperità , tm- 
pretonttt profpera forori C Gene/. xxrvO • 
11 Giovane Re G olìa edendo dato 
medo oel trono di Giuda • rifcode av- 
venturose acclamazioni , gridando il po- 
polo, viva il Re , imprecetique fune 
et y atque dijttrunt vivat Rta C Pa- 
ralip. xx!!!*). Ma ordinariamente 
^uedo termine lignifica, far delle im- 
precazioni , dedicare alcuno alla difa- 
ventura ; cosi fi caricava di maledizio- 
' ai l' Ariete At^azel nel Levit, eapit, 
zzvi. Giofiiè C t^P' VI. ) dopo di aver 
prefa Gerico, pronunziò nuledizioni 
contro colui, che la riedificherebbe : 
impreeatuf efi Jofue , Sovente gli £- 
brei efprimevano le imprecazioni in 
termini , che lignificano il contrario 
4 i ciocehà ^ vuolT dire • Faraone dide 
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a Mosè, ^'Aronne ; che il Signttt 
fia con voi , come io vi lafeerò andare 
&e. ( Bicodi X. ) Si accufa Naboth 
di aver benedetto Dio , ed il Re , cioè 
di aver bedemmiato . Satan dice al 
Signore C Job cap, %. ) Toccate 
carne , e le offa di Giobbe , e voi ve- 
drete^f $' egli non vi benedice in f acciai 
cioè, s' egli non vi carica di maledi- 
zioni . 

IMPURITÀ' Legale * Si contrae- 
vano molte forti d* impurità fotto la 
Legge di Mosè : altr* erano volontariCf 
come il toccamento d’ un uomo mor- 
to , d’un animale impuro , d’ un leb- 
brofo , ed altre cofe fozze . Le altre era- 
no involontarie , allorché uno era at- 
taccato da qualche malattia , come la 
lebbra , o che fi trovava fenza penfar- 
vi , nella camera d’ un uomo , eh' era 
morto di fubito., o che toccava per 
trafeur aggine qualche cofa impura • 
La maggior parte delle impurità le- 
ali fi purificavano nel bagno, e non 
oravano , che fino alla fera ; altre 
duravano fette giorni , altre quaran- 
ta , altre per lungo tempo , quando 
uno era attaccato da certe malattie , 
eh' efcludevano il commercio del mon- 
do , e delta Città . Alcune di que- 
lle impurità fi efpiavano co’ fagrifi- 
zi , ed altre con una certa lifeiva • 
nella qual’ entrava la cenere d* una 
giovenca roda, che s' immolava nel 
giorno dell' Espiazione folenne . Que- 
lle forte d’ impurità , che la Legge 
di Moiè ha efprede con tanta efattez- 
za , non erano , che figurative di 
altre impurità, molto più importanti, 
che fono i peccati , e le infeJeltà « 
che fi commettevano contro Dìo • Ge- 
fucriflo nel Vangelo c infegna , che 
non fono le fozzure elleriori quelle , 
che ci rendono fpiacevoli a Dio , ma 
le fozzure interiori , che infettano i* 
anima. 

INCENDIO , nome del luogo , do- 
ve gli Ebrei accamparono dopo , che 
furono paniti dal Sinai . Egli fu cosi 
chiamato , perchè Iddio^ Idegnato per 
le loro mormorazioni intorno alla 
mancanza de' viveri , iavrò contro di 
loro un fuoco, che divorò 1* ellremìtà 
dei Campo, e fece perire un gran. nu- 
mero d* Ifraeliti : In incendio quoque ^ 
tP $en$ationet. 0 in ftpuhbrit eoneu^ 



t 


T N 

pifiintif provoeaftis Dominum , Nu^ 

muf. xi'. &iuttr, IX. si, 

INCESTO « coAgiunzione illecita 
tra perfnne « che fono parenti fino a* grap 
di proibiti dalla Legge di Dio, e della 
Cbtefa . Queda congiunzione non è liZ' 
ta Tempre colpevole ; perchè nel comin- 
cia’fìenco del Mondo i maritaggi tra 
fratelli, eforelle, trazti^ e nipoti 
erano permeflì . 1 figli di Àda no > e 

di Èva non poterono maritarli altri> 
menti : nonmeoo , che i figU , e figlie 
de' 6gli di Noè 6no aJ un certo tem- 
po ; ota nella Legge il Signore di- 
chiara , che ha in orrore quella Torta 
di maritaggi , e proibifce al Tuo popo- 
lo di contaminarfì per tati infamie , 
tome (ì Tono coataminati i popoli di 
^naan . I gradi di parentela , oe' qua- 
li la Legge proibiva di contrarre ma 
trimonio , fono efpreffi in quelli quattro 
verfi . 

Nata , forar , ntptit t mattrtera , fra- 

tris & UXOf 

Et patrus e§n]ua , mater , privigaa , 
noverca , 

Uxori fqua forar , privìgni nata » no- 
ro/^oe, 

Atqtàc forar patrie , conjungi tege ve- 
tantur • ^ 

V' era una eccezione nella proibizione 
del maritaggio tra il cognato , e la 
cognata ; ed è , che quando 1' uomo 
era morto Teoza figli , il Tuo fratello 
era Obbligato di fpofare la Tua moglie 
per TuTcitare a lui 1’ erede • Mosè 
proibifce tutti quelli maritaggi^ fotto 
la pena dell' e^erminio : Chmnque 
avrà commelTo alcuna di quelle abbo< 
mtaazioni , farà ellerminato dal Tuo 
popolo. Ltvit. XVI il.. X9. 

INNOCENTI. Si chiamano con 
quello nome nella Chiefa i fanciulli , 
ch^ Erode fece morire in Betlemme, 
e ne' Tuoi confini da due anni in giù , 
Tperando di cogliere in <|uefla flra- 
ge il nuovo Re de' Giudei , la na. 
(cita di cui egli avea faputa da' Ma- 
ghi . Il culto degl' Innocenti è anti- 
cbiSìmo nella Chiefa , che gli ha Tem- 
pre riguardati , come le primizie de' 
Martiri , efTendo morti per GefucriHo. 
Geremia lungo tempo innanzi avea 
predetta quella llrage C tap, xxxii.) : 
fSx in exealfo audrta afl lamentatio- 
nit » luSìut , dr fimt Ratbel ploraa- 
Xema II. 
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tri fiUot fuot ,, 6T notemit tenfohri % 
quia non fune . Rachele è prefa qui per 

ifraele . 

INrELLtGENZA,«iirrÌ/tf^(ii: Que- 
fla parola, che fi trova alia iella di 
molti Salmi , tiene luogo di avver- 
timento, e1 avvifa nell' iagrelfo , che 
il Salmo è pieno di gran verità , che 
Tono poco conofciute, e che richieggo- 
no una profonda rifleflìone . 

JOAB , paternità t figlio di Sarvia 
Torella dì Davidde, fratello di Abi/ài , 
e di Azael , uno de' più valorofi uomi- 
ni del fuo tempo . fu Tempre attaccato 
al fervtzio di Davidde , e coman- 
dh i funi Eferciti con fuccefib • La 
prima occafione , in cui fi fegnalò , fu 
il combattimento di Gabaon , nel 
qual’ei vinfe Abner capo del parti- 
to d’Isbofeth, che ammazzò dipoi 
per tradimento . Egli montò il primo 
i^ulle mura di Gerufalemme , e meri- 
tò col Tuo -valore di elTer confervato 
nell' impiego di Generale , che^ di 
già godeva . Egli marciò contro i Si- 
riani , che fi erano rivoltati contro 
Davidde , gli mife in fuga , ed eflen- 
dofi fenduto padrone d' un quartiero 
della Città di Rabbath fopra gli Am- 
moniti. fece venir Davidde per com- 
pirne 1’ alTedio , e ^ prenderla , ac- 
ciocché non fi attribuire a lui tutta la 
gloria. Egli fu, che ricpnciliò AlTa- 
lofine col Tuo padre , e lo fece ritor- 
nare dal Tuo efìglio . Ma quello gio- 
vane Principe elfendofi rivoltato, con- 
tro del fuo Re, Gioabbo fi dichiarò 
contro lui , e lo ammazzò di Tua pro- 
pria mano nella battagl-a , malgrado 
la proibizione di Davidde , il quale 
avea ordinato efprellàiTìertte , che fi con- 
TervalTe il fuo fial:o Affalonoe ; e co- 
me il Re compariva troppo aiflitto per 
la morte di quello figlio , Gioabbo 
ardi di fargli de’ vivifiimi rimproveri • 
Quantunque gli avvilì di Gioabbo fof- 
Tero giudi nondimeno non può feufarfi 
la temerità , e l' iriTolenza di quedo 
Generale , che parla al fuo Re . Ca- 
vìdde ne fu tocco alfa! fenfiniimeote , 
ma tu codretto di didimulare , poi- 
ché Gioabbo era divenuto formida- 
bile per il Tuo gran credito nelle 
Truppe . Nel tempo deila rivolta di 
Seba , Davidde avendo dato il^ co- 
mando dell' Armata ai A mafa, Gioab- 
£ bo fpm- 
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bo fpinto <^a'Ia erinfìa airiTìazzb que- 
llo Geo- rate fi O'ile culi firffo al- 
la iella l'die Truppe , e le nr ii ò fe.i- 
cer-ente la eucr a lenza fparfi'niento 
di lanque . G oabbo sì fedt e al fuo 
Re, $1 zelarne prr i fuoi jriereflì e per 
la fua gloria attaccato al_ ben dello 
flato. n>a icnieriofi, e violento , fa- 
cendo de' fuoi fervili im titolo , per 
renderfi a*eor ftavcntevole al fuo So- 
vrano colpevole dall’ altra pa le d’ 
un doppio aflaffm o , non poteva più 
lungo tempo fiai fare la Riuìliz'a divi- 
na Davidde i<> cor fiderazimre de’ fuoi 
ferviz) , e per tiniore della fua poten- 
za , I’ avea tollerato , ma in morie 
raccomandò al fuo li>:lio Salomone di 
punirlo; e quello giovine Principe mì- 
nìflro della vendetta del fuo padre , 
fece ammazzare il colpevole , che avea 
prefo partito contro dt lui per Ado- 
nia a piedi dell Altare , dov’ egli fi 
era refug>ato , credendo trovar uno 
alilo : peli’ anno del Mondo 1990. 11. 
Reg. XX I. Patal'pom xxi. tir. R*g 
I. • 

* Nili' ertieol» David del Tonto t. 
fi i diftfo il Santo Profeta dalle ea 
lunnie di Ball , il guaio l' aecufa di 
vendetta pir gutflo fatta di Cioab. 
bo . 

JOACHAZ , polfefforty Red’lfraelt 
fuccefie al fuo padre Jehu , nell’ anro 
del Monde jiqS. e re^nò per anni 17. 
Avendo meritato la collera del Signore 
per la moflruofa mìfchii del cullo del 
Vitello d’ oro , con quello del vere 
Dio , egli fu dato al furoie di Azael , 
e di Benadad Redella Siria, i quali 
depredarono crude mente i funi- flati . 
Quello Principe in tali anguflie ricorfe 
a Dio, che l’afeoliò favorevolmente . 
Egli fofpefe ancora per quella voltagli 
ultimi colpi della fua vendetta . e gl’ 
'kiviò un falvatcre , che la Scrittura 
■nn nomina, ma <he fi crede , che 
fofie darò Joas fuo figlio , e fuo fuc. 
erflore . Quello giovine Principe 
rillabii] gli affari d’ Ifraele , e ri- 
portò durante il fuo Regno , molte 
vittorie fu i Siriani, iv. Rig. xiii. 1. 
0c. 

JOACHAZ, altrimenti Sellttm , fi- 
glio di Gicfìa Re dì Gmia, fu rie’to 
Re dopo la n otte del (uo padre contro 
il diitio del tiaieiio primegeoito Eli»- 


J o 

etm. Fgli avea ventritre anni , nlloiu 

chè fa'ì rei Trono e non regnò ia 
Geriitaleo me , che in circa ire meli , 
le-tnalandoi) ctille lue ert n e à. nell’an- 
no de Mondo 3595- Neebao Re di 
te 'Ito ne. ritorno .'e. la lua efped'zo- 
re contro i Bab lorefi'. ref-" la Giude» 
tributaria , e per far un’ atto dì fo- 
vian là (otto pretello , che Jra hazavra 
ofaio farli dichiarare Re fe.iza la fua 
perrijìITione , in pregiudizio del fuo (ra- 
teilo primoger.ito, lo lece venire ia 
Rabhaiha nella Siria, lo caricò di ca- 
tene , e l’inv'ò nell’ Egitto, dnv’ egli 
morì , come appunto Geremia I’ avea 
predetto (^tap. xxii.). iv. Rtg.xxiiu 
30. 0 e. 

JO'iCHIM , o Jcachin , la fermetr 
r,a del Signore , o vero Eliacìm fratel- 
lo, e fuccelfore di jcachaz, che Ne- 
chao Re di Egitto detronizzò permet- 
ter quello in fuo luogo . Quello Prin- 
cipe fece il male itHianzi al Signo«e t 
e Geremia lo rìmprovetò 
di edificar la fua Cala nell' rttgtufli- 
Z,ia , di ogprimtre ingiuflamente i fuoi 
fa d di ti t di evere il covre , e gli aetU 
fiffi nell' av^rigji , e mila inumani- 
tà. Ancora Iddio lo minacciò di un 
fine difgraz ato per bocca del medefi- 
mo Prrfeta f tap xviti-): Egli mo- 
rirà , e non larà piamo . La fma fepol- 
tura faià topie auella d' un* /tfìna 
morta Sarà gettato tutto patnfatlo 
fuor dillo prete di Ge-nlalemme . Que- 
lla prnfez'a elfendo (lata mollrata a 

Ì ciachim . la laccò con un fcalpello , e 
k buttò nel fuoio Quello P-incipe 
dopo di aver dimorato quarant’ anni 
in cir a lottopnlln a Re di Eiitto ^ 
cadde folto il rminio dì Nabuccodo- 
nofor Re >'e la CaPea, il quale dopa 
averlo cardato d' catene, le rimife fui 
trono. Beli mr ri nel’ anno undecimo 
del fuo Regns La Scrifura non dice 
qual tu il cerere . ella fua morte , ma 
femhra di dire , che (offe mono ia Ge- 
rufaleniiT e ; e fi può giudicare , eh’ ef- 
fendofi rcoduio odiofo a’ fuoi fuddìti , 
che lo riguardavano come la cagione 
del e mifeiic, eh’ effi foffrivano da tre 
anni, e più, (offe ammazzato in qual- 
che, fediziore , ed il fuo corpo gettala 
in qualche fogna, fecondo leparoledel 
Profeta, , * 

JOACHIM fpofo dì Sa«t’ Anna . pa- 

die 



fin della S5. Vergine , avolo di Gefu- 
<rifto fecondo la carne , e pub elTere il 
medefimo , ebe HeM nnarcaio in S. Lu- 
ca ( tap. 3 . ) . Il nenie di Jcachim 
Mon fi trova ferino nella B.bbia , nè 
le cireoftanze della fua vita , ma fi _è 
adottato dalla Chiefa Greca, e Lati- 
na . 

JOAClM, /« JelSipn»- 

re , figlio di Giofuè , Po»itefiee de’ Giu- 
dei , futeeffe al fuo padre nella mede- 
ira carica , e fu il trentefimoquarto do- 
po Aronne, cd il fecondo dopo la cat- 
tività di Babilonia. Joftpb Antiquit. 
lib. XI. eap. v. 

JOANNES Baptifla, precurfote di 
Gefucrifio figlio di Zaccaria , e <11 Elt- 
fabetta , nacque nell’ anno del Mondo 
4000 . fei mefi in circa prima della na- 
feita del Salvatore . La fua nafciia , il 
fuo impiego , il fuo nome furono ifpi- 
rati a Zaccaria fuo padre, quaado ta- 
ceva le fue facerdotali funzioni nel 
Tempio di Gfrufa'emme . Eiifahctta 
fua oiadre avendolo coiiceputo , ouan- 
tunque fierìle , ed <n ur.a età avanza- 
tiflima , fu vifiiaia dalla SS. Vergine 
fua Cugina, che portava di g'à nel fuo 
feno il Verte incarnato. Allo'a 1' In* 
fante di Elifabetta riconobbe il fuo Si- 
gnore , e per uno ifliato interno tut- 
to miraèolofo di allegrezza, adoib co- 
lui , del quale dovea edere il precur- 
(ore . Nel venire al Mondo egli fno- 
dò la lirg’-a di fuo padre , «he la di 
lui iocrcduliià alle parole deli’ Angiolo 
avea renduta muta. Tanti prodigi, che 
accompagnarono la nafeita di quello 
Infante , fecero concepire di lui gran- 
di fperanze . Egli era in effetto 1 ’ 
Angiolo, che Iddio avea promedo per 
il Profeta Malachia, d’ inviare innan- 
zi al Signore , per apparecchia'gli le 
vìe. Dallafuainfanzia.fi ritirò nel 
deferto , dovf egli non fi nutriva , 
che di cavallette , e miele felvaggio . 
Il fuo abito era fatto di pelo di Ca- 
irelo , e tutto nella maniera del fuo 
vivere respirava la penitenza, che do- 
vea predicare . Infatti dopo che S. 
Giovanni ebbe padaco più di treni’ an- 
t»i ael Deferto , U fpinto di Dio re 
lo efiraffe , eJ* egli cominciò ad efer- 
citare il fuo minìllero , annunz'anlo 
la venuta del Meflia . Ifiruiva tutti 
coloro I che veoivano a lui * e gli 
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tuffavi nel Giordano per battezzarli ^ 
qual funzione gli acquidò il nome dt 
Ba'tida . Si fe e un gtan numero di 
Difcepnii , e lo fplendore della fua 
virtù l-i faceva prendere per Media ; 
ma egli dichiarò di non efferlo.' Gefu- 
Grido me<<efimo avendo voluto edere 
battezzato dalle fue mani , Giovanni 
refe tedimon anza a la divinità del fi- 
glio di D o Lo zelo di quello Sant’. 
Uom.o per la giudizia , • fu ' cagione 
della fua morte . Avendo riprefo con 
forza, e libertà Erode AnCipa, che fi 
avea fpofata la moglie del fuo fratel- 
lo , quedò Principe lo fe<« impri- 
gii nare rei Caflel.o di Macherot , 
e dopo qualche tempo egli ' ebbe la 
debolezza dì fagrificarlo al furore di 
quella femmina , ebe feppe profittare 
d’ ur.a prott.effa indifereta, che_ Anti- 
pa avea latta a Saiorre figlio di Ero- 
dìade . Così la vita del più grande 
de’ figli degli ucmini , fu la rieom- 
penfa della dedrezza d’ una ballarina . 
S. Girolamo dice che Erndiade gli 
trafide la' lingua con una fp'l.a , per 
vendicarfi dopo la fua morte della li- 
bertà delle fue parole. I Discepoli di 
Giovanni a- endo Caputa la fua morte « 
vennero a prendere il fuo corpo. L’. 
Evangelo non marca il fepolcro , ma 
nel ternoo di Giuliano 1’ Apodatamo- 
ftravafi la fua tomba in Snmarìa. Lue. 
1 . ao. Jean, 1 . Mire. vi. Mattb. xiv. 

li . 

JOANNES Evangelifia , nato in 
Betfaida nella Ga tira , era figlio di 
Zebeden , e di falome , fratello di S. 
Giacomo il Maggiore 1 11 loro impie- 
go era di guadagnare il vitto colla oefea, 
e Giovanni era in una barra fui lido 
di Genefareth , quando G"fuerirto fece 
fare a S. Andrea, e S Pietro q'iella 
pefea mìracolofa , della quale fi parla 
cel Vangelo Egli nnn avea , che 
venticinque in ventifei anni \ quan- 
do fu chiamato ali’ Apodolaro dal Sal- 
vatore , il quale ebbe fempre per lui 
una pariicolar tenerezza, ed egli defr 
fo fi difegiia ordinarìaniente fntto il- 
nome di Difcepolo, che Gesù amava . 
Egli' era Vergine, e per quella ragio- 
ne dice S Gi'olamo, fu egli amato 
adai dal Sigo, re , e che nella Cena 
riposò nel di lui feno , c che Gefu- 
Ctifia fuila Croce lo trattò % come un 
£ a altro 
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altro (e medefìcnn ; voienio t eh’ eglt 
tuife il fìllio delia ftia Santa Madre , 
e raccomandando queda Madre Ver» 
Rine al Oifcepolo Verij(ine : P'trginem 
Màtrem f P'ifgini Difeipulo commenda- 
vit . Gefucrifto gli diede delle mar- 
che particolari del fuo amore % ren> 
deadolo teOimnnio della maggior par- 
te de’ ru*>i miracoli , e Copra tutto 
della fua gloria nel tempo della fua 
Trasfigurazione • Egli i* incaricò anco- 
ra di andare in GeruCalemme , a fine 
(il prepararvi cio^h’era nece6ar;o per 
1* ultima Pafqua . Nel giardino degli 
Ulivi volle averlo appreso di (e du- 
rante il tempo della fua agonia . Que- 
llo Difcepolo fu il Colo, che l’ accom- 
pagnò fino alla Croce , dove Gefucri- 
fio nel morire gli lafciò la cura della 
Santa Vergine. Dopo la ReCurrezione 
del Salvatore , Giovanni lo riconobbe 
il primo I e fu uno di • coloro , che 
mangiarono con lui . EgP intervenne 
nel Concilio di GeruCalemme . in 
cui comparve i come una delle colon- 
ne di S. Chiefa , fecondo la tefiimonian- 
ca di S. Paolo . Quello S. Apoftolo an- 
dò a predicar l* Evangelio nell' Afia » e 
penetrò fino a’ Parthi , a’ quali egli 
fcrifie la Cua prima pi (lo la , che por- 
tava alfre volte quello titolo , Egli 
fece la fua ordinaria refidenza in i£- 
lefo , vi fondò ) e governò tutte le 
Cfaiefe . Nella perfecuzione di Domi- 
ziano verfo raifno 95. egli fu condot- 
to in Roma , e mefib nell’ olio bol- 
lente fenza riceverne alcuna ofiFela . 
Egli ne ufei più forte, e più vigoro- 
fo , e fu relegato nell’ {Coletta di Pac- 
tnos , dove egli fcrilTe la fua Apoca- 
lifle . Nerva, fucceifore di Domizia- 
no , avendo richiamatt tutl* i bandi- 
ti « Giovanni r;tornò in Efefo , dov’ 
egli Icriife il fuo Vangelo alle pre- 
ghiere de’ Vefeovi dell’ Alia , in con- 
futazione degli errori di Cerinto , ed 
Ebicne, i quali foflenevano , che Ge- 
Cucrtil.o non era, che puro Uomo; ma 
y Apodolo (labili la Divinità , e 1’ 
Eternità del Salvatore colle prime 
parole del fuo Vangelo . Noi abbia- 
ino ancor di lui tre Epiftole , che 
fono nel numero de* libri Canonici . 
La prima citata akre volte Cotto il no- 
me de’ Padri : La feconda indriz- 
xata ad Eletta ; c U terza a Cajo • Gio- 
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varifii viffe fino ad un’ effreina vee->' 
chiezza , e non potendo più fare de* 
lunghi difeorfi, non diceva a’fuoi Di- 
fccpnli , che quelle parole : Miti 
uoli amatevi gli uni cogli alte» • t 
fuoi Difcepoli annoiati di afcoltar fem- 
pre la mededma cofa , ne gli parlaro- 
no; ed egli nfpofe .* Quefto è il pr#- 
cetto del Signore , e /# /» offerva , egli 
bajìa a fai vai fi . Quello Sant* Apofiolo 
finalmente mori in Efefo d* una morte 
placida Cotto il Regno di Trajano nel 
ceniefimo anno di Gefucrillo in età di 
9Z. anni in circa * . Si è cognomi- 
nato il Teologo per cagione della 
fublimità delle fue conofeenze , e 
delle fue Rivelazioni , e Covra tut- 
to nel cominciamento del fuo Van- 
gelo : perchè gli altri Evangelilli 
hanno rapportato le azioni della vi- 
ta mortale di Gefucrido; ma S. Gio- 
vanni • * innalza . come un* Aquila al 
di Copra delle nuvole, e va, a difeo- 
prire fino nel Ceno del Padre, il Ver- 
bo di Dio eguale al Padre ; e rapporta 
le verità p'ù fp<rituali, che m^canoil 
millero delta Trinità, 1’ egualità delle 
Perfone diviae , c la gloria della vita 
futura . 

* E ‘ /oggetto di tontxovtrfia , /# J*. 
Giovanni fta morto , 0 no . Noi feioglie^ 
remo ^utfìo nodo , fé per mezXP doli* /iti- 
tografo greco fpiegaremo le paiole d* Cri- 
fio preffo di S. Giovanni , dalie quali ta- 
luni commoffi fumarono , rh* egit aom 
/offe morto . E* neeeffano d* produrrà 
qui P intiero pa/Jo dell* Edizione latina^ 
acciocché più facilmente $* intenda ciò ^ 
che farem perdite: Et non dixit Jefus 
non moritur ; fed (ìc eum. volo manere 
do'nec veniam , quid ad te? Ntl gre- 
co fotv fi legge , cioè (ì , non % 

cioè fìc: che quefla legjone fi a la vera ^ 
non fembra di poter feoe dubitare^ tre- 
vandofi e/fa in moltt Latini Codici ma- 
no ferUtt , e yi porta da S. Ambrogio 
fopra il cap. ix. di S» Luca, e da 
Girolarr.o nel itb- i. cap.* xiv. contro 
di Giovi nìano : Ed inoltre è tanto fa- 
cile il cambiamtnto della voce Hrw: , 
m quell» di iàvy quanCo quella di 
fi , tm quella di fìc . Stcehè Crtfto rrprefe 
S. Pietro , ebe volta, ja'per di S, Gio^ 
vanni più del giufio , in quefis maniera: 
fi eum volo manere , fe vogliOiCb* et firn 
. /vgeefiite t doMC veaiam » quid te te ^ 
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tofk. importé » t$ ? Crifià non 
tV tgli lafcerà Giovanni in vita , ma 
tiò lafeia in fofptfo % ptv toiì elttéfre 
la curio fa demanda di S. Pietro . Non 
miega , che pojfa facilmente crederli enei 
che credettero $ Difcepoli allora prefen^ 
ti « thè Giovanni non farebbe morto .* 
Ma quefta opinione ( per fervirmi 
delle parole di Sant* Anodino «e/ Trat« 
tato 124. I. e 3. in ' S. Giovanni ) 
Joannes ipfe abftulit , non hoc dixifTe 
Dominum aperta con traditi ione déc]a> 
rans . Cur enim fubjuageret ; Non 
dixit Jefus « non moritur .-nifì ne ho> 
minum cord i bus , quod falfum fuerat, 
inhaprercl? Che S, Giovanni Evangeli- 
fìa fia morto , oltre AgoUino , il quale 
foggiunfe ; Corpus ejus in feputchro 
ejus fxanime « fìcut aiiorum mortuo- 
rum lacere « /* attefta un Padre degno 
di ogni eccezione , fecondo il giudizio 
di Baronio alP anno lei. e di al- 
tri y Policrate Pkfeovo di E fé fa conteht- 
poraneo de* Difcepoli di S, Giovanni , 
il quale nell* Èpifiola a Pittore Roma- 
no Pontefice preffo Eufebio ne/ iib. ni. 
della Slot. Eccl. cap. xtxi. , e lib. v. 
cap. »4. dice chiaramente t apud Ephe- 
fum extremum diem obiiffe , ibique 
conditum jacere « ac fufeitaCum iri in 
novifTimo die adveatus Domini . Della 
medefima fentenza fono flati TertuMia- 
no de Anima cap. i. Orxztne preffo di 
Eufebio lib. 111. cap. i. Dionigi Alef- 
fandrino preffo tl medefimo lib. vm. 
cap S. Epifanio hsref. 79. $ 5. S. 
Girolamo coti nel Catalogo degli Scrit- 
* tori Eeclefiaftiei , come nel cap vi. 
dell* E pijìol a a* Calati, Si legga Cal- 
met nella Disertazione fulla morte di 
X. Giovanni Èvangelifla , * 

Jftl* intontro Niceforo nel lib. 11. 
cap. 41^ t e tutt* i Greci degli ultimi 
tempi % e fimilmente alcuni hotini , 
come Fulberlo Carnotefe « Pietro Da- 
miani y e l* ultimo di tutti Fiorentino 
ne//* Efercitazione 3 De Joannis Apo- 
ftoli afllimtione , fopra il Mart-rologio 
di S, Girolamo f ebbene vogliono mor- 
to S. Giovanni y tutt evolta fofìeogono 
di e(f$r*egli fubito riforto , mo/fi da 
certe congetture y le quali non fola non 
hanno forza, di parfuadere , ma fi op- 
pongono di più a tutte le teftimoniart- 
za degli antichi • Il ttftè citato Poii- 
ìpratc Peftovo Efifino^ il^ qùale ba/ìa 
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per tutte , mtmera S. fteouamti tra e#- 
loro « eh' effondo morti * attendono il 
giorno finalcy acciocché fisne richiama- 
ti alla vita. Imperocché qvtfte parola 
di S Girolamo nel lib* x. contro Gio> 
viniano cap. 14. , nella quali dicono i 
contrari di effore appoggiata la torà 
opinione : Ex quo oftend'tur ) Virgi- 
nitatem non mori, nec fordes Nuptia» 
rum ablui cruore Martyrii , fed mane- 
re cum Chrifto y & dormitionem ejus 
traafitum e(fe \ non mortem . Se fi 
prendono letteralmente , non fono fola- 
mente oppofie a S. Agoflino , che ri- 
prende coloro y i quali dicono , thè S, 
Giovanni dorma y e non fia morto ; 
ma eziandio a Girolamo mede finto i 
poiché quefta S, Padre nel cap. ix de- 
gli Scrittori Eeclefiafliei y nel quale 
parla da tftorieo . dice cofiantemente 
che é morto • Dunque nel foor* alle- 
gato luogo egli fi difiende nelle lodi 
della Pèfginitd ogguifa d* Oratore « 
volendo fign* ficare , che' la Verginità 
illibata fu la cagione, eh* ei non avef- 
ft bifogno del martìrio ptr aftergtre le 
macchie y tome S. Pietro , cha avea 
avuto moglie : ma che fofje mancato 
con una morte tutta fìmile ad un pia* 
eido fopore , 

S. Agoflino però nel ' Sermone 
cap. 4. in altra maniera feioglie tal 
quijhone: die* egli y Solvi ^flam qtise- 
flionem dunbus mod's : aut de 
ne Petri dixit Dominus . quod dixit ; 
aut de Evangelio Joannis - Q.uod eli 
de pafltone : ut (ìt, fequere me. pate- 
re prò me, patere qyod ego. Crucifi. 
xus efl enim Chriftus , crucifìxus eli 
& Petrus, expertus efl clavos, exper- 
tus efl crueiatus . Joannes autem nihii 
borum expertus eU.* hoc efl . fie eum 
volo manere y fine vulnera fine cru- 
ciatu dormiac , & expeffet me . Tu me 
fequere , patere quol ego : fan^uinem 
tudi prò te , furile prò me . Uno er- 
go iflo modo exponi poteft , quod di- 
^um efl: Sic eum volo manere y do- 
nee veniam : Tu me fequere . Nolo 
ut ipfe piatiatur . tu patere. Secundum 
autem Evangeiium Joannis hoc mihì 
videtur inteìligi: quoniam Petrus f^ri- 
^fitde Domino, fcripferunt Se aiii ; fed 
Scriptu*a eorum n agis circa humanu 
ta^cm Domini efl occupata . Domtnus 
coiai Cbiìftus & Deus efl , & homo . 

£ 3 Quid 
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Q^uid ed homo ? Anima , k. caro . Sed 
<)ua1ìs anima ? quia le pecora haHcnc 
anin>as . Verbum , rationalis Anima , 
& Caro ; hoc lotum ChriOui eli . Sed 
de divinitate Chrifli in liiieris Petri 
aliquid : in Evancclio atiiem Joaonis 
multum eminet . Inprintifio trat P'tt 
bum , ipfe diti: ■ Tranfcendit nubes, le 
tranfeendit iìde'a , tranfcendit Ange- 
lo! I tranfcendit omnem Creaturam ; 
pervenit ad Verbum , per quod fa£ia 
funt omnia. In principio tr0t yirbam, 

P'erbum erat epud Dtum , ^ Dtui 
’orat f'irtum . Hot trot in principia «• 
pud Deum , omnia per tpfum foEia 
funt . Quis videt . qu:s cogitai , quis 
digne fufeipiat , quij digne pronuncici? 
Time habet bene intellìgì , quanio ve- 
nerit ChriOus ; Sic nem voi* mant\o , 
éonee veniein . 

. JOANNES , fnpraoomato Marco , 
Difcepnio degli Appofloli, era figlio d’ 
una Do. ira thiamaca Maria , la quale 
avea una Cafa in Cerufaicmme , dove 
i Fedeli , e gli Apofloli or.' inariam en- 
te fi univano . Giovan Mirco fi attac- 
tb a S. Paolo , e S. Birnaba , eh’ 
erano venuti da Antiochia in Gerusa- 
lemme , portando feco le limofine de’ 
fedeli della Siria, ed egli gli aceompa- 
gnb nel corfo deila loro prciicazionei 
fino a che furono efii giunti a Perges 
nel. a Panfilia dove li lafciò , per ritor- 
nare in Gerufalemmc Dopo alcuni 
'«nni Pàolo , e Parns.ba difpOrendofi 
di riioroar nell’ Alia . Barnaba volle 
.prendere con lui Giovali Marcò , il 
qual’ era fuo parente ; ma Parlo op- 
ponendov'fi . quelli due Apefloli fi di 
vifirro , e Marco fegul Barnaba nell’ 
,Ifola di Cipro . S’ igncr,i ciocché fece 
Ciimmareo da quello viaggio fino al 
tempo, ch’egli fi trovò in Roma nell’ 
anno 6ì dove 'efe gnu fervisi a S. 
Paolo nella fua prigione . L’Apporto- 
lo parla dì lui nell’ Epillola a’ Colof- 
fefi , e lo raccomanda a Fileniore : 
Marco cnp'na di Barnaba vi falata : 
'* r’ ei rrtn d i voi , abbiala cura di 
ben riceverlo . Non fi la il genere , 
‘e l’a-'no della fi;a morte : ma è u cito 
probabile , 'che fia morto in Efefa , 
'dove il fuo fepolcro era rinomaiifll- 

tro . 

JOARIB , eltvatfont del Sìpnort , 

r.'iina delie veotiquatiro famiglie 
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Sacerdotali, dalia quale ufe! Matatili ( 
Quella famiglia ebbe la difgrazia di 
veder bruciare il Tempio per due volte 
rei tempo j ch’ella era nell’efereizio» 
prima da Nabuccodonofof j poi da Ti- 
to . I. Pàr. TTiv. 7. 

JOAS , f/ fuoao de! Signor» , figlio 
d’ Ocozìa Re dì Giuda clfeado feappa- 
to per opera di Jofabrth fua Zia , dal 
furor d’ Atalia fua Ava , che avea 
fatti feannare tutt’ i Ptincipi della Ca- 
la regate , tu allevato nel Tempio for- 
te gli occhi del foirmo Sacerdote Jo- 
)*da malico di jofabeth . Quando il 
giovane Principe fu g'unto ai l'ette an- 
ni , Jojada lo fece ricmofcefc Ivs'eta- 
mente per Re da’ principali Ufhziali 
della guardia dei Tempio . jeas confi- 
'gliato dal Pontefice Jojada , governò 
con faviezza , e fi refe grato a Dio - 
Ma quando quello Sant’ Uomo fu 
morto , quertn giovane Re , dopo di 
aver regnato più di 30. anni da Prin- 
cipe giallo e religiolo, cambiò ad un 
tratto la fua condotta , e feJotco-dagli 
alulatori, adorò gl’ Idoli •, e eommife 
le abbominaz'oni , che chiamarono lo 
fdeeno di Dio fopra di lui . e fopra K 
Regno di Giuda Zaccana figlio di Jd- 
jada lo rìptefe delle fue empietà , mà 
Joav nbbliando ciò, ch’egli dovea al- 
ia memoria del fuo benefattore , il qua- 
le gli avea falvàta la vita , e mellà là 
corona fulla lerta ; fece lapidare il fuo 
figlio rei portico del Tempio . Iddio 
per punir quello delitto re'e il redo 
della vita di quello Prineipeeoti trifta» 
come il coininciamento e'a llato feli- 
ce Gli fufciiò contro i Siriani, i quali 
con un p'cciolo numero di uofnìat dis- 
fecero la fua Armata , trattarono lui 
rteiFo coll’ ultime ignominie. Dopo di 
eller ufeito dalle loro mani carico , à 
P'cno di rralori , àon ebbe neppure là 
confolazione dt morir pacificami nte 
poiché tre de’ fuoi lervìdori l’alTalIìna- 
rono nel fuo Ietto,, per vendicare il 
fangue del fig io di Jorada , eh’ egli 
avea fparfo . Quello Principe regnò 40* 
anni , e tro’ì nell’ anno del Mondo 
Ì166. il. Paralip. zsil. iv. Reg. si. 

SII. 

JOaS , figlio dr Joachaz Re d’Ifraé- 
le , (uccelle al fuo padre nel Régno j 
eh’ egli avea j;ià governato due anrti 
con lui . Egli fece il male inaanzt'M 

ìSi- 


/ 
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^'ifnore « ed ìniiiò I’ empietà di Ro^ 
boim . Bl'feo eflendo caduto malato 
'd’ una infermità , di cui mori , Joas 
fi tondulTe a vederlo , e comparve af- 
iiicio di tal perdita > riguardandolo co- 
me il più potente proiettore del Regno 
d* ICraele . 11 Saato Profeta per ricom- 
penfarlo^ di quello buon’ uffizio , gli 
diffe,di prendere le frtzze , e colpir- 
ne la terra, e com’egli non la colpi , 
che tre volte, il Profeta ne mofftbdi- 
fpiaceaza, e gli diffe, che fe I’ aveffe 
colpita fette volte , egli avrebbe iotìe- 
ramentf rovinava la Siria . Joas gua- 
dagnò contro Beaadad le tre battaglie, 
eh’ E. ileo avea predette, e riuni al Re- 
gno d’ Ifraele le Città , che ne aveano 
fimembrate i Re dell’ Affina . Amafìa 
Re di Giuda avendogli dichiarata la 
guerra , Joas lo battè , prefe Gerufa- 
lenitne , e fece prigioniero il Re nie- 
defimo . Egli Io lafcib libero con 
patto di pagargli il tributo , e ritornò 
trionfarne in Samaria , carico d’ un 
coDlìdergbile bntiino . Mo'i in pace 
poco tempo dopo di quella vittoria , 
nell’ anno fedo del (un Regno . e del 
Mondo 3179. ed ebbe per fucceffore 
GerobRamo fuo fecondo figlio, iv. 

Heg XIII. 

JOATHAM , perfttto , il più gio- 
vane de figli di Ge leone , il quale (cap- 
pò dalla Itraue , che Abimelecco fece 
de’ 70. (uoi fratelli , avendo intefo , 
che quei di Sichem . aveano proclama- 
to Re quello medefimo Abimelech , 
fall fui monte Garizim , d* onde egli 
gridò per rimpioverarli della loro in- 
gratitudine verfo la famiglia di Gedeo- 
ne . che gli avea difefi cella ferviiù 
de’ Madianiti . Egli nei parlare portò 
fa fimilitudine degli alberi d’ una fo- 
Kfla, i quali per eleggerli un Re s’ 
'indrizzarono fulle prime all’ Olivo , 
poi al Fico , ed in feguito alia Vite, 
lenza che quelli alberi eccellenti volef- 
feto accettar quella offerta . -Eflì s’ in- 
-drizzarooo finalmente alla fpina , che 
francamente promife loro di protegger- 
-lì . Egli fini pregando Dio di vendicar 
1 ’ oltraggio , eh’ effì avean fatio a Ge- 
deone , c di permettere, s’ egli difap- 
provava la fcelta di Abimelech , che 
da quella fpina foftiffe un fuoco , che 
■divoraffe i Sichimiti , ed Abiir.elecco 
MBedcfiino. Qveffa tEaleiizionf ebbe il 
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Tuo effetto. Abimelech, ed ì SichimW 
ti furono cagione delia loro vicende- 
vole perdita , e Dio dillruffe I’ opera , 
e g.i opera') dell' iniquità colle loro 
meJefìme mani . Si comprendeva fa- 
cilmente il fenfo nafcollo fotto l’apo- 
logo di Joaihan . L’ ulivo , il fico « 
e la vite_ figuravano Gedeone , ed i 
funi figli , e la fpina rapprefentava A- 
bimeiech , Gedeone , ed 1 Tuoi figli 
immagini de’ buoni Pallori avrebbero 
potato fare la felicità degl’ Ifraeiiti , 
ma preferendo le delizie della vita pri- 
vala , e d’ un Tanto ritiro a’ pericoli 
del governo , eflì non formarono alcu- 
no intrigo , o cabala per perveoirvi . 
Abimelech al contrario immagine de’ 
malvagi Pallori , i quali non riguarda- 
no nelle dignità Ecclenalliche , che 
gli onori, e le ren-fite, avea ricercata 
la dignità regale con ardore , I’ avea 
accettata con avidità, e tiranuicamenle 
regnava . JuAic. ix. 5. 

JOATHAN, figlio di Ozia , o A- 
zana Re dì G uda , il quale fu inca- 
ricato del governo del Regno , allor- 
ché fuo padre fu cafligato colla lebbra, 
'per avere ìniiaprefo di offerir 1’ meen- 
(o , funzione che non apparteneva , 
che a' Sacerdoti. -Egli avea 15. anni , 
quando fucceffe a fuo padre. La Scrit* 
tura dice, ch’egli fece ciocch’ era 
gradevole al S gnore , e che imitò la 
P'Cià di Ozia Tuo padre.* ma egli non 
diflrulle punto gli alti luoghi , dove il 
popolo continuava ad offerir I* incea- 
fo , e le vittime . Egli fi appl-cò con 
zelo ad abbellir Gerufalemme : fece 
rifarla e il portico , e le porte del 
Tempio , e rilevare una parte delle 
muraglie , eh’ erano cadute , aggiun- 
gendovi fortiflìmc torri ■ Gli Ammoj 
niii , i quali erano fl.ati mefs* in fer- 
viiù da fuo padre , effendofi follevati, 
egli li vinfe , ed impofe loro un 
tributo , Quello Principe pietofo mo- 
ri nell’ anno del Mondo 3x61. do- 
po di aver regnato folamente Tei 
anai . 31. Paralip. xxi. it, iv. Reg. 
XV. 3J* 

JOB. tbi gtmt I si celebre per la 
fua pazienza , e per la fua virtù dimo- 
iava neist terra di Hus tra l’Idumeaf 
e l’Arabia • . Si cre'*c comunemente, 
che quello fia colui , del quale fi 
pariA nel Geneli fotta il fM.7ie di Ja- 
* 4 b»i> i 
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b«D , li quale avea per madre Bozra « 
e per padre Zara, figlio di RahucI , e 
■ipote d’ Efau , di modo che Giobbe 
era il quiniodopo Ah-amo, e contem- 
poraneo di Mosè La Scrittura dice , 
ch’era giudo , (empiite « e timerofodi 
Dio : eh’ era ricch (Timo , e che la fua 
famiglia era numeroiiflima . Efli vive- 
va nella fperanza dei MelTia , eh’ egli 
riguardava come il Mediatore , che di- 
vea riconciliare l’iromo con Dio ; egli 
fperava in lui , ed attendeva in pace 
la fua venuta , allorch’ egli fu ai un 
colpo provato d' una orribile maniera . 

Scrittura abbaflandofì coll’umano 
linguaggio per proporzionarli alla no- 
ftra intelligenza < ci dice, che gli An- 
giolf eflendoli prefenlati davanti a lui , 
Satanno fi trovò tra loro , e folienne 
alia prefenza; del Signore , che quefio 
Principe non Io ferviva , che per ca- 
gione de’ temporali vantaggi , eh’ egli 
ne riceveva . Iddio per confondere 
quefio calunniatore i e convincerlo d’ 
impofhsra , gli dierte il potere fopra 
tute’ i fuei beni . Il Demonio fece ufo 
di quella permifiìone con malignità . 
per opprimere ad un colpo quello Sant’ 
Uomo : fece nel medefimo tempo de- 
predare da' ladri le fiie mtndre , perir 
le fue pecore col fuoco del Cielo , e 
morir tutt’ f fiioi figli fotto le rovine 
iT una Cafa , che cadde , mentr* efli 
erano a tavola . Tutti quelli flagelli 
arrivarono nel medefimo momento ; e 
Giobbe ne ricevette le notizie con un’ 
ammirabile pazienza , fenza che la fua 
virtij fi foflfe fceffa . Si pro/ltfe in ter- 
ra, • btntdijft Dio, « d$/fe inefle pa- 
ro/* , tkt fané dipti divenute it rele- 
kfi : Die me P ha dato , Iddio me 1‘ 
k» tolto t è oteeduto eioecbè a lui è 
piaeeiuta , ebi fio benedetto il fue len- 
to Nome . Il Demonio efafperato per 
la virtù dj Giobbe , e quali vinto , 
non fi rìtiiò in tanto . Egli dimandò 
ancora al Signore il potere dì tentarlo 
nel Aio corpo . Iddio glielo permife 
per confondere la Aia malizia , ed al- 
lora Io fpirito delle tenebre tormentò 
Giobbe d’ una piaga fpaventevnle ; 
che gli covriva tutto il corpo ■ Egli 
fi vidC' ridetto a federe fopra un leta- 
maio t e a talchiare il marciume , che 
ufeiva dalle Tue piaghe . Il Demonio 
, M« gli lafciò la moglie » clw fcr 
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aecrefeere il Aio dolore , e prepanat 
un agguato alla fua virtù : Ella in- 

fultò la fua pietà , e trattò come de- 
bole U fua pazienza . Ma quefio Sant’ 
Uomo fi contro'ò di rifponderle : Poi 
avete parlato de femmina inlenfara f 
pouhi nei obbtamo rietxmti i beni dal- 
la mano di Dto , ptrehi non ne ferria- 
mo amore i moli ? Tre de’ fuoi ami- 
ci Elifet^ , Boliad , e Setbar i-enne- 
ro pure a vìfitarlo , ira efli furono 
per Giobbe confolatorì onereli , ed 
importuni , de’ quali egli ebbe ad af- 
fgggiare i rimproveri , ed accufe in- 
giufie ■ Nè difiioguendo i mali , che 
Iddìo invia a’ Tuoi Amici per provar- 
li , da quei • co’ quali gafiiga i colpe- 
voli , etfi 1* accufarono di empietà 
verfo di lui : ma Giobbe , perfuafe 
della Aia innocenza , dtmofirò loro « 
che Dio gaflìgava qualche volta r giu- 
fti per perfezionarli , o per altra ra- 
gione ìgnot' agli uomini . Su quella 
argomento fi raggira tutto il libro di 
Giobbe . Per terminar quella dìfputa 
comparve Dio in una nuvola , decide 
in favore di Giobbe , condanna 1* in- 
diferetezza de’ fuoi Amici , e rende 
a. quello Sant* Uomo maggiori beai , 
e ricchezze di quelle , che il Dem^ 
nìo gli avea tolte . Egli ebbe /ette 
figli , e tre figliuole , e vìffe dopo 
140 . _ anni . Egli vide i nipoti , e 
pronipoti fino alla quarta generazio- 
ne • e mori carico , e pieno d’ anni . 
Giobbe oppreffo dalle piaghe , dato al 
furor dei Demonio , rimproverata 
dalle fua iroglie , infultato da’ fuoi 
Amici , è una immagine perfetta di 
GeAicrìfio , dato dalla Giuftizia Divi- 
na ai furor dell’ le terno , inondato 
d’ ama’czza , ed opprelfo dal pefo del- 
lo fdegno di Dio, come fé fnfTe e- 
g!t il più gran peccatore . La vir- 
tù di Giobbe era lodata nel tempo 
della fua prorperità ; ma poiché fu 
ridotto all’ ultime infigrnze coverto 
d’ ulceri , divenne egli I’ eggetto del 
difprezzo di coloro , che lo riauar- 
rafrano con ammirazione : cosi Gefu- 
crifio operando miracoli , e prodigi 
era feguito da tutto il Mondo , ma 
opjirelfo dalla cabala de’ fuoi Nimici , 
lacerato, Icj^toalla Croce, non trova 
più nulla in lui t (he difprczzi . 
Egli è efpofio alle caluapic le più 





bntuiaofc . Tutte le circoflanze della 
pacione del Salvatore Cono riunite con 
tanta energia ne’ difcorfi di Giobbe « 
che te fue efpreffioni fono cfcure , im- 
proprie, quando fì penfa a lui, diven 
Rono ch'are , e luminofe , .quando fi 
applicano a Gefucrifto . Giobbe ancora 
fulla cenere , pieno di piaghe , c quafi 
V moribondo priega per i Tuoi tre Ami- 
ci , e Iddio per figmiicar , eh egli ac- 
cetta il fuo fagrifiaio, lo firappa traile 
braccia della nnorte con una guarigio- 
ne si perfetta , eh’ ella raflomigtìa 
ad una tefurtezione . Gefucrilìo dalla 
Croce , letto del Tuo dolore , ha pre- 
gato per coloro , che lo caricavano di 
obbrobri . e Dio appagalo del fuo fa- 
grifizio, l’ha fatto ufeire dalla tomba 
con una vita tutta nuova , in cui non 
conofeevafi nulla della debolezza d’ 
una carne mortale . Alcuni hanno 
dubitato dell* efiflenza di Giobbe , eJ 
hanno pretefo , che il libro , che 
porta il fuo nome, non era uni fioria, 
ma parabola : Ma quello fentimento h 
contrario ad Ezecbiello*, ed a Tobia, 
i quali parlano di quello Sant’ Uomo , 
come d’ un Uomo vero , a S. Giaco- 
mo, che In propofe a’ Crifiiani , co- 
me un modello della pazienza , colla 
quale efli devono tollerare i loro mali, 
ed alla moltitudine de' Giudei , e 
Crifiiani ** ^ Alcuni attnbuifeono il 
fuo libro a Mosi , altri a lui medefi- 
mo, altri ad Haia , ed è difficile di 
decìdere quella controverfia . Egli i 
fcritto nella lingua Ebraica mifebiata 
con roolt’efpreffioni arabe , ciocchi Io 
jeode qualche volta ofeuro . Egli i 
in ,verfo , e 1 ’ antichità non ci offre 
poema più ricco , più elevato , più 
fenfibiie di quello . In queiV opera fi 
ammira grandezza di efpreffioni, fubli- 
mità de’penfieri, e vivacità de’ movi- 
menti ; • là varietà de* caratteri , che 
, l'Autore dà alle differenti perroae,ch’ 
egli introduce , la rendono (iiperiore 
ad ogni altra • Non vi fi trova la ca- 
denza de’ verfi ; ma vi fi rimarca fa- 
cilmente lo fiile poetico , e l’efpreflioni 
nobili , ed ardite , che fono 1 ’ anima 
della Poefia . 

* £’ molto duhbiofo il Itmpo i» cui 
fior) Giobbe y e il patft , in cui vijjc: 
poiché v( fono tra Giudei , chi lo jau- 
<M uguai* a' Pattiatfbi , a mariit di 
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Dma . Altri dr Giudei , t Cri/Uam la 
vogliosa contemporaneo di Mnè , a 
pure che viveva nella fervitù Eg-tfa- 
ca , 0 nel tempo del viaggio degl' /- 
frieliti pel deferto , o finalmente nel 
tempo di' Giudici , Alcuni Talmudifli, 
ed altri preffo Mairoonide lo richiama- 
no a' tempi di Dav'dde , e Salomone- 
Ni mentano quet , che /limano di ef- 
fer egli vivuto veifo i tempi della 
fehiavicù baóiloiele • Nel Talmud fi 
legge un' altra opinione , thè folìiina 
di cfjer Giobbe vivuto nell' età di Af- 
filerò . ed Efìir , e che governò la fcuola 
di Tiberiaie nella Palejhna y prima che 
fj/Je fatto fehiivo . Ma la maggior par- 
te de' GrWii - eenv’tne nel comporre la 
nafttta di Giobbe toirentiati degl'l irae- 
liti nell' Egitto, e la morte eoli' ufeita 
de' mede/iaii dal detto patft : e dico- 
no di douerfi quel paffo de' Numeri 
capo x;v. 9- Recethi ab eis omne prie» 
fìdium, nell'Ebreo umb'aculum ; /pre- 
dare per Giobbe, qiiaftthi , efìinto lui, 
gli Etnici furono fpr.gliati d'ogni aja- 
to . Prefjo ancora i Crifiiani i quejls 
r opinione più comune , ebe la /ioria 
di Giobbe fi fiiui tra il Gent/i , e l* 
Efoio , e thè G ebbe fia eguale a 
Moti . 

Il fondo di qutfla rieevutìjfinea 0- 
piniini i la celebre giunta , che fi leg- 
ge nel fine del lib'o di Giobbe nelle 
Bibb-e Greche , ed Arabiche ; la quale 
giunta , pttthì ha dtta oceaftont a 
molte difpuit , /limo a pmpofita di ri- 
ferirla qui tradotta dal Greco , eh' i 
qut/fa: Hic ìnterpretatione redd'tures 
Sytiato ( hoc efi hebraico come inter- 
pttra Olimpiodnro nella Catena ita 
Giobbe: ma l' Autore del Cementarla 
fotta il nome di Ongtne /lima y ebe il 
libro di Giobbe fin fiato prima ferma 
*0 Siriaca , e pei iralporta‘0 nelP E- 
brto ). In terra quiJem Aufitide habi- 
tans in fìnibut Iduir.aea; , de Arabile : 
& erat ei nome* Jobab . Cum «utem 
accepiifet uxorem Arabìlfam , g'gni( 
filium , cui nomen Ennon . E at a"teni 
ipfe ex patre qit<<<e n Za>e de filiis 
Efaii filius . maire autem Boforra C * 
fueflo è il nome della prina , e nom 
della Madre , reme ne/ cap xxxvi. 
3J. del Geiiefi , il qual luogo fi po- 
trà eonfigliara , perchè d i mtiefima 
fu (ufo il tatahgo ét'fU di quefi' ag- 

giun- 
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^•iiiif« ); ita ut ipfe (it quintus al> A- 
braha. Et ii fuat Reges , qui regnave- 
tunt in Edom .. piimus Balac 6lius 
£eor, k nomen Civi>a:is eius De'ina- 
ba . Poti Balac autem Jobab, qui vo- 
catur Job C dofe di cui f$ nunttruta 
4u$ altri Re , che fono gli flijfi del 
cap. xsxvi del Genefi ~) . Amici au- 
tem Eliphaz de iìliis Efau , Tha;manor 
rum Rex , Baldad lyrannus Sauchzo- 
rum , Sophar Rex Minoeorum . Fin 
luì fi diflende la giunta , la guaio fi 
ritrova ei^iandio negli aitithi manuferit, 
oi della Folgata Edizione. Ella è am- 
meffa da Teodoziooe , Interpetre Ara- 
bo, da Origene, Grifoftomo, e da al- 
tri Greti. prima di S. Girolamo., come 
pure da molti più recenti , i guali l' 
hanno femprt letta; me di tal manie- 
ra , che non mai /’ henna tonfufa tot 
tefta di Giobbe , tome Itrlve Policronio 
nella prefazione alla Catena [opra di 
Giobbe . Riferifeono la midefima , e ne 
fanno menzione Arifiea , Holihiftoie , 
Filone- S. Girolamo lolamtnto la ri- 
pudia f ma Jenza [ufficiente e probabile 
fondamente , tome fi dirà in appreffo . 

Ammeffa dungue la giunta di Giob- 
be , fe non come monumento Canonico, 
almeno come antico , t corroborato dall' 
autorità degli antichi e atto perciò a 
far tutta la fede . Quindi ì , che non 
effendo il S- Giobbe guello Jobab ( di 
eui fi parla nel cap. rxxvt de; Geacfì ) 
figlio di Zare,nlpoii di Rahuele, e pio- 
nipote di Efau ; ne difcinde per legit- 
tima confegutnza , che Mosi , » Giobbe 
dalle flipite comune 1 facce , con eguali 
gradi di [angue fono lontani ; poiebi 
ficcome tra Ifaceo , e Mosi tre Jole per- 
fone fi frappongono , tioi Giacobbe , 
Levi, ed Amram padre di .Vosi, così 
altrettante fe ne rinvengono tra Ifoc- 
eo , e Jobab , tioi Efau , Rahuel , Zare 
padre di Jobab; Che per maggior chia- 
rezze ne mettiamo qui [etto la figura 
genealogica , 
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’Pureno duiigttt Mosi , e Jobab eguali , 
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« tonttmporanei , e lontani nel quartb 
grada dal Padre comune Ifaceo, da eui 
gutfie due genealogie difeendono . 

Ni foiamente dalla detta addizfonè 
fi ricava la fua età, tioi il tempo , in 
eui viffe , ma eziandio la fua Nazione 
Idumea , thè fu iflituita da Efau , il 
guale fi ehiamaua Edom , come fi dìffe 
ntlP articola Efau , che fi può vedere 
nel primo tomo di guefio Dizionario . 
La Terra Aufitis , thè abitava Giobbe , 
i meffa da Geremia nel capo vi. da* 
fuoi Treni nell' Idumea : Lietare fiiia 
Edom , qux habitat in terra Hut . 
Bczra ( d‘ onde il capo xxxvi. del 
Genefi fa oriundo Giobbe ) appartiene 
ancora all' Idumea fecondo Giofuè net 
cap xxxiv. e lxv. Eliphaz amico di 
Giobbi fu figlio di Efau , e di nazio- 
ni parimente Idumto ; poithi Theman 
da Amos cap. 1 . ix, fi pone nell' Idu- 
mea. 

Ed in vero tutta P antichità fa de- 
rivare Giobbe da Efau , fe fi eccettui $• 
Gitolitno fai amenie ! guai dipoi hanno 
Jeguitato Ifidoro , Beda, Ruperto , Li- 
rano , e Spaitemio ) fecondo Poppiniont 
di eui , Giobbe fi nitriva ad Hus pri- 
megenito di Nachor. S. Girolamo pre- 
fe guefla fua fcnienza da' Giudei , e la 
proponi nelle tradizioni Ebraiche fo- 
pra il Genefi ; e perciò rigettò egli V 
additamento di Giobbe liferito di fa- 
pra. Ma T. Girolamo non Jembra di 
tfjer collante, ptiebè nel medefimo li- 
bro tgli riferifee Aufìtit , afta Hut pa- 
dre di Giobbi j, ad Uz figlio di Arzvn, 
di cui fi parla nel cap. x. del Genefi , 
Alcuni Rabbini riferiti nel Tal- 
mud , Baba Batra , gii Aaabattifli , 
Lutero , Salmafio , ed altri hanno 
per fuppefitt la perfona di Giobbe , n* 
per una favola lo fua floria : e Lute- 
ro nef titolo de Patriarebis, & Prophe- 
tis afferma , ehi il libro di Giobbe fia 
flato eompojlo pir tfertare alla pazien- 
Za gli uomini , come un ejrmpio \ 
non già come fatto veramitntt fueeedu- 
to . Ma la faiptà , e temerità di guefin 
paradoffo , con abbondanti tonvinccntif- 
fime ragioni chiaramente fi dirnoftra , 
Primamente dalla Seriuura . nella gua- 
le fi fa fpeffo menzionfdi Giobbe. Co- 
ti nel capo x!V. di Ezcehiello . v. fq. 
Etfi fiierint tres viri in medio 'ejus , 
Noe , Dabiel , & Job , ipfi jufiitia 

fua 



fua Ii\)el’abunt anunas fuat • E pofto 
‘avuibe Ezcchielh in eonfrónto di Naf , 
i Oanitle la perfetta di Giobbe fé tf it/ìo 
realmtnte non vi ftfje B non 

avrebbe mtffa nel dubbio f ejìflenzfe di 
No , e di Daniele Ez^ctiieUo , fe Gi-'b- 
be fcfje Ulto un uomo fappo/ìo > Coi) an- 
fora tiel capo XI. XII. di Tobia: Hanc 
tentatip'iem idei rc'niifit Deus evenire 
illi, utpofle'is da-etur exemplutn r*- 
lienti* ejus,fuut & Sanfti Job. E nel 
,verf. 15. Narri ficui Beato Job infulia- 
bant Reces, ita itti p.rrentes,& codia- 
ti iiridebant v.ta.i eÌJS Cori ancora 
nel capo v. dell' Epifiota di S, Giaco 
me V- II. Paiientiam Job audittis , & 
lineiti Domini vi.lillis quia mifericors 
Dominus . & tniferator . Or chi dopo 
tante irrefragabili te limoni ant^ji , che 
suite fi ajficuraoo della vera e/ìftenz.a 
di Giobbe , t della fua flona , oferd 
'dire di effer egli una tb mera , e ro- 
mangfi la ferie de' fuoi fatti ? 10 ea- 
pifeo bene . che le pile di qutjio libro 
fia di una poetica tomedia , e fo anco- 
ra , che le immagini vivijfimi ^ e le 
vicende delle cofe , delle tuaii è ripieno, 
'fi perfuadono di ciò . Egli pir verità 
fembrt una tragica comedia . Non man- 
tf ano in effe nè gli Atti , ni gli Atto- 
'ri t ni le ftene , ni le vicende , ni il mi- 
rabile riehtefla , 'e nectffario alla feena : 
Nla non dobbiamo maravigliarci , per- 
thi nonv'i eofa, che più p aecofli olla 
verità , quanto il verifituilt . L’ ar 
gomento della Tragedia jempre p pren- 
de dalla Perla . Ed infatti quante Tra- 
gedie p fono formate dill'/fioria di Giu- 
feppe, di Etter , di Mardocheo , di Ciro , 
di Edipo , di Drufo , che nei con certez- 
‘z.a lappiamo di effere pati una volta 
nel Mondo ) Ni noi poffumo approvare 
il femimento prano di Teodoro di Mop- 
fiieftia 1 tl quale accufa di troppa Itbir- 
tà lo Storico Jagro, per aver confuje 
le cofe 1 ere celle falfe , avendo con ciò 
fatto di un t;«fe Eroe , e di una vera 
Paria , una favola e finzione ; poichì 
noi foPtniamo letieralmente la Porla 
di Giobbe, e eonfejfiamo non effervi ne' 
fuei ragionamenti efpreffìoni , che non 
■pano conformi al vero , t che non 
tfprimano i fuoi veri eoneeiti : febèene 
'non efprefp da lui , thè in prefa , e 
’mefi' in metro da Sagro Serhtere, fen. 
'ca verun' alttTaZfont , 


Inoltre eoPa la verità iella Paria dà 
Gi''bbe dal mtdelimo fuo libro , in fui 
p riferì fee non fola il fuo nome , ma là 
regione ancora della lua mfeita , la 
fua moglie , il numero de' figliuoli , » 
figliuole , la quantità de' fuoi averi , 
rie’ Bovi , Apni , Cameli , are : anzi fi 
numerano in e^o gli anni della fua 
vita . Finalmente p parla degli amici, 
de' loro irmi , famiglia , t patria . 
Or ibi potrà mai affermar come vera 
una Pana, fe non vspano per la veri- 
tà tanti tefiimonf , ed aggiunti dei 
luogo , del tempo , dell' età , dell* 
perfone CTc. ? 1 TePimonf ancora della 
Cbicfa Greca , e Latina ci cenvincena 
delta verità di Giobbe ‘ perchè fanno 
di lui menzione ne' loro Marttrologf , 
e Menotogf , come degli altri Patiiar- 
thi,e Profeti. E febbeno tali libri non 
peno di autoiitd infallibile : nolladi- 
maneo fe ne ricava dalla tradizione di 
ambe le Cbicfe , di non poterp mettir 
net dubbio , thè Giobbe fia fiato vero 
XJomo, e che la fua Ifioria non fia fia- 
ta fittizia . 

Per fine eonthiudiamo , in eomprovà 
della verità di quefia floria , che aletto- 
ni Auttri riferi feono effervi nell' Arabia 
oggigiorno il fepolcre ih Giobbe , in etti 
tonvengono i Nazionali ancora a far- 
gli annualmente la fefia ; come Nice. 
ta, il quale compofe la catena de' PPo 
Greei , nella Prefazione , Adricoinia 
nei Teatro dilla Terra Santa in Mi» 
natte num. 78 ed altri citati da Adri- 
tomio . N^ p oppone alla verità di que- 
fia fioria il pitnz'o di G ufeppe , poi- 
ché tefftndo egli la fiorta folament* 
della Repubblica Giudaica , non era il 
fuo ijiiiuto , che faceffe parola di Giob- 
be , il quale non ero Giudeo, ma Idu- 
nieo di nazione . 

JOCABED, g torio fa , fpofa di Arr- 
ram , madre di Mina , di Moti , e di 
Aronne , era fiitlia, o nipote di Levi , 
e conieauentemente zia , o cugina di 
fuo marito. Exodi vi. 10. 

JOEL, ehi vuo/e, fìgito primoceni- 
to del Profeta Samuele , il quale lo 
ttabiii con fuo fratello Abia per giudi- 
care Ifraele ; ma i due figli non mar- 
ciarono fulle tracce del loro padre ; 
etti prendevano de’ regali , e tefe- 
ro i giudizi ingititti , ciocchi 6b- 
'b!i|^ i Seoioti d’ ifraele a dimanda- 
te 
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re ui Re a Samuele . I. Rtg. «m. 

1 . 

JOELÌ figlio di Phatuel , il fecon- 
do de’dodici Profeti minori, era delia 
Tribù di Ruben , e delta Città di Be- 
ihaaa . Egli profetizzò nel Regno dì 
Giuda, ma non fi (a difiintamente ir» 
guai tempo ; quantunque fia probabi- 
le , che ciò fo(Te accaduto dopo il traf- 
porto delle dieci Tribù , e la roviaa 
del Regno d’ Iftaele . La Tua profezia 
contiene tre capitoli . Eeli rapprefenta 
{otto I* immagine d’ un’ armata ne- 
mica una nube di locufte , e bruchi , 
che nel fuo tempo coprirono la Giu- 
dea , faceodovi una ftrage infinita, che 
cagionò una gran carcflia . Iddio mof- 
fo dalle difgraz'e , e dalle preghiere 
del fuo popolo , difiipò i bruchi , e 
fece fuccedere la fertilità alla carefi'a . 
Dopo ciò il Profeta prediffe il giudi- 
zio finale , e la sandetta , che dovea 
cfercitare il Signore nella Valle di Jez- 
rael . Egli annunzia al Regno di Giu- 
da la fua diliruzione, ed i flagelli ,co’ 
quali lo fdegno di Dio dovea punire 
i peccali di quella popolo , eh’ egli 
confola dipoi colla _ fperanza del fuo 
rìflabilimento ; Egli parla del Dottor 
della giufiizia , che Iddio dovea invia- 
re: dello Spirito Santo, che dovea di- 
feeodere (opra tutti gli Uomini , e di- 
ce, ebe Cerufalemme farà eternamente 
abitata; che di là ufrirà la faluie ; 
che chiunque invocherà il nome del 
Signore, faià falvo . Tutto c ò riguar- 
da la nuova alleanza , ed il tempo del 
Melila. Lo ftite di quello Profeta, è 
veemente, efpreflìvo, e figurato. Vi 
fono di quello oome alcuni altri me- 

^o CORofClUti . 

JOHANAM, ìiiiralt , figlio di 
Caree I avendo faputo , che Ifmaeie 
era venuto in Mafphat per ammaz- 
zar Godolia . ne diede avvifo a que- 
llo Governadore , e gli offerì dì anda- 
re ad ammazzar Mfmaele , per pre- 
venirlo. Gndolia non avendolo volu- 
to credere , fu uccifo dopo poco tem- 
po, nell’anno del Mondo 3417, Vi 
fono fiate molle altre perfone di ^e- 
fio nome, particolarmeoie Johanam 
r.ooiefice de’ Giudei , figlio di Jota, 
da , il quale viveva fetto Efdra , e Nee- 
nita , e che efercitò il miniftero Pon- 
tificio per lo fpazìo di anni sa. iii. 
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Reg. Rv. 7«rnn. xczr. i. P0r»tig, 
III. II. Ptrtlip. zix. li. Rfir zìi. 

IO. 

JOJADAfO Joad , /crenata ^*1 «T*- 
gnere^W quale fuccelTe ad Azaria oella 
dignità pontificia , era un uomo dabl>e. 
ne, che temeva il Signore. Egli alle- 
vò eoa una gran cura nel Tempio il 
giovane Joas, che Jofaheth fua moglie 
avea rapito alla crudeltà di Athalia , 
e nel fine degli anni fette egli lorifia- 
bili fui trono di Davidde , dopo - di 
aver fatto morire quell’ empia Regina, 
nell’ anno del Mondo 3111$. Il gran 
Sacerdote fece demolire il Tempio di 
Baal , e refe al culto di Dio il fuo an- 
tico fplendore . Il Regno governato 
col fuo configlio cambiò intieramente 
afpetto , e mentre che Jojada «iffe , 
tutto riufcl a Joai. Egli moti in una 
felice vecchiaia in età di 130 anni , 
nell’anno del Mondo 3ido. e fu fepol- 
to nel fepolcro de’ Re io Gerufalemme 
con una dillinzione , ch'era ben do- 
vuta a’ferviz), ch’egli avea refi al Re, 
ed allo flato. Il fuo figlio Zaccaria gli 
fuccelTe nel Pontificato . Quello nome 
fi diede ancora ad alcuni altri . iv. 

ZI. li. Pgrahp. ZZI». lì.Efdr.xti. io. 

JONADAB, ftng,» timot* , fig'io di 
Semmea, nipote di Davidde, cugino , 
ed intimo amico di Amnon . Quello 
giovane Principe ammaUtofi con una 
infermità , che lo tendeva languido ; e 
Jooadab, avendoglieoe domandata la 
cagione, Amnoii gli dichiarò confìden. 
temente , eh’ egli avea una palliope vio- 
leniiffima per la fua forella Tbamar . 
Allora quello perfido amico ebbe la 
debolezza d’ indicargli i medi , de' qua- 
li bifognava, ch’eg'i fi ferville , per 
godere la fua propria forella , e tal 
configlio ebbe le confeguenzele più fa- 
flidiofe ■ 11 Rtg‘ XIII. 3. 

JONADAB , figlio di Recbab difee- 
fn da Jethro fuocero dì Mosò , della 
flirpe de’Cinei , i quali avtano fe- 
guito gl’ Ifraelìti nella terra promef- 
fa , e vi fi erano con loro fiabiliti ; era 
un perfonaggto di gran fantità , che 
menava una vita aufieriflìma , non be- 
veva vino , nè polfedeva alcun bene , 
e fi contenfhva di ciò , ebe i Tuoi 
armenti potevano dargli per fuo nutrì- 
mento. Egli ordinò , chei fuoi difeen- 
dcBti feguìrebbeta la fua mao era di 
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vìvere , e quefli fono quei , che fi chia. 
mano . Jehu efleado fiato di< 

chiaraco Re d’ Ifraele , rincontrò que- 
fio Jnnaiaby eh’ era Tuo antico amico, 
ed avendolo fatto montare nel fuo 
carro , lo conduSe in Samaria 
per farlo tefiimonio dello zelo , di 
cui egli bruciava per la cafa del Si> 
Anore - Infatti Jehu fece morire in 
fua prefenza tutto ciò , che reffava del- 
la cafa di Acab , e tutt’ i Minifiri del 
Tempio di Baal , nell’ anno del Mon- 
do )iio< Jàtm. XXXV. IV. Rtg. x. 
^ 5 - 

JONAS , tohmia, figlio d’ Amathi, 
quinto de’ Profeti minori, era Galileo 
natio di Gethophtr , che fi crede elfe- 
re il medefimo, che Jotapate si cele- 
bre per l’ afiedio famofo , eh’ ella fo. 
Henne. Giona viveva folto Joas , e 
Geroboamo fecondo Re d’ Ifrade , e 
nel tempo di Ozia Re dì Giuda . Id- 
dìo ordinò a quello Profeta di andare 
a Ninìve, Capitale dell’ Impero dell’ 
Aflìria , per annunziare a quella gran 
Città , che Iddio 1* avrebbe difirutta 
per le colpe de’ fuoi abitanti , i quali 
follecitavano contro di loro la celefle 
vendetta ; ma Giona , invece d’ ubbi- 
dire , fe ne fuggi , e s’ imbarcò a Jop- 
pe , per condurli in Tarfo nella Cilì- 
cia. Il Signore avendo eccitata una 

?;ran tempclla, i marinari tirarono le 
orti , f«r faper cnlui , eh’ era la ca- 
gione di quella dìfavventura ; e la for- 
te cadde fopra Giona . Allora il Profe- 
ta confefsò a’ marinari, eh’ eglì_ fola 
era la cagione di quella ftraordinaria 
tempclla, e gli pregò di gettarlo in 
mare, acciocché la fua morie procuraf- 
fe la ftlute agli altri . 1 marina) lo but- 
tarono < e fubito la tempclla celiò . 
Iddio preparò nel medefimo tempo un 
gran pelce , che ftimavafi una Balena , 
per ingoiar Giona , il quale diniorò 
tre g'orni , c tre notti nel ventre dell’ 
animale . Dnpo quello tempo , il pefee 
lo vomitò fui lido del mare, ed il 
Profeta ebbe un nuovo ordine di anda- 
re a Ninive . Quella Città , era si gran- 
de , che vi volenno tre giorni per gi- 
rarla , fecondo 1’ efpreffione della Scrt. 
tura , cioè per feorrerne i quartieri . 
Allorché 'Giona ebbe marciato per una 
intiera giornata , gridò ad alta voce , 
« prediflc che in 40. giorni Ninivc fa- 


rebbe rovinata. Gli abitanti fpaventa- 
ti da tal minaccia . fecero penitenza , 
ordinarono un pubblico digiuno, ed il 
Signore gli perdonò . Giona fi ritirò 
all’ oriente della Città, al coverto d’ 
un tugurio di frafche , eh’ egli formò « 
per vedete ciocché riufeirebbe ; ma ve- 
dendo, che lddir> avea rivacato il fuo 
decreto, in rapporto alla difiruzionedi 
Ninive , e che avea perdonato a que- 
llo popolo; egli app'efe, che 1 avelfe 
tenuto per Un ta.lo Profeta , e fi la- 
mentò con Dio , il qua'e gli dilfe : 
Cudtit voi , che la veflra collera fi» 
ben giufiaì Iddio per difenderlo di 
vantaggio dagli ardori del Sole , fece 
crefeere nello fpazio di una fola notte 
un’ Edera , o p uitoRo Quell’albero chia- 
mato palma Chtiflt , cBe la «opri coll’ 
ombra, e colmò di givia . Ma net 
giorno Tegnente il Signo'e inviò un ver- 
me, ii quale morfe la radice di que- 
lla pianta , la fece inaridire , e laic.ò 
Giona efpollo, come per l’ addietro al- 
la violenza del Srtle . Quello avveni- 
mento fu fenfibiliflìmo al Profeta, il 
quale nell’ eccedo del fuo dolore defi- 
detò di morire. Allora Iddio per iliiu- 
irlo , gli difle , che dopo di efferfi fiiz- 
zato per la perdita di un’ Edera , che 
non gli coRava nulla , non dovea 
egli eder forprefo di vedere raddolci- 
ta la fua collera verfo una gran Cit- 
tà , nella quale vi erano più di cen- 
to ventimila peifone , le quali non 
fapevano dillinguere il bene dal male . 
Quelle parole marcano i fanciulli , 
che non fanno ancor difeernere il 
bene, ed il male. Ciò accadde nell’ 
anno del Mondo ) 147. nel tempo di 
ThuI Re di Ninive . Dopo ciò 
Giona ritornò Terza dubbio da Ninive 
nella Giudea ; e S. Epifanio riierifee , 
eh’ egli fi ritirò colla fua madre 
prefib la Città dì J'uf , dov' egli di- 
morò fino alia morte, efu fepoito nel- 
la Ipelonca dì CenezeoG'udiced’ Ifraele. 
Il libro di Giona é divifo io quattro 
capitoli . I Padri riguarrfano Giona , 
come un di quegli uomini , in cui 
tutto é mifteriofo , e tutte le di cui 
aziotni fono profetiche . Quefio Profe- 
ta, il foto che fia fiato invifto a’ 
Gen'ili , conofeendo per diviita rive- 
lazione, che la commifiione datagli 
di picdicue «’ Nmiviti , era ui-a 
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Iimnaeine di ciò, che dovea fuceedere 
un giorno , allcrchi i Gentili chiarrati 
«III tede prenderebbero il luogo degl’ 
incredu'i G'Udei ; è prefo da una 
ibmrra triftezza , ed evita per quan- 
to può , di eseguire gli ordini , che 
vanno a fpogliate la fua Nazione di 
tutto c:ò , che fareva da lungo tem- 
po la fua grandezza , e la W glo- 
ria . Nel'e principali circoflanze del 
fuo viaegio egli rapprefenta mirabil- 
mente l’ opera di Dio nel negozio 
della lalute. Gìora ne! fondo del na- 
vig io dormiva profondarr.eote nel mez- 
zo della tempera , anzi quando il 
mare di quello Mondo era agitato dal- 
le maggiori furie cagionate dalla col- 
lera di Dìo , il Verbo godendo d’ un' 
eterna pace, e ripofo nr| feno del fuo 
Padre, fembrava di eflerfì dimenticato 
degli Uomini.* allorché xìfvegliato da’ 
gridi loro , egli comparve , e tra tanti 
peccatori , egli é il folo giullo fopra 
di cui cade la forte , e deve colla 
fua morte calmare i flutti dello fdegno 
divino . Giona dimora tre giorni , e 
tre notti come fepolto nel ventre d’ 
una balena, che figurava la fepoltu 
ra, nella quale il Salvatore fu polla 
dopo la fua morte. Egli è vomitato 
fulla riva, e Dio rifufcita Gefueiillo , 
e lo fa ufcire dalla tomba , in cui I’ 
avean condotto i dolori , e la mor- 
te • 

JONATHAN , dono del Signore t 
Levita, Aglio di Gerfon , e nipote di 
Idosè fì t'attenne lungo tempo in 
Lais nella cafa di Michat , e vi prati- 
cò il fuo miniflero di Levita verfo un 
Ephod , ed alcune figure foperfliz'ofe , 
che Michat avea imeffe nel Tempiet- 
to, eh’ egli avea fatto far nella fua ca- 
fa : dopo alcuni anni quell’ Idoli elTen- 
do (lati rapiti da feicen^o uomini del 
la Tribù di Dan , Gionatan li fegiiì , 
c (fabil) a Dan , dove quei della 
Tribù di quello nome mi fero quelle 
figure , e fcelfero per Sacerdote Gio- 
natan, ed i Tuoi figli doiHi di luì. Ciò 
accadde fotto i Be , circa 1* anno del 
Mondo ajSj. /adir. XVII. 7. dr xviii. 
1. / 

JONATHAS, Iddio di , figlio di 
Saul, Principe di uao eccellente na- 
turale , il quale vide con noia 1* 
animofiii del fuo padre contro Do- 
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vidde, per cui egli confervò Tempre l' 
amicizia la più fincera, e della quale 
non eef'ò dargliene le maegior' ripruo- 
ve . Egli lo rieo\filiò moke volte 
con fun padre • ma Saul ricedeva 
Tempre ne’ Tuoi furori e fi lame-tava 
del 'uo figlio , che dimoArava tanta 
pairione per Davi.'-'e . Quefti rimpro- 
ve'i non dio inuirono pun’o la cofian- 
za dì Gìonata , il qua'e rinnovò la 
fua auriciz a con Davìdde con giura- 
merii . de’ quali (a menzione la Scrit- 
tura e con I nocenti Araiagemmi , 
eh’ egli impiegò , per 1 he'arlo dal- 
'a peifecuzione del fuo padre . Dall’ 
altra arie Gìonata eia un Principe 
valomfiliimo , il qua!e in tutte le 
oicalì'i'iì diede diAìnte marche della, 
fua hravu'a contro i FiliAei . In un 
giorno tra gli altri , pe fuafo di ef- 
fe- faciliflìmo a Dio , di dar la vit- 
to'ìa egualmente al grande , che al 
piccolo numero ; folo col fuo feudiero ‘ 
penetrò egli nel campo de’ FiliAei , f 
mife tutto in dìfordine • Saul aceor- 
gendofi di queAa rotta , fi portò al 
campo de’ FiliAei, eh’ egli trovò eo^ 
verto di corpi morti , poiché fì erano 
ucciA l’un l’altro. Saul fi mìfeaper- 
fegu'tar gl’ inimici , e Iddio liberai 
If'aele in tal giornata . allo'g Saul 
prnfe'l innanzi al Pop-ilo queAa im- 
precazione con g'U’amento ; Maledetto 
chiunque mange-à avanti fera , fino a 
tanto_ che mi (ìi vendicato de’ miei 
nìmici . Gionata , che ignorava la ma- 
ledizione pronunziata dal fuo Padre , 
guAÒ d’ un favo di mele . Saul , che 
voleva fziando attaccar gl’ inimici du- 
rante la notte , cnnfultò il Signore ; 
ma il filenz’o , eh’ egli guardò , fe- 
ce conofeere , che qualcuno aveadifub; 
bidito. Si gettò la forte per ifeovrire 
il colpevole . e cadde fopra Giona- 
ta . Saul voleva farlo morire , ma il 
popolo fi opDofe . La guerra efrendofi 
di nuovo accefa dopo qualche tempo j 
tia gli Ebrei, e FiliAei, Saul ,e Gio- 
na'a fi accamparono fopra il Monte 
Gelboe con 1’ arrrata d’ Ifraele ; ma 
efli vi furono feonfitti , le loro truppe 
tagliate a pezzi , e Gionata ammazza- 
to . Alla notizia dì tale accidente fe- 
ce Davìdde un ama'iAìmo lòtto , e ' 
compofe un cantico funebre, nel qua- 
le fa egli tifplendete tutu k fua te- 
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nerezza pc! Tuo amico Gionata « sdì' 
anno del Mondo 1949. Gionata è un 
inodeilo airmirabile^ della generofìtà y 
e. dell'amicizia CriOiana . La gloria di 
Dav|dde; ofeurava la Tua > ed egli 
non è punto gelofo « eqli non è 
molTo, che da quella che ritorna in 
gloria del Dio d* Ifraele . Com’ crede ^ 
prefuntivo della corona » non dove- 
va e(Ter meno ardeate a fecondare 1' 
odio del fuo Padre, e di op^rfi al- 
l' ingrandimento del fuo nemico : ma 
egli prende a fpefe de* Tuoi propri in- 
tereflì quei dell innocente perfeguìta- 
lo. Tutto il Mondo abbandona David- 
de , poiché Saul 1 ' odia ; Gionata folo. 
gli (la unito, poiché 1’ odio del fuo 
padre é ingiù (lo. 1. Reg. xiii- xiv. 
XX III. li Reg. 1 19. 

JONATHAS , figlio del fommo Pon- 
tence Àbiatbar , venne a dar 1' avvifa 
ad Adonia, ed a quei del Tu'» partito , 
ì quali erano congregati vicino alla 
fontana di Regel y che Davidde avea 
dichiarato Salomone fuo fucceiTore , e 
eh* egli l’avea fatto, rìconofeere Re d* 
Ifraele ,.neir anno del Mondo .2989. 
111 . Reg, I. 4». 

, JONATHAS, figlio di Samaa, ni- 
pote di Davidde , fu un valorofo uo> 
mo , eh* ebbe il vantaggio di ammaz- 
zare ut» gigante di nove piedi d’altez- 
za, e che avea fei dita per ciafcuaa 
mano, e piede* i. Pùtalip.rn, 7. 

^ JONATHAS , figlio d* Afael , Ifrae^ 
lita, il quale dopo il ritorno della cat- 
tività Babilobefe fu fiabilito per far la 
ricerca di coloro tra Giudei , che fi 
erano ammogliati colle femmine fira- 
niere, affin di obbligarli a licenziarle. 

. |. Eftir, X. 15, 

JONATHAS, che fi chiama ancora 
Jonatham , 0 Johannan , figlio di Jo- 
jada,e nipote di Eliafib , fucceiTe 
al fuo padre nella carica di Pontefice 
de* Giudei , che godè per lo fpazio 
di quarant* anni in circa . (^uefio 
Pontefice difonorb la Tua dignità con 
un* azione barbara , e (agri lega Egli 

avea un fratello chiamato Jefus , il 
quale pretendeva dì pervenire ^Ila dL 
gniià pontifica per la protezione di 
Bagofo , Generale • di Artaferfe , Gio- 
aata ne concepì gelofia , ed^ un gior- 
no, che i due fratelli fi rincontraro- 
00 nel Tempio 1 la difputa fi accefè 


sì forte », che Gionata ammazzò Jefut, 
nel Tanto luogo. Quello deteftabilefa-' 
grilegto non refiò impunito; i Giudei, 
perdettero la loro libertà, e pottaro-! 
no per fette anni la péna di quella pro- 
fanazione . Gionata ebbe per fuccedora 
fuo figlio Jaddua , o Jaddo , Jofepb., 

Antiq lib, IX. cap. VII. 

JON aTHAS fcriba , e carceriere 
delle prigioni di Gerufalemme fotto il. 
Re Sedecia . Egli fece molto patire il 
Profeta Geremia , il quale fu polla, 
nella prigione , di cui egli n* era il 
cullode ; e.d il Profeta dimandò iflante-i. 
mente al Re SeJecia, che 1 ' avea fatto 
venire, in Tua prefenza , di non riman- 
darlo nella fotterranea prigione dov* 
egli era nel pericolo di perder la vita ^ 
per 1 * ollinazione , e durezza di Giona- 
ta, Jetem, xxxvii. 14. 

JONATHAS, cognominato Apphuiy, 
figlio di Malati^ , e fratello di Giu« 
da Maccabeo , fu eletto capo de| 
popolo , e Generale delle truppe dopo 
la morte del fuo fratello . Bacchide 
Generale dell* Armata del Re della 
Siria proccurò di forprendcrlo ; ma 
Gionata mantenendoli * Tulle ^ guardiet*. 
gli refifié con tanto coraggio , che Io 
coflrinfe di ritirarli , dopo di aver 
perduti mille foldati . Bacchide anima- 
to da* Nemici della pace , ritornò an- 
cora per far morire Gionara , ad af- 
fediarto nella fortezza di Beth-beffen j 
ma Gionata dopo una vigorofa refi- 
fienza, forti dalla fortezxg , ed am- 
mazzò un gran^ numero de* Nemi^ 
ci. Egli mandò in feguito a far del- 
le propolìzioni di pace a Bacchide « 
il quale le accettò , e fe ne ritornò 
nella Siria. Gionata fiab*lì la fua di- 
mora in Machmas , doy'egli cominciò 
a giudienre il popolo . ed ellerminò 
gli empi nel mezzo d* Ifraele. Li ri- 
putazione di Gionata fece ricercare la 
Tua alleanza dg Alefiaadro Ba’es « 
e Demetrio Sotero , i quali fi difpu- 
tavano il Regno della Siria. Egli ab- 
bracciò gl* interelTf del primo « e prc- 
fe pofielTo della pontifìcia dignità in 
feguito della lettera di quello Prin- 
cipe , che gli conferiva quella digni- 
tà . Dopo due anni AlefTandro Ba- 
les avendo celebrato in Tolemàide il 
fuo fpofaiizio colla figlia del Re di 
Egitto » Gioista vi fu inviuto ,.,.c 
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vi comparve con una rrgaT magnifìceiv- 
za , e tu tratlain dalla parte del Re 
con molta riidinzione . Demetrio , 
che furcelfe a Bales , lo confermò nel- 
le gran dignità, ed in tatti gli onori, 
che avea ceduti , e lo fece il primo 
de’ funi amici : ira la fua buona volon- 
tà non durò lungo temeo ; perchè 
Clonata avendolo aiutato a foggio- 
gate quei di Antiochia , che G era.ro 
allevati contro di lui ; Demetrio non 
ebbe la riconofeenza , che dovea per 
uno ti g'an ferviqio ; egli lo_ prefe in 
avverGoae , e gli lece tutto il male , 
che potè . DioJoro Trilone aven- 
do rifoluio di rapir la corona al giova- 
ne Antioco Gglio di Balet , pensò fulle 
prime a diifarG di Gionata . Egli lo 
tiiò a Tolemaide , lo prele per tradi- 
mento, e lo cantò di catere ; in fe- 
guìlo dopo di aver rifcolTa da Simene 
una fornirà corfGdcrabile per lo rifeat- 
to di fuo fratello, queGo perGdo lo fe- 
ce morire nell’ anno del Mondo 3861. 
Simone inviò a cercar le olfa di Gio- 
nata, e le feppellla Madin inuna tom- 
ba inagniGca , che fece innalzare in 
memoria del Gio Pad'C , e de’ fuoi 
fratelli. 1. Mecòaè. 11. 5. 10. 11. 11. 
0-13 

JONATHAS, figlio di Abfainn , fu 
invialo da Simone Maccabeo per im- 
padronirli della Città di Joppa , nel- 
la quale f^li entrò per forza , difcac- 
ciandone quei , che vi erano , è vi fi 
ftabilì in luogo loro. 1. aiit. 

li. ' 

JONATHAS , figlio d’ Anana, odi 
Anna , fu fatto gran Pontefice da Vi- 
tcllio Governator della Si'ia , dopo 
che Caifa fu depofto vi-rfo I’ anno id- 
di Gefucrifto. Ma dopo un annoio circa, 
il medefimo Vitellio lo fpogliò del Pon- 
tificato per rivellirBe Te.nfilo fuo fra- 
tello, a cui Agrippa lo tolfe , per darla 
dopo qualche tempo a Simone . Poco 
dopo voli’ egli refiituirlo a Giona’a : 
ma qucfti fe ne feutò fuUa fua incapa- 
cità, e propofe a quello Principe il fuo 
fratello Mattia, come piti degno di 
lui. In oicaGone delle turbolenze , che 
fi erano rirvegliàte nella Giudea , egli 
fu condotto a Rema , dove c’interefsò 
per Felice, ed ottenne per lui il go- 
verno della Giudea. Ma il nuovo Go- 
vereatare (egnalandofi per le fue «io- 
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lenze, eJ ingiuftizie , Gionata fl cre- 
dette obbligato di fargli de* rimprove- 
ri ; e Felice, che fc ne intefe ofTefo , 
lo fece aìfaGlnare da uno «hiamato Do- 
ra di Gerufalemme. Joftph, Antif.M. 
aviti. XIX. fc XX. 

JOPPE, o Jaffa, btlti , Città , e 
poito di Mare deita PaleGina fui 
Mediterraneo , una delle più antiche 
Città del Mondo poiché fi crede , ck* 
ella da Rata edificata da Giafeto fi- 
glio di Noè , che le diede il fuo 
nome . Spedo fi pa'la nella Scrittura 
di queda Città . Quivi t’ imbarcò Gio- 
na per andare in Tarfo . Hiram Re 
di Tire vi fece approdare le navi caii- 
che di legni, e de' marmi, ch’egli in- 
viò a Salomone per la fabbrica del 
Tempio. Q.UÌVÌ dimorava S. Pietro , 
allor eh’ ebbe la vifìone , che ri- 
guardava Cornelio ; e quivi queffn 
S. AppoRolo rifufeiiò Ttbite . Ella 
fu rovinala da' Romani nel tempo 
dell’ affeJio di Gerufalemme , e non 
reila più nulla di quell’ antica Città, 
che alcuni rottami , e frantumi . J»- 
Jtpb. lib. ut. de Belle , AB«r. ix. 9 

X. 

JORAM , eìevetiene del Signore , 
Re d’Ifraele, figlio di Acab, fucceffn 
al fuo fratello Ocozia , nell' anno 
del Mondo 3108. Egli fece il male in- 
nanzi al Signore , egli tolfe via le 
flarue di Baal ; ma non rinunziò pun- 
to'al culto He’ Vitelli d’oro . I Moabi- 
ti avendo tìfiutato di pagarli il tributo , 
che fuo padre avea loro impoflo , fi 
apparecchtò di far loro la guerra , e 
domandò foccorfo a Giofafat Re di 
Giuda Quefti due Principi effendofi 
avanzati per lo deferto dell’ Idumea , 
farebbero bentoRo periti difete, fe E- 
lifeo non avelTe loro procurata dell’ 
acqua a contemplazione dirQ'ofafat Re 
di Giuda, com’ egli manifeAò a Jo- 
ram , rimproverandolo della fua empie- 
tà . Il Profeta non lafciò di ren- 
dere ancora grandiffimi fervili al Re 
d’ Ifraele nella guerra , ^ eh’ egli eb- 
be col Re delia Siria . G i feovrì tutt’ 
ì difegni , che G formavano nel coo- 
figlio di Benadad , rendendo eoa 
CIÒ inutili tutte le intraprefe di quo- 
Ro Principe . Benadad facendo 1 ’ ul- 
timo sforzo per opprimere Jorani , l’ 
aflediò io Samaria con un’ armafa 
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. qutfì InnumeraSìle . Quefto afledlo ri- 
duflfe queOa Città a si gran care(i<a , 
che la telia d*un Afìno «i (ì vendeva 
ottanta fieli. In tal tempo accadde* la 
lloria tragica d’ una Donna , la qual* 
effendo convenuta con un' altra di man- 
giare i loro figli t avea fulle prime 
finito il fuo , e fi prefentò a J ram 
contro Patera madre, che ricufava di 
dare P altro infante . Quello Principe 
infuriato per un accidente si barbaro, 
lacerò i fuoi abiti , rivolfe contro E. 
lifeo il Tuo furore , come scegli /offe 
fiato la' Càgiooe di quelli mali , ed 
inviò gente per farlo decapitare . Ma 
pentendofi Cubito d* un ordine cosi 
ingiuftòf corftf egli fielfo per impe- 
dirne PeCccuzione ; ed il Profeta P af- 
ficuròy che il giorno dopo nella me. 
defima ora i la , farina , e P orzo fi 
darebbero quali per nulla. In fatti Id- 
dio avendo in un tratto fpaventati i 
Nemici , Ce ne fuggirono . e lafciarono 
un riechilTìmo bottino m;l campo. Jo- 
ram continuando di vìvere nelle Cue 
. empietà. Iddio compi Copra di luì 
finalmente le minacce, efie ayea fatie 
alla caCad* Acab. Quello Principe aven- 
do attaccata la Città di Ramotb 
in Galaad , la preCe ; ma vi fu Corte- 
mente ferito, e fi fece condurre in 
Jezrael , per farli guarire . Egli avea 
laCciato Jehu , un de* Cuoi Celierai i , 
per ridurre la Cittadella, che ancor 
fiava Corte ; ma quello Capitano -aven- 
do ricevuto P unzione Regale, con or- 
dine di c^erminare tutta la famiglia 
di Acab, fi avanzò verCo Jezrael . 
Joram fi preCeotò a lui ,* e ,Jehu 
avendolo incontrato nel campo di Na- 
both , dov’ egli dovea edere immo- 
lato a. la divina vendetta , ^ Io trafile 
con un colpo di Crecc<a; ericordandofi 
delia profezia di Elia, fece gettare 
il Cuo corpo nel campo , come quello 
d* una belila morta , per compeoCare 
alla memoria d* un* innocente , di cui 
Acab Cuo padre avea CparCo il Cangue , 
ed ufurpato la vigna . Cosi mori Jo- 
ram *nelP anno II. del Cuo Regno, e 
del Mondo '3110. iv. Reg, tu. vii. 
viM- IX. if. Parqtip. xxit. 4. 

JORAM , figlio, e Cqacefibre del 
pio GioCafac Re di . Giuda , lungi d’ 
imitare la pietà del fuo padre , non 
fi Ccgnalò , che od furore « c odi* 
. .7ovm il 
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empietà • Egli (posò Atalia « figlia di 
Acab, che Io traCciiò nella idolatria » 
e cagionò tutte le 'difgrazie . dalle qua- 
li fu accombagnato il fuo Regno Ap- 
pena fu egli Cui crono , che fi con- 
taminò coli* uccifione de* Cuoi propri 
fratelli , e de* primi del Cuo Regno ,che 
GioCafac avea più amati . Imitò egli 
tutte le abbnminazioni de’ Re d* Ifra^- n 
eie « innalzò altari agl* Idoli in tutte 
le Città del a Giudea , e col Cuo 
elempio induffe i fuoi Cuddiii a far lo- 
ro de* fagrifiz) . Iddio per punir la > 
fua e«p*età , Col levò contro di lui gl* 
Idumei , i quali dal Regno di Giudi 
erano Cempre flati Coggetti ai Re di 
Giuda. La Città di Leb»afi ritirò dalla 1 
Cua ubbidienza , e r)on volle più ricono. 

Ccerlo per Covrano. I Filiflei , e gli Ara- 
bi fecero, una irruzione neila Giudea 9 
ove mifero tutto a Cangue. ed a fuoco. 

Qu elle difgrazie non toccarono punto 
il cuore di quello Principe : egli fu 
fimilmeote inCenfibile ad una lettera 
di Elia, per cui il Profeta, dopo aver- 
lo rrmproverato della fua empre^à 9 
ed omicidi , io mtcìacciò d* una terri- 
bile vendetta di Dio . Dopo fette , o 
otto anni dal rap'mento jì Elia, fii 
conCegnata quella lettera a Jora n ; anzi 
miracoloCamente una tal lettera gli 
pervenne, Cenza che ne faceife egli ' . ^ 
alcun cafo; coficchè i* effetto Cegul a 
tenor della minaccia . Joram tocca- 
to di continuo da* flagelli dell* ira 
di Dio , ma fempre audace, e impeni- 
tente, cadde in una orribile malattia 9 
che gli lacerò gl*inte(lini , facendole- 
gU evacuare; e dopo di aver (offerto 
per due anni mali incredibili , Ce ne 
mori nell* anno del Mondo 3119. dopa 
Cei anni di Regno . iv. Reg. viii.ie. 

II. Parali^, xxi. 8. 

JOSABA-, o Jofabeth^ giuramtnto 
dtl Signore , figliuola di Joram, Co- 
rella di Ocozia Re di Giuda, (posò 
il gran Pontefice Jojada. Q^efla Priii- 
cipefla vedendo, che Atalia vedova di 
Gioram avea eflenninata tutta la. pro- 
genie di Davidde, e che non rellava 
di lei 9 che uno infante chiamato 
Joas , che la Cua nutrice avea na- 
icoflo , ella lo prefe « e 1* allevò : co- 
ficebè di concerto con Cuo marito 9 
ella lo nutrì nel Tempio fin> all* 
età di fette anni 9 quando appunto 

F fu ri- 
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fb rieonofciato Re di Giutfa • iv. Reg^ 
xit t. Si ve^ea l'articolo j 1 »atiat e Joai, 
JOSAPHAT, gìudtt,io del Signore % 
figlio di Aza Re di Giuda , fuciede al 
Ketno, ed alla’ virtù del fuo padre , 
Reir anno del Moado 3090. Quello 
Frincipe ebbe fempre Dio favorevole , 
|N>i«b’ egli travagl b fempre a dargli 
piacere . Dacché prefe egli if governo 
del Regno , la fua prmcipal cura fR 
di bandirne 1’ ignoranza , il vizio , 
e r idolatria : Egli fece abbattere gli 
alti luovhi , e i bofchi , dove lì efer- 
citava un culto pieno di abbominazio* 
Ri . Net terzo anno del fuo Regno 
invib i principali del fuo Dato , e 
i Sacerdoti io tutte le Città per 
iftrui’e i popoli nella legge di Dio 
e fargli rendere ciocché gli deveano . 
Iddio lo ricompensò per le buone 
fue opere t e Ir» coln-ò di gloria, e di 
ricchezze. Egli era temuto, c rif|>et. 
lato da tutt’ i Tuoi vicini : le fue 
Città erano ben fortificale , ed egli 
manteneva un corpo numerofo di trup- 
pe. La Macofa, chela Scrìtrura rim- 
provera a quello Principe pio , é di 
aver fistio fpolare al fuo figlio Joram 
la figlia dell’ empio Acab , chiamata 
Atalia , che fu la ruina della fua Ca 
fa ; c di avere iatraprefa la guerra 
contro i Siriani con quello medefimo 
Principe . Quella guerra fu difgraziata , 
il Re d’ Ifraele vi fu ammazzalo , e 
Giolafat riconofceado V errore , che 
avea commelTo nel foceorrere quell 
empio, lo riparò con nuove azioni 
di pietà. Oli Ammoniti , i Moabiti , 
e gli Arabi ellendo venuti ad attac- 
carlo, egli ne ricorfe al Signore , 
il quale gli accordò la vittoria fu tai 
popoli d’ una prodigiofa manieia . 
I Caatari del Tempro fi mifero 
alla leda delle fue truppe , e eomia- 
ciarono a cantare le lodi del Signo- 
K . La loro voce aveado cagionalo 
fpavenlo, e fparfo terrore tra gl’ In- 
fedeli , efli tra loro lì ucci fero , e non 
lafciarono a Giofalat , che la pena 
di raccogliere le loro fpoglie • Que- 
no Principe continuò nel rtllo del- 
la fua vita a marciare nelle vie del 
Signore , fenza rttiraricne; e moti do- 

S o aj, anni di Regno , nell’ anno del 
«ondo jiij. 111. Reg. xtu. <F 11, 
Saratig. zviii. <F ». 
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JOSAPHAT, Valle di Giofjf*tfc 
della quale fi la parola nella Scrittu- 
ra, e nella quale Joel dice , ch« il 
Signora congregarà tutte le NaziORl « 
col e quali encrarà in giudizio-. E’ ve- 
ri fimi le , che H Profeta dinoti per 
quello nome la Campagna vicina R 
Gerufalemme , dove Dio fece morir* 
in una notte I’ Armata di' Sennachc- 
rib, e refe a Gerufalemme la pace , t 
la libertà ; immagine di ciò, eòe dm* 
vea fucce.fere nel g-orno finale, yuam- 
do quello^ Dio- vendicatore elercitfrà 
un giudizio fpavcntevole contro i fu- 
perbi, che l’oltraggiano, e che perfe- 
guicano i fuoi Eletti ; dove ai centra- 
rio farà per fempre la fperanza , la 
tonfolazione , e la forza di coloro , 
che gli laianno flati fedeli . E’ proba- 
bile ancora , che fotto quello nome s’ 
intenda generalmente il luogo , dove 
il Signore dev’efercrtare il luo giudi- 
zio contro le Nazioni . Jee!.. ili. dr 
ZÌI. II. Paralip. zx. id. 

JQSEDECH, gtxftigfct del.Signartt 
figlio, e fuccelhr.re di Saraias nella ca- 
rica del Sommo Pontefice de’ Giudei , 
il quale fu portato prigioniero in Ba- 
bilonia . dov’rgli niori lenza di aver 
giammai efercitato le funzioni della 
dignità Pontificia . Il fuo figlio Gio* 
fuè ritornò dalla catiivitài , ed entrò 
nell’ efercizio di quella dignità , dopo 
la riedificazione del Tempio, neli’aa- 
no del Mondo 34<8. i. Paralip: vi. 
14. I. Efdr. III. a. 

JOSEPH , aetrefermento , figlio di 
Giacobbe, nacque in Haran Crttà del- 
la Mefopotamia, nell’anno del Mon- 
do Giacobbe l’ amava più degli 
altri uioi figli , avendolo egli ottenu- 
to nella vecchiezza da Rachele , che 
avea più amata , e per la bontà del 
fùo cuore , e fua fempliciti , e per 
l’orrore , che avea del male . Que- 
lla predilezione eccitò la gelofia de’ 
fuoi fratelli contro di lui , c fi ac- 
crebbe per alcuni fogni , che Oiu- 
feppe raccontò toro in prefenza del 
fuo pa ’tt . Egli fognò . che il fuo 
manipolo era ritto, e che i loro s’in. 
chinavano al fuo per adorarlo- U:i al- 
tra vo ta egli fognò di vedere il So- 
le, la Luna, ed uadici llelle calare 
dal Ciclo in terra , e prollrarfi avanti a 
lui . Kgli aveà allota 17. agni • 1 fuoi 

fratti- 



(degnati di ciocché fembrava 
pretendere per tai fogni , cioè , che gli 
farebbero (aggetti ; rifolfeio un giorno 
di disiarli di lui , e prppolero di am- 
xnazzarlo in Dotbaim % dove G’acobbe 
l’avea inviato per aver notìzia di lo- 
fo ; ina Ruben effeadolì «ppolio a 
<|ue(la crudele rìfoluzione ; elTt li con- 
tentarono di calarlo in una Cilierna 
(enz'acquai nella quale credevano i 
eh’ egli bentolio morilfe . Dopo po- 
co tempo edì lo_ vendettero a’ Mer- 
canti (fraclìti, i quali venivano dal- 
le moiitagne di Ga'aad per portar gli 
pronai nell’ Egitto; ed eili contribuiro- 
no cosi , fenza fgperlo « all’ alta di Iqi 
potenza , avanti della quale fi ttovaro- 
fto obbligati di profternerfi . EJ è ve- . 
riflimo, che nulla può impedire l’efe- 
guzionc delia volontà di Dìo in rap- 
porto a colui , per cut gli ofiacoii di- 
ventano mezzi . Quelli Mercanti lo 
vendettero a Putipfaar Eunuco , q 
C apitano delle guardie d> Faraone , 
il quale avendo (ubilo conofeiuto il 
inerito del (uo (chiavo , gli confi- 
dò l’ intendenza di tutta la (ua Ca- 
fa t c da quello mnmento la ben»- 
dizioiie fi (parie (opra tutt’ i (uni be- 
ni , poiché il Signore e'a con Giti- 
feppe • Elfendo egli di volto bello , 
e d’ una vaotaggìola datura % la mo- 
glie del (uo padrone concepì utm vio- 
lenta paffione per lui , lo (ollecitò vi- 
vamente , e non avendo potuto trionfa- 
re della virtù dei giovane (ch'ivo, ella 
;veane ad un’ aperta violenza . Giuieppe 
non viole tai sforzi , che colla fuga , 
lalciando il (uo mantello nelle mani di 
gueda Donna, la quale vedendoli dif- 
prezzata , pafsò tutto ad^un colpo da 
un eccelTo di amore ad un eccelTa di 
furore , pd accusò Oiufeppe al (uo 
marito di averla infultata full’ ono- 
re . Putiphar (u tale accula lo _ fe- 
ce pnetter in una ofeura prigione 
carico di catene , co’ ferri ai piedi ; 
ma Iddio gra con lui , e gli fece tro- 
var grazia iananzi al Carceriero , il 
quale ammirande la (ua (aviezza , lo 
trattò umanìflìmamente , e gli diede 
)’ ifpezione fu gli altri prigionieri - Nel 
tempo • eh’ egli era in quella prigio- 
ne t vi vide venire il gran Panettie- 
re , ed il gran Coppiere del Re , i 
suali avevano offeto il loro padiope , 


e che ciafeun di loro ebbe un foc 
gno , che Giufeppe (piegò * . Egli pre- 
difle al Panettiere, che a capo di tré 
giorni farebbe (ofpefo nella forca ; ed 
al Coppiere, che dopo tre giorni fa- 
rebbe redìtuilo nel (uo pollo . Egli Io ' 
pregò ricordarli di lui . quando gli 
farebbe tal ventura fucceduta ; pia el- 
io (e ne (cordò per dne anni ; nel 
fin de’ quali il Re avendo avuto ua 
fogno, e non trovando perfona > che 
poteKe a lui (piegarlo , i| Coppiero fi 
ricordò di colui , che aveg \oterpet-ata 
il (uo. Faraone avea' veduto in fogno 
(ette Vacche grafie , che furono divo- 
rate da fette Vacche magre ; ^ egli an- 
cora avea veduto (ette (pighe perfetta- 
mente piene divorate dg feit' altre ellre- 
mamente vuote Giufeppe cavalo fuor 
di prigione , (piegò quelli fogni per 
i (ette anni di abbondanza , i 9 uati 
farebbero leguiti da fette altri di 
careftia ^ e conliijliò al Re df lare 
ammafiare ne’ fusi granai la quinta 
parte de’ grani , che la tera produr- 
rebbe , afiin di (ervirfene durante il 
tempo della careftia . Il Re ammirane 
do la (apienza del giovane Ebrea , gli 
confidò l’cfecuzion^ di quello proget- 
to , e 1’ innalzò agli maggiori onori . 
Gli diede il nome di ^Ivatorc del 
Mondo ; pofe il (uo anello al di lui 
dito, e gli diede per ipfofa Afeattb 
figlia di Putiphar Sacerdote di Elio- 
poli , dalla quale piufeppe n’ebbe 
Manafie , ed Elra'mo. In tanta efien- 
do pafiàti gli ami della fertilità: Giu- 
feppe, che avea avuto cura di_ fare 
della grande ' raccolta ne' granai del 
Re, gli apri negli anni della cargr 
dia, e fi trovò nello (lato di aiuta- 
re il popolo ** . Da ogni parte veni, 
vano nell! Egitto per comprar le bi|- 
de : e la flerilità efiendofi fatta (enti- 
re nella terra di Canaan , dove di- 
morava Giacobbe , queftq Patriarcg 
inviò i (uoi figli nell’ Egitto per com- 
prarvi di che vivere. Giufeppe lirico- 
nobòe (ubilo, gli trattò duramente , 
c finfe di prenderli come (pioni , gf- 
fin di obbligarli a dirgli qualche co- 
fa del loro padre , e di Beniamino . 
Egli li rinviò in feguito eoa prdiiu 
di condune a lui Beniamino , e ri- 
tenne per oftaggìo Simeone . Intanto 
egU fece riempire i loro facchi di 
F » bia- 
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bìadty e fece iretierc il daoaro di 
ciafcuno net fondo del Tuo facco, feo- 
xa ck’ eflì (e «e aceorfeifero . Quando 
«ili ebbero rendalo conio del lor viag- 
f{to a Giacobbe ; quello Sant’ Uomo 
fulle prime ricusò di concedere Benia> 
miao; ma la careftia crelcendo , fuco* 
fretto di acconfentirci malgrado della 
fua ripugnanza. Gtufcppe avendo ricono- 
fciuto il fuo fratei !o , 6gl o di Rachele 
<om’ effb , non potè fre. ar le fue lagri- 
«Me. Egli fece apparecchia e ua gran 
pranzo per tutt' i (uoi fratelli , eh* egli 
fece fedr^e fecondo la loro età « facen- 
do particolar diftinz one di Beoiami- 
fio . 11 giorno apprelTo efliì partirono 
€ 0 * loro facchi pieni 'i biada « e fi cor- 
iè dopo di loro, e raggiunti , che fu 
TÒMO , ebbero de’ rimproveri intorno 
al furto della coppa dell’ Intendente , 
il qua e gl* aveva colmati di tanti 
bent . Com’ eflì negavano di aver com- 
medo un furto si villano, fi trovò 
la coppa nel lacco di Beniamino . e 
furono rimenati nella i-iità pteni di 
confufione Ciuleppe lor fe<e delle 
bravate fulle prime ; ma non eden, 
do p‘.0 padrone delle fue lagrime , fi 
diede loro à conefeere , dicendo : Io 
fono Giufeppo. Panò loro con dol- 
cezza, e gli perdonò dell’ingtullizia , 
che gli aveaoo fatta . Ciò non è pun- 
to, fcggiuns’egli , per vollro confi- 
glio accaduto', che io qui mi linovi ; 
ma per volontà di Dio : e gli rinviò 
con ordine di condurre prontamente 
il Uro padre in Egitto* Giacobbe a 
quella notizia fi rifvegliò come da 
MS profondiffimo fo^o , e corren- 
do verfo quello figlio , che credeva 
perduto , ebbe la confolazione di fini- 
re i fuot giorni prelfb lui nella ter- 
ra dì Geden , che il Re gli donò • 
Giufeppe dopo di aver vivuto cento e 
dieci anni , e di aver veduto i nipoti 
'{ino alla terza generazione , cadde in- 
fermo allora fece veoire i fuoi 

fratelli , predilfe loro , che Iddio gli 
farebbe entrare nelia terra promelTa , e 
fece loro giurare , che vi trafportereb- 
■bero le fue oda . Tanto efegu) Mo- 
sé , quando liberò gl’ Ifraeliti dall’ 
Egitto : e quellor corpo fu dato in cu- 
Ooiiia alia Tribù di Efraimo, che 'o 
feppeiil prelT) Suhem nel campo, che 
Giacobbe avea dato ì% proprietà a 
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Giufeppe poco prima di morire. Tutta 
la vita di quello Santo Patriarca ha 
rapprefeotato colle ixaggiori particola- 
rità, e con tratti vivilfimi i milleri 
di Gefucrifio • Giufeppe odiato da fuoi 
fratelli, malgrado della fui innocenza, 
(ì porta a cercarli per ordine del fuo 
padre. Eflì non alcoltando, chela 
palfione della vendetta , cofpirano con- 
tro la fua vita , lo gettano in una 
Cillerna , e non ne lo cavarono , che 
per venderlo a’ Mercanti , che lo coi»« 
duffetn nell* Egitto. Il Figlio di Dio 
inviato dal fuo Padre a fuoi fratelli 
'Giudei fecondo la carne, appena com- 
parve, per eferciiare il fuo mini Aero , 
che quelli fenza efler moili nè dalla 
fanttià della faa vita , nè dalla fua 
dottrina tutta cele (le , lo perfeguita- 
rono "con tutto furore , lo caricarono 
di obbrobri , e fu venduto a prezzo di 
argento Ha uno de’ funi fratelli . Giti- 
feppe fchiavo nell’ Egitto calunniato 
da una donna, pollo in prigione, mef- 
. fo tra due colpevoli , ad un de’ 
quali egli predilTe la fua ventura , ed 
all’ altro la fua condannazione: cavato 
dalla prigione ,' llabilico fopra tutto 1* 
Egitto, dtftribuendo grano a tutto il 
Mowdo nel tempo della careftia , è la 
figura di Gelucrifto,. il quale fi an- 
nieniò fino a prendere la natura di 
fchiavo difonorato dalle accufe della Si- 
nagoga, croeefilTo tra due Ladroni , 
accordando ad un di elfi la grazia del- 
la fede, e lafcianJo l’altro nelle te- 
nebre , fepolto nell’ ofcurltà della 
tomba • d* onde per la fua gloriofa Re- 
furrezione entra egli in una gloria 
proporzionata agli obbrobri , de’ qua- 
li era (lato caricato , e fpande i fuoi 
doni con abbondanza fopra tutta la' 
Chiefa. Gtntf. xxxx. xxxxt. xxxxv. 
xxxxvii. xxXxviii. xxxxix* 6rc. 

• 1 .fogni del Coppiere , e Panettie^ 
re maggiore furono i feguenti • 7/ Cpp» 
.piere fi fognò un ceppo di P'ite , nel qual* 
erano trefarmenti, i quali cacciando a 
poco a poco prima le gemme , indi de* 
fiori , ei alla fine dell* uve mature , 
dalle quali [premendo il fugo dentro la 
Coppa , ehi avea nella mono , la pre» 
fintò al Re . Giufeppe ne diede qua- 
fta interpetraxjone ^ cioè; che $ tra 
.f armenti fignificavano tre. giorni , dopo 
■ i quali Faraoni dovrà ricordarli dà . 
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lui • e rimetlerh mtl fuo ufficio • 
Ptnntiert fi fognò ài pottart fui topo 
tre penitri pieni di fior di ferina , e 
tb* nella parte fuperiort vi tra ogni 
forte di pa/litetria , me dagli uccelli , 
tbt feendevane dall* aria era divorata . 
Ciufeppe ne diede l* interpttr azione con 
dire : che i tre panieri lignificavano 
tre altri giorni di vita, dogo i guali 
Faraone gh avrebbe fatta troruar la 
telia ; indi l* avrebbe fatto attaccare 
mi una Croce per ferver di pafeolo agli 
uccelli , tome in fatti fucceffe • 

** Negli anni della eartjiia gli E- 
gizf comprerono il grano primamente 
eoi danaro , pei col cambio del loro be 
filarne , dando i laro Cavalli , pecore , 
bovi , t gli efini per i cibar / , e final- 
mente vendettero tutte le loro peffiffio- 
tei , come fi legge nei cap. sxsxvii. 
del Geneli: Ernie igitur Jofeph omncm 
terram Acypti , vendentibin fingulis 
pofleifiones fuas p'se (nagnitudinc fa- 
mit , fubieaitque eam Pbaraoni . In 
tale fiato di mi feria ridottigli Egizie 
Giufeppe per ficurezKa del Re , e per 
avviare a gualche tumulto , e ribellio- 
me fece mutar fitto alle famiglie, traf. 
portandole da un luogo ad un altro 
lontano , dividendo i parenti « e gli 
amici, acciocché non potefiera cofpirare; 
poiché in tal modo veniva a togliere 
ogni oecafiene , e materia di fedigio- 
ne ; come ancora la memoria del domi~ 
nio de* loro beni , e eolia memoria fi- 
nal mente il dolore . Nell* Africa le 
mogli de’ Fondali mofftro un* atroci (fi- 
ma fedigiona , perché fi permife loro 
di rejìare in guai medefimi terreni , 
de' guati per le guerra avean perduto 
il dominio . Ed a guefio fino fu ordi- 
nato ez'endio da Faraone, tome rife- 
rifee Erodoto nelle Mufa a. «ap. \6t 
thè I fondi fi deffero in cottura a* fal- 
dati Egiziani ; ma ton guefia condi- 
zione , thè ntir anno feguentt non fi 
toltiva/ft dalla mtdefima perfona la 
fieffo terrono. 

Ni fur'<na però tfenti le poHeffioni 
do* Sacerdoti do eoi dazi , o tenh «u* 
fiteutiei poiché a* medefimi fi dava 
da pubbHei grana/ una fujpciente guan 
titd di frummte, per guai ragiono non 
furono obbligati di vendere i loro be- 
ni . La difpofizrone dungue fétta da 
Qhfeppg dofg i fette anai iella tate. 
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fila degli affitti de* tmeni , fu gue- 
fta ! Quiatam partem Regi dabitit : 
^uatuor relisuu.permitto vobis.* B fi- 
nalménte foggiungt Moié : Ei co tem- 
pore ufsue ad pra>(eolem diem in udì- 
verfa tcr'a iEjtypti, quinta pars folvi- 
tur , Ir <a£^unn ef) quali i« legem » 
abfque terra Sacerdotali quae libera, 
ab bac conditione fuit . Ed a guefia 
difpefiziont deve riftnrfi eieeebé dica 
Diodoro Sitolo in ardine al dazio , tba 
pagavano gl' Agricoltori al Rt , a ai 
Socordoti per i terreni , ebe lavarava- 
no- Quella peliz> > introdotta do Gita- 
feppo netP Egitto n/>n folamo-to fiori- 
va nel tempo di Moté , ma durò ante- 
ra lungo temp- dipo ,a fi o oli’ 'ulti- 
me eli fe rie oftervarone i legni , tema 
topa dagli profani S-riliori 

*•* V Autore del libro dell* Eeela- 
fiafiito nel cao SLIX Id fa gutfio E- 
logto di Giufeape Nemo natui elf in 
terra qualis Jofeph , qui natus elt ho- 
mo, prineeps (ratrum , fir airerrtum 
gentis, reÀoi f ratrum , ftabil inentum 
populi , le offa tplius vistata funt k 
poli mortern propbeiaverunt • Poltnda, 
l’ Bcelefiefliea ton guafi' ultime perolg 
figli ficere , ebe le fue afta farebbera 
trefportate nel tempo dell’ ufeita degP 
Ifraeliti deir Egitto , e portate nella 
terra premefia , della quale affi doveen 
ferfene padroni , tome infatti aecad- ' 
de . 

Ma prima di dar fine alle rimartbe 
di Giufeppe , é da notarli , ebe alcuni 
Efpofitori , 0 Interpetri ban creduto, eba 
Giufeppe dopo la mene fte flato innal- 
zato agli Oneri divini . L’ Autore delie 
cole mirabili della Scrittura nel cap xv. 
Tom V. Ediz, di Sant’ AgoSino Appead. 
p. q. riferifee, thè gli Egizi avendo 
pefie aeeanto del fuo fepelcro il fimula- 
ero et un Fittilo , gli diedero le divine 
adorazioni ; d* onde poi dtrivò i che gli , 
Ebrei ad imitaZ'ont degli Egizi ado- 
rarono nel Deferto il Fittilo d’ oro . 
Aggiunge inoltre, tbt Giufeppe tonof- 
ttndo , ciocebé gli EgigJ avrebbe fatte , 
eamanJi , eba il fuo cadavere fofia 
trafportato nella Cananea , ma irtdamo 
farebbe flato un tal con figlia , p*ft-<, che 
gli Egizj l* a ve f ter e pofto tra loro Numi. 

Altri vogliono , ebo 'etto il n-<mo di 
Serapide Dio denti Egizj veni fte Gim- 
I*ff* t ftf fagiani . 1. Scrapis , t 
F i Àpii 
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A pii ftmhrtne eoetanti di Giufipp* . 
II. Serapisfii felUvato alta , 

fmchè liètfo l'Egitto dalla fame 
Hjiafla dittinhà p adorava fotta V l'm. 
magine (T •>* Bave , eh' i jimMo dei- 
r agrieoltvr» , e dell' aHondangfl . 
IV. IMle aattube monete V immagine 
di Saraptda portava fui capo il moggio 
'i tal ifuate. Giufeppe mifurava il fru- 
menti ) • il paniere , V- Rifarifce flu- 
tarco, che Serapi(<« , Ofirìde , ed Xr- 
(aphe eretto tre nami del medifima Nu- 
me i a Arfaphe tontient in fa il noma 
di J«reph r ad Ofiriile fi attribuì fti l' 
invamg,iona dall'agrieoltura EgtKfana , 
tb' i propriamente di Ginfeppe ; id in- 
, oltre Ofiride neit' idioma Egiziana ft- 
■gnifiea pieno di oetbi , tbe deve tiforirli 
alta fatidica virtà di Giuftppe . Pi- 
naimante il nome di Seraphit la fan- 

HO difcondttt £». Schur, Bove , ii 

V3K Xbir I forte : 'ed i manìfeflo 
tioechè nel capo saviii. del Otutero- 
rnomio fi dita di Giuftppe: prìtnogeniti 
Tauri pulcriutde oìut . Si aggiunge 
'par ultimo P autorità di Giulio Firmi, 
co : Buie f, Jojtpbo ) poli mortem JE- 
gyptii patrio t^tit fu» Inifituto , 
tempia feccrifnt ... Nomen etiam , ut 
fanAius coleretur , ci primo AuÀore 
geoerif acccpit . Barn quia Sarwproae- 
pos fuerat ..... Seiapit di£lus et grarco 
fermone . E' fai fa però l' ttimalogia 
di Firmite : . nendimtno i antica opt- 
mìone , . che Giufeppt fia fiato adorato 
fatto il noma di Strepide 

Ida atàtfia opinione , che fa difeonde- 
‘ra un ‘Nume ridicelo dalle memoria d' 
un Uomo Sant’Jfimo , già fu Vigeteate, 
tome foflenuia da fitvoìijfime co-geitu 
re , le guoli eiafeuno fteilmontt , e 
feng/t pena potrebbe abbattere . In fatti 
jft prima dell' ufeita dagl' Ifraeliti ae- 
tadàe la divinigjg,tgjnmt di Gtufeppe ; 
ptrcbi gii Egiz,t perfeguttatouo tot 
tante truàtlei gli Ebrei tb' erano Na- 
"xieneli del loro Nume ? Oppure , per- 
thè permifiro % tbe gli Ebrei trefper- 
^ajfero le fue offa ? Se pei confondene 
G^ufep^ rofi Apide « « Maevide, gue- 
/W Dei ( thè gli antiebi 'fonfemdono 
fon Ifide , ed Òfiride ) facilmente fi 
può dimófitare , che fieno più antiebi 
di Giufeppt . Che fa tonfondene Giufep- 
‘pt'ooH Stràpidt i fapèr debbano > tbe il 


'evito dì Stràpidt ì molto rtttnt'e pteffi 
■gli Egigj , come dimofira Origerre net 
lib. V. (oorr# 'Cclfo . La fiotie di gut- \ 
'fia divinità , ed il trafperto della eat- 
defima_ dalla Città di Sinept del Pento 
in guiila di' Altffandria fatta per ardì- 1 
n« di Tolomao , fi può leggere preffo 
Tacito nel lib. iv. delle fue Iflorie ; a . 
fi effernerà di non trovatft nulla , cbt 
faverifea alt' opinion di telare , i lua- 
'bi eontendona , tbe gli Egigf folte il 
nome di Serapide obbiano iniefo di dar 
gli onori divini à Giuftppe • Serapide , 
feconde tu fentenga di futi , tbe fttif- . 
fero di guefio Nume , è l' ifltjfe , che ^ 
Plutone . Si legga Plutarco de IGde ^ i 
^ OGiidè , « Clemeate d’ Meflandria 
nel Pfotrettieo. 

JOSEPH figlio di Giacobbe i ni- 
pote di Mathan , fpofo della Saota 
Vergine i e per quella ragione padte 
putative di Gefucriflo -, era delia Tri- 
bù di Giuda , e delta famiglia di Da* 
vidde . Maihàn difcei'o da DaVidde per 
Salomone , e Melcbi , che ne difceiir 
deva ancora per Matban , fpofarono 1* 
un dopo l’altro una Donna chiamata 
EH ha : Maihan o^ ebbe Giacobbe • 'e 
Melcbi ’n’ ebbe Beli » « quali erano 
Tratelli uterini . Beli elfendo morto 
lenza figli , Giacobbe fposò la Tua vé- 
dova ^ fecondo la legge ^ la quale vuo- 
le , che in quello calo il fratello fpofi 
fa fua cogna'a per fufciiar de* 'figli ài- 
tuo fraielto defooto : e da quello ma- 
trimonio è nato Ciufeppe i il quale 
per quella maniera era figlio di Beli 
fecondo la Legge , e di Giacobbe fe- 
condo la natura . Non fi fa qual follé 
il lucgo delia nafeita di Giuseppe ; ma 
non fi pub dubitare , che fi folTe fta- 
biliro in Nazareth piccola CitiA della 
Galilea iveila Tribù- di Z.ibtilon : e co- 
lla dall’ Evangelo . eh' egli era Arte- 
g ano , poiché i Giudei pariando di 
Geluctiflo dicono , eh’ egli era Fabri 
filiut , ciocché s’intende del mefliere 
di Falegi'ame, o fia artefice di legni 
Egli era i;iurato fpofo alla SS. Vergi- 
nct ciré a Maria, che fapeva ben’e- 
g|i effér nella rifoluzione di guardare 
la Verginità ,'e per confeguenza nella 
medefima rifoluzione era égirileffo 
11 miflero dèli’ Incarnazione del Figliò 
di Dio non era flato fulle prime rive- 
lalo a Ciureppe t H ^uaie avendo n- 

'mar- 
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^ircata la gravidanza di Maria , vol- 
le rinviarla recrecamente , in vece di 
pubblicamente difonorarla ; ma l’An- 
giolo del Signore gii apparve ; e gli 
diflè : di confervar fenza timore Ma- 
ria per fua S?ofa ^ poiché opera era 
dello Spirvto Santo , ciocché fi vedeva 
in Maria. Allorché Maria fu fai pun- 
to di partorire , atiieme con Giufeppe 
furati coftrelti di andare in Betlemme 
per ordine dell*^ Imperadore Auguflo <, 
c Maria diade alla luce il fuo Figlio 
Gcfucrifto io una (falla . Giufeppe eb^ 
be la gloria di eflere de’ fuoi primi 
adoratori . <Egli lo trafportò dipoi 
nell’ Egitto per fottrarlo al furore di 
Erode , e dopo la morte di guelfo 
Principe « ritornò nella fua antica di- 
mora di Nazareth . Quindi annual- 
mente conduceafi in Gerufalemmc per 
celebrar la ftffa di Pafquai e (i occu- 
pava nel travaglio del fuo melfiere , 
vivendo in una gran femplicìtà ,'e4 in 
una efatta pratica della Legge . Ecco 
tutto ciò , che abbiaoi di licuro intor- 
no alla perfona di Giofeppe , poiché 
non più di guelfo ci riferifce la Santa 
Scrittura . Si crede eoo molta probabi- 
lità , eh’ Egli mori prima , che Gefu- 
cnltocomincialTe a predicar l’ Evange- 
lo ; perchè $• Giufeppe non compar- 
ve , né alle Nozze di Cana , né in 
alcun’ altra circolfanza della vita del 
Salvatore : e Gefuerilfo raccomandò 
la lìia Santa Madre a S. Giovanni , 
ciocché non avrebbe certamente fat- 
to I fe ella aveffe avuto il fuo ma 
jite . 

* Cittg l' arie di J*. Giufeppe P «»- 
tithitÀ o«n d di aecetdo , aìiri 
mando ^ che fi a fiuta di lavorar tesni, 
altri di lavoror ferri , ed altri di 
‘ceftruir tafe t e tofe fimili . Ciò ptrò 
non deve intenderli , thè promifeuanen- 
•te tuiodi • quinti fi foffe altercato ; 
ma folamtnte in quefio fenfo , •ahe 
altani de' Latini furono difeordi da' 
Greci . Tutti quefii etri amente fe>rKt 
eecet:'»«e alcuna , teme tutti gli altri 
Oritntelt , auttbuireno a Giufeppe • 
>ed al Salvatore P arte di Falegname ; 
ma alcuni Latini attribuirono loro P 
arte di Ferraio , indotti dalla varia 
fignifiiaq'iono della parola Faber . 
■La voce TtxTvr , che applica S. Mattea 
iati capo sili. $;• affalutamtut 
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popa , a feng^a veruno aggiunta n 
figai fica piuttofio Falegname , tht al- 
no a’dfiee , tome è flato offervato da- 
gli Eruditi nel lib» v. di Sen^onta 
d<//« Ciropedia ri é TfXTa- 

VX' fabros fetrarios , & lifMriot . S. 
Giuflino Martire antiebi/Jimo Scrittore 
della Paleflina , èa tenuOo S.Ciufeppc 
per Paiegname , nel fua Dialogo 
ton Trifone t Et cum ad Joatuiem ve» 
nilTet Jefuc • Se Jofephi fabri filius 
diceretur, informis videlicet appareoct 
fabergue adco Xc ipfe putaretur effe , 
fabiilia ntmgue , dum cura hominìbuc 
effet , faciebat opera ; aratra » h iuga 
coniicieas &c. Che quefl' arte di FalOr 
gname abbia efercnata S G'ufeppa « 
il conobht quell' empia Libanio , il 
qutle nel iempo deli' Impertdor Giu- 
■liana biffando la neflra Rrligion Cri- 
Jliana , demandò ad un Pedante « eofa 
fateffe il figlio del Febbre ? -Bd a 
tui fu rilpìflo : Loculum fabricatur 
hujut univerfi ceed tor , guem tu Fa. 
bri filium per ludibrium appcllas . Il 
'thiariffimo Sig. Can. Maggoecbi a 
niune fecondo nella fceverta delle anti- 
th’td , ha fatto vedire per migt/> d'una 
moltitudine dì antiche teftimonitntcg 
degli tcriitori profani , a fagli , eie 
la parola greca riKTcn fentplieemente 
ufur paia Agni fichi Falegname. Si legga 
la fua ■OiJJeriogient fub Afcia -nil 
fine , ov' egli tfamiaa qutfto punto , 
e dinuflra nel medefimo tempo t che la 
vote Faber ( la quale trovafi nella 
verfione Latina ) fu prefa da' Padri 
del quarto , a quinto Jieolo ptr artefice 
di ferri, edt'bungi. Skehi l'irpiniana, 
thè feftitne S- Giufeppe artefice di 
ferri , nom i appoggiata nell' antìta 
e legittima tradigione della Cbitfa 
C e in fatti qual tradigjioat può dirfi 
buona , e finctra , ehi fi appena all' 
Evangelio grtto fa gl'migt dalla qua- 
le folto tanto lontani dal tempo degli 
Apoflati , che appena debbano attri- 
buirli al quarto , o al tomineiamtnto 
del quinto ftcoloì ) la quala ha ftmpre 
prifa la voci rt'xrur nel ftgmifieato di 
Falegname . * 

** In due feitfì ti può prendiri la 
Verginità di San Giufeppe , o eh' egli 
V aveffe promeffa a D<a do^ lo fpo~ 
fal'gie dalla -Vergine Santijfma fua 
legittima Spa/a . tht per rtvelagieoe 
F 0 dt 
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divinà ttfiebh dt avtr fatti veti di 
f'erg-nitj , ntn gfiantt , tht avtffe t- 
vtiie figli i» un' ahfM fgoft . thè gli 
morì : Opgure , thè non abbia mai to~ 
mefe'Uto tmgrtffa marinle , e thè pa 
flato tempre l'trgine in tutto il terfo 
delta fua vita . N»> affamiamo il fri- 
mo contro it Etvii'O • il guale ardi di 
vomitare una tì empia dottrina , thè 
Giufeppe dopo il parte di Gepterifio ri- 
tenohbe Maria , e n' ebbe molti figli « 
ebe nel l'angelo thtamanp F'aieili , e 
5 o elle del Signore infetti eonvtlidi 
P impudent' Bividio il fuo paradofja 
eon mtlti tePi della Serittuta ehe fono 
è fegutnti , In S- Giovanni tap. il. v. 
ia. Defcendit Capharraum ipfe , h 
Mater eius , & Fratres eius . In S. 
Maree eap iii. v. 31 Veniuat Mater 
ejus , le frÌRres . In r Matteo tap. ai 1 r. 
V. 5^. Nonne bie eft Fabri fil us I Nonne 
Mafer ejus dtetlur Maria ? Et ftatres 
eius Jacobus, & Jofeph, & Simoa,ft 
Judat , & forores riut nonne emnes 
apud rot font > In S. Matto tap vi. 
V. 3. Nonne hic eft faber 6lias Mari», 
frater Jaeohi , & Jofrph , Ir JuH» , & 
Simnnis ? Nonne , tt romrct eiui bie 
nebifaum funt i NelP Epip a' Gitati 
gap. I. V. 19. Aliuin Apoftn orum vidi 
■efninrtn , nifi Jacobum Fratrem Do- 
mini . B finalmente eredi de averne 
riportato il trionfo per megxo del det- 
te di S. Mattee eap. 1 v. >5. Jofeph 
noa ccenofcebat ram , donee peperit 
filiuit) mum prìirogeaitum ; dal guaio 
tte inferì , thè Gtufeppe d'po il parto 
di Gefutriflo tonobbe Maria , da eui 
ottenne altri figli , e in rapporto de' 
Mali fu detto egli primogenito . dd 
Eluèdio , Eretito del 1!'. fa'telo , ftte 
Urne Ter tuli ione nel libre de Mono- 
girria cap. vili. »n r«> feriffe : Et 
Chriftuni ^uidem Virgo eaiia rft , fe- 
mel nupiura peft partuwi . Che Tt’tuI 
liane abbia èntefe il debito maritalo , 
P aflerma t. Geronimo, il guaio rifpo- 
fe ad Elvidio , ehe eppentva P autori- 
$i di Tertulliano : Et de Tenui iano 
quidem nibii ampltus dice , quam Ec> 
clefic hoB- inem noa fu ffe . Gli Apel- 
tinarifle , al »ff*Wr di I, Epifanie nel- 
la Repa LXXI'lll. furono delta mede- 
fimo epintone • ' 

£’ ella però teflantiffima tradig^oue 
iati» Chiefa , ad i di fedg • eia It Hfta» 


ì O 

dre di 'Die pa flato ferapre Ptrgine . 

E S. Girolamo nel cap. ix. del libro 
contro di Elvidio per prei'art una 
tal traiiigjene gli rifpefe tot! • Nuin- 
quid non poftumus libi totani Vneruin 
ber ptorum fericcn eorrmovere ? Ig"* 
tium , Po.yrarpum . Irenteum , Jufti. 
noni Matiyrem, multofquealtos Apo- 
fto icot , & eioquentes Virot , qui ad- 
ve-fus Hebio-em , tt Theodotum By- 
zantiunr , & Valeotirum h»c eadem 
femientet piena fapienthe «olumina 
confcripfcrunt . 

Ni vale P argomento di Elvidi» 
prtfo da t Matteo ; poiché la parete»- 
la donec non Pgntfiea , che dopo parto- 
rito Gem Marta abbia tonofeiuto il fu» 
manto , ma folamente , ehe nen lo to- 
nebbe fine al parte ; id quod non fa. 
ffuin eft ofteodit , dite S.Gìmlaino, S. 
Giaacrifoftonno , S G'egnrio Nazianze^ 
no,rS Ifidoro di Pelufio . Che gueP* 
pa folita fra fé della Scrittura ,fi prua- 
va da ' vari luoghi della medepma . 
Celi nel capo XXVI |. di Giobbe v. 

Non reredam ab iaooceniia mea , do^ 
nee defieiam , eìei, donec mnriae . La 
particola donec gul non pgnifita , ehe 
dopo morte Giobbe abbia perduta la 
fua innocerga . t/fendo impo/Jibite , eh» ' 
fi perda dopo la morfr; ma h-lamente , 
ehe Giobbe tenftrvò P innetènt^a fino 
alla morte . Coti ancora deve inunOarfl 
lapartitola donec nel Salmo 119 Odi» . 
li noftri ad Dominum Deam nnftrom, 
donee miferealur noftri ; tome ancora 
1 fata rei cap.xxxxvi. Donec fenefcatis 
egn flint, d eit Doininui . E S. Paola 
ntlP Eprfl a' Corinti tip. Xr 15 O ' or- 
tet illuiit regnare - donec pnnat omnet 
inimicos fub pedìbut e\ai , Ne to fltffo - 
modo fpiegar p deve la particela , an- 
tequam del medepmo S Matteo mot 
tap I. A’tequam conveni'ent , inven- 
ta eft in utero habens de Spinto Saa- 
£to . La particola a-tequam fignìfie» , 
ebe nunquam cnnvenerint Inoltre la 
voce primngrnitus , ufurpata da S, 
Matteo non ppnifica eelui , dopo dct 
qua e fa nato un a'tro ; ma primà~di 
eui natgue n uno , oppure il primo a 
nafctre , tome p può inferire dal ca- 
po rulli, de' Numeri . altrimenti y 
perchè Iddto tomandò neiP Antico To- 
flamenio , tht fi efftrijfiero a lui i 
primimiii 4tgH Uomiti , t dagli 
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0nlm»li tundl , avreite rigettsti gli 
mmigeni$i : E tante tempo fi avrthbt 
dovuto afptttato od offerire i printege 
niti , fino a euanto foffero nati i fecon~ 
dogeniti : attioubè per awiotura fe 
gut/ìi foffero maneati , non fi offerì ffero 
gli unigeniti; tome offerva S.Girolaino 
pef obhettero Im tementi di Elvidio. 

Rejìo era da Iciorfi P altrb oppofi- 
gient fattaci dagli Antidicemarianiti, 
thè riguarda i Fratelli , e fonile del 
Signore . riferiti nel Vangelo , t che 
ditone effi , di effer nati dopo Gefueriflo 
da Maria , e Giu leppo per l'ufo del ma- 
trimon-o. Ma chi ha dette agli Anti- 
ditomarianiti , che fuifti Fratelli , t 
Jorelle del Ugnerò fieno flati fratelli 
germani , e non cugini f Chi gli ha 
affieurati , che fieno nati da Maria 
dopo il parto di Gefueriflo per /* ufo 
del matrimonio con G'ufeppt ? Dicono 
e Padri , tome Origene nel comentario 
in S Matteo , S. Epifanio nell’ Ereiìa 
78. Eufebio nel Hb. i- della Stor. Eecl. 
S. Ilario nel eap. i. di S. Matteo Ni- 
ceforo, AmGlochìo Teofilatto, S Gian- 
crifo(ionio, eA Airbiogio, che i detti 
Fratelli , e forelle del Signore furono 
figli di S G ufeppe nati dalla prima 
moglie . Bd in fatti io entro nel 
feniimento_ de' medeftmi in ordine alle 
due megli di S. Giufeppe , effonde egli 
molto fondoto nel Vangelo • Ed ìtt vero 
quei di Nag, 3 retb ftupefaiii dalla dottri- 
na ■ e miràeoli di Cnflo , di ffero eoiì 
( Marci VI ). ); Noane ifie eft faber 
ille, filiut Manae, frater Jaeobi 1 tc 
Tofeph & Judactlc Simoois Nonne & 
fornres ejus bic funt apud nes f La 
parola di fratello tongiunta con quella ■ 
di padre, e di Madre fi prende nella 
J'cfitroro net fuo propno fignificato . 
Coi) Giacobbe nel parlar , che fece a 
Giufeppe fuo figliuolo nel cap. aaxvii, 
del Genefi : An omoino venturi fumus 
ego, & Mater tua, & fratres tui , ut 
incurvcmus nos i* terram ? £; pecchi 
dunque non debba tpiegar/i in fimil 
guila il teflo di S. Matteo ì V' ì forfè 
alcun luogo nqlla Sagra Scrittura, in 
cui la parola di Fra'tllo conntffa con 
quella di Padre , pgnìfiehi Cugino , 
a N'pote ? Inoltre quei , che fon 
chiamati fratelli del lignore , aecom 
pagnavano Maria , • le flavano quèfi 
fempri a fitnea . Etano infatti ttn 
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Morìa, ‘quando Criflo predicava : Ec> 
ce Mater ejus, dice S. Matteo nWcap. 
XII. , h fratres ejuc Ihtbaat foris . 
Quando Criflo calò in Capbatnaum , 
dice S. Giovanni nel cap. 11. Defcendit 
Caphatnaum ipfe , k rnater eius , & 
fratres eius . Che fe Giacomo, }o(ef , 
Giuda , Sinnone fono nati , non d 0 
Giufeppe , ma da altro padre ; ptr 
qual ragione chiamanfi ftmpre fratel- 
li di Gcjuerifla , e che ftmpre ac'om- 
pognano la Vergine f Altra r igiene piib 
propria non può offegnarfi, fe non per- 
chè efftndofi Maria impalmata al di 
loro padre componevano con effa una 
famiglia , della quale tra il capo » 
Sicché coloro , che accompagnavano la 
Vergine erano non di altra , che della 
flirpe di , Giufeppe , lo fo , che S. Giro- 
lamo rifponde altrimenti , e ricorre al 
vario figmfieato della vece frater nella 
Scrittura , tome fi offeivò nell’ arti- 
colo Fratello nel Tomo I« di quefl» 
Dixjonano , e fofliene con ciò la Ver- 
ginità di S. Giu feppe , come celibe ira 
tutto il corfo della fua vita ■ Ecco lo 
fue parole nel cap. vili, dal libro con- 
tro di Elvidio: Quatunr tnodisio feri» 
ptur's divinis fratres dici ; natura, ge»* 
te , cognatioRC, aifeólu . Quindi ne in- 
feri f ce . fratres Cbrifti fuine appellatoti 
cognatione , guomodo Lotb Abrahx , 
quomodn Jacnb Labeni appallatus eli' 
frater. Ma quefl t rilpoflanon fèddiifa^ 
ni feioglie la difficoltà . Poithi rui 
fappiemo dalla medefima Scrittura , . 
che Loih , . e Giacobbe non erano fra- 
telli ptr natura ; ma Lahan era gpo 
di Giacobbe per parte di madre , o 
Lotb nipote di Àbramo per via di 
padre . Sicché tbiamandofi fratelli 
nella Scrittura , fi deve ricorrere non 
alla ragion di natura , ma di to- 
gnatefont , AlP incontro niun luogo 
della Scrittura e’ infogna , che il Si- 
gnore foffe flato Joltento parente con 
Giacomo, e Simeone, e non g'à fratel- 
lo tonfanguineo . Sempre fi ch'amano 
fratelli , a non mai parenti . e co- 
gnati ; ind X.ÌO foriifpino di tffire fla- 
ti ejfi fratelli ptr natura , e non 
ptr affinità naturale . Non < certamen- 
te toflumanga di quei tempi , di dap 
femprt il titolo di fiatello al cugino, 
ad al nipote . Del nome di fratello 
del Signora dato 0 S, Giatama , up» 
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fiUmtntt U ^critiiKa , m« tK.‘onàio 
& Paolo , t Giufeppe ntl lib. xx. cap. 
vili. dtUa fut fioria Jt tit fon forvi- 
ti . Per !m fUél eofa nonmeno dall» 
tt»iit.i»»t t che dalla Sttittura §' in. 
farifee « tk* S. Giufeppe fta fiato due 
volte maritato . Dalla prima moglie 
tÙe i figli j eht fono ebiamati fratelli f 
« foretto di Gejuerifi» etti Fangelo , 
Dalla fteonda, eh' egli non eonahhe « 
nacque Gefueriflo per virtù dello Spiri- 
to Santo . Bd II* tal modo rimane feiolia 
fi* tutto 'P oppofit^itnt degli Elvidia- 
ni ; ed ofaminata egualmente la Per- 
ginftd di Giufeppe , in qual lignificato 
debba prenderli, 

Nulladimaneo da sì fatta dottrina 
idi derivato t tho nel fteendo matrimo- 
ni» fiafi da eortmni flimato S. Giuftppa 
di etd datrapita , ed inabile all' ufo 
del toro maritale * e Maria di età 
molto tonerà .Mai Padri della Cbiefa 
fonante fiabilifeono tai pr<ntip} • per i 
quali eon terteiiz,a ne inferiamo , ebe 
Jt. Giufeppe , febbone vedove , fpofandofi 
a Maria, non era decrepito, ed otta gena- 
ri» , ma uomo florido per l'età , vegeto , 
vigorofo, 0 f erte, 'Coti per la natura , 
tomo per gli anni > 

In effetto tutti Convengono in quefto , 
ebo Iddio nafcoe volle da una Pergiae , 
ma matitata, aeeieeehi fi pont/Je in 
fituro Penar della /madre , e ebe la fua 
gravidanz,» , ed il fuo parto fi poteffe 
attribuire al marito da tutti toloro , 
ebt dal •mifiere erano totalmente igno- 
ranti . Dunque 'Giur«ppe dove» tfjert 
di quell' età , « di quel uigore , che 
eemunemenet potaffe trederfi reffer fuo 
il porto Pirginott . Ma tbi ciò avrebbe 
troduto di un vecebi» , « deerepit» , il 
quale pir P età , * par la freddizz.» 
fonile fofft flato impetento all' ufo dei 
matrimonio ? Anzi da quefla mtdefma 
debole età del vecchio marito , eia. 
fcuno ignorante dal mifloro , fi fortbbo 
indotto a fofpoiooro finifiraéitnte ( to- 
me fogliano in tai ta fi perltr gli uo- 
mini fofptttefiy dalla gievinttta megli», 
eh» partoriva . 

In ciò convengono fimìlmtnte i Pa- 
dri, ebt la VerRÌne fu impalmata , ae- 
tiotehè il marito lo foffa di diftfa , di 
foilitvo r » di aiuto ntlP idutar la pro- 
io , ntl portar» i pefi de! matrimonio , 
•noli' inuapoonéttoi viaggi, a ntl trat- 


tati U tofe iomtfiUkt , e finalmetnt 
perchè eoli’ arte, e eoli' induflria ali^ 
mentojte la povera famiglia , Ma tbi 
potrebbe fpirore da u» nome tàrieo d' 
anni, tur vaio , e dtcrepue i) fatti 
aiuti, t foftegni della v<ta ? E non 
farebbe flato egli 'net hi fogno ptuttofto 
di tfier fooeorft, ed aiutata in quella 
fua todenit età! 

■Cltretbi ofttryiamo u»l cap. II. di 
S. Luca , ebt Giufeppo vitwv* , quau- 
da Criflo tra di anni dediti , t fi por^ 
tavo nel giorno di Pafqua da Naza- 
reth in Cerufalemme in ogni anno eon 
Maria , e Gefueriflo . Or fi Giujeppt 
fpoti Moria nell' età di anni So. qnan. 
de enfio auto anni il. egli tra giun- 
to al 93. E tbi potrebbe creder» . ebt 
Giufeppe in tale etd fia fiato valevole 
d' intrapfendirt tei viaggi . t nello flato 
di Sfutar lo 'fua famigli» ? Di più : 
quando Crifla tominiii publitamtntt il 
fuo min'fiero , tba fu nell' anno 30 . 
delta fua etd , è mólto ptaàabilt , ebt 
S. Giufeppe foftt vivente, e ebe eftr- 
eitefte Parte fua di Falegname ; poi- 
thè i Giudei nel capo vi.qx.di S. Gio- 
vanni ftmbrano parlar di lui , come di 
un uomo , che viuea , ed tfertitava -la 
fua profejfiont : Nonne hic eft filius 
Joreph, cuius nos novimus patrem, 81 
macrtin? Ed in S. Matteo cap. tilt, 
Nonne bic eft Fabri fi'.ius F Nonne ma- 
ter cius dicitur Maria , & rratiec ejus 
Jieobut • tc Jofeph , & Simon, & judat; 
& forore* ejus nonne omnes apud not 
f^unt ? In tal lampo fn vopo , ebt Gìm- 
feppe eeeedefit P età di anni 111. qual 
volta fi foftt maritato con Maria 
di anni So. Anzi non montane Padri 
dilla Cbitfa , i quali flimano , ebe 
Giufeppe era viverne quando CrìRo 
morì ; 0 che Criflo tuttavalta ratto- 
mandò la S'ergine maire a S, Giovan- 
ni, t non a S, Giufeppe , areiottbi 
ptr quefla ragione pubblicamente figni- 
ficafii , che tra Maria , e Giufeppe non 
vi fu mai tarnalt commercio ; eoìb 
B. Giancrifoftomo hotn. 'v. in Macth. 
S. Ambrosio lib. de Inflitut.'Vire. cap. 
VI. S. Anodino ferm. 8i. de tempore, 
•» P Autore della pnffione dii Signor» 
prefia S, Cipriano . E quantunque io non 
entro nelPtfame di tal punto, fe fia 
toi)\ nondimeno ne inferifeo da tiè ^ 
(bt i lodati Padri tua giuditarm», eh» 

S, 'Gm- 
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Gìu fepp* fis flato Jf anni 8 o. ftun. 
i/o ffosò Maria : altrimenti farebbe 
flato di tento venti anni net tempo , 
ebe Gefueriflo meri . 

Finalmente è da offervarH , thè in 
'tal matrimonio dove* effervi tutta l' 
ajip*rtnx.i dell'onefli : poiché b tal'effet- 
to fu dicretato dalla Divina Sapfenz.a , 
aeeioechi agli rethi degli uomini fi een- 
fervajfe l' oneflà , e ’/ decoro della Ver- 
gine fpoja . Ma auit cofa più indecen- 
te , e vergognofa nella firma degli uo- 
mini y che centrarli maritaggio da fpo- 
fi tanto d'fuguali ntlCetiì Dite Teognidi 

Non iuvenis vetu^o con)ux eli apta 
irarlto . 

Ed Atiflofane Comico preffo Clemente 
di Aleffandna net lìb. vi. de' fuoiflre- 
mi : 

Non ^oeminz juveni maritus conve- 
nit fenbx. 

Qual te fa più inonefla agli otthi iti 
mondo , che un vecchio fdeniato, e calvo, 
curvo , e cadente farli fptfo iC una te- 
nera Ùongfllaì tln tal fatto fi farebbe 
eertamente prefo come foggetto di fther 
aio , e di burla , 'e tome argomento d‘ 
una fmoierita libidine • Lo .ebe non 
deve fofpettarfi dtl tafle Giuftppe . So, 
aT incontro, che i Pittori tal' idea ti 
fomminiflrtno dtpi fpofi , Giufeppe , e 
Maria , efprimindo S. Giufcpre fetta 
t' immegint d' un VteeHo canuto , e 
' Maria fitto la figura d' una beltijfma 
’e tenera Dotigilla. Me fifa ,'tbei Poe- 
ti, e Pittori hanno avuto femprt la 
liberti) di fingere a loro piactrt , tome 
dice Orazio . Nondimeno prtffo Gerfone 
rinvengo, ebe i Pittori dipìnfero tot) 
gli fptji C thè per verità ftmbreuo pro- 
nipote , « bifavo ) per efprimere la 
virtù fenile di S- Giufeppe , e la Ver- 
ginità di Maria . ' ' 

Ergo Jofeph pinxifle fenem , lecere 
feniles 

In fe virtutes , vel neu carnalis ha- 
beiet 

Surpicio de te quicquam carnale Ma- 
ria . 

Ma ignoranti , e nugati Pittori f to- 
me fi non vi fofsero , t fieno fleti ftm- 
prt uomini nel fiere ancer delC tid pru- 
denti , t capì; e non vi fimo, e fifft- 
ro flati tempre utmini impudiei , ed 
'imprudenti tajandto nella decrepita ttà- 

Per altro ftmha impoffibilt a noi 
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di decidere , di quanti anni fio flaiè 
Giufeppa net tonrrarrt con Mtrim « 
poflo che tante le Seiittura , quanta f 
Padri non ne abbiano fatta mtmgjiene k 
Gaetdbo attribuì fce alla Vérgine 14. an- 
ni ; e cinquanta ne dd a Giufippe. Ctr- 
Tone nel fernhone della Nafcica della 
Vergine recitato nel Concilio di Co* 
ilanza . Ma al mìo patire P uno , » P 
altro fi pone ad indovinare , B valen- 
do ptrlar fui verifimtle , giàctbè di cer- 
ta nulla fi può dire ; 10 dico v thè Giu- 
ftppe fu affai più giovane dì quel thè 
comunemente fl eredi, 1 Maria più pro- 
vetta nei!' Ita , in tentpi ebe fpaiè * 
di qutlle , thè tomummente fi fpat- 
tia . 

IOSEPH-BARSABAS, cognominato 
il giufto fu uno de* primi Dircepelì 
di Geruciillo. S. Pietro avendolo pro- 
poRo con S. Mattia per fuccedere a( 
lungo di Giuda traditore , S. Mania 
fu preferito. GiuTeppe efercitb il mi- 
niRero ApoRotico fino al fine; ed al- 
cuni Martirologi dicono , eh’ egli fof- 
frl molto dalla parte de’ Giudei , e ebe 
gloriofamente morì nella Giudea , Bt> 
fogna diRingmrlo da Giufeppe, o Jofe, 
figlio di Maria , e di^ Cleoia , fratèllo 
di S. Giacoma il Minora , e ftretto pa- 
rente di Gefucrifto fecondo la carne ^ 
di cui la Scrittura nulla c’ iafegna . 
Atlor. 1. »J. 

JOSEPH d’Arimatea, prefe quello 
nome da una piccola Città fituata fui 
monte Efraim, nella qual’ egli nac- 
que . Venne a dimorare io Gerufalem- 
me . dav’ egli comprò cala, ed altre 
polfeRìoni . S. Matteo lo chiama ric- 
co; e S. Marco un nobi.e Decurione 
cioè Configlirro , ,0 Senatore . Queft* 
uffiziale gli dava 1 * entrata, nelle pii! 
celebri affcmblee della Città , ed in que- 
lla qualità fi trovb egli preRb il gran 
Pontefice Caifa, q'uqndo Gefucrillb vi 
fu condotto; ma eg.i nbn volle accon- 
fentir punto alla faa condannàttìene . 
L’ Evangelo c’ infegna «ch'-era un uomo 
giuSo , e virtuofo del numero di co- 
loro, che attendevano il regno di 
Dio , e eh’ “era fimilmente Difcepelo 
di 'Gefueriflo ^ ma non ofando pubbli- 
camente dichiararli per timore de’ Giu- 
dei .* dopo la morte del Salvatore egli 
andò arditamente a ritrovar Pilato . a 
cui dimandò il corpo di, Cefucr>Ro 
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per feppftllirlo : egli 1* 6ttcane\ e Id 
niife in ua Tepolcro nuovo , eh* egli 
«vea fatto incavare nella Rocca dì una 
grotta del fuo giardino . L* Evangelo 
non dice più nulla di Giufeppe d* Ari- 
matea; ma fi crede, ch'egli fi uni a* 
Cifcepoli , e che dopo di aver paifato 
il reilo della fua vita nel fervore de* 
primieri Crifiiaoi , moi) nella Città di. 
Gerufalemme. y«4n. xix. Lucs xxiii* 
Alerei XV. Matth, xxvii. 

JO^IAS , fuoco del Signore % figlio 
d'Amoo Re di Giuda, fuccelfe al fuo 
padre nell* anno dei Mondo 3363. in 
età di otto anni . Queflo era un PriO' 
cipe (avio,o pio, che non obbliò nul- 
la per rifiabilire l’ofiervanza delle an- 
tiche leggi . Egli fece una efatia ricer- 
ca io Gerufalemme, ed in tutto il fuo 
Regno , de’ luoghi , dove fi adorava* 
no le falle divinità fece tagliare i bo- 
fchì , ed abbattere gli altari , che loro 
erano confagrati ; ed io tal modo egli 
allontanò il popolo dal culto di quell* 
Idofì , e le riconduce al culto del ve- 
' ro Dio . Quefio Principe religiofo 
anirrato da un fanto zelo diflefe le Tue 
cure anche fopra il Regno d’ Ifraele • 
Frofictò della debolezza de* Re di Af- 
fi ria , e delle buone dirpofizìoni delle 
dieci Tribù per ellerminar I* idolatria 
dalla eredità del^ Signore . Egli an-. 
dò a Bethel, doV ers^ l’ aitate , che 
Geroboame avea eretto al vitello d* 
oro : lo rinversò , lo ridufie in pol- 
vere, e compì cosi ciocché il Profe- 
ta di Giuda avea predetto trecent* an- 
ni prima dell'empio Geroboame . Do- 
po CIÒ fi applicò a riparare il. Tempio 
del Signore , ch'era fiato melfo in obli- 
vione : Ed in tal tempo accadde, che 
il Pontefice Etcia trovò nella camera 
del teforo il liho della legge del Sé- 
gnore dato per le mani di Moti . Non 
fi può dubitare, che quello libro non 
fofie il Deuteronomio , e 1 * originai 
iredefìmo fcritto dalla mano di Mosè , 
«he dovea elfere a fianco dell' Arca ; 
ira che nella confufione , e difor- 
dine de' Regni precedenti era fiato tol- 
to dal fun luogo , e nafeofio nel te. 
foro del Tempio . Infatti nel xxvixi. 
capitolo fi trovano le. minacce , e le 
maledizioni , dalle .quali Giofia fu 
tanto fpaventato . Quefio Principe 
•vcndofcle fatte leggere , inviò co{f« 


fultare la- frofetena Holda , la qoale 
pre.iiiTe, che tutt’ i mali annunziati in 
quefio libro, andavano a piombare fo- 
pra il popolo y avendo egli abbandona- 
to il Signore ; ma che il Re non gli 
vedrebbe, poiché fi era umiliato inran- 
zi a lui. Giofia avendo fatto raunare 
tutt' i femori dì Giuda , lelfe loro' il 
libro , eh* era fiato trovato : rinnovò 
l'alleanza con Dio, fi obbligò ad oifer- 
vare i fuoi comandamenti , e fece pro- 
mettere la medefima cofa a tutti colo- 
ro , eh' erano prefeoti . Dipoi raddop- 
piò egli i fuoi sforzi per efiinguere gli 
avanzi dell' idolatria, e far rifiorire 
il culto del Signore . Ordinò a tut- 
to il filo fiopolo di celebrar la Pafqua» 
feguendo ciocché n'* era fcritto nel li-, 
bro della Legge ; e la Scrittura rimar- 
ca, che niuna Pafqua fu celebrata co-^ 
me quella, che fi celebrò nel diciot- 
tefimo anno di quello Principe , cioè 
con canta pietà , zelo , e coofenfo 
di tutt’ i ceti del Regno . Ella fog- 
giunge , che non v' era fiato prima 
di lui Principe , che ruguagliafife , nè 
che fofie ritornato com'egli, al Signo- 
je con tutto il fuo cuore , e vigo- 
re. Iddio ancora rer non rendere 
quefio buon Principe tefiimonio della 
vendetta , eh' egli andava a i>rendere 
di Giuda , fufeitò Necao Re di Egitto, 
il quale volendo .portar la guerra nel- 
la Media pafsò per la G'Udea . Giofia 
fi oppofe al fuo palla gg'>o , e gli die- 
de la battaglia in Mageddo alla^ ra- 
dice del Monte «''aronelo : egli vt 
fu ferito si pericolofamente , eh' ef- 
fendo fiato traneferito in Gerufalem- 
me , mori per le fue ferite nell' an- 
no del Mondo 3394. Il popolo fece 
un gran lutto nella fua morte' . Gere- 
mia compofe un Cantico lugubre ia 
fua Inde .* e quefio lutto divenuto 
si celebre , che> il Profeta Zaccaria lo 
paragona a quello . che fi devea fare 
nella morte del Media : Sieut planane 
Addadremmon in ca^nrpo Maggeddon • 

Si argomenta da qiirfio paffo , che il 
detto- lutto cominciò nella Città di 
Adadremmoo , come più vicin' alla 
campagna dove Giofia era fiato ferito • . ' 
IV. Reg, XX 11. 11. Paratip. xxx. iv. 

JOSUE, Salvatore^ figlio-di Nun • 
e Gesù figlio di Navci delia Tribù di *■ 
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Efra’m % nacque nell* anno del Mondo 
1460. Egli tu uno de’do'iici, che' Mo- 
sè inviò per confiderar la terra pro- 
meifa , ed egli -du folo con Caleb , i 
quali fi oppofero all* incredulità del po> 
polo, non avendo in conto ,a'cuno le 
difiìroltà dell* intraprefa , poiché Id- 
dio era con lord, e (ì era 'obbligato di 
aiutarli . E6fì attendevano^ ogni cofa 
da lui , perfu'afì che Iddio combat-- 
terebbe , e vincerebbe per loro . Di 
tutta la moltitudine eflì foli ancora en- 
trarono nella terra promeifa , e tutti 
gli altri morirono nel Deferto • Egli 
lu fcelto da Dio, vivente ancor Mo- 
sè » per governare il popolo d’Ifraele.* 
c cominciò ad efercitar quell* impie- 
go immediatamente ùopo la morte di 
Mosè , ed inviò' fulle - prime delie 
fpie per efamioare la Città di Gerico. 
Dopo eh* edì gli ebbero tatto il lo- 
ro rapporto , pafsò il Giordano con 
tutta la (ua Armata: e Dio per age- 
volare il palfaggio al fuo popolo , 
fofpefe il corfo delle acque, ed il fìu- 
ine dette nel fecce in una cftenbone 
di due leghe in circa * . Pochi giorni 
dopo di quello miracolo , «Giofuè fece 
circoncidere tutt* Pmafchi , eh* erano 
pati nel tempo, che gli Ebrei viaggia- 
rono 'pel Deferto, e quella cirimo- 
nia fi fece in un luogo chiamato per 
ciò Gslgala, Egli fece dipoi celebrar 
la Pafqua , e fi portò all* afled'o di 
Gerico. Seguendo 1 * ordine di Dio , 
egli fece fare fei - volte il giro del- 
la Città dall* Efercito in fei giorni 
differentt , i Sacerdoti portando 1 * Ar- 
ca , e fuonando le trombette . Le mu- 
raglie caddero da fe nel .fettìmo gior- 
no, Hai fu prefa , e faccheggiata , ed 
i Gabaoniti tetneado la medefìma 
forte delia Inro Città , fi fetvirono 
d* uno ftratagemma , per fare alleanza 
con Giofuè , fingendo di elTere on 
popolo aliai lontano,. Egli non voi- 
le loro mancar di parola , e Ade- 
nibefech Re di Gerufalemoie fdegna- 
to per quell* al'eaoza ellendofi unito 
con quattr* altri Re,-a.idò ai attaccar 
Gabaoa . Giofuè e^endone fiato in- 
formato, marciò tutta la notte., ed 
avventandoli fopra i cinque Re • 
gli mife in rotta, e, come i nimicì 
fuggirono nella calata di Bethoron , 
il Signore fece piovere fu - di loro 
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una tempeila dì grolfe pietM « che no . 
ammazzò un grandifiìmo numero. Al- 
lora Giofuè comandò al Sole di fer- - 
marfì afta di aver più tempo per com- 
piere la dÌ5fatta de' Nimiei . £ que* 

(lo pianeta ubbidiente alla fua voce • 
projungò la fua dimora fuli* orizzonte 
dodici ore intiere . Giofuè profe- 
guendo le fue vittorie prefe quali 
tutte le città dflla Cananea in fei 
anni , e disfece fino, a trenta piccoli 
Re. Le loro terre furono dillribuite a* 
vittoriofi , che dopo lunghe fatiche^» 
e gran pericoli cominciarono a gioire 
del rifpofo , che Iddio avea loro prò- 
melTo . Giofuè inviò tavolar j , o fiaa 
mifuratori in tutto il paefe , ed alfegnò 
la porzione a ciafeuea Tribù* Egli eb- 
-be in fnete Tbamnst Xerna nella mon- 
tagna di Elraio) « Queflo grand* uomo 
vedendoli proflimo a morire , fece ve- 
nire tutte le Tribù d* Ifraele in Sichem, 
e vi fece portar V Arca dell' alleanza . 
Quivi dopo di aver rapprefentato agl’ 
^Ifratliti i favori, eh* effi avean rice- 
'vuii da Dior e dopo di averli efor- 
tati ad efiergli fedeli, fece un’alleanza 
reciproca tra '1 S gnore, ed il popo- 
lo , e ne compendiò 1* atto , eh* egli 
fcrifle nel libro della Legge ; e per 
coolervarne la memoria , erefie un 
monumento di una grnfiìifima pietra , 
che mife fotto una < quercia , eh* era 
vicin’ a Sichero . Dopo ciò mori nei- 
r età di cento e dieci anni nell* 
anno del Mondo %%70. Il libro che 
porta il nome di Giofuè è cosi nomi- 
nato • poiché f contiene in ventiquat* 
'tro capitoli la fioria di queflo Con- 
duttore del popolo di Pio , e perchè 
ife ne crede egli rteffo l* Autore . Egli 
rinchiude ciocché fuccelfe dada imor- 
‘ te di Mosè fino alia fua ; cioè , lo 
fpazio di anni diecefette , durante^ il 
quale , governò egli il popolo di Dio. 
Egli è «tei numero de* libri Canoni- 
' CI . Giofuè fcelto da Dio all* elclufio- 
ne di Mosè, ed Aronne per far' en- 
trare gl* Ifraelici cella terra promeifa , 
è la figura di un altro Giofuè « 
che fu Grillo , il quale prefe il luogo 
di Mosè, per far* entrare gli uomioì 
nel Cielo , dove non potevano fargli 
entrare nè la Fede, nè il Sacerdozio , 
nè t Sagnfizi , poiché efiì non poteva- 
no dar loro la vera giullkia » e 'b* * 
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«(fi rton p»tev»no effervi introdotti « 
(h« p«r mezzo della fedC} e delle ope- 
re (alte Bello fpirito dalla itòt.Siltg- 
g» l' Bftde dal taf. xxiv. in pei , e4 
il hhtt di Oiofaè . 

* Comandò Giofnè , thè i* imnalttafft- 
ro dna monnmtnti ptr eterna memo- 
ria di tal pradtgia : Uno in Gaigaia 
talla dodici pietre « che fi prtfero per 
ordine del dette Giofoi de altrettanti 
eiemini delle dodici Trilù nel mmi:» 
del fiume Giordano , alierthì nel pajjag- 
già reflò tl fendo /coverte . V altre mo- 
numenta nella riva , in etti entrati è 
Jaterdotl cell^ /ìrea fi fermarono , com- 
pefio di dediei altre pietre . flavio Giu* 
Ceppe nel Ii(>. v. deile Antith'ii Giu- 
daiche aap. I. atte/la , che Giofuì di 
gemile pietre tolte dal Giordane ptr fuo 
eetnondo , ne formò mi Jtltere , in ceti 
oferi de* fitgrifio’) al Signore , Ma Ig 
Scrittura nulla ci riferifee di gutfto fa- 
grifigio. 

Efjendo però gE Ifraeliti entrati nel- 
la terre di Canaan , dopo paffete il Gior- 
dane % ptr inmadronirfene difcaceiande- 
ne i loro poffeftori ; fi demanda , eoiy 
guai ragione affi pottan tiò fare , fmga 
entrare nella talpa d? hgiufli aggref- 
fori ? Non v’ d dttkòio , eie i Cananei 
fliràateno di aver ricevuta etna gravi f- 
fitma ingiuria, nen avendo ejlt offe fi 
gE Ifraeliti in cento alcune. B tiò fi- 
gnifiearono guei Cananei, eie fi falvg. 
roteo nelP dfriea, dove avendo per me- 
reumento erette alcune telonne , vi fcrif- 
fero gmtflt parole i Nos fumus. i|ui tur 
gimui a facie Jcfulatmnif , filli Nave; 
riferite da Precqpie«f#/lib. ii. de bello 
'Vaadalico , e da Evegrio nei Ub. iv. 
cap. xviii. Hift. EcfU / Profani Scrit- 
tori aucara rimproverano i Giudei ap- 
punto per avarfi ufurpata la terra di 
Careaan contro la ragione < « V dovere, 
jtnri tra gli Eretici della primitiva 
Chiefa i Manichei fecero le flefio , te- 
noe fi legge prtfto S. Epifanio nell* Ere- 
fìa é6. Ni (tn preveggono alla confa 
degl' Ifraeliti coloro , i gueli contendo- 
tee, thè per punire le fceltr aggine de* 
Cananei , potevano effe de f cacciare è 
medefimi dal loro paefo , a ammagx,tr 
li : peitkì tftendo popoli indipendenti 
tra loro, e pottiò eguali, miuno di affi 
atiea dominio fopta P altro , Sieth* ai. 
tri ripetono il fiet degl' Ifraeliti Jeftd 
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la nttt di Canaan dal titola rcpetum 
darum , e fia di reflitut^iene cP una te- 
fa , eh' tra gii di loro . Imptrcietchi 
fecondo la divifione della terra fatta 
tra' fyli di Noi : la Cananea fu data 
ai pofitri di Som , i guoli cfiendona 
difcttceiati da' Cananei , gP Ifraeliti di- 
fttndtnti da Sem ton tutta ragione po- 
terono ripeterla . Coti S. ARoltino nel 
(eroi. cv. de Tempore , S. Ep'faaio , 
ed altri. Quo fia epimiant guanto fia dt- 
hale fi dimoflra dall'- intt>ttZX‘ 
riferiti fatti , [opra da' guati i appoggia- 
ta , Ciotth-' fi i avanzato in rapporta 
alla divifione della terra fatta trg 
figli di Noe , e P tfpulfient de' Semiti 
dalla Cananea , tetn ha veruno , foda 
fondamento : • fa feffero voti , note- 
meno il fui di occupar la Canaeoea fa- 
rebbe fiato degli Ebrei . thè degli al- 
tri popoli derivati da Stne . Più giu- 
ftamente ref pendono còlerò . i guati ri- 
firroera al romareda , ed all' autoritd di 
Dia , Poithi Iddio , torna fuprtme Giu- 
dico di tutto el Mondo , e pereti di 
tutP i popoli , poli punirò i Cananei par 
le di Ero atroci ffime talpe, e ton eit 
tramferirt negl' l fi teliti i loro beni-, 
e la terra , thè avean pofitdùta . E fo- 
vtntt la Scrittura riferifee tiè a Dio 
tot dire , che farebbe egli per punrrg 
le iniguitd de' Cananei , t donar la lo- 
ro Urrà agP Ifraeliti . Quindi dict Id- 
dio medtfime a Giofuì cap. i.a. Sorte, 
le traafi Jordanem iUgm , tu y |c ■ o- 
nnìt populus tecum in terram , quam 
eeo dabo filiis Ifi^el . Ed avendo • gl’ 
IfiatUti pafiato il Giordane ptr tnec. 
Zo di' mm gran pradigia , furono i Ca- 
nanei prtfi da un gran terrore! Fraflut 
efi eorum animus tjof. v. i. ) . ncque 
u'Ia fuit in illisamplius fiducia propter 
Ifraelilas . Poithi tonobbtro , eh' era 
Iddio, il guale prendeva vendetta da' 
faro delitti. Il P. S. Atoftiao fifiet- 
ttndo ton più di ftriitd alle parole del- 
la J'rfptiora eonfirma la flejfo noi lib. 
xxKii. contro Faufla cap. zxxviii. c 
Adamo Ofiandro nelle note ad Ugon 
Grozio^de jure belli , & pach lib. i. cap. 
a. In guai maniera i Rabbini nel Tal- 
mud Babilonito al tìt. Sanhadtia cap. 
X I. difendane la lare taufe tonerà i Ca- 
nanei , fi può vedere preffo Seldeno de 
iure Nat. & geni, iuxta difcipl. Hc- 
bneor. lib. viju cap. 7 . La Strìttur» 
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I mtn fé veruné intéi^one dtIP 

* titòrié dtUé ga*tté , che Gì» fui obiié 
^ ftns agli Cananei . La fiferifcon» i 

* Datteri degli E.btei pteffa il detto Sel- 
li deno nel lib. vi. e«p. i). ma feneC ap~ 

* P*gS‘* '• poitbè in quella guerra , che 

b t’ tniraprefe per comando di Dia , imi- 

» tornente per punite i Cananei t rton v* 
«1 era btfegno d intimat^ione y, 

J. •* Effenda il miracolo dell' arrefla 
» dal Sole catlflupenda , che m<^^fore nar» 
ìì 'fi ritrova tra quelli di Moti , non devo 
■* retarci maraviglia, che fi pan trovati 
rti alcuni, i quali l'abbiano mtffo indub- 
bia , a pure l' abbiano dimimuito , fpie- 
gando la Scrittura a loro caprietio . 

> Andrea Mafio feguendo. autoriti di 

a JAaimonide , ed altri Rabbini , non eono~ 
fi fet in tal folto veruno miratolo , e foftie~ 
t Ite di efjer ella una tfprtfpane poetica t 
,« quali Sol c«pe£lalTet » donec nei ilio 

I ^ftium perfeÀa foret . Ugon Grozia 

II in queflo tefio della Scrittura fi unifor- 
) ma al fentimento di Mafio , e [aggiun- 
ge^ ebe poteva tibaecadere: ut pofiSo- 

I Jti occafum fpecies ejus ini nube fupta 

j horizentem exiaate per repercufiTum 

eften derrtar . Della medefima opinione 
d IfaccoPeiferio «W/« par. i. Hb. iv. 

I cap. 5. il quale dopo di aver riferitele 
I parole dell» Scrittura , per le quoti 1' 
t e f prime S arre fio del Sole, foggiunge t 

I Memo eli , quin primo intuitu ka?c le- 
l^ns adleveret Solem ipfum fletìlfe in 
, Celo . Verum lì quii attentìus vim 

I nmacuti eapeadat , h miraculum ipfum 

hrtra finm fuos contineat , tacile de- 
prehendet, lumen , & folgorem So- 
. lis , non Solem ipfum hoc loco ìo- 

I telligendum effe , lìcut in miraeulo 

1 Ezecbìx demonftratum eli . Auflorita- 

! tem , fc conlidentìam conjeilurse 

I adiicìt, quod fcrìptum etl; Solem fie- 

ri ffi in medio Cali. Sol enim occiduns 
, Celo prxcipitabat , quando illum Jo- 
fue Ilare jullit . Ncque Sol Ilare lune 
poterai in medio Celi , in quo non 
«rat. Diftat enim ocrafut tato Ce- 
li quadrante a medio Celi . Ateipien- 
dum ergo ita eft miraculum hoc , ut 
cùh) Sol ipfe revera oecumberet , nc- 
que cefiaret interra Celellis , k -natii- 
ralis rerum ardo , fulgor Sofie line 
Seie ipfo, Ir miraeulo matìmo , fo- 
perelfet m atniofphera , vel regione 
vapoTHm ilhi 1 qiue ^ivitati Gab^i- 


ce. Celi , & aeris medio incubabat S 
Solis vero fulgor Civiiaiem Gabaont- 
cam , k moniem Gabaon verberaret a 
ita ut reverberati ex fulgore ilio radi!, 
jacentei undequaque convallee iilullra^ 
rene; at enim futi , k lugati Amor- 
rhei, immineniem illis. Jofuem efTu- 
gere non poflent, ^ue miraiuli caufia 
erat . Giovonni Clerico, nel eoment. al 
eop. X. di Giofu^ quofi nelle fte/fo me- 
de parlo di'quefio miraeelo.. 

Ma li opinioni addotte non pofion» 
aver, luogo qualera fi confiderà H {otta 
con tutta la. dovut' aiteng,ionè. . B pet 
quanto fpett' al lume , 0. fia fitaordina~ 
rio prodotto da DKo , a dagli Angioli , 
eh' abbia fatto le veti del Sole , e della 
Luna , 0 fia derivate dalia rifrat:Jona 
de' roggi filari , neo fi pub. negare , 
che il Sole ftrmoff* in tele oeeafione t 
tbiaremente, e replicatamenie- dicendo 
ciò la Scrittura . Giofuè afiolutamenta 
parlo de{ Sole , e dtila L.una : Sol cen- 
tra Gabaon ne movearis,fli Luna con- 
tra Val lem Ajalon . Le quali parola 
debbono fpitgarfi mi jenfo letterale ; 
cioè , che il fole fi fertnò m quella par- 
te del Cielo , nella quale fi trovava , at- 
tioechè pctefte veder fi da tutti coloro • 
eh' erano in Gabaon, come Qiefoì mt- 
defime rettamente lo. [piega. : moratus 
eli vero Sol , le Luna fubllìtit . E fi 
conferma dal libro de'Gtufiit Et lletit 
Sol in medio Celi , ncque fellinavie 
occidere . Chi potrà negare, fi non fi 
voglia far violenta» al [agro Tefla , taa 
queflo miracolo fia. fiato tale , e di tal 
natura , ebe fi fofit ftitmto degno da 
regifìrarfi per memori» de' Pofteti ? Fi- 
nalmente rimavo ogni dubbia Giofuè , 
raggiungendo , tho ni prima , ni dopo 
di quel tempo fi vìdo giorno fimilt » 
quello, in cui Iddio eTouiìli voce dell* 
uomo ; eioi feonvolgende V ordine del- 
la natura per megxp di’ uno flrepitefa 
miracolo - Che in queflo fin fi gli anti- 
ehi Giudei abbiano iotefi tal prodi- ' 
gio, te n’ rjjteura I' Ecclefiallico nel 
cap. xxtzvi. j. An non in iraeundn 
eius impeditus eli Sol , le una dies fa- 
tta ed quali duo f Indarno fi rifpoitdtt 
thè tiò fiafl detto da un Autore , che 
firifte un Poema , e ptreiò pitno di 
fatttapa : Primamente il /egro Serittor» 
fi avvale delle meiefime parole , thè 
Giofuè proferì sii» profina» di tutto 


y' 



t 


if popelt i' Ifrstlt . Chi qui/h grm 
Capitino coftituito ntt ftrvor 4*1 eom-^ 
battitntnto , ed tcttfo dal dtfidttio di 
ptriegwtaf gP inimiti atbia voluto par- 
ia* poeiitamtnte ; non fo fe debba ere- 
éerfi da ehi non ha il cervello nel tal- 
tagno . Dipoi lo Strittor fapro aven 
do reritote le parole di Giofufc , fog- 
giunte quefle fu* proprie ; motatui ve- 
ro eft Sol , fc Luna (ubl^itìt . Nelle qua 
li parole non v' è fogno , o • fb* 

abbia voluto iperbolicamente , o poeti 
tamente parlar lo 'cnttor*. E perebi 
il fatto per la fua fingolarità non fem- 
braffe incredibile lo eonftrma eoila 
tefìimonianr^a p>e/a dal libro de' Giudi • 
In rapporto a quella libro detto Judo- 
rum *|SD vati* fona le eortr 

gettar e degli uomini dotti : E noi fen- 
Za entrare in altra eontrovirfia , am- 
mettiamo , eh' egli tra un libro poeti- 
co , o fio compotio in metro , in^ eui 
arano dejcr'tti i fatti celebri degli uo- 
mini itluflri degli Ebrei ; ma da ciò 
non n* ftegue, che il divino Scrittore , 
eh* riferifce queflo miracolo, e pure P 
ifteffo Giofuè nelP atto , eh* profferì le 
dette parole abbia parlato con iperbo- 
le , e poetiiamente . Le altre regio- 
tti, che fi portano contro di queflo mi- 
ratolo , tien fine di gran pifo : come 

farebbe la fegueme: non tffere verifi- 
mile, ebe Iddio abbia voluto mutar P 
ardine della natura per una menoma 
eefa . Ma in tutP t miraceli Iddio fo- 
f pende P ordine della natura. Tante i 
facile a Die rifufcitare un morto, quan- 
ta di fermare il corfo del Sole , e di 
tutt'i pianeti • Ni a noi f ombrar deve 
tofa di piccola importanza quella per 
epi operò Iddio queflo gran miracolo t 
poiché non folamente fu fatto per am- 
mazKflre alcuni Cananei ; ma perchi 
tutte le gonfi intendeffero , eh* lo Dio 
fattoi del Cielo , e della terra gover- 
ttava il popolo Ebreo ; e perchi i me- 
defimi Jfraeliti fi confermaffire ten mag- 
gior forttzg,a nella fede . 

Ni le foitigliezK* di Peireiro , cella 
quali pima egli di abbattere la noflra 
fentenza, per cui fofleniamo <i» queflo 
miracolo il eambianUnto dilP ordine 
naturale, debbono farei pefo . Egli ri- 
leva P ineeerenza del ratconta del fa- 
gro Iflorito , il quale aderendo , ebe 
al Sole fi fermi in mezKfl del Cielo i 
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non poteva trovarfi ntlPettafo% temo 
fembra di dire eon quella parola ; èt 
non tedin^vit oecumbere . Ma ehi ha 
detto a Peireiro , ebe il Sole flava 
per tramontar* , quando accadde il 
miracolo ? Certamente , ebe la Serit- 
tura noi dice , ni fi può inferir* daL 
le fuddttte parole & non dedinavit 
occumbere (patio uniuidiei : poitbinen 
altro fenfo ce danno la riferita parole,^ 
ebe il giorno fu allungato il duplo di 
lutti gli alni giorni naturati, ter al- 
tro : medium Carli , non fi deve qui 
fpitgare mattimaiieamenta ; ma mo- 
ralmantt ; eioi , non A deve intendere 
par la meid dì tulio r Emitfero ; ma 
par la mttd del quadrante dall'orixfln- 
tt al vertice. 

Avendo dunque dimoflrato « ehe ia 
queflo miratolo fi cambiò tutto Perdine 
della natura, refla da tf aminar fi , fa il 
Sol* , e pur la terra fi foffe fermala net 
comanda di Giofuì Imptreiaccb cpfla , 
che molti Aflronomi fofltngono ebe noe» 
fia il Sole , che fi muove , ma la terra , 
a ebe non la tena , ma il Sole firn quit- 
fetnu ■ Qutfla fu gli oppimene diftfa 
dagli ami ichi ; ma il pri- 

mo a nftorarla fu Ni«olb Copernito 
nel principio del PI. Setola , chi dipoi 
i flato ftguito da tutti quafi i raetnii 
Filofofi , tra' quali il celebra Der 
Ca(tes rton occupa certamente P ultimo 
luogo ; quantunqua non fia martati 
de' Ftlofofi , thè P abbia» acremente 
impugnata . E perebi quei , ebe ne- 
gano il moto della urrà , fogliona op- 
porle è tefli della Seritiurs , t queflo 
tra gli altri , in eui elpreffamente fi 
legge SoiCm, (lerifle : alno Icampo non 
ban trovato l Filefoji della ^ opprfla 
ftntenzd f* non di rifponder» « che la 
Seritiura cesi m queflo luogo , che in 
altri ha parlato feiondo l' oppiriione ^ 
del volgo , per adattarli alia di lui 
tapacttd. Ma ciò fuppoflo . rifpondano 
altri I fi tfporrebb* P autorità , * veii^ 
della Sagra Seiittura in un gravifh- 
mo ptruolo . Ed ecco un aigomento di 
nuova temrovetfia , la quale efamina- 
ta , * diftuffa da valenti [fimi Scritti), 
ri , i/imane ancora indedla , ni fini- 
rd la lite , fe non finifte il Mondo , 
effondo noi gid perluafl , eh* la Cbiaf» 
non entra mai nella deeifione delta 
tonérovtrfie filefoficba , aflrtnemicb* , 
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t Umiìì . Nam i dalla nafha^ IfptK’o’U 
rictrear tali co fa , « di afaminara te ra- 
gioni de' Fihfolìt per le quali (i afor- 
3;«<io di dimolìrare il moto della aerra. 
Egli è cereo però , che fiecome fa a Dio 
facili di formar la terra in maniera , 
ebe li moveffe , come vogliono i Teata- 
tari di Copernico ; coti ancora fa faci- 
le a Dio di fermare il fole mobile , a 
, mitro corpo ptà gronde del Jote . Sicché 
in riguardo al miracolo • di cui prefen- 
temante H porla , la medtfima pettn. 

, che li ricerco per fermare tl mo 
to dello terrò , fé era fi matove , bofta 
eziandio a fermare il moto de! Sole . 
Nell' uno , e nclP altro i necaljaria uno 
tot pottngo , che poffa mutare te leggi 
della natura , la quali potenza effendi 
* infinita , i proprio di Dio . 

Ed in ultimo , par quanto fiettt fer- 
mo il Sole , non fi può liquiiar con 
eertezgo . Giurino Martire nel Dia- 

loga con Trifone, fl-ma che alle do- 
dace ere ordinarie y della quali cefia il 
giorno y fa ne oggiunfero altre venti- 
quattro ; talchi quel giorno dello vit- 
■ torio ai Giofui fa di ore Ma altri 
filmano di ri po fare fu quello detto dall' 
Ecclefiafiicn nel . ap. xlvi. 6. uit fuiix 
t’yfiii^q Ilio, un giorno cicbbe in 
due . cioè o dire, di oro 14. Ma rafia 
do di Ifipare uno fcrupolo y che rifvegtìa 
no quelle parole dal [agro Scrittore : Et 
non fuit tatii dies antea , vel poftea , ut 
obediret Dom>nut voci viri . E come 
interpetra la nofira Volgata : Non fuit 
antea , & polfea tam longa dies , obe- 
dientc Domino voci bomìnis . A que- 
fta efprtffione fembra di opparfi ciocchi 
fi legge del miracolo _ fatto in gragia 
' di Er.ethio nel i|. libro de’ cap.itr. 
li. Poiché fe «7. fole tornò m ìdietro 
dieci gradi , a di nuovo poi gli feorfe ; 
ne fiague , cha il Sole f correndo per tre 
volte i dieci gradi in un giorno , il 
weiafimo ebbe a durare txtt. ore , e 
eonfiguentemtnli più lungo , facondo 
la più comune opinione , di qual gior» 
tu y in cui Giofuè riportò la vittoria 
de' Gabaoniti . Alto fcioglimento di 
quefio dubbie varie rifpefit hanno dato 
i favi Commentatori , Alcuni dicono , 
tht l' ombra folomantt ritrocedé nell' 
Orologio di Acag , e non già il Sole. 
Altri ammettono il regrtjjo del Sole ; 
tao donno all' Orologio folort di /!• 
Teme II. 
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eaor non i gradi dì ore , ma di mitpC 
ore : Altri all' incontro infognano , eha 
i gradi arano di ore ; ma che il Sola 
tornando in dietro non confumò diesi 
oroy ma fu trafportato in un momen- 
to , comminando poi feconda /' ufo fuo 
ordinano , cnnfumandovt le dieci ore 
del tempo . Non é da dilpregx**'ft ^ 
oppin'one di coloro y i quali /lima- 
no . che I' autore del libro -di Giofui 
abbia parlato ciò , eh' tra fuccedut» 
fino ai fuo tempo . Suppo/lo dunque 
eh' egli fi a v'vuto prima di Egf- 
cbia , eom' é certi ffimo ; ottim intente 
potè dira , che fino a! fuo tempo ni 
prima , né dipoi fi vide giornata lì 
lunga. Nan é verilìmtle y ch'egli abbia 
intafo parlare di quelle cofa , che de- 
Viano fucetdart dopo la fua morte . Poi- 
ché fe foffe CIÒ vero , dovrebbe fuepor- 
fi , rhe iddio gli avt/Je rivelato , chi non 
vi farebbe fiato in avvenire , e par ogni 
tempo giorno più lungo . La qual fup- 
pofizioni quantunque non Zia impoffi- 
bile y tuitavolia , darla per certa , fa- 
ribba una lemeritd , perché feng,i ragio- 
ne che la rirhiegga . Noi dunque en- 
trando nel ftntimento di quelli ultimi; 
rifpondiamo ancora . ebe Giofui ha par- 
lato del tempo paffato- y e fin alla 
fua tid . t non gid del tempo fuiuroy 
e dipo I' età fua ; onde non fi oppone 
alla legione del lib 1 1. da' Re Si 
legga l' eruditi ffimo Calmet nella Dif- 
ferias. De Aa ione Solis, & Lunx , eh’ 
egli ha prafiffa al libro di Giofui ; e't 
doitiffimo Natale Alelf. nella Differtaz, 
SUI. De admirabili Ifatione Solis , 
imperante Jofue, Tom. 11. Hilf. Eccl. 
V. T. 

JOTA , lettera dell’alfabeto Greco . 
Gefucrilio nel Vangelo ha ditto , che 
noa vi farà un jota , nè un punto 
nella legge, che non debba avere la 
fua efecuzioae . Quell’ era una forra di 
proverbia tra Giudei, di dire, che non 
pafferà un iota , cioè nulla , che non 
ia per avverarli , poiché il jota è la 
più picciola lettera dell’ alfabecto gre- 
co . Matib. V. 18. 

JOZABAD, dote dal Signore y figlio 
di Somer lì collegb con alcuni al- 
tri , per disfarli di Gioas Re di Giu- 
da , ed efli alfalTinarono quello Prin- 
cipe , nell’anno del Mondo p66. Vi 
fono fiati fette altri fogabad , de’ 
G »ua- 
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ftwli non fi fa veruna particolarità . iv. 
JReg» li. 21. 

IRIDE » dalla parola Caldaica 

Ir, che^gnìficzmelfÉggiero . /Ingio'o^ 
t fi pren-e per- 1’ Arco telt'fie . Il Si- 
gnore avenHo promeiToa Noè , ch’rglt 
non tnon(^crebbe più la terra col Dilu- 
vio U^iverfalc « «li diede per pegno 
della fua parola i’Arco. nel Cielo, lo 
porrò ( Genep. l*. 13. ) il rnio Arco 
nelle nuvole^ eà egli farà il fegno dell*' 
alleanj^a ^ eh* è' tra me \ e la terra • 
Cih non fJgMfi^a, chc‘ pr^ma del 
Diluvio non fiali’ veduto !* Arco nel 
Cielo; ma che dopo del D'Iuvio que- 
llo legno, che per l* addietro era pu- 
ramente r>aturale , divenne per l*^iflitu- 
zione di Dio un fegno fo»ranaturale 
della fua- volontà • , Quell’ Arco , fe- 
condo i Padri, figura la- Chìefa , che 
fa TÌfplenderC' fui la terra la vivaci-' 
tà de’ fuo* colori nel mezzo delle- 
nuvole' ofeure . che la circondano . 
Quelli colori si brillanti fono le di- 
verle grazie , che Dio fparge- fu que- 
lla D'vina fpda , eh’ è' on fegno eter- 
no , e la* n^ediatrìce della- riconcilia- 
zione di Dio cogli' uomini . Egli 
figura eziandìo Gefucrillo pollo tra 
Dio, e noi , alla veduta del quale , 
Iddio fi ricorda^ della- fua eterna- al- 
leanza , e del Sangue del fuo Fieliuolo , 
che n*è il fuggello ; ed il D'Ipvio ,. 
che dovea inondarci , è conyerriro 
in una dolce rugiada cioè-, r ir.ali 
eterni , che meritano i nollri peccati , 
fono cambiati - in pene ' legeieriflì- 
fiie • 

* L*dtleanza » thè fece Tddh eon 
Ned, e fnoipoperi\ con ^uefte pbrole d' 
’deferitta-nella noflrs Volgata, Arcum 
meum ponarn in nubibus , & erit fi- 
‘gnum foederis inter me fr inter terrsAn . 

' Cumque obduxero nubibus Ca?ium',ap- 
parebitArcus meus in nubibus ; R re- 
cordabor foederi» mei , quod pepigivo- 
bifeum , & cum omni anima vìvente » 
quse earnem vegeiat , & non erunt 
ultra aquae diluvii ad delendam uoi- 
verfam earnem .* Nell* Ebre'o fi leggo 

Arcum meum dedi in 
nube , nei tempo poffato • l Settanta 
i* hanno trefportato nel prefente 
rt^yfxt poDO , ed il latino Imer- 
pare nefiro nel futuro ponam • iHa 
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temunguo fia-t io non ' approvo il fen^ 
timento di coloro^ i quali quindi con» 
chiufero , che aliar a. cominciò Jolamento 
/’ Iride a far fé vedere vogliarn 

dire ^ 0 che prima non vi fu mai pio» 
va , 0 che diverfo era il fito della ter» , 
ra in rapporto al CielóJmptreiocchè am»- 
mefje ie piove ^ e la medefima^ (ètuatjion 
della terra ^ dimofìrano i Filici, che ' 
netefi ari amente dovea effere l* Arco . -j 
Cola dunque ha voluto dire il divino 1 
Scrittore f Certamente quejio : che per 
P addietro v* tra I’ Iride nel Cielo , ^ 

come hgnp naturale della piova C ptt 
la qual co fa fi è detto da* Poeti Arcus 
pluvius ) dipoi Iddio P'ordinò , perchè 
ci rendeffe fieuri dal diluvio % per vìa 
é* un lignificato mifìlco% c fagramenta» 
te ; come appunto le pietre y che per l* J 
addietro jiavano inerti , furono poi pafie ■ 
per monumento dell* alfeant^a tra Guu 
tobht , e Labano . | 

Inoltre chiama Iddio l*‘ Areo fuo, 0 
perchè non v* è cofa- piò' elegante delP 
Arco , che manifefla la magni ficenzjq 
dell' Artefice , come fi- legge nelP Ec- 
clefiaflico cap. xxxxiii. 13. Vide Ar- 
cum . & benedic eum , quifecit illum : 
valde fpeciefus. eli fpletjdore fuo • 
Gyravit Ca>lum in circuitu glorise fuae> 
manus excelfi aperuerunt illum . .0 per-» , 
fa da miniftro di Dio ^ come hanno 
fpacciato eziandio i- Gentili '-preffo i 
Poeti y da* quali P Iride* /i chiama Le- 
gato de* Dei ^ 

Che P Arco fio flato poflo , come fogna 
da D'o ; fu note anche, a* Poeti ^ Ovi- 
dio 1. Metarrorpb. 

.^Concipit Iris, aquas >. alimeoUque 
nubibus affe'rt . 

Omero afferma-^ che P' Arco fio fegno 
non foto delle piove i ma eziandio del. * 
le guerre . come fi è creduto delle Co- 
mete ancora 

Qualem purpuream esteadit mortala 
bus Irin 

J^iter e Celo in belli . . , • 

Signum ■ . , . . 

Ma che. l’Iride pttffo gli antichi fl- 
gnificafle la piava y è cofa tifopueijft» 
ma : enz* credettero ancora . che l* Iride 
attìngeva P acqua da* fonti per mezKa 
dejle fue corna % che abboffava in ter- 
ra , come fa l* Elefante dtftendendo la 
fua probo feide, Virgilio nel 1. della 
Ceorgica verf 380» 

• • « • £c 
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, Et bibit ingetis Arcus . 
fwptfK'o libi. 

Purpureus pluvia cur bibit Arcus 
aquai ? 

> ' 

‘ Cafurat alte fie rapit Iris .-xiuas. 

ISAAC, tifo, figli*» di Abramo , e 
di Sara, nacque nell’anno del Mondo 
aio8. allorché la Tua madre era (lerilé 
nell’età di anni 90. , e Aio padre di 
cento . Sara lo chiair.b Ifaeeo dalla pa- 
rola Ebrea, che fignifita rifa ; poiché 
fi mife a ridere, quando l'Angiolo le 
annunziò, ch’ella dava alla luce un 
fialiuolo. Allotcbé Kacco gìunfe all' 
età di 1;. anni, il Signore per prova- 
re la fede di Àbramo , gli ordinò di 
prendere qtteli* unico figliuolo , dicono 
durlo All monte, che gli moArerebbe , 
e di fagrificarlQ in fuo onore . Il Pa- 
triarca ubbid}, e partì col Tuo figlio . 
EITi camminarono due giorni , e giun- 
(ero nel terzo al luogo dellinato , eh’ 
era monte Moria . Abramo ìaAiò 
glie radici di queAa montagna due A:r 
yi , che r avrano accomFagnaco , e 
non portò (eco, che il fuo figliuolo , 
ch’egli caricò di legna neceÀaàe per 
bruciar la V>ttitPa ; ed egli portava 
il fuoco, ed il coltello. Com’ e(Ti 
inarc'avana infieme, Ifacco diffeal Aio 
padre; Ecfo il fuoco j e h legna ; ma 
ay' ^ la vittima per /’ oloeaufto ?■ A- 
bramn drizzò un altare, vi mife icie. 
gna • legò Ifacco per farne il fggrifi- 
^io , e prendendo il coltello, era nel 
punto di fcannarlo , quando Dio toc- 
co dalla fede del padre , e 'della ubbi- 
dienza del figlio, a'reRò per un An- 
giolo la mano di Abramo , e fece tra, 
var nel medefimo lungo un Ariete , 
che fi) immolato . Allorché Ifacco fu 
giunto all’età di 40. anni , Abramo 
pensò di dargli una moglie , e non 
volendo , eh’ egli fpofalle una Cana- 
nea, inviò Eliazer fuo Procuratore 
nella Mefopotamia per- cercarvi una 
Donna della famiglia d| Labaii Aio co- 
gnato. Eliazer condude daquefio pae- 
fe Itebecca ** , che I faceo fposò , e 
dalla quale egli ebbe dooo 19. anni di 
Aerilità due gemelli , Ifacco , e Gia- 
cobbe . Dopo alcuni anni fopraggiunfe 
nel paefe una gran careAia , che obbli. 
gò Ifacco di ritirarfi in Cerara , dove 


regnava Abimelech. Quivi Dio lo be- 
n^iA'e , e moltiplicò talmente il fuo 
beAiame , che eli abitanti , ed il Re 
medefimo, gelofi delle Tue ricchezze , 

10 pregarono di ritira'fi , poiché trop- 
po potente. Kacco fi ritirò a Berfa- 
bea , dov' egli fifsò la Aia dimoila . 
Quivi gli comparve il Sienore , e 
rinnovò a lui le promcAe , che 
avea fatte altre volte ad A bramo , 
di benedirlo , e di moltiplicar la 
fua difeendenu . Coni’ egli (ì vide , 
mólto vecchio , volle benedire il 
Tuo fig'io Efaù ; ma Giacobbe col con- 
figlio di Rebecca rubò, la benedizione 
d’ Ifacco, il qual’ era cieco , e gliela 
confermò allorché ne fu informato , 
poiché il fegreto di Dio eAendogli fiato 
rivelato, egli non fu ingannato . aven- 
do avuto il fine di benedir colui , che 
fddio voleva , che foAe benedetto . 
QueAn Santo Patriarca temendo , che 
Qiacobbe non fi fpofalfe , all’efempio 
dei Aio fratello, ung Cananea, 1 ’ in. 
yiò nella ^efop'itamia per prenderli 
una fpefa del fuo fangue , ed allorché 

11 fuo figlio ritornò dopo venti anni 
afienza , ebbe il piacere di rivederlo , 
e viAe ancora ventitré anni , efiendo 
(porto nell’- età di ceni’ ottani’ ottq 
anni , nell’ anno del Mondo ai88- E- 
gli ylAe nell’ alfliuiAìniq fiato della 
cecità più di quarani’anni , avendone 
i}7. nel tempo in cui benedifie Gia- 
cobbe . L’ immolazione d’ Kacco rap- 
preAnia in tutte le fue ciTofianze il 
fagrifìzio di QefucriAo . Ifacco é cari- 
cato delle legna del Aio fagrifìzio , 
CefucriAo della Aia Croce: La mede-l 
fima n.omaana ferve loro cfj altare, e 
yi falgoMO oppreAì da una pelante fo- 
ma. Ifacco acconfeniifce (li efier im- 
motalo. e fi fa legare , per meglio 
rapprefentar colui , che dando la A14 
vita coq ui>a fnvrana liberià , è fiato 
attaccato con chiodi , affinché il Aio 
fagrifìzio avelie P umile apparenza d’ 
un fagrifìzio forzato. Effi fono diftefi 
tutti e due fopra il legno ubbidienti 
fino alla morte , e fopravvivono l’uno , 
e l’altro al di loro fagr. tizio; _ma 
{facco non é immolato , e non risór- 
ge , che in figura , e Gefùcrifto dà la 
fua vita, e la riprende poi realmente. 
Gtnef. XXI. uf<}u. ad xxxj. 

C a • Abra- 



* Ahrsma nel rifpontleri M Ijsecé'f 
che Iddio aurtkbe provveduto intorno 
alla vittimo , p*tfetitx,b ■> e nel me- 
de/imo tempo foddisfece altoeurioliid d' 
Ifaeeo , de/iderofo di faptre lo vitti- 
mo , tht ioveo tfferirji ; ni Abramo 
difft il folft in gualunqve moniero U 
eefa foffe per futtedere . Dell’ ifteffo 
maniera fu quella profetato del'malva- 
gio Caiftt nel cap. si. di S. Giovonnit 
Expedit vobis , ut unus morìatur prò 
popolo . & non tota gens pereat Le 
quali parole altramente furon ortfedo' 
Giudei . ed altramente da Colf a . 

** Etier/r , thè fu fpedito da Àbra- 
mo nella Mtfopotamia , per trovare u- 
fta fpofa ad Ifaeeo nello famiglio di 
Macor frotella d> A'iramo , portò feto 
de' ricchi doni e de' più grertofi , ebt 
fi trovarono nello Cafa dt Abramo , 
ptr dotare la fptfa , fecondo la eoftu- 
mant:a di quei tempi , e di quei Paefi 
dove lo fpofo dova la dote allo fpofa , 
tome eoflo dalla ferittura , e dalla to- 
flimonianza de'profoni Scrittori . Giun- 
to . thè fu EUtzef nel luogo deflinato, 
feelfe Rebieto figlia di Naeor , allo 
guaio eanfegnò i doni del fuo fpofo , 
thè tutti confiftevano negli ornamenti 
della fpefo , eh' eran molti e divirfi , 
fecondo la deferizione , che ne fa Eze- 
ehiello nel eap. svi. i*. Et dedi inati- 
rem fuper ot tuum, & ctrculosaurihus 
tuis £ Salomone allude a tal tofiu- 
manza , raffomigliondo la Donna bel- 
la e fatuo ai un etrchio d’oro penden- 
te dalle narici . E ne' Cantici cap. 1.9. 
fi fono dtfcritti gli ornamenti y thè por 
t avano le Donne nelle loro gota : Gente 
tux pulchrx funt , ut ipfarum ornatut, 
fc collum tuum , ut illius mentita. 
Ptr la qual cefali rilevano dalla Strit- 
tura tre , « quattro ornamenti , che pen- 
devano , « eo' quali abbellivano le non- 
ne • lora volti : i pendenti delle nari- 
ci , della fronte degli orttchi , e delle 
guone>e che circondavano tutta la fae 
eia . Queflo era il co/lume di fitto I' 
Oriente , ed oggi ancora li offerva in 
alcuni luoghi ■ I Piaggiatori { »rj* 
quali Giovanni Cotovie nel viaggio di 
Gerofolima eap stv &c ) aite/iano , 
tht le Zittelle nella Siria portano in 
fronte uno fettuccia di ftta legata , da 
cui pendono molte monete d'oroy n di' 
argenta . Dice Grozio , thè lo fitjfo fi 
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offerita nelle Indie •. Ed In alcuni Md- 
fei vi feno certe figure delle Donni In- 
diane I dalla fronte delle'quali pendono 
le gemme. Chardin nel viaggio della 
Perfiatom. 3. pa^ 91. attefla di aver 
veduto le Donne Arobe , e Peritane to- 
gli anelli di’ oro alle narici , t Sirabo- 
ne nel lib. svii. o^rrd , thè molieJDen- 
ne Etiopi fi avtano perforate le labbra, 
e di avervi fatto poffare un cerchio di 
bronza • Nella Siria coti le Turche , co- 
me le Donne Crifi ane perforano le na- 
rici alle loro figliuole, e vi fanno pof- 
fare un' anello di brongo • Il mtdtfimo 
atiefta Thevenot nel lib ii. de' viag- 
gi Orientati , Tavernier . ed altri . 

ISAI, dono di Dia , altrimenti detto 
Jeffe I figlio di Obed , ebbe ino ti fi- 
gli , tra quali pavìd il pii) giovane di- 
venne il più i luftre , e fu il capo delfa 1 

fua famiglia . Gli altri figli d’ Ifai fono 1 

Eliab . Samma , Aminadad . Nathanael, 
Rael , ed Afom . Ruth. iv. 17. (T s. 
Paral’p 1 1 •• 1 3. Mate 15. l 

ISAIA yfalute del Signore , il primd g 
de'quattro Profeti Maggiori , era del- 
la ft rpe Reale, figlio d’Amoj , t ni- 
pote del Re J.as ■ Egli cominciò a 
prpf'etiaxare folto Joathan , e continuò 
malgrado delle contradìzioni , eh’ egli ’ 
afagg'b fino al tempo dell’empio Ma- 
nafle , il quale fecondo un’antica tra- 
dizione degli Ebrei lo fece morire con 
una Tega , che lo divife per mezzo nel- 
1 ’ anno de! Mondo 33o«. * , come 
fembra di marcar S. Paolo nell’ Epu 
Itola agli Ebrei Egli avea in que(- 
tempo da 130. anni in circa - Quefto 
Profeta paria »} chiaramente di Gefu- 
crilto, e della Chiefa , eh’ egli ò (tato 
Tempre confiderato per uno Evangelilta 
piuttofto , che per Profeta, e per uno' 
fiorico , che riferiva ciocch'tra di già 
fucceduto, che per un uomo , il’ qua- 
le prediceva ciocché non dovea acca- 
dere , che dopo tanti fecoli . La fua 
profezìa contiene 88. capìtoli , l’ og. 
getto de’ quali principalmente fono 
il Regno di Giuda , e la Città di 
Cerufalemme . Egli fi vide occupato 
da tre grandi avvenimenti . Il pri- 
mo è il progetto , che Phacee Re d’ 
Ifraele , e Rafin Re della Siria , for- 
merebbero follo il Regno di Acaz ^ 
di far cadere dal trono la famiglia dà 
Oavidde . 11 (ecogdo à to guerra 1 


/ 


T S 

I die Scnnaebetìb Re dell* Àflìria portb 

> nella Giudea nel tempo di Ezechia , 

I e la disfatta miracolofa della fua Ar> 

I mata < Il terzo è la cattività di Babi- 

I loaia, ed il ritorrìo de’ Giudei nel lo. 

, ra paefe. In occafione di quelli treav. 

» venimenti il Profeta rimprovera a’Giti- 

» dei con uaa eloquenza tutta divina , la 

i' lofo ìnaratitudiae . Fa una viva d>pii>- 

f tura dell’ infelice flato , in cui 1’ ee- 

, ceffo de’ loro peccati gli avea ridotti . 

f Predice la defolaaione nel loro paefe , 

I e che Gerufalemme farà ridotta all’ e- 

, flremiià ; che la loro Nazione merita- 

va d’ effer efterminata come Sodoma , 
c Gomorra ; ma che Iddio per pura 
f mifericordia , e per le promelfe fatte 

ad Abramo, ne conferverebbe alcuni , 
ì quali farebbero, tome gràppoli di u- 
va Ufeiàti da vtndtmiatori . Quelle 
predizioni fi avverarono lotto il Regno 
di Acaz , e di Ezechia Dipoi annun- 
zia il Profeta, che lo fdegno di Dio fi 
calmerà , che il fuo popolo farà col* 

I tnato di prcfperità , e che da una Ver- 
gine nafcerà un Figliuolo , il quale 
farà chiamato Emmanuel, cioè. Iddio 
lìa con noi ; ciocché s’ intende della 
nafcita del Mejia ** . Ifaia palfa per 
i jl P'ù eloquente de’ Profeti. Il fuo 

flile è grande, e magaiflco, le fue 

cfpreffioni forti , ed impcriofe . S. 
i ^ Girolamo nella Prefazione ad Ifaia di- 
ce , che i fuoi fcritti fono come il 
- compendio delle Sagre Scritture , un 
.precifo delle più rare conofceaze ; che 
vi fi trova la Filofofia naturale , la 
Rurale, e la Teologia. Le fue anio- 
ni non erano meno profetiche , che 

' le fue parole . In un giorno , per 

convincere i Grandi della Corte di E- 
zechia circa 1’ inutilità de’ loro pro- 
getti, Iddio ordinò al Profeta di an- 

• dare ignudo , e fenza fcarpe per le 
firade in Gerufalemme : tifala fenza 
fàpere il millero nafeofto Cotto quell’ 

* azione , ubbidì con fcmplieiià , co- 
me avea fatto Abramo al comanda- 
mento d’ immolare iCfuo unico figliuo- 
lo ; ed egl’ infognò a’ fervi di Dio di 
ogni tempo , che vi fono congiontu- 
re, nelle quali la confulìone è infera- 
rabile dal dovere , e nelle qual! fi de- 
ve obblìare ogni riguardo umano per ef 
Cer fedele a Dio . Quell’ azione flraor- 
4 inafia, che il folo (amando di Dio 
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poteva rendere permeflc , era uaa fi- 
gura della ftrage , che Sennacherib 
dovea praticar nell’Egitto, e 1 ’ Etio- 
pia, d’onde egli dovea riportare una 
moltitudiae di febiavi nudi , e fenz.’ 
aver di che covrire ciocché dovea efler 
nafcollo nel corpo. 

* L’ empio Re ManaJJe prefe oecalio- 
ne di far morir fegato Ifaia , perchè 
paa/fo Profeta avea detto di aver ve- 
duto il Signore , che fedeva nel foglip. 
Vidi Dominum eap. vi. ) fedentetn 
fuper folium ; guando Moti avea detto 
P oppefio , thè iddio non patta veder fi 
dagli uomini : Non enim vìdebìt C B- 
aedi j). } me homo le viver . 

** Che il detto Pietiemio d' Ifaia re- 
giftrato nel cap. vii. 14. Ecce Virgo 
concipìet , le parici filium , & vocabi- 
tur nbmen eius Emmanuel: buiyrum, 
& mel comedet . ut feiat reprobare ma- 
lum & eligere bonum ; debba inten- 
derli per la naftita del Mejfta dalla 
Pergine , I' attefìa X. Matteo cap. 1. 
ai in tai eforeffamenie efferm > , che 
guefìo Patitinie fu avverato nella na- 
ftìta del Mtffia : Hoc auiem totum 
taflum eli , ut adimpleretur , quod di- 
dlum eli a Domino per Propheiam di- 
centem : Ecce Virgo in utero habebit 
filium &c. Sicché non refla ombra di 
dubbie prtffd- i Crifliani . Ma è Giudei 
negando la venuta del Meffia , che 
tredaua di dover venire ancora , nega- 
no efìinatamtntr , che guefl' Oratolo 
appartenga al Meffia . Perchè rtJUno 
eonvinti , riferiremo guì brevemente P 
oecalione , eh’ ebbe Ifaia di pronuitKi*r 
guefi' Oracelo , per guindi poffare alla 
difefa del meilefimo contro lo Sinagoga 
Giudaiea . Rafin Re della Siria , • 
Pbacee Re è’ 1 fratte collegati infitma 
affadiartno eollt loro armate Gerufalem- 
mt , e riduffero nell' ultime angurie 
Aeag, Re di Giuda , Iddio per con- 
forterò Acaz gid perduto d' animo 
mandò il Profeta Ifaia , che gli 
promife in brava tempo la 'liberazio- 
ne dell' affedio , Il Re Acaz "o* 
volle credere al Profeta , /limando hn- 
tanijpma ogni fp^anzp di ftamM , 
nello flato in tui era . Ifaia all' in- 
tontro per dar maggior credito a’ detti 
fuoi , promife , tìte farebbe pn fare 
gualungue miracolo /otto i fuoi occhi 
per tonfttma della fua predizione i 
O $ RJtv- 
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Ricmtò /’ tinaie Ut , no» volendo , di^ 
tova ogii , thè ft tent»[ft il Stgntoe . 
Aiterà Ifai» vedendoli dtfprerx»te , fi 
voltò é parlare alla Cafa di Oavidde, 
té avendola rimproverata di durerx.* i 
od olHna'tiiont tonire Di» , promile ^ 
thè in avvenire Iddio co» pieno velon- 
ti farehh vn mtraeolo di tntt' il più 
'grondo , tiei d' orna f'ergino , tho par- 
torirthhe , r eh» il parto fi farehho ehia~ 
ornato Emnrtanuel , cioè nobifeum Deut . 
Ed aggrnnie , che il potfo di fuei due 
Re , eh» afftdiavano Òerufalemme . fa- 
rehho dovaflaio prima , thè il fisi'» 
delta àrgine parturitwe arrivaffe agli 
anni delia diferegione . Propter koc, 
dice tl Profeta , dubii Dominus ipfe 
vobit fignum . Ecce Virgo cOMcipiec 
&c. Or fe con attentfone fi tonfidora 
< gne/i' Oracolo , non fi può foro à me- 
no di non riferirlo a Crtflo • onehe (o- 
tonde ii fao notio , '» ^oprio fenfo ■. 
Impereiotehi credendo V empio Aede^^ 
romi impoffibito di pottrfi liheraro 
do puei due potentiffimi nimiei , o 
perciò rigettomdo tute' • inirìeo/i , 
thè fe gli offerivano per eahferma 
della vicina liherai:,iona { iddio li- 
gnificar volle , eh' tra nel fuo arhi- 
trio di far maggiori prodigi « > di 
■Ithtror gli nomini da nemici affai p'ù 
formidabili . Per la qual tofa igti di- 
ehiars di fare, tho una (^ergine conce- 
pifeè . « partorifea un Dia , f che per 
lai folio fi liberi tutto il Genere 'filma- 
no Jent^a indugio dalla tirannia del 
'Dememo « figurata fotta P tmmaghet 
di quelli due Ro > thè afftdiavano Go- 
'rofelima . 

l G udai però fi tfdrz.*no di dimo/lra^ 
're , 'che nel riferito Vaticinio non fiovi 
tofa-, thè appartenga al Mcffia ^ t thè 
è Ctifiiani vaneggiano nel trovar mi- 
fttri , dove affatto non fono ■. Dicono 
intanto tjfi , che Ifaio quefia Paticinie 
lo proferì per legno 'della liheragiene 
d> Gerufa lemme ad AtàK n P»r fine dì 
'cui trafi egli al medtfimo Re prtftnta- 
‘to . B’ fuor di ogni verifimiglianiia , 
ehi ìfaia aveffe dato un legno di detta 
lihtraxione ad Acati, « che dovta fnt- 
'etétrt dopo 8ob. anni dalla morte rP 
Achaii . il ft^no del!» lihtragione di 
GeruJ liemme dovea focetdort prima 
'dello i'tberetjone ; fe dunque Ìfaia die- 
'de queft' Oratolo per legna, tonte Inìi- 
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nifefiane le feguenii parole t PrAptè^ 
hoc dabit Dominus ipfe vobis fignum ; 
non può ttrtdmente intenderli del Mef- 
fia , ma deve interpitrarfi • per iè 
na fetta di Egeehìa figho di Acati • * 
di altro generato dall' tnteflo eoli* 
figlia di Athor , ta di teti gfavidantii 
•gl' ignorava ; oppure devo /piegarli 
per le fleffo figlio é' Ifaia , th° egli 
ehbe dalla maglio eomuneìnenee leriutè 
fterile 

Or ehi non vede , 'qeunto felfamentà 
argomentano i Giudei f Ilota non die- 
de teme prognofiiee ftgnt della libera, 
elione ii Gerofolirnè il pàtio itila Ptr- 
-gioe -, anhii tutta P oppofl» ; pofehè 
non volendo Achati , che ìfaia fateffe 
altunà miracolo , e rigettandolo per 
falfo Profeta , «’ detti del quale non 
preftava vtrun eredito : ìfaia per di. 

moftrarfi vero Profeta , t per fignificlt- 
re I che Iddio poteva fa* cefi meggioti 
di qucNi , eh' egli avci'promefle ad 
Acati , predifie il parto delia Pergihi , 
come miratalo ora tute' il più grande \ 
■» profttitiilè ,^ , tho tutto il Genere tl- 
mano dovta liberarli dalia tirannii 
'del Demonio'. Dunque non diede /• 
foia, tome ftguo pregn'.fiico della li. 
berttiiorte di Àcati il pano della 'Per. 
gine , e la naieita del Mtffia : aniii 
piuuojìo, teine fejgno poflumo , > eonu 
memorativo dolio prof trio protodtnio , 
ìlei . parchi fi rieordaffern gli uomini, 
feiiratti finalmente dalla fehiavitù deli' 
Inforno por mt'titio del MeJJìa , dtiif 
accaduta da molti JteoU libtratiiont di 
Acati • Nella Scrittura fi leggono mòl- 
tiffimi di qutfii fegni pofìumr , t eom- 
momorativi . Noi cip. in. dell' Bfodo 
Iddio mandando Moti al popolo Ebreo 
in qutlità di Ptintipo , f Condut»ort\ 
fi IrRS* '• Hoc habebis fignum , quod 
tniferim te : cura 'eduxeris populuHi 
nienm de Aaypto , irnmolabis Dt'ofa> 
per montem ittum . Or quefia immola- 
'giont fi fate molto tempo dopo la mif. 
ftont di Molò , t dell' u fetta dA popò, 
lo dall' Egitto . E coti àncora nel 
cap- X. del lib. I. do' Re . Ni fa al 
taft , che Acati fi numeraffo tra mot- 
ti , mentre la Ptrgint daVta partorir 
Gtfucrifio , ptrehi quefio ftgno miraco- 
lo fo Ifai* non lo diade ad Acati , m'é 
alia C/fà diDaviide, la quafedovtk 
'durare fino gUg vénuta del Mtìpt. ir» 

fatti 
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fjtt! H Profei* prima di preferir V 0- te le titeeliantfi deferitte net Vatinaìa 
yaeolo , ehiatnò all' udienza la Cafa di eenvengono efattamente al Media par- 


Daviée , a etti appareeneva : AuJite 
ergo Oomus David &c. 

Oat j^n fu) dette f eonofee ad evi.' 
denza , che l' eraeolo d' I lata non pejjt 
intenderli , ni per Bztebia figlio di 
Jteaz t ni per altre fighe del mtde/i- 
tne Aeaz nato dalP intefìo , tome de- 
lira AbrahanCiC : tti fintlmente per il 
fiejio iP Ifaia . "Njn può tnreederli per 
Bztth'a ; ptrehi fuefiitra di anm die- 
tt , quando il padre ottenne -le feettre . 
All' ineontro Aeaz regnò anni fediti , 

I carne colia dal lib. iv. de' Re cap. evi. 

Ed Ezechia avea anni venricinfue , 
I gumde eomincò a regnare , tomo fi 

1 legge nel cap. xvm del tttedefime li- 
bro . Dunque l' infante , thè da Ifaia 
fi predite nàfeiiuro da Aeaz in tem- 
po , ebe regnava , non può intenderli 
I Ez^ehia . La favola di Ahrahanele non 
merita eonfùeazione , tome non fon de- 
I gni di rifpofia tutti gli altri vaneg- 
giamenti ap Rabbini , thè fipo/fanoltg- 
I gerc nel Tefore de' Critici Sagri Pari. 
1. delle EJ>z. di Alterdam . 

•Ni tampoco può I' Oracolo d’ Ifaia 
interpetrarfi^per 'il fuo figliuolo ; poi- 
chi l' Oracolo annunzi* la nafeita ài 
' quel figliuolo , il quale non ancor giun- 
to all’ ufo della ragione dove» dewa- 
» fiarfi Samaria ; Aniequam feiat puer 
■ reprobare malum , k eUgere bonum , 
derelinqueiur terra, quam tu deteil.iris 
a (acie duoruin Regum; o teme fi ieg. 
ge mi cap. vili. q. Aalequam (ciat 
puer voeare patrem fuum , So matrenn 
ruam , auferecui fortuudo Damafci , & 
fpolia Samari^ . Ma nel tempo , thè fu 
meffo ite rovini il Regno- di Samaria , 
il figlio d' Ifaia tra di anni id. per 
chi nacque nell'anno ly, del Regno di 
Aeaz : Onde moleo tempo prima chia- 
mava per nome il padre, t la madre ^ 
e laptva d flinguert tra il bene , ed il 
mate. Inoltre fi predice nell' Oracolo la 
nafeita d un figlio^ la di cui madre, 
ft non tra Vergine -, almeno era giova- 
ne , come difendono gUEbrti ; la qual 
t»fa non fi verifica dilla moglie d' I- 
faia , che in quel eempo era piuttoflo 
vecchia . Siethi non fi può intendere 
jper il fuo figliuolo . 

B per dar tarmino a quella no/hra 
'timAta, didam» final oitnie, thè tut- 


tq letitralmtntt , * patte m figura , 
fecondo folevano proferire gli Oratoli , 
i Profeti, Cofieehi guefte parale cP ì fa- 
ta : Aniequam (ciat reprobare malum 
&c. Et antequB.n feiat voeare patrem 
fuum kt. non fegnificano altro , che 
davta effer Uhetoto il Gemere Umano 
dalla jervttù del peccato per mezzo 
delle vini a fatiche del Mejfia , opera- 
te da lui fuor di ftagiont , # prima delP 
età conveniente . Coiì t' interpretano an- 
tera queJV altre, -Bury'uin k mel co. 
medec , per la fua manfoetudine , pia- 
tevolezz* > àoitrina ,-e abbondanza do’ 
doni fpirituali . E letteralmente dimo- 
ftrany , thè P Infante Geiù quantunque 
conteputo per opera delie Spìrito fare- 
te , t nato dalla Vergirte , tutta volta 
feconda Pufo degli Ebrei dove» tdutarfi 
co’ favi di mele , e ài latra . Infatti 
eoli loda la Cbiefa P umiltà del Verbo 
ài Dio 

Et Ia£ie modico paftus eft , 

I er quem nec ales efurit . 

Se gli Ebrei non fi atrtndeno alla ehia- 
•trzzadi quello Vaticinio, t ntn ricono- 
feono il Meffia già venuta , cioè Gtfee- 
erifto, in eui ciottamente fi avverò, da- 
tiva' àrpfalfi pregiudizi , che metri feom 
intorno al Mijfia , eh’ tffi fingono di do- 
ver nafette tutte divario da quello , che 
■ban promeffo gli Oracoli dello Scrittura, 

ISBOSETH, uomo di cenfuliarie , fì- 
g'io di Saul , regnò per due anni eoa 
molta piaceuoleaia fopra le dieci Tri- 
bù d’ Ifraeie, quando Davilde regna- 
va in Hebron fopra quella di Giuda . 
Egli era debitor della corona al Ab- 
ner, il quale dopo la mone di Saul l* 
avea fatto rtconofccre per Sovrano, re- 
gnando egli mejelimo folto il fuo no- 
me* Egli 1 ' avea mantenuto contro l« 
forze di Davidde : m& Abner piccato 
contro Isbofeth , paltò alla pane di 
Davidde, e riuni alla fua ubbidien- 
za le dieci fribù . Q^ielfo difgrazìato 
Principe abbandonato da funi Ibdditt , 
fu allaliinato nel fuo ietto da- due fceK 
ierati , Bahana , e Recfaab , -i quali 
portarono la fua teda a Davidde, cre- 
dendo di far la loro fortuna per quC- 
(fo prefente ; ma Davidde- detelfando 
il loro parricidio fece.amenacaare qiie- 
fti due micidiali , c lece fare magnifici 
C 4 fune- 
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fueeraii ad Isbofet , nell* anno del 
Mori( 1 o *950. Il Reg 1> 111. iv. 
Leggafi r artìcolo Abncr nel primo 
Toiro . 

ISCARIOTH , Borgo nella Tribù 
di El'a-iro , d’ orde fi crede , eh’ era 
Giuda iradiiore . Altri pretendouo , 
eh’ egli era della Tribù d’ Ilfacfaar , e 
che Ificariota fra polio per liiacariota . 
Fit'almcnie VI Jono fiati altri , i qua- 
li vogliciito , eh' egli fra flato della 
Città di Carieth ne'la Tribù di G uda. 
1/chariotb fignifi. a nell’ Ebreo 1’ uomo 
di Carioth . j'.Giro/afno nel eap.xtem. 
d'ilatt. 

ISMAEL, Idiie th'tfaudiftt % figlio 
di Abramo , e d’ Agar , ferva di que- 
llo Patriarca , che Sara gli fece pren- 
dere per moglie , col difegno di aver 
figli per fuo mezzo. Agar avendo con- 
ceputo , difprezzh la fua padrona , la 
quale querelata 'eoe con A bramo , ed 
ottenutone il prrmeflb dì gafligarla , 
Agar fe ne fuggi , I’ Angiolo del Si- 
gnore le appai ve nel Deferto , e le 
difle t Rttornarevene ella voftra pa- 
drona , td umiliatevi a let : Voi par- 
torirete un figlia ^ thè ehrameiete IJmae- 
le , cioè , il Signore vi ba efaudiio . 
Quello farà un uomo fiero , e furio- 
fo , il quale pianterà i fuoi padiglio- 
' pi contro de’ fuoi fratelli , ed occupe- 
rà il paefe a loro vicino . Quello u- 
tnore pafsò ne’fuoi D’fcenderti , Ifmae- 
liti , e Saraceni , popoli (elvaggì , e 
vagabondi . Agar ritrmh dunque alla 
Cafa di Abramo , ed ella partorì un 
figliuolo , che fu chiamato Ifmaele , 
■eli’ anno del Monde 174$. Dopo 
quattro anni Sara eflendo divenuta 
Madre d’ Ifaero , e vedendo Ifmae- 
)e , che le maltrattava , fenza dubbio 
per gelofia , ella' lo fece difcacciare 
eoa fua Madre . Erano efTì entrambi 
vagabondi nel Deferto di Berfabea, ed 
«Cendo loro mancata 1’ acqua , Ifmae. 
le fi trovb coli afletato . eh’ era prof 
fimo a rendere <0 fpirito Agar difpe- 
rata , lo mife al piede d’ un albero , 
e_fi allontanò da lui , non foffereade 
di vederlo morire Allora un Angiolo 
le coirpa ve , e mofira'dole u-a fon 
tana , le raccnmai nò >1 aver cura del 
fuo figlie , poiché Iddio lo farebbe 
padre d’ un gran popolo . Allorché 


Ifmaele fu nell’età di prendef moglie^ 
la fua Madre gli diè una Donna Egi- 
ziana, dalia quale egli ebbe dodici fi- 
gli , da’ quali ufeirono le dodici Tri- 
bù degli Arabi , che oggigiorno ancor 
Icfriftcao . I fuoi difcendenii abitarono 
il pac^e , che da Hevila fi diflende 
fino a Sur , Ifmaete fi trovò nella 
morte d< A bramo, e lo portò con Ifac« 
co nella Caverna del Campo Hi E- 
phrr.n . Ifrr.acle mori alla prefenza di 
luit’i fuor fratelli nell’eiàui i}7annit 
verfol’ aono del Monde a88j. Ifmaele, 
che nato d’Àbramo , e prima d’ {facce 
allevato nella medefìira Cafa, e nutrito 
nella medefima tavola, è intanto difcac- 
cato come uno ftrantero, figura i Giu- 
dei - figli dell’antica alleanza, che fono 
figli di Abramo fecondo la carne, ma 
che non eflendo punto animati , com’ 
egli , dallo fpirito delta fede , c della 
carità, fono banditi dalla Cafa di Dio 
con una fevenià ineforabile, e coodan- 
nati a morire di fame, e di fcie , per 
non avere ricevuto colui , eh’ è il pa- 
ne della vita , e la forgente d’ un’ ac- 
qua , che bandifee per fempre la fete. 
GeneT *vi. er xti. 

ISMAEL , figlio di Nathania della 
Cafa di Giuda , fdegaato da ciò che 
Godolia , che Nabuccodonofor lafciò 
Governador della Giudea , quando egli 
portò cattivi i Giudei io Babilonia , 
era flato a lui preferito per quello im- 
piego, l’ammazzò in un feflino, nell’ 
anno del Mondo 3417- Si legga Godo- 
l>a nel 1. Tomo . 

ISRAEL. Queflo è il nome, che 1 ’ 
Angiolo diede a Giacobbe dopo , eh’ 
egli ebbe lottato tutta la notte con lui 
nel terreno di Jabot . Quello nome fi- 
gnifica un Princtpe di Dia , cioè un 
gran Principe , o un uomo , che for- 
monia rio. il nome d’ Ifrael e fi pren- 
de alle volle per la peifoua di Giacob- 
be, altre volte per tutto il popolo d’ 
If-aele, ed alle volte per il Regno del- 
le dieci Tribù, diflinto dal Regno di 
Giuda . Genef. avi il. tg Ofee ari. Si 
legga l’articolo Jacob . 

ISRAFLITI. I difcendenti d ’ 1 (rac- 
le (pile p-in^e chiamati Ebrei per ca- 
gion di Àbramo , cb’ era venuto di 
là dall’ Eufrate , e dipoi Ifraeliti per 
f agioae ’ d’ Ifraele , padre de’ dodici 
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Patriarchi • e finalmeate Grui^ci dopo 
il ritorno dalla cattiviti di Babilonia « 
poiché allora la Tribù di Giuda fi tro- 
vò molto più torte > c più numeroiai 
che le altre Tribù . > 

ISSACH AR, ricempinfjj c^uìnto fi- 
glio di Giacobbe , e di Lia , il quale 
■acque vrrfo l’anno del Mondo aicj. 
Non fi fa veruna particolarità della iua 
vita; com’egli era un uomo forte e 
vigorofo , avvezzo al lavoro , Giacob- 
be nel dargli la benedizione gli difie 
( Gentf. xLlx. 14. ) : Iffatkar tome 

un' Afina vigorofa JimorerJ tra tonfi- 
pi dilla fua fofxjone . Egli ba vtiu- 
$0 I thi il ripofo Ra buono 0 thè la^ 
fua tura fta tcctlltnte ; Egli ha fot- 
tipofli gli omeri alla foma , e fi ì af- 
foggettato a pagar! il tributo - IITa- 
ebar ebbe quattro figli , Tbola,Pbua, 
Jobab t e Semron . La Tua Tribù ebbe 
la parte in una delie migliori contra- 
de della tetra di Cbanaan , lungi dal 
gran campo , 0 dalla Valle di Jez- 
rael . 

ITHAMAR, Ifola dille palme, quar- 
to figlio di Aaron > che dimorò nel 
rango de’ (empiici Sacerdoti fino al 
tempo , in cui la fovrana digaiti entrò 
■ella fua famiglia nella peifooa di Me- 
li , Giudice d’ (fraele , ed ella vi di- 
morò in circa lao. anni , fatto cinque 
Pontefici , Meli , Achitob fuo nipote « 
Achiat , Achimelech , ed Abiathar , a 
cui Salomone la tolfe « per rinvenirne 
Sadoc della famiglia di Eleazaro. 111. 
Rig. sti. »7. 

ITUREA , eb'f guardala , Provin- 
cia della Paleftina tra la Siria, e l’A- 
rabia all’otieate della Bataqea, ed al 
mezzogiorno della Traconitide . Filip- 
po, uno de’ figli di Erode, eraTetrar- 
ca di queffo paefe , quando^ S. Giam- 
battifla cominciò le funzioni del fuo 
miniftero . Lue* ni. 1. 

JU&aL, thi paffa , figlio di La- 
mech, e di Ada , inventò gi'illrumen- 
ti dì Mufica , fecondo dice Mnsè per 
quelle parole ( Gtntf. iv. ai. ) fubal 
ipft fui! pater eanintium Cithara , Cr 
Organo . 

lUBILJEUM, Giubileo. Quefiapa 
rola deriva dall’ Ebreo fobil , che fi- 
■nifica un corno di Ariete, •poiché fi 
taceva ufo di queffo corno, per annun- 
xiate al popolo i’ aoao del Giubileo , 
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in Cui fi ripofava , fi reflituiva la liber- 
tà agli (chiavi , e fi rellìtuivano le 
poITcifionì • che fi erano comprate : 
coficcbè le compre , che fi tacevano 
•preflb i G udei non erano per tempre, 
ma folatrente fino all’anno del Giubi- 
leo. La terra ripofava , ed era proi- 
bito di coltivarla , e fementarla . L’ 
anno del Giubileo era il cìnquantefi- 
mo , ebe veniva dopo le fette (etti- 
mane d’anni , o fette volte (ette an- 
ni : fanHifieabit annum euinquagtfi- 
mum ( Livit. zxv. 8. ipfe _ ifl annui 
Jubìlaut . Iddio nell’ iftìiutre 1 ’ anno 
del Giubileo ebbe in vifia d’ impedi- 
re , che i ricchi non opprimefliero li 
poveri, e non eli riduceffero ad una 
perpetua (cbiavitù , e d’inculcar loto 1* 
obbligazione di vivere con una univer- 
fil dipen lenza da lui, ch’era loro Si- 
gnore , e di cut rtfi erano come Vaf- 
falli , e con un perfetto difiaccamento 
da tutte le cofe prefenti . QueRa leg- 
ge era la figura del tempo fatuiare , 
io CUI GefucriRo ritornando nel Cielo, 
apri l’ingreffo agli uomini , per met- 
terli net potTetfo de’ beni , e della li- 
bertà, della quale il peccato gii avea 
fpogl'ati . * 

* V ifiituz,iont del Giubileo è d^ferit- 
la ntl XXV. capo del Levitico eon gua- 
fle parole ; Numerabis C di/fe Dio 
Moiè ) fepiem bebdomadas annorum, 
ideR fepties (eptem , quae fimul fa- 
ciunt aanof quadraginta novem , fle 
clanges buccina menfe feptino , de- 
cima die menfif propitiationit tem- 
pore in unive'fa terra veRra ; (an- 
ffificabifque annum quinquagefimum , 
le vocabis rem'ifioaem cuoffis habt- 
tatorìbus terrz tuae ; ipfe eRenim Ju- 
bilzus . Revertetur homo ad poffeRìo- 
nem fuam , flc unufquifque rediet ai 
faniilìam priRinam , quia Jubilxus 
eR , & quinquagefimus annue . Non 
fereiis , ncque metetis fpnnte in agro 
nafeentìa , fli primitias vindemix 
non colligetìs ob (anflificaiìnnem Ju> 
bilxi , fed Ratìm oblata comedetit . 
Anno Jubilxi relient omnes ad pof- 
feRiones fuas . Sitebi P anno dol Giu- 
bileo era tn tutto Ifraele di pietif~ 
fimo riiafeio , coma pure era P anma 
Sabbatico , di tui fi parltrd ntl tuo 
luigo . Nondimeno guofl' era la difft- 
renKp tré P éntu Ssbbétito , ed il Giu- 

tilt» i 
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vilco che ntW anno del GiuHlee , tome 
nota il P. Calmet nel Dizionario Bi- 
blico alla voce Jubilzum , fi dava la 
■libertà a tatti coloro , che netr anno 
Sabbatico avean ceduto a qvefio giut 
eli ricuferare la libertà . 

Inoltre Panno del Giubileo fi dice egli, 

■o da ^ 3 Ì> jobel, ebefignifiea il corno 
del /’ Ariete , inquattto 'thè co' corni dell' 
Arte te, e colle trombe fatte a figura 
di torno d' Ariete , fi pubblicava P an- 
no del Giubileo , tome fe/hngono Li* 
rano , Pagnino , StraiKhio , ed altri , 
•oppurro da hobii , de fignifi- 

ea portare , addurre , e di con alle- 
grexxar « pio)a, poieki in tal tempo 
tutte le to[e ritornavano etn gran 
.piotare a' loro padroni , come ufferme- 
no Cornelio a Lapide , Calmet ed al- 
tri'. 

■Noie può metterfi in dubbio , thè 1 ‘ 
•anno dal Giubileo ftffa eomirteieto nel 
tempo in tui cominciò P armo Sabbati- 
co • X’ anno Sabbatico comintiò à ntnnr' 
rarfi da -quel tempo , in cui gli Ebrei fi 
fecero padroni dotta Terra di Chanaan , 
pertbi allora potevano ejfi eoliivare e 
fomentar la terra , t raceorne i frulli ; 
aioi nell'anno fiitimo di Giofui :e dal 
mederimo anno deve ripeterfi P iniz e 
■dot Giubileo per la fteffa ragione . Ma 
non convengano i Scrittori net numero 
degli annidai Cielo del Giubileo. 
L’ Abulenfe , Saliano , Torniello 
■od alici molti , thè titano una ferie 
di Badai in favore dello loro oppinio- 
ne , fofiengono ,>ehe il Cielo del Giubi- 
leo coflava di anni ^o. dimodoché cia- 
feun'anne ein^ontefimo efclufivamente 
numerato dalP antteedenie , -tra 'Giubi 
Ito , eomondamirlto di Dio . Ma 
Staligero, Petavio , Calmet , ti altri 
firmano , che il Giubileo era ntlP anno 
49. ultimo nella fommana dello fette 
tP anni , fieeome P ultimo giorno della 
fimmana tra il Sabbaeo , -e P ultimo 
nella fommana degli anni era il Sab- 
batieo. Fortunato da Breftia coti di- 
fpone, e numera gli anni del Giubileo 
in guifa tale , che non gli difgiunge 
mBl Sal^hético : ottét [$ecom§ gli 

anni 49. 93. 147.^ 194, &e. erano Sab. 
'botici, etti gli anni 50.99. 148. 
197 <STe. furono Giubilei . Dijfe Id- 
‘die a Moti -, Nttmerabtr enfnr feptem 


nebdomadaf annorum , idell , Teptftt 
feptem , quse fimul iaciunt 94. & clan>- 
ges buccini menfé feptim.i decima dife 
ifienGs propitiatioris tempore in oni- 
'verfa terra . Sicché nilP ultirito artrto 
delle fette fettimaoe di anni fi pubbli- 
cava il Giubileo ■ Queft' anno non fl 
può negare , che non fia Sabbatico { 
■Dunque P anno , ehefiegue irrrmediata- 
menttt dei il 50. del Giubileo antt- 
tedente -era P anno di pieniffima remif- 
fione da jantficarfi per ordine di Dio . 

Deve però offervarfi ,-ehe tanto P armo 
Sabbatico , quanto fi Giubileo incomin- 
ciavano ■non dal mefe Ntfan , primo 
trìti P anno Sagro , ma da Tifri , primo 
' dtlP anno Civile . in fatti fi ì detto y 
che P anno del Giubileo, fi pubblierva 
nel giorno decimo del fetiimo mrfe . fhr» 
il mefe fettimo dell’ anno Ecthfiafliee - 
'di tui pollava Moti , i il primo delP 
anno -Civile , thiamato Tifri . Dunque 
Tifri era il primo mefe tanto dell' an- 
no Sabbatico , quanto del Giubileo : E 
dò per motivo , che ■gli Ebrei non 
avefftro perduta la rateale a di due anni 
infieme , cioè di quello, che pritmipia- 
va da Ni fan , e di quello , è ho fegut- 
va immediatamente ai Giubileo f avreb- 
bero pirdttta inionie la mtffe del pri- 
mo anno , perché gli Ebrei non poteva- 
no mietete rttlP onno del Grubiteo 
avrebbero oncor perduto la mtffo dei 
fecondo armo , perché proibito era nei 
mtdeftmo anno a loro di jeminar la ter- 
ra . 

La noflro Chitfa Romana Cattoliea 
a fomtgHanzo della Chiefa Giudaica , 
iflitul il 'Giubileo fpìrituole, per cui fo- 
lamente rrlafda i peccati , « concede le 
indulgingt , pir miZK* dello poteflà « 
■ad autoreti ricevuta da Gefu'rifto ài 
legare, e di f dorrò . ffuol Giubileo fu 
inflitnito da Bonifacio Pili. nelPannu 
dtlp Era Polgarc 1195. colla cendiz'o^ 
■ne di portarli m Roma alla vifiea del 
Sepoltro de’ SS. ApofioH Pietro, » Pao, 
lo, e da celebrarli in ogni tentefimo •; 
Bd il primo fu telehrato nelP anno ijoet. 
dopo Bonifado . Il crome però di Geu- 
hilto fa impofio da Siflo ÌV. dopo 
céne anni del fila Politicato in una 
Bolla , thè pubblhò ntfl’ ■anno Iqof, 
pir la quble tonttift 4’ Pedtli un» 
pieniffima remijfione , ebiamondodU 
Giubileo. Ma perché P età dtlP uaì 

•mo 



Hijficilmente può gìtKtgtf* tento 
anni , Clemente f'I- nel I54»- t'bafii 
il Giubileo ad Ogni einiuantefimo : di- 
poi Gregorio Xl io re/hinfo in ogni 
trenteftmo iergo : finalmente Paolo li, 
ad ogni ventefimo quinto , ettne fi of- 
ferva al prefentt , 

JUPA 1 loderei Signóre y quarto fi. 
Ri io Giacobbe, e di l.ia , nacque 
nella Mefopolamia nell’ anno del Mon- 
do -ii 49 Quefto fu , che confiRiib 
a’ fuoi fratelli di 'Vendere Giufeppe , eh’ 
e(Ti volevano Tar morite , e «he_ di- 
poi avehdo pronteffir-a Giacobbe di ri- 
condurre Beniamino dall’ Egitto , li 
'offerì a Giufeppe di liteoere il fuo luo- 
go nella prigione , Tacendogli fu que- 
fto foggecio 'un difeorfo, eh' è un "mo- 
dello di eloquenza la più perfuafiva , 
’e penetrante . Egli f^b la figlia d’ un 
Cananeo chiamato Hiram , e n’ ebbe 
tre figli, Her, Ooan , e Seia . Egli 
'ebbe ancor da Thamar moglie del fuo 
'figlio, della quale fi 'compiacque fen- 
za conofcerla , Thares, e Zara *, Al- 
lorché Giacobbe benelilTe i fuoi figli , 
diffe a Giuda ; Lo feettro non fi terrà 
da Cruda , ni il Legiilaeore dalla 
fua pofterltà , fino alla venuta di eo- 
•lui , che dev' effere inviato , ed a ehi 
obiedirann» i popoli ** . La Tribù 
di 'Giuda "fin dal principio tenne il pri- 
ìnn raego traile altre : ella h fiata la 
più potente , e la p-ù numerofa : 'per- 
chè nell’ ufeir dall’ Egitto ella era 
‘compolla dì fettantaquattro mila e 
■feicento uomini capaci di portar le ar- 
ini . La porzione di quella Tribù oc- 
cupava tutta la parte meridionale del- 
la Palellina . Il Regno pafsb da Be- 
Viiamino , d’ ond’ erano Saul , ed 
Isbofeth nella Tribù di 'Giuda , eh’ 
Rra quella di Davidde , e de’ Re fuoi 
■fuecelTori . Le dieci Tribù effendofi fe- 
’parate , quella di 'Giuda con quella 
di Beniamino dimorò attaccata -alla 
Cala di Davidde , e formò ella fo a 
~un Regno , il quale fi feftenne con 
‘ifplendore conrro la potenza de’ ke 
d’ Ifraele . Dopo la difperfione , e la 
'diflruzierte di quefto Regno , quel- 
lo di Giuda flette 'Temio, c fi man- 
tenne ancora nella cattiviti di Babi- 
lonia , confervando fempre 1’ autoriiì 
fepra i fuoi . Nel ritorno quella Tri- 
'bù vide fecondo le fue leggi , avendo 
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i fuoi Magiftraii , ed i fuoi Capi , % 
gli avanzi delle altre Tribù fi laccoW 
fvio fotto i fuoi ftendardi , e non 
fecero più , che un popolo , che fi 
chiaTiò Giudaico . 11 tempo in cui do- 
vrà verificarli la promefla effendo giu», 
to , la potenza Romana , a chi niunO 
tefiftevj, foggiogò quefto popolo, gli 
lolfe ir dritto di fceglierfi un capo , • 
gli diede per Re Erode ftraaiero, t 
Idumeo; e coi! quella Tribù dopo di 
■aver confervato il depofito della vera 
RtligioPe , e 1’ eferciz'o pubblico del 
Sacerdozio, e delle Cirimonie legali 
nel Tempio di Gerufalemme ; e dopo 
dì aver data la nafciia al Media , '(i 
riifufle al medelìmo fiato , che Ip al- 
tre Tr bù, difperfa, e fmembratacom’ 
’elTè . eflendo perciò una ptuovà fofii- 
ftente del compimento della profezia 
di Giacobbe. 'Genef. xtix. 8. Numtr, 
1. id 

• Si parlerà dell' ineefio • di Giudi 
eon Thamar ■. a de' figli , ohe na nac- 
quero , neW artieolo Thamar . 

■* L’ Oracolo di Giacobbe tradotti 
detieralmente dalP Ebreo i qarfio : Non 
recedet fcepcrum de }uda , & Leg'S- 
laior dei inter pdes .eius donec veniat 
Schiloh : he tpfe erit aggrega- 
tio populorum . Che quelP Oracolo ri- 
guardi il Meffia , non può metterfì in 
tontrovirfia . Al Meffia /’ hanno attri- 
bu’to tutti gli antichi Giudei, fenga 
parlare degli antichi Criftiani , che 
■coli tempre l’hanno fpiegaeo , eom’ el- 
fi ; chi , thè del Meffia parlò il Pro- 
feta , allorebi indrigrò le fue parole 
a Giuda', il qual Meffia dovrà compa- 
rile in tempo , che mancherebbe lo fiet- 
tra nella Tribù dì Giuda . Tra Giudei 
rifaltano per antichità i tre Parafrù- 
, Onkelos , 'Jonathan , e Gerofoli- 
mitano , i quali fe fono coti antichi , 
come vantano i Giudei , che fiano po- 
to prima di Gefueriftn, faranno a noi 
te/limonf abbondaritiffimi della tradì- 
gione della Chiefa Giudaica . Che fe 
pei fono più mietenti di Criflo , rome 
altri miglio argomentano , non ti fom- 
mini/irano pruova tontraria - Imper- 
eioeebf vedendo , òhe di quefto argom 
mento fi ft’vivano i Criftiani , con- 
vinti effi dallo forga della verità , 
non ardirono di neg-rlo : B non fi 
fomindè ad intentar la lite a' Crifiia- 



’ioB J V J V 

mi iniefnt éir Ortcéh , th$ da' pofUrì per tut$c difj^fa , fu ebhligat» di 
Ciuàti molto lontani dal umpo , tu ftrvirt allo altro Nai:,ioHÌ , nulla rito- 
tui vilJera i Paraftafli ; de' fuoli Giu- nonio di ciò , ibt tompontva la Rega- 
dti altri ban ditto ^ tbe Sciloh non fia lo autorità i non la poieftd del ferra , 
il Meflìa, ma o la Città di Kifob , e non della guerra , e della pece , no* 
Sau! , o Davidde , a Geroboamo , a della moneta , e di far legge . Ella in 
Plabueecdonojor , o altro finalmente a ogni luogo i feherntta , pagando tool 
toro eaprieeia . filtri ben detti , non la pena per la morte , tbe diede a 
affer vero eiotehi dieefi rreil' Oratelo , Cri/ia . Ma frattanto Gefuerifto in luogo 
eoe lo fttUto non mantbtrebbt prima del caduto Regno della gente Giuda!- 
della venuta del Mtffia , peicbì reai- ea , gettò è fondamenti del Regno [pi- 
menti mancò molto prima . Ed altri rituale , ed eterne ; nel guai Regno 
per ultimo tentendono\ ebe in alcuni tbtomò non fola i Giudei, ma tutta 
luoghi , guantungue ignoti , duri an- lo Net^ioni , come et manifeflano le 
tota prefio de' Giudei lo fcottro. ultime perole delP Oratolo .-Et ipfe eriC 

Ma tutte guefle eefe fono inet^it . B agRreRatio populoruir . 
tiiunei tesi ignorante , ebe non tono- È tbe le detto parole infatti tignar. 
Stadi tonvtnire a Gtfutriflo tutte la dina il Mejgta , v' è gue/l* altra regio- 
parole del vaticinio . imperocché o ei ne ; tbe tutta guefta ptofeg/a dal prin- 
piactia di riferire gutlla promeffa de! tipio al fine, [ebbene nel ftnfo Iene- 
Regno temporale aito foia Tribù di rote fi efpene della Tribù di Giuda , 
Giuda con Origene, Epifanio, ed al- nondimeno nel fenfo fuo fublimt , o mi- 
tri i 0 a tutto il popolo Giudaito , tbe fttriofo riguarda il Meffia , temt ei fa- 
venga fotta il nome di Giuda, eom ribbefetilijjime il dimofìratlo^ fé non 
Giurino, Eufebio., Aianagio , ed al- doveffimo far ufo della brevità, 
tri: 0 per nome di fctttre , « di Duca So, thè i Giudei indu/lriano al 
e' intenda la dignità Regale , e la fu- più , tbe po/fono , per ij'cbivere la far- ' 
premo dignità dei Sinedrio { £’ tofo di gutjlo f'eticinio ; ma fon tutti 
molto ehi or a , ebe Ir parole del f'oti- raggiri, t abbondantemente fi rinvtn- 
ttnie convengano a Gefuerifto , e cbt gono confutati negl' Interpetri . Note 
in lui fianfi veiificoit ; e cbt i Giudee tralafetrò tuttovoha di addurre per ft- 
Jeno molto tiecbi , mintre ancora ftan- gno della vanità Giudaica gutllo Jio- 
mo afpettande il- Mtjfia . Ptrtiocthi il lidijfimo Commento , tbe fi legge in Se- 
. Regno era mancato tra gli Ebrii ver- der-Olam. Maimonide , ei altri, ed 
/« la naftita di Criflo , avendolo i ancora in Origene • Ditono guefli Serit- 
Romoni dare, come in dipofiio , ad tori, tbe un terto Ecmolourca difcen- 
Erode , (Ae Giufeppc , Giulio Africano, dente dalla Tribù di Giuda, ebe tbio- 
Eu'ebio , ed altri affermano di effere mafi Potriorta , peffiede il fioriti/fimo 
flato tflero , ptrtbè Idumto , e fi può Itg- Regno Giudaico nell' Afta ( o fia Bag- 
! gite la nota dell' articolo ììetoàe a tal dad , fecondo Beniamino Judeltfe , a 
propoftto . Quella mancando inoltre nello terra Àrfarrlb fecondo il libra 
eltUa pottflà Regia , neo foh dalla apocrife If' di Efdra cap. vii., • Je- 
Tribù dì Giuda, ma da tutto il pope tondo aliti fognotori , intorno ai um 
lo Giudaico , tomintiata poco prima certo fiume ebiamato Sabbato ) il guaio 
delia nafeita di Criflo , andò a coio- dovrà durare fenx.o innrrempimtnto al- 
fctrfi vipbilmtntt ne' tempi JufTeguenti; tuno di fueeijjjine fino ella venuta del 
poitb' fu ridotta verfo la nafeita del Mtjfia, ri« dicono non effere aneoi ve- 
ti tffio lo Giudea in forma di Piovin nuto. Ma teme in gut' fecali poterono 
eia ; e verfo la morte fu tolta dal Si- i Giudei imporre agli uomini molto tra- 
mtdrie lo fuprtma pottjìd'; t finalmon- duli ; oro etrtomtnte non effondavi an- 
te a medtpmo Sinedrio fu abolito , di- gola dello idra , dove non fia ptne- 
fperfo , t trafpoitaio corrivo gueranp trota la dUigtnxjt de' f'ioggiotori , in- 
anni prima della difirugiont del Tem- derno ei contano tali frottole • Per ve- 
pio, ft debbo preftarfi eredito al TaU riid Rabbino Jfaoe J archi fpontanta- 
mud . Per ultimo dopo la flragt diGo- mente tonftJfa,tbe toteflt nartaKtoni delfl 
eofolima l' infelice gente Giudaica da Impero Àfiatita furon iiivtniate per 

* f^ìlàm— 
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Rilievo degli Ebrei fuoi Nm^ieneli . 
Ed inaìtre i Giudei, Abrabanele, Kin- 
chio , Bechai , Ganzio , ed ogni altra 
rigianevele , Ichiettaminte affermano , 
ehe la toro nazioni fia totalmente da- 
eadttta dallo feeitro , * dalla re/^al di- 
gnità , t thè in ciò fiafi verificato /’ 
Oratalo di Ofta nel cap. in. 4 . Die$ 
inulios fedebunt filii Ifrael Rne Reset 
te fine Principe, & (ine facrficio , tee. 

Dunque i fuor di eontroverfia . ehe 
gutjlo Oratolo dt Giacobbe apparteng' 
al Mijpa , ehe dovta nafeere nel 
tempo in cui ttfftreibe lo feettro nella 
gtnte Giudaica ■ Ma intanto con gran 
tantraflo fi ^uifliona , fe il t'atteinio 
debba riferirli alta fola Tribù di Giu- 
da s oppure per Giuda tutta la Nagiono 
( ehe Giudatea fi difft dalla principale 
Tribù di Giuda ) fi debba tnttndere . 
Coloro thè foflengono ^uefi' ultimo fen- 
timento , fi liberano da tutte te diffi- 
coltà ; non efjendovi flato tempo Ital- 
ia morte di Giacobbe fine alla nafeita 
di Crifto , nel guaio non fia flato in 
affa Nazione gualche Principe ; non 
offendo neppure nelle fchìavitù man- 
cati guii , ehe han chiamati Ecmo. 
lotarehi . Ed allora finalmente mon- 
tò nella medi fimo Nazione il Princi- 
pato , la forma di Repubblica , t di 
Jtato , guando comparve nel Monde il 
Salvatore . 

Per oppoflo guei , thè foflengono di 
non tfftr maneat' i Principi nella me- 
de fi ma Tribù di Giudo fino a Crifto , 
fi trovano in gravi/fime difficoltà . 
Poithè ftbbene da Oavidde fino a Se- 
deeia , edallaeattività Babilonefe , fia 
flato eoflante la fuecejfione de' Re ael- 
ta medefima Tribù ; nondimeno prima 
di Davidde\e dopo ftdeiia non abbiamo 
fempre i Re della Tribù di Giuda . B 
pure offendo guefla fontenz* coti accer- 
chiata di difficoltà i mi It' Interpet’i ma- 
ravigliofamente fi fono induflr ati di 
difenderla ; perfuafi che il Profeta ab- 
bia parlato dell a Tribù di Giuda , e non 
già di tutta la Nazione Giudaica e 
ehe fe non t'intendefft eoi), fi porrebbe 
in grave pericolo il Pafcimo Imper- 
ciocché intendendoli tute gH Or ’ceti , 
ehe Giacobbe pronunziò agir altri fuoi 
figli , non per tutta la gente , ma 
per le loro Tribù particolari ; per guai 
motivo f Oratolo pronunziato a Giuda 


debba ttftritfi a tutta la Nagjione Giu- 
daica > 7i» guefia benedizione di Giuda 
d< tal maniera lenuingono le antete- 
denti , e fufftguenti cofe , che non 
pofforta attribuirli agli altri fratelli t 
perché dungue guefla parte dell Oraea- 
lo deve atttibuirfi a tutta la Nazio- 
ne ? 

Ma per d‘ifarfi dille difficoltà , ra- 
gionano in divtrfi modi. E primamen- 
te dicono , che alla Tnhù di Giuda nox 
mancarono i R§ fino al Moffia -,o Ha , 
che per lo più il Ptineipoto fia fiato 
della fua Tribù, ofta perché ella feci fa 
altri al Regno, a’ guati fpontanaamen- 
te fi fattopofe : fieeome non mancò il 
Principilo *i(/ Romano 1 mpero , f «ait- 
tungue molti de' Ceiari fiano flati fora- 
fliiri . Nelle cattività non manca mai , 
in gutlim Tribù la fuprema poteflà , 
per guanto petmettevino guei tempi . 
Per altro h T'ihù dì Giuda fu fempra 
di/tinta da tutte te altre Tribù , coti 
negli accampamenti , come ntl ricevere 
le oblazioni , e nella divifiont delta 
terra fotta Giofué . Quefla Tribù 
tra tutte te altre fu feelta per tepo 
al pepato armato contro i Cananei . Da 
Davidde fino alla cattività Btbilanefe 
guefla Tr iù diade al popolo i Re ; e 
nel tempo della cattività diede gli Ecmo» 
Imarcbi , tome cofla dilla fio ia di Su- 
fanna . Molte eofe guì adducono di Je- 
conia , che EvilmeJoraco preferì agli 
altri Prineipt della Regia , di Sala- 
t‘Ola , di Zorcbibele , di Neemia, e dì 
ttnv altri Capitani , che dicono ejfi, 
di tfjere dalla medefima Tribù , De- 
gli Almonet Principi , che governarono 
la Nazi'ine fino od Erode , dicane che 
tiravano per via di madre l'origine do 
Giuda ; ed altre eofe fimili , che fi ira- 
laftiano per non portare più 0 lungo 
guefla nota . e ehe fi poffono leggere im 
Natale AlelTanJro, Calmet, Petavio , 
Berti , Serry ed altri Teologi , 

lo ptr verità altre nm verrei , che 
di poter dimoftrare la duraziont del- 
lo letttro fino al Meffia mila Tribù 
di Giuda : ma guando tiò non può av- 
venire per la fleria ■ ehe non ti porge 
chiari documenti ( inoltre non é netef- 
fario pertbi lieeomt dopo la tattivitd 
Babihnefe tutti ebiamatonfi Giudei , 
coti flimatonfi alta Tribù di Giuda 
ittiorperati fard ntglh » fe per Giu- 
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, ti» itv!» gtitr l» fctnt» fino ai 
Jd*lf» 1 l’ inund» tutta la Naz,ioa* 
Ciiuéaitat Ptr »uaaie ttmp» furono di- 
Jlimti intmi dille Triiù . eoflitniement» 
duri la fetttro nelle Tribù di Giuda ; 
ma poiché tutta la Nat^iantfu thiama- 
$a di Giuda • allora t' incorporò il pria- 
fipato ancora a tutta la Nazione fino 
sé Mejfia. E toa eiò. rejìa ^ Oracolo 
avverato . 

JUDASi detto MaccaSeo • 6 glio dì 
Matatia della famiglia degli Afoionei # 
(ticceffe al fuo padre nella carica di 
Generale dell’ Armata Giudaica . Mata- 
tia I il quale avea fperimer.tato il 
fuo coraggio , e ’l fuo zelo per la 
legge di Dio, lo preferì agli altri fuoi 
figli , e 1 * obbligò di combattere per 
la difefa d’ Ifraele • Giuda bob in* 
gannò punto le di lui fperanze , ma 
fecondato da fuoi fratelli , marciò con- 
tro di Apollonio Generale delle Trup* 
pe del (le della Siria : lo disfece , ^ 
ticcife , ed andò contro Seroa altro Ca- 
pitano, che avea una numerofa Ar- 
cata, eh* egli egualmente feonfìffe , 
febbenc con poca gente , confidando 
Itella potenza di Dio , Antioco aven- 
do faputo quelle due vittorie , inviò, 
contro Giuda tre Generali di riputazio- 
ae , Tolomeo , Nicànore i e Gorgias . 
T’ Armata prodigiofa, eh* efii fecero 
mare ar Bella Giudea • fpaventò fulle 
prime coloro, che accompagnavano Giu. 
da ma i| fuo coraggio avendo rianima- 
to quello della fua gente, ed elTendofi 
apparecchiato al combattimento col 
digiuno, e colla preghiera , affai) que- 
lla grande Armata , e la sbaragliò . Li- 
lia Reggente del Regno durante I* af- 
fenza d* Antioco , difperato perchè gl) 
ordini del fuo Principe erano si ma- 
lamente efeguiti , credette di far me- 
glio per fe Aeffo , Egli dunque venne 
nella Giudea con un’ Arrrata nume- 
rofa , ma non fece , che acciefcere il 
trionfo di Giuda , il quale lo disfece , 
c I’ obbligò di ritornar nella Siria , 
per porre una nuova armata in cam- 
pagna . Maccabeo profittò di quello 
tempo per riffabilite Gerufalemme .* 
egli applicò le fue prime cure alla 
riparazione del Tempio , diffrulfe l’ 
Altare , che gl’ Idolatri aveano profa- 
nato , B* edificò un altro , fece far 
de* nuovi vafi , e nel 15 . del mefe 
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Catleu dgllt anno ' del Monde sSqa, 
tre rrefi dono , che quello' Tempia 
era Dato p' daziato da Antioco , egli 
ne fece far la de.licazione , e celebtòi 
quella fella per otto giorni . Di que- 
lla dedicazione fi parla nel Vi^ngelo , 
in cui fi legge , che Gefueriflo ven- 
ne nel Tenipio di Gerufalemme alfa 
Dedicazione nel tempo d’ Inverno . 
Poco tempo dopo quella cirimoaìa 
Giuda disfece ancora Timoteo, e Bac- 
chide due Capitani Siriani , battè gl’- 
Idijmei, e gli Ammoniti, disfece le 
Nazioni , che affediavano quei di Ga- 
laad , e ritornò carico di ricche fpo- 
glie . Egli avea (Jdio medefimo pee 
conduttore . (n un nuovo combatr 
timeoto contro Timoteo i Nimici fo- 
no tpgventati nel vedere cinque Cava- 
ITeri inviati dal Cielo , due de* 
quali coprivano Giuda colle (oro ar- 
mi , e lanciavano fopra di loro faette , 
che li rovefeiavana a terra . Pià 
di ventimila uomini rellarono fui cam-? 
po . T'trioteo effendofene fuggito , fu 
prefo , ed ammazzato . Lifia ritorna 
con cento mila uomini e piO : uq al- 
tro prodigio incoraggia P Armata de* 
Giudei , e 1* aflicura della Vittoria . 
Un uomo a cavallo veffito d* un abita 
bianco colle armi d* oro , ed una lan- 
cia I marcia innanzi a loro ; 1* Arma-, 
ta di l.ifia è meffa in rotta, e quello 
Geaerale è forzato di riepnofeere , che 
i Giudei fono invincibili, quando eflì 
confidano nell’aiuto di Dio onnipoten- 
te. LiGa avendo perduia una parte con- 
fiderabi'e della fua Armata yconchiufe 
la pace con Giuda . Ella non ebbe 
lunga durata: la guerra ricominci^, e 
Giuda ne riparlò molti vantaggi- An. 
tioco Eupatore , il qual’ era (uccedutq 
ad Epifane, fdegnato per i malvagi 
fucceflì de’ fuoi Generali , venne egli 
(leffo nel la Giudea . ed affediò Beth- 
fu'a- Giuda marcih in foccorfo de* fuoi 
fratelli . Nel primo affalto egli am-r 
mazzò feiaento uomini de* >fimici , e 
ciò accadde , quando il fuo fratello 
Eleazaro fu fchiacciato dal pefo d* un 
Elefante , eh* egli ammazzò , credendo 
di far morire tl Re ; ma la piccoP 
Armata di Giuda non potendo far 
fronte alle Truppe innumerevoli del 
Re , quello Geaerale fi ritirò in Ge- 
lufaleniaie . Eupatore vi fi partii 



J u 

3|} iScàlirìo t avvertita da ,<ertà 
movimenti , che (ì tramavano ne' Tuoi 
flati , A;ce la pace con Giuda, eh' egli 
dichiaib Capo, e Piincipe del paefe , 
a ritornò nel.a ^iria , _ dov' egli fu 
ammazzato da Demetrio , che regnò 
io Tuo luogo. Il nuovo Re incitato , 
cd ingannato' dalla Turber à di Alci* 
mo • che afpirava al fommo Pon- 
tificato, fpedì contro di Giuda Nicà- 
nore • che la fperienza del padato 
avea renduto faggio , e che dopo di 
aver piefa conofeenza delio flato degli 
affari , giudicò, di efler cofa pili van- 
laggiofa di ccnchiudere ur>a pace » 
che di rifehiare una battaglia . L’ em- 
pio Altimo, che voleva dominare, if- 
fpirò al Re de’ fofpetti contro la fedel- 
tà di Nicànore, e gli fece dar ordine- 
di condurgli. Giuda legato con maai f 
e eoo piedi . La guerra dunque ri- 
cominciò-: I’ Armata di Nicànore fu 
disfatta, ed egli uccifo nel combattì- 
nienco . Demetrio avendo faputa In. 
disfatta, e la morte di Nicànore , in- 
viò di nuovo Bacchide , ed A>lcimo 
colla miglior parte delle fue Tiiippe, 
e quelli due Generali marciarono con- 
tro Giuda, eh’ era in Bethel con tre- 
mila uomini. Quella picciola Arma- 
ta fu aflalita dallo fpavento alla veduta 
delle Truppe nemiche : ella difettò , 
c non renarono , che ottocento uomi- 
ni nel campo . Giuda fenza perderfì di 
animo ,. efortò quello piccolo nume- 
ro a morire- coraggìofameate ; fi av- 
ventò full’ ala dritta, la ruppe, e ti- 
r 1 ò a pezzi : ma inviluppato dall’ aU 
Cnillra , fu ammazzato dopo un odi- 
irato combattimento , nell’^ anno del 
Mondo 384}. Simone , e Gionata Cuoi 
fratelli trafportarono il fuo corpo , e 
lo feppellirono nel fepoicro^ della loro 
famiglia a Modki . Tutto il popolo lo 
piante amaramente , e dopo di aver 
piani* per molti giorni , fclamarono : 
Ctm' i morto futft' uomo potenti , eh* 
falvava it popolo <T JIraile ? La vita 
di Giuda, la quale non è Hata , che 
una catena di fatti flupendi , di vitto- 
rie rifplendenlì riportate da un branco 
d’ uomini malamente armati fopra di 

S umerofì Eferciii , è una immagine 
all’ opera di Gefucrìflo nell’ Edificio 
della fua Chiefa per la predicazione 
del Vangelo . La Scrittura defarive 
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Giuda, come un gigante veflito 
armi , la di cui fpada era la protezio- 
ne di tutta 1 ’ Armata: e come un, 
Leone, che (i lancia fulla fua preda 
ruggendo. Gefiicriflo ne’ Salmi è chia- 
mato gigante , cite fi. lancia pieno di 
ardore ptr terminar la fua carriera : R 
nell Apocaliffe : il leone deltx Tribù- 
di Giuda , che ha ripartita la vittoria. 
Gefucrìflo come Giuda elfendolì vellica, 
delle lue armi , c cintoTi della fua fpa- 
da, eh’ è. la iua parola , feguito da un 
piccolo numero di. foldati fedeli , eh*' 
egli avea. congregati, ed a’-qpalì ifpi- 
rava un intrepido coraggio . eflerminòi 
dal Mondo l* errore , e 1 ’ empietà , - 
che vt dominavana . Egli ha Arappato 
dall’ Inferno la fua preda , ed ha trion- 
fato con gloria del Mondo , e del 
principe delle tenebre . I fratelli di 
Giuda, ed l lupi foldati erano ne’ lora 
combattimenti , e nelle loro efi^dizio- 
ni militari i precurfori, e te- vive im- 
magini di quelli zelanti Predicatori del 
nomedi Gelucriflo, i quali deflituti 
d’ ogni umaao foccoifo, ma foflenuti 
dalla mano di Dio, e fantifìcati dal 
fuo fpirito , lì fono cfpofti a folfrir tut- 
to, e la morte medelìma ^er purgar 
1 ’ Univerfo , eh’ è il Tempio di Dio , 
dalle fezzute dell’' Idolatria , e fuper- 
flizione . Si legga il libra, primo , « 
feconda de'' Maccabei . 

JUDAS de Ifcharioth, * o il tradi- 
tore , era flato fcelto da^ Gefucrifto , 
per uno de’ fuoi Appofloli, epereflere 
il DepoGtario dellrlimofine : ma l* 
avarizia corromt^do il fuo cuore t 
promite a’ Principi de’ Sacerdoti di da- 
re il fuo Maellro in mano di loro per 
trenta danari **. Egli fi trovò, nell’ 
ultima Cena, che Geruerillo fece co* 
fuoi Apofloli , cd in cui iftituì ij Sa- 
gramento dell* Eucariflia . Egli eb- 
be la temerità di parteciparne •••, 
e prima di terminar la Cena , egli fi ^ 
appartò per andare a confumare il fuo 
delitto. Poco dopo avendo errore del 
fuo tradimento , egli fu tocco dal pen- 
timento: andò a trovare i Saceedod , 
rellitui loro l'argento, che avea rice- 
vuto , e refe una teflimonianza pubbli- 
ca all’ innoceaza di Gefucriflo ma 
egli non ricotte alla divina miferi- 
cordia ; tiocchò la penitenza ,fu 
inutile I fl la fua difpcrazione , per 
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Idi piò funelfa , che il fuo primo de- 
litto, lo porth ad appiccarli Ha fe me- 
Hefìmo . Egli crepò per metà , e le 
fae vifcere furono fparfe per terra. 

* Giadt fu detto Ifearioia, o da 
Ifcharioth vicolo deltaTribà di Efraimo, 
dove fi erede noto, oppure dalla Tribù 
iT Iffachar . Cei) ha detto S. Girolamo 
nel ca|>. x. di S. Matteo ^ nelxxoiii. 
d' l/oia, e nel libro de' nomi Ebraici , 
Qual fentenza di S, Girolamo avendo 
rijerita Baronie olP anno 31 $. 9. fog- 
giunge di piacergli piuttofto, che Giu- 
da dieafi detto Ifcariota dalla parola 

Ebraica Kch , ebe fignifica uo- 

f** » a nV *13 Charioth , eb' è uti f',1. 

della Tribù di Giuda, di eui 
perla Giofuè cap. xv di modo 
I che Ifcharioth , fia lo flejfo , che uo 
mo Cariotefe : A patria enim complu- 
res reperiri denominatos viros, qui fa- 
cri$ litteris vel ir.ediocritcr imbutus 
eli , non ignorai . All' incontro , 0 fia 
di Carioth Tribù di Giuda , 0 d' 1(- 
charioth Tribù di Efraimo, l'uno , * 
r altri upeglmente bafta per confutare 
r errore ai Ubertino , e Rubifio , i 
ijuali hanno penfato, cbe Carioth fia 
flato omaggio del Pneno , D' altra 
parte cofla . che tutti gli Apofioli fu- 
rono Galilei , Sicché Giuda non fu Pi- 
tentino, neppure fu Franeefe, 0 Tedef- 
eo , come hanno altri fognato . 

•• IVrorr crede però eioecld il Polgo 
tien per fieuro , che Gefutriflo fia flato 
da Giuda venduto per prezKO ti vile . 
Quefla opinione del Polgo fvenird to- 
talmente , fe fi ptnfa , cbe il danaro 
confegneto a Giuda traditore « fu ba- 
flevote a comprare un Campo per la 
fepoliura de' foreftieri . Ma chi fi potrà 
pcrfuadere , cbe con poche piccole mo- 
nete , 0 fia con trema danari , come 
tomunemenie fi crede , fi foffe compra- 
to un Campo per Jeppellirt è forìflie- 
ri , de' quali abbondava in quel tempo 
Cerufalemme ? tanto maggiormente , 
thè tal Campo era dentro le mura 
della Città , come feriva S, Girolamo 
de locìs Hebraicis , e pmeiò di mag- 
gior prezzo degli altri terreni pofii 
a! di fuori ; ni tal tirreno fi vendi per 
ttn dato tempo 1 come p'effo gli Ebrei 
fi alienavano tutte le altre poffef. 
fieni (te poi utU* anno del ~ Giubileo 
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ritornar doveano a' loro primi paJronii 
ma fi vendi per tempre . Inoltre S. 
Matteo nel rap. xxvi. 15. dice , che 
furono a Giuda numerati trenta lao. 
nete dì argento , 0 fieno trent' argen- 
tei . V Argenteo preffo gli Ebrei era 
lo fiejfo del Sicto , tome fi i detta nell* 
articolo Argenteo nel primo Tomo di 
que'io Diz'onario , che fi potrà leggera 
per rilevarne il valore. 

•• Gefucnflo nelle f'efpere del gior- 
no , che precedette alla fua morte , face 
due Cene : la prima, in eui fecondo il 
rito Mi fatto mangiò I' Agnello Pafqua- 
le con i fuoi Difcepoli : l'altra, in eui 
iflituì il Sagramenti dell' Eucariflia ; 
poiebi S Giovanni rifeiifce nel cap. 
XII I- 1 - ihe Gefueriflo in quel tempo , 
cbe pafiò traile due Cene , lavò i piedi 
a' fuoi Difcepoli. Tuti' i Padri eoneor- 
demente affermano, che tutt' i Difee- 
poli intervennero alla prima Cena . 
Che alla feconda fo fiero tute' intervenu- 
ti , e cbe tutti avefiero partieipata di 
efia , alcuni lo negano , dicendo dì ef- 
Jerne flato ifelufo Giuda , tome inde- 
gno di quel Cibo Divino . Nondimeno 
deve preferirli la temenza afferma- 
tiva , la qual' i appoggiata ne' fedi 
fondamenti del Pangilo S. Luca nel 
(ap. xxit. ai. rtfcrifee, ibe Gefu- 
eriflo dopo di aver dato a eiafcuno P 
Eucariflia , e dato a bere il Calice eon- 
fagrato , immediatamente foggiunfa : 
Verumtamen ecce manus ttadentìs me« 
mecunt eli in menfa . B S. Marco net 
cap. XIV. 13. così parla del Calice : Bibe- 
runt ex eo omaes . Dunque partecipi 
Giuda eziandio della Eucbariflia ; come 
lo conferma pure la Chiefa nel rijaputo 
Inno , ebe canta nella Fefta de! Corpo 
Sogratiffimo 'di tnflo i Panis vivus & 
vitali! hodie proponitur , quem in fa- 
erse Menfa Coense turba fratrum duo» 
dense datum non ambigitur . 

JUDAS Gaulonites , capo d’ una 
Sena de* Giudei , fi oppofe alla nume- 
razione , che lece Cirino nella Giudea, 
e vi rifvegliò un grandiflìmo tumulto • 
Egli pretendeva , che i Giudei eden- 
dò liberi , non doveano riconofeere 
verun altro padrone, che Iddio folo : 
anzi i fuoi feguaci amavano piutto- 
fto di fodrire ogni forta di torme»- 
to, che di dare il nome di padrone , 
0 di Signore a gualche uomo di qua- 

lun- 
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lunque condizione ei (i futtc . Tt , nicv 
delimo Giuda è chiamato il Galileo (ic* 
sii Atti desìi AppoRoli , poiché eslì 
eri della Città di Camala nella Gau- 
lanite , piccolo paefe della Galilea . 
Ì.«c« II. I. AR. Afeli, tap. V. Ì7.J0- 
ftph Anti^. Hi. XV 111. 

JUDAS, chiamato Taddeo , o Lab- 
éto . e Zelante, era fratello di S. Gia- 
como il Minore , e RrIìo , come lì cre- 
de, di Alfeo^, e di Mafia forella della 
Vernine Santiflima. Egli era uno de’ 
dodici ApoltoU. Non fi fa veruna par- 
ticolarità della Tua vita ; fi crede , eh’ 
etili predich il Vangelo nella Me^opo- 
tamìa , aeir Arabia , nella Siria , e 
nelle regioni vicine; e ch’egli mori 
per la coafefliooe di Gefucrifto . G'i 
Armeni hanno per tradizione , ch’egli 
abbia |»tito nel lor paele . Noi ab. 
biam di lui un’ Epiflola indrizzata n 
rutt’ i fedeli , nella quale combatte i 
fallì Dottori , che corrompevano la 
fana dottiina < ed intorbidavano la 
Chiefa. Sulle prime fi ebbe difiReoI- 
là di mettere guelfa Epiftola nel Ca- 
none delle Scritture , per motivo , che 
in effe fi cita il libro apocrifo di E- 
noch ; ma vi fu comunemente mefla 
prima del fine del quarto fecolo . S. 
Giuda ha potuto citare un libro celo- 
bre, e (limato nel fuo tempo , per 
fare impresone fu gli fpiriti , e d’ 
ìfpìrar loro maggiore orrore degli 
Eretici , contro de' quali egli fcrì- 
veva : gli dipinge con tratti vi- 
vilfimi, e con ragione Origene di- 
ce di quella lettera , eh’ ella non 
contiene , che pochifiime parole , ma 
che fono elficacillinne , _e piene di 
forza , e di grazia del Cielo . Mattk. 
SII. 

JUD.SA, provincia dell’ Alia, chia- 
mata anticamente terra di Canaan 'dal 
quarto ^ figlio di Cbam , o Paledina 
per cagion de’Filillei , che quivi era- 
no potentilfimi : dipoi Terra promef- 
fa , poiché Iddio 1’ avea promelTa ad 
Abramo, Ifaccoi e Giacobbe ; Terra 

1 fratte , e finalmente Giudea . Que- 
llo nome non I’ h.t avuto . che dopo 
il ritorno dalla catii'.’iià Rab lcnefe ; 
poiché allora la Tribd di Giuda era la 
fola , che formava un corpo , a cui 
fi unirono gli avanzi drlle altre Tri- 
bù , le terre delle quajli erano quali 
Temo n. 
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tutte occupate da’ Samaritani , ldu> 
mei , e Eilillei . l a Giudea prima 
dell’arrivo degli Ebrei era governa- 
ta da’ Re Cananei , eh’ eferc'tavano un 
dominio alfotuto nelle loro Chià . 
Quando G’ofué ne lece la conquìda , 
egli la governò come Luosaienrnte 
del Sigaore. A Giofué fueeeHero i Se- 
niori per anni quindici . Dopo quello 
tempo gl’ Ifraeliti caddero in una fpe- 
eie d’ Anarchia che durò fette o 
otto anni . Dipoi eflì furono governa- 
ti da’ Giudici per trecento diciafetre 
anni ; e finalmente da* Re . princi- 
piando da Saul fino alla cattività di 
Babilonia per cinquecento, e fette an- 
ni. Dopo il ritorno dalla rairivtià la 
Giudea dimorò feggeiia a* Re eli» Per- 
fia , prti ad alellandro i' Granile, ed 
a’ fuoi fucceflbri ; ora a* Re della Si- 
ria; ed ora a* Re del’ fgitto Do. 
po che i Maccabei foltennero la Reli- 
gione , e riltabiliroDo gli affari de’ Giu- 
dei , efli d'morarnno nel nolfelVo del- 
la fovrana autorità fino al Regno del 
grand’ Erode per lo fpazio di cen- 
to trentacinqur anni in circa . Dopo 
la morte di quello Principe ì Romani 
divennero i Padroni alfoluti dì quello 
paefe , ed il Regno di Giuda fu intie- 
ramente dillrutto . Non fi può nulla 
aggiungere all’ idea, che la Scrittura 
ci dà della fertilità di quella reaione- 
Ella la deferive come !a più bell» , e 
più fertile, che fia nel Mondo ; una 
terra, dove feorroao rufcellì di me- 
le , e di latte , Giufeppe dello ficITo 
modo ne parla, ed i Viaggiatori non 
raccontano , che con ammirazione cioè- 
cb* efli hanno veduto della foa fecon- 
dità. Egli é vero, che le ll'aei . e 
le guerre , che ha foffèrte la Giudea 
da tanti fecoli , e la mancanza degli 
abitanti , rendono il paefe inculto , e 
(lerile , e che le Città quali tutte di- 
llrutie non offrono più , che ua rifu- 
gio a’Iadrì dell’Arabia. 

JUDITH , che loda Dia, della Tri- 
bù di Sjmeon , figlia di Merari, n 
vedova di Manalfe , é divenuta cele- 
bre per la liberazione di Betulia affie- 
diata da Oloferne Quella Santa Don- 
na , la qual* era rùchiffima , e bel- 
liflìma , avendo perdute il fuo mari- 
to , paffava gli anni della Tua vedo- 
vanza nel ritiro, nel digiuno , e nella 
H peni- 
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penitenza ; e (i faceva flimafe , e ri- 
f^pettare da tutto il mondo per ia fua 
virtù , e pietà . Oloferne effondo ve- 
nuto ad alTediar Betulia, dov’ ri a di- 
morava ; e Rii abitanti avendo promef- 
fo di reoderfi nel quinto giorno, fe 
non avelTéro alcun foeeorfo Gindit- 
ta informata di quella rifoluzione , 
rimproverò loro la poca confidenu 
in Dio , e dopo di averli efortati a di- 
mandar mifericordia per l’errore , che 
avean eommeflo di preferivere un ter- 
mine a Dio , ed a pregarlo di foeeor- 
rergli per quel tempo, e modo che a 
lui piaeefTe ; ella da fe fteffa 6 rit rò , 
e fece a Dio una preghiera piena di 
fede. Dipoi guidata dal movimento 
dello Spirito Santo , ella ufc)_ dalla 
Città ornata degli abiti funi più ric- 
chi , fenza comunicare a perfena il 
fuo difegno . Le guardie avanzate de- 
gli Aflirj avendola rincontrata , la 
condullcro aJ OInferne , a cui ella 
diffe, che veniva ad informarlo dell’ 
elfremità , in cui Betulia era ^ridotta ; 
il Generale rapito dalla fua beltà I’ 
accotfe con gioia, e le accordò la 
permiflìone di vivere a fuo modo 
Avendo paflati tre o quattro giorniìnel 
campo di Oloferne , fenza che fi fof- 
fe concepuia veruna diffidenza di lei , 
quello Generale la fece invitare , di 
poriarfi a paffare una nortr con lui ; e 
credendo di farle onore, egli fi ubbria- 
cò in prefenza di lei-, e fi fece ir et, 
tere nel fuo letto . Mentre eh’ egli 
dormiva, Giuditta effendo reftata fo- 
la colla fua ferva, prefe la fciabla dell’ 
Aflìriàno , gli recife la telfa , ed aven- 
dola rinctiiufa io un facco , ella ufei 
fecondo il folito, per la facoltà , che 
ae avea avuta, come per andare a 
pregare in campagna . Quando ella 
fiunfe in- Betulia , mofirò la teda 
di Oloferne ag'i abitanti i quali 
profittando delta occafione degli Afiì- 
ri t fi avventarono fop-a loro , e do- 
po di' averne ammazzato un gran nu- 
mero , fi arricchirono delle loro fpo- 
glìe . Si pofe in difparte rutto ciò , 
che appa'teneva ad Oloferne , per 
darlo a Giuditta , ma queda Saura 
Vedova confagrò il tutto al Signore , 
come un monumento d’un sì gran be- 
neficio, ed ella cantò un eccellente 
«ntifo ia fuo oiote . 11 fuo nome di- 
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venne in feguito celebratiflimoiR Tfrae- 
le . Ne’ giorni della fella ella compa- 
riva in pubblico con una gran gloria; 
e dopo di effere Hata cento cinquanta 
anni nella cafa di fuo marito in Betu- 
lia , ella mori, e tutto il popolo la 
pianfe per lo fpazio di giorni fette . 

Egli è difficile di fiffare il tempo , 
in cui accadde quella lloria , ed ò 
quafi impofiibile , qualunque partito 
fi prenda , di foddisfare a tutte le ob- 
biezioni . Ciocché fi può far di più pro- 
babile , lì è di porla prima dellacattivìtà 
Babilonefe, e del tempo dt Manalfe Re 
di Giuda verfo 1’ anno jjqS. allora 1’ 
Arphaxad Re de’ Medi fa'à Deioce , 

0 Phraorte fuo figlio, ed il Nabucco- 
donofor farà il medelimo , che gli 
fiorici chiamano Saofduchin figlio di A- 
f)<rhaddnn , e nipote di Sennacherib . 

1 ’autentjcilà del libro di Giuditta è 
fiata molto contrafiata • , ma tuit’i 
dubbi debbono effer difciolti dall’ 
autorità del Concilio di Trento , che 
1’ ha confermato nel poffeiro in cui 
era , di paffare per ìfpirato . S. Gi- 
rolamo ei aflìeura , eh’ egli é fla- 
to riconofeiuto come tale dal Con- 
cilio Niceno : ’ autore é totalmente 
incognito . Alcuni vogliono , che lìc 
Giuditta tredeOma ; altri il gran Sa- 
cerdote Eliacim , Hi cui fi parla ia 
quello libro ; ma tutto ciò è fenz* 
alcuna pruova . Quefia fioria tutta mi- 
fleriofa, e figurativa ci rapprefentg 
Giuditta , come una immagine ed 
una prolezja vivente dell’opera mira- 
cotnla , che Id'io dovea operare oe' fe- 
coli avvenire per falvar la fua Chic- 
fa . Non fi può dub'tare , che il popo- 
lo d^lfraele, eh'è in tutt’i libri dell* 
Antico Tefiamento la figura della Chìe- 
fa Crifliana , non ci rapprefenti qui 
quella Chtefa attaccata dalle potenze 
nìmrche ridotta all’' efirrmo , liberata 
ad un tratto dalla trano di Dìo, trioe. 
{andò de’ funi nimici dìflìpati , e 
vinti, ed arricchita delle loro fpoglie. 
F.’ vero , che noi non veggìamo ne* 
fecoli palTati alcuno avvenimento , al 
ouglf fi pollano applicare con partico- 
larità le principali circollanze di que- 
fia ftoria : ma ciocch’ è inviluppato 
ancora fotto la corteccia del fenfoiffo- 
rico lì fvilupperà ae’ tempi marcati, 
lUlla provvidenza. 

! M. 



* M. BsyK mi fuo Ditjignsrio Ilio- 
rico Critico nell' articolo Judiih rileva 
ruUe fai note alcuni dubbi « per mez- 
Ko de' ^uali fa conefeert di tener' rpìi 
per favela pueflo libre ; anzi farebbe 
paco , fa non lo dipingeffe ancor per 
erupio . Mi ricordo di aver* in altro 
luogo, e preprtamente nell'atticalo David 
mi primo Tomo di gueflo Dizionario, 
parlato dell’’ indole di gueflo yerCrptlle 
Jeriuore, il quale fa parlar fempre gli 
pitti mi fuo Dizionario centro di quel- 
le cole • cht noi crediarno di fede , per- 
ehè fi creda da Leggitori dell'opera tua, 
di non efier egli di quel fentimtnto . Ma 
la fua malizia i ben nota a cbi entra 
mi modo, loe eui egli riferifee gli altrui 
fenti^mti - Infatti dopo di aver egli 
riferito, che il libro di Giuditta meri- 
tevolmente fia flato rntffo tra gli Scrit- 
tori apocrifi da' Proteflanti , e che il 
partito più ragienevole , che fi pcfla 
prendere di tal libre , fia di flimatio 
un pio Romanzo ; feggiunge di aver 
veduta una DiJJtttazione intitolata Fi- 
fìi Jiiditba flampata in f'etona nel 
idi 4 . e eompefla da Mirabili! de Bo 
nacafa , mila quale tra gli altri arge- 
nomi , fi fa vedere , ebp non bife-r 
gno riguordare , tome' libro Cauo- 
uieo un'opera, eie autorizza l' affaffir 
pio ; t tontbiude , eòe il fatto di Giu. 
ditta gli fa ricordare d' una cofa , fhe 
concerne l' effa/pnio di Guillelmo I. 
Principe iP Orango, lo parlo, dic'egli, 
dello fcelleratn Baliadarre Gerardo , 
ebe rarnirazzb: poiché vi furono altri 
alTaflioi , i quali non fecero, (be 0*- 
rirlo. Quantunque egli fufle fincero 
Caltolico, controfaceva perb fiailFma- 
inente il rrendico , Si trovava nella 
Bredica* aflilleva alia preghiere del* 
la fera l aveva fempre i Salmi di Ma* 
rot nelle mani , • qualche altro libro 
Ugnato, Egli (leggeva eziandio la 
Settimana poetica di Bariac, r fi tro- 
OÒ , che il luogo più ufato era l'Iùo- 
ria di Ginditia , che feanpava Olo* 
fcrne. Non v’ha dubbio, che l’cfetn- 
pio di quella ieininioa non polla per* 
fuadere alle perfone dabbene , che 
ciò (ìa di fare ima fant’ azione, di 
entrare coll’ aiuto di mille menzogire 
Breffo pn Principe, che epprinu la 
liberti , e la Religione ; di foitentrarr 
¥ì| dico i0| affio di pugaaiArlobit)i;oi 
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che ne abbia l’ cccaCone • lo ung 
parola quella Ifìoria picla una volta 
per Canonica , incoraggia gli adairtni 
a tutto intraprendere contro la vita 
de’ Re nimici , e fomn'iniftr’ agli Ora* 
rori una corona di gloria , per metter* 
la fulla teda de’ Clementi , e de’ Ra* 
vagliac . Ecco un pado del Sig. Max»i* 
burg nella deria della Lega pag. 

I Confederati pubblicarono fimilmen* 
le ne’ loro fcriiti daippati a Pari* 
gi , ed a Lione, che un Angiolo 
avea detto a Giacomo Clemente , 
che la corona del mpnit'n farebbe 
preparata , quando avede liberata la 
Francia da Errico de Vglpis : e ebo 
avendo comunicata la fua vilione ad 
un faggio Relipiefo , glie l’ avea appro- 
vata , aflìpurandolo che nel far que- 
do colpo , farebbe .epcor gpdevole a 
Dio, come fu il fatto di G>udittanel* 
1’ ammazzare Oloferne • E poiché 
il fuo Priore fu accufato d* effer quegli 
tra tutt’ i Predicatori dellp Lega il 
più , che trafporiodri a lodare que* 
do abbomioevole parricida fuo fuddito, 
apodrafandoÌD in pieno pulpito , e 
chiamandolo fortunato figliuolo del 
fuo Patriarca, e Santo Martire ù' Ge* 
fuciido , e paraeonandelp a Giudit- 
ta , non fi dubitò punto , phe quedo 
non fufs' egli , a cui quedo giovane , 
che dava folto la fua condotta , lì era 
configitato , c ch’egli non I’ avede di- 
poi conlcrmcto nel (pò efecrabile di- 
legno , 

f<len fo come il cervello di Bayle co- 
ti penetrante , non fia giunto poi a ve- 
dete la gran diptrenza , che peffa tra'l 
fatto di Giuditte , e quello dd riferiti 
peirifidf , L' idea dell' affajfnio c» of- 
fre alla mente , eziandio nel primo 
afpetto , la ttmeritd di un fanatico , 
che per utile privato , o per entra b‘- 
Zarria feuza verun' autorità l, ma per 
pajfono , f' induro ad ammazr:.art un 
altro . In fatti il parricidio di Guglielma 
1. e di Errico furono veri afiaffinj ^ 
petchi fatti da perfone Jpogliqtt à'ognt 
autorità , ubbiiacate da una violenta 
paffione , ttafponata dall' utile parti- 
colare , e dal f anati fmo di giovare an- 
che agir altri , e finalmente fafti da 
perfone , alle quell tuftf le leggi di- 
vine , id umane proibivano attentato 
fi (aoffBf- Afon difeti feri panfarfi 
H X del fot- 
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iti fttt» a Gimditnt ntlP mttifimu ii 
, Oloferne . EUt riterfe ptimt'mente » 
0(0 , non già ptt utile privoio , ó per 
vano btgarria di tompot.rt nel Mondo 
invito , 0 forte ; ma per ardentiffinto 
s^elo dello Religione , e del popolo , 
minoeeioto di eflerminio da Oloferne . 
Dipoi li mife in abito di penitengo per 
implorare il foetorfo di Die , da cui 
agni etfo buono derivo , Finalmen- 
te fi attinie ad ueeidtre uno , thè per 
oagion di guerra^ e’o (oitopofte all' auto- 
riid di eiaftuno dell' Armato ntmieo^ 
eon feguentemtnte avea ella lutto il drit 
te di ammazt/ifla. Non deve dunaue 
fumarti un fetta , ebe per lune te lue 
eiteo/lont,! merita lode ,• un aflaffmlo , 
ma vittoria e trionfo , Per tale lo ri~ 
conobbe il pepato Ebreo . allorebi in 
étto di reperii I' ogione di gragn , la 
tbiomotono aloria di CerufaleiniTie , le- 
tizia d’ Ifraele « ed onor<ficerza del 
popolo . Sietbi non v' ho dubbio veru- 
ne , eie Gimdina fuffe meffa dello fpi 
rito di Dio netP uerdtre Olofetnt « del 
guai fotte difendeva lo liberatien del 
Tempio , e del popolò , P onor d< Dio, 
e dello Religent. Ed infatti eon 
evento felice approvò Iddio P erotta in. 
traprefo . Ma non v'i fogne, che aVtf 
fe approvate Iddìo , ed il Mende gP 
/ imprudenti , e meri attentati di' foprae- 
tennati farrìeidi , ebe futpoa dalla 
giuftigia feveramenti puniti , attana- 
gliati neHt toftie , i nellt braccia , 
tbranoti da guatiro Cavalli , e le feiar- 
pate membra intenerite dal fueto , 
Jparfe finalmente al vento per tfempio 
ae'pefleri , ptttbi fi afleneffeto da fimi, 
li orridi ffimr attentati, E devio fa- 
per Sayfe • ebe P Autore ée! fedigiofo 
libre tontre Errige IP- per avere tfae- 
tiatamente toéalo il parr’tidio di Fra 
Jatepo Clemente , rame on' at'imi 
eroico , ed ifpirata dallo Spaile San. 
ta , fu condannato a fiate in camitia 
wnginettbione , eon eneo fune al eelU , 
a ten una torcia di due libre ateefa in 
mane fullo porta della maggiet Chic- 
fa di Parigi , I poe impiccato per 
fa gela , ffuorioto , e brutto te nel 
la piagge di Greve . Quefie fono 
fiate le oppravogioni , tbe botino it- 
tenute do Dio , e dal Mondo gli af 
/affini /addetti . AlP intontì o il fat- 
ta di ciaditui tivfiì grata é Dia « « 


I t; 

grato al ".popolo , da cui me rifeoffi té 
più alte bentdigioni , 

• Inoltre non ttffe di maravigUér^ 
mi , tome tra' Cattolici fiafi aceufata ii 
folto di Giuditta di non tutto retti- 
ludir-e nelle fut eiteoflangt B mi 'fé 
peno, ebe il dottijfimo Calmet fio fia- 
to di tal fentimenle nel C0in«0nr»ri00 
eh' egli fa fui capo Is. , e t. del libro 
di Giuditta . Ledo il foggia Commenta- 
tore in effe la mente , t la volontd: af- 
ferma , tbe furen gtufti , e retti i fuoi 
ptnfieri , e che P ipnorongg dìmittuì di 
molte il fuo errore! Non le aiiribitifee 
a itigio • tbe abbia diffimulato i fuoi 
fentimtnti , tbe abbia uctifo O 'ofemCy 
tbe P abbia eon afiugia indotte aìP 
errare Egli tutte dò approva teme le* 
lite nella giufia guerra : Ma tondan- 
na poi amel continuo mentir , tbe fee'el* 
la per ingannare 0\aftrne , gtitl mec- 
go di ftrvirp della btllegga , t da' le- 
noeinf per innamorarlo , gutl peritole iti 
cui fi elpoft di perdete P ontfià ; dietndef 
egli, di effer tottfii artifigf malvagi , 
tbe Iddio non petev' approvare , eama^ 
tofe eomdonnate dalla buona morale t 
dallo ragion notatole. E' veto ebe il 
detti ffime Commentatore giufii fi/ a tut- 
te le pratiche ufate da Giuditta in tal 
fatte , /piegandole come derivata da 
un euote infiammato di gelo per N- 
berore il Tempio di Dio dalle ingiuri t 
de’ N’miti , e per falvare il fuo popola 
dalla febiavitù , e dal peritolo del- 
lo idolatria : nondimeno ditbiofa nere 
giufti , ni buon' i meggi de' duali fi 
fervi . E' vera, eie affirina di avera 
Iddio fecondati i futi difegni cò'mira* 
teli ; ma dice alP incontro , tbo tri rui* 
roceli non trono fogni certi di avera' 
approvato Iddio tutte le tirtofiange di 
tal fono : 0 pott' a tal piopofito rkolet \ 
tfempi , teme d*tli* di Moti , t di A- 
ronne , i gnali pettarono ntlP atto fio f, \ 

fe , che tiratane I' aegua dalla rupe irti 
Cedei ; di J'aoCaiie , tbe non perdi mai 
la m’raeolafa farge egiendie net tefw^ 
pò , in cui tra toipttìeit , e di altri , 
molti Onde eomtbiudt P truditiffima 
Caln-et, tbt'febbtne il Signeie avtffit 
infpiratt a Giuditta la libiragion di BèJ j 
tutia ; non pt'eii deve ènfttirfi , tbe té 
avefic • (pitelo ontora il mudo, torà 
cui doveva pooftgianar futfl'opeia . ha 
tiipattv» Gèuditté ajtgmu il fuo vm-* 

ktc% 
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i'ìtfe y % ài taàtf n 9 Ìl* tff 9 ¥i « il ^Uàli tz/^^àio la manièra « menuf nel 

eomg puramente umano fu degni/ftmo di verfo 4. del cap. x fi legge ; Cui etiam 
perdono . Fm fui il dottifftme Calmet . Dnniinus contulit Mcndorem; quonian 
loperòyobe da per tutto veggo lo^ omais ifta compofiiìo non ex libidine 9 

• data Gtudieta ^ non foto per P agjionef fed e* vi f tute pendebat. 

ma eriandio per il modo^ eon euiPef^ IXION , uccello, di' cui fi fa men- 
fettuà , dico ; ehe tanto tl fatto^ quin- ziooe nella Scrittura , e che Mosè met- 
eo il modo fu da Dio infpiraté . Bpri~ te nel numero de«li uccelli impuri • 
mamento'per tifpondere alle menxjogne ^ Quella è una fpecie di avoltojo bian- 

• delle quali femha di efferfi fervita Giu- co , la di cui villa è molto acuta* Oiff* 
ditta , io mi avvalorò delle parole diS. ter» xiv. ij. Levit» 11.14* 

Tommafo principe di tutr t Teologi 

- %» 1. q. 90. art.' 3. ad i. Judith laudatur, LA 

non quia mentita eli Holopherni , fed 

propier affeaum , quem babuit ad fa- T AABIM, le fiamme ^ terz4 fiflin 
lutem populi , prò qua periculis fe 1 *# di Mezraim , è il capo « come fi 
expofuie* Quamvis etiam dici polfit , crede 9 de* Libianit che fono uno de* 
quod verba ejus veritatem habent fe- piò antichi popoli dell* Africa* Genef, 

. cundum aliquem myllicum intei leflum. x. 1 j. 

Infatti molte cofe fono nella Serittu- * La Libia è la regione piè calda 
wa^ che fecondo il giudiz.io degli uo- delV Africa ^ in cui più feri fee il Sole » 
mene femhane ajfurde , e fatfe ; ma LABAN, bianco^ fiqlio di Balhuel, 
che fono vere y utili ^ e giufte fecondo i nipote dt Nachor , fracrrllodi Rebecea, 
jgiudig,f di Dio . Altri fono i giudizj dimorava nella Mefopotamia della Si« 
degli uomini da qut' di Die. Gefucrù ria, dov’egli poffedeva molti beni , ed - 
fio nel capo xxiv. di S» Luca finfean- avea due figliuole, Rachele i e Lia • 
di lontano . Davidde fi finfe fìol~ Ciocché la Scrittura nfer»fce delie prò* 

$0 m Abramo diue a fuoi fervi ne/eap. cedure di Laban , dimoftra il caratte- 
XXII. delyfiene/i : Ego & puer illue uf- re di un uomo duro , ed artificiofo'* 

. propefantcs , pofiquam adoraveri- fenz* afietco , fenza parola , e che 
mus , revertemur ad vos. Giacobbe fi non conofeeva altra legge, che il fuo 
faccio per Bfau t quali fatti y come interefle, immagine degli uomini del 
faggìamente dice S Agolliao , non fo- fecolo , i quali fiimando per nulla 
' y ma mifìeri » la giullizia , e l’equità, preferifeono 

Ni deve riprenderli per P abbiglia- ad effe un guadagno prefente , febbe- 
mento y che praticò unicamente per gua- ne ingiullo , c vergognofo . Giacobbe 
degnare il cuor di Oloferne y perchè Giu^ fuo nipote condottoli a trovarlo , lo 
ditta non intefe di muovere al profano fe'vi fette anni per avere in ifpofa 
amore Oloferne y nè obbligata era d^ im- Rachele ; ma quando fu feorfo quello 
' fedire il di lui peccato y avendo ella giu- tempo, Laban , il quale non voleva , 
Jla cagione di non poter fene afienere , che • la fecondogenita fi fuffe maritata 
per il gran bene y che fperava indi eon fe- prima della primogenita « iovib nella 
guire coll aiuto del SignorCy cioè la libe- fera Lia in luogo di Rachele , e Già- 
ragion del popolo di Dio . inoltre Giu- cobbe , che la prefe per moglie accor- 
dtttanonftoeurò il peccato di Oloferne ; tofi la mattina feguente dei fuo erro* 

' poeehè la bellegga e P ornamento della re , fervi Laban fette altri anni per 
’ penna non è propriamente e agion del P ottenere Rachele .‘Finalmente dopo 
impuro amore ; la propria ragion del quello tempo Laban ottenne ancora 
■qual è la natura corrotta delP uomo , dal fuo genero fei anni di fervitò , 

’€ lanafcofta ceneupifeeng/i» Finatmem- ma . Giacobbe vedendo , eh’ era ri. 
tela Scrittura eluaramente ti dice y ehe guardato con occhio bieco nella cafa 
Jdoiè peccò di Jiffidenga nelP eflrarre P del fuo fuoeern , ufcl dalla di lui 
acqua della rupe y e ebe Sanfone era cafa fenz’ avvertimelo , e .trafportò * 
eelpevolei ma la Scrittura non et di- con* lui tutto ciò , che gli appartene- 
re , ehe Giuditta ayeffe peccato \ angi va • Laban non fi accorfe della par- * 
ia Scrittura encomia il fatto y ed ap- Uflza di Giacobbe, che nel terzo gior» 

Ha no, 
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« ei «(Tencion melo a reffuìrlo « lo 
raftgiutire nelle maai*«ne di GalaaJ . 
Dopo di aver pianto reciprocaneate , 
il Cuòcerò eJ il Keaero giurarono 
una perpetua amicizia « . ed innalzaro> 
no tin mOfiumemo per fegOo dei!’ al- 
leaoca ( eh’ elfi avean latra . . Laban 
dopo di aver dato un addio alle fue 
figlie » ft ne ritornò in Haran , fen- 
aa che la Scrittura dica più nulla di 
lui . Genefi xcviii. ssix. xtt. tf 
xxxT. Si legga 1 ’ articolo /aco !> . 

LABAh) t deferto al di li del Gior- 
dano nella pianura di Moab , dove 
Moti lede il Deuteronomio agl' Ifrae- 

liti . Diut. I. !.. 

^ LABAN A, o Lebna i bì»nchexx.à 
'Citti di Giuda , io cui' accamparono 
gl’ irraditi durante il loro viaggio nel 
Deferto . Numera zziiil. li. Jof. 
je. '4i. 

L/IBRUTCAf frutto di vite ftivog- 
gis . Virgilio Eclog» j. 

i-. . . Afpiee ur antnim 

Sylvedris raris fparlit labruf.a ra- 
cemi! ^ 

f fruttt dell» lairufca fi tbiemane ot- 
yafS-ie , cioè finn di vino , i fuali 
non matnrano ^ « rimangono agreji* • 
Trt/fo Ifaia eap. v. l. rnranjo fi lamen- 
to del fuo popolo il Srj;oer# , percbì 
avendolo toMvato agguifa di vigna 
aletta « in veci di uve buone produffe 
labrufcbe'i fratti che all' odorèta t 't gu- 
fio degli Ebrei erano ingrati^ limili all' 
uve del terreno di Sodoma , delle titoli 
parla Woil nel cip. 'xxxii. 3I. del 
Deuter'onòmib t De vìnea Sodomorum 
Vinea eorum'f tc de fuburbOnìsGofflor- 
yhie • Uva eorum uva felli! -, & botri 
^mariflitni . Fel DracWium vinum eò^ 
tom, k venenurn Afpidum inianabite'. 

LACHtS, ella marita, antica Cittì 
'della Palellina nella Tribù di Giu- 
ria , la <ruale fu alTediaia da Sènoa- 
"cherili , el in cui la Tua Armata fu 
disfatta da un Angiolo . Jefut x- dr 
XV. I». Reg. XVI ti. 9 'II. Paràlip. 
XXXII. 

L AGO . Ntilg Giudea vi erano tot 
kmpli/Jimi laghi eioi , 1 ' Afphaltite , 
il lego Hi Tiberiade , ed il lago chta- 
Onato Scniechon . F«»r di gueflo v'tra- 
tio cedei flagnidì hr^aa chiamali 'egiaii- 
tlio laghi nella Scrittura-, H lago fi 
prende ancora -per cifittn»', ifaiu tati 
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cap. ZT. .Attenete ad cavemam iMf 1 
de qua praecilì ellit ; cioì alla cifierna 
donde fiele ufeiti , E perchè folovano i 
fcpnlcri formarli nella grotte , a taver- 
ne. delle pittrei 0 pure fotttrra , ed in 
offi folevano fituare è Cadaveri in di- 
Jhnte caffè , perciò fpelfo nella Scrittura 
i fcpoltri fono chiamati ioghi . Coti 
nel Salmo PII. id. Lacum effniit , eioèt 
f.'polcro . Nel Stimo XX PII. Ad te Do- 
mine clamabo , Deus meu« , «e IHens 
a me : r'efpoodc mtbi : ne qnanJo ta* 
ceai a me , le allìmilahor delcendenù- 
bus in lacum i cioè, in lepuìcbrum . 

La parola hor , gentralrhtnte fia 
gnifieafolUi, eiflema, lago, fepnicroi 
duogo incavato , t profondo , capace di 
contenere le fiere ■% come i Ltdni ^ ed an- 
cora I Schiavi , tome fi eofiuma pure i 4 
oggi nell' Africa , ci altrove . Zaccaria 
nel cap. ix. 11. Emilìfli vinéfos tues de 
lacu . tioi da! carcere 1 Egechitle nel 
cap. Xtx 1 1 parlando de' fepolcri de' Ré 
d' Affina dice : QuOrum fepulcbra data 
funt in novillimis iaeis . 

LAHELA^ luogo Umida -, paefe al 
di lì del Giordano -, dove Teglacpba- 
laflar Re dell’ Afliria trafpottò la Tribù 
di Kubeh , 'e diGad , e la mezza Tribù 
di ManafTe . 1. Parahp v. & iv- 
Rtg. XV. 

LAISA , o Lefen , Itoneffa , nome 
del luogo preffo Beroth , ■Città della 
Tribù.zli Beniamino, che tion è cono- 
fciùta'nella Scrittùrat le non per la bat- 
taglia faftiofa s in cui Giuda Maccabeo 
con tinque mila Uomini fconfifle Bae- 
chide , il quale ne avea ventidueihila . 
1. Maehab. ir. 1. 

LAMA d’ oro . Il Pònteficè de* 
Giudei portava fulla lua fronte una la- 
ma d’ oro ', in Cui erano fcritce quOlfe 

parole rin*'? KoSefeb Là-Jo- 

bovth la fantitì à del Signore, per di- 
notsre , che tutt’ i Criftiani ) U fovra 
tutto ì Mmiliri del Signore devono 
confeùare^ che lì Santitì unicamente 
ìppaniené a Dio . Qwila lama era at- 
taccata dietro la Cèlta con una fettuc- 
cia di feta . _ . 

LAMEClf , povero, figliò di AÌàtir- 
falem , e padre di Noè , che Io genè- 
rb neli’ètì di iSi.-anni-, e dopo la nì- 
feiu del fuo figlio egli vilfe xneo'rì 
anni . Colìcebè tutto il teitipò 
dt-liì (uh \iU fu di 777- 'inni Egli 

tnori 
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mor! nell’ anno del Mondo iif'jt. Al- 
la nalcìta di Noè Lamecb d lTe : Qjie- 
fla ti tonfoltrj tulle pene, e travagli, 
thè noi [offriamo per eagion iella ma- 
leUrione , eie il Signore ha data alla 
terra. Iddio riveli) allora a Larneeh , 
che per lo minifiero del Tuo lìf;liiialo 
fi dovea fare una rinnovazione fopra 
la terra , che i viz) (areb:>ero aboliti , 
e che un nuovo popolo farebbe fofli- 
tuito alla progenie de’ colpevoli . Gen. 
V. »s. 

LAMECH , della (iirpe di Caino , 
figlio di Mathufael , padre di Jabel , 
di JubaI di Tubalcaino , e di Noe- 
mo , è celebre nella Scrittura per la 
Tua poligamia , del a quale (i erede il 
primo autore nel Mondo * . Egli fp<^ 
ib Ada , e Sella. La Scrittura lo ri- 
marca I aSinehè noi riflettiamo , che 
4 ]ueflo fu nella liirpe di Caino , e 
per l’ incontinenza de’ fuoi difcenden- 
ti principiò un ufo contrario alla 
iftituzioae I ed alla legge primitiva 
del matrimonio : Effi [iranno due 

.in una medtUma carne . Un giorno 
Lamech diffe alle lue mogli : Afcol- 
latemi mogli di Lamech ; io ho a'm- 
-mazzato un giovane uomo nel mio li- 
vore • Sette volte fi prenderà vendetta 
dell’ uccilione di Cain , e fettanta 
volte di quella di Lamech . Queffe pa- 
role rinchiudono una ofcorìtì impene- 
trabile . Si^ fono fatti molti vani 
•forzi per ifpiegarle , ma non han da- 
ta , che conghietture , alle quali noi 
preferiamo un rifpettofo filenzio ** . 
Gen. IV. i8. 

* Lamech fu infame per due [cele- 
raggiai , thè commi fe , eioi laUgamia, 
■a l'omicidio . Dice S. Girolamo nel 
lib. I. contro Gioviniano , nell' Epilf. 
IX. a Salviano, ed xi. ad_ /tgeruebia : 
It duabus UToribus aeceptis , Ada , & 
Sella , primus omnium unam' coflam 
divilìt in duas . Si avventano contro 
della bigamia di Lamecb , oltre di S. 
Girolamo , Tertulliano , Niccolòjl.nefl’ 
£piflola a Lotario, Innocenzo III cap. 
Gaudemut extra de divortiis , in cui 
generalmente infegaa: Nulli unquam 
■licuit infimul_ plutes uxoret babere , 
nifi cui fuit divini revelatione concef- 
Tuon : ^ e coti f certamente . Che lapa- 
•iigamia fià aontraria alla prima ifti- 
«nt^iene del matritaamid « fi prava 
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ehiaramente da quejle parole ; Erunt 
duo in carne una : [i prova d.il co', lume 
degli Antidiluviani , tra quali ninno 
ardi di tentar ciò , fuor dell' omicida 
Lamech . Nondimeno perchè dopa il Di- 
luvio i Patriarchi ^ per ifptrazjone di 
Dio , come infognano i Padri ) fi fer- 
vironodi più mogli ; quindi l' inferi [ce , 
chi la poligamia non fia contraria alla 
natura , ma olla peifezjion del mairi- 
nonio ; nè proibita dalla legge natura- 
lo , ma dalla leggo divina , dalla qua- 
le difpinsò Iddio pergìufti , o ragione- 
voli molivi i Patriarchi pojldiluviani . 
Finalmente rinnovata da Gefucrijìo la 
prima ifUtutfone del matrimonio'. Matb. 
XIX. 4. j. d. } fi provvide dipoi alla 
perfezioni del medefimo . Quanto ( dice 
$. Aaoflino nel lib. xxii. contro Fau- 
fle Manicheo c.47. ) mos erat , pec- 
catum noo erat ; & nunc propterea pro- 
catum ett, quia mos non elt . Quefia dun- 
que fu la differenza tra Lamech , ed i 
Patriarchi polidiluviani poligami, che 
Lamech prete due mogli per furor di 
lafcivia , od i Patriarchi per fine di 
proertar prole . Lamech col divieto di 
Dio; ed i primi Patriarchi dopo il Di- 
luvio col pormoffo di Dio , che loro ifpi- 
tò la detta poligamia . Coloro che vif- 
ftro dipoi , ed imitarono i primi , fegui- 
rono la comune , e loievaie ei^umanza - 
Ni ei deve fare orrore il nome di 
Concubine nella Folgata nofira Edizio- 
ne : poiché quelle, thè in un luogo fo- 
rno chiamate concubine , in altro fono 
thiamatt mogli Uxoret . Bd erano vere 
mogli , quantunque non primarie , cioè 
fpo fate eolio tavolo dotali , td altre fo- 
lenniid , nè venivano affante al gover- 
no tconomieo della famiglia ; ma era- 
no mogli fteoudotit , te quali non fi 
chiamavano madri di famiglia , ni i 
figli dello mtdtfimt .erano partecipi 
della eredità paterna . 

Finiamo ora all' omicidio di La- 
mech. Egli nel c*?‘ iv.del Genefi ,eotì 
$' introduce a parlare alle fue mogli ; 
■Qjonain «ecidi viriim in vulnus 
meum , & aiolefcentulum in livorem 
meum , feptuplum ultio dahitur de 
Cain • de Lamech vero feptuagies 
fepties . Certamente quello paffo ha 
meffi in tottura H tervello degP tnier- 
pttri . 1 Giudei favoleggiano , che Cai- 
no. già vettbia„ e nafeofto nelit fratte 
H 4 - « 
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V nt' fpimti fu amma7iX.*td ìb Lf* 
mech in Mtto'% eh* tra ntlla eateiayptt 
motivo ^ che Tubaleaimo fmo figlio por- 
tator delle fut armi , V avvitò » eh* era 
una fiera , non potendo egli vederlo 
per la fua eeeità . Aeeertofene dipoi 
montò nelP ira y ed ammezxòetttorail 
figlio . Ma quello fatto ( quantunque 
■approvino da 'S. Girolamo , ed altri 
molti del fefìo fecoto ) ^ fiato ignoto a 
-Filone y il quale afferma « ebe nella 
mone di Caino non v* i tradizione y che 
ne fommtnt/iraffe qualche documento : 
fu ignoto a Giufeppe , il quale (limò y 
thè la divina vendetta del fratricidio 
di Caino dovea cadere fui capo di La- 
meeh : e la voce feptuplunn la interpe- 
tré della ftttima generazione • Fu igno- 
to ad Onkelofo y ugli antichi Ebrei y 
ad a* Padri della Chic fa y tra quali- 
gioverà di afcoltare Teoioreto nella’ 
interrogazione 44 fui Genefi .Non duos> 
(,egli dice') y ut quidam 'puraverunt , 
ncque ipfum Caia ^ ' ut alii • tabulati 
font ; fed uaum , Jk huoc juvenem . 
Virum enim , inquit , ©ecidi in vul- 
nus meutn « le adolerceotulum in Itvd- 
rem meum Hoc eft , virum af^entem 
juveniletn setatem • Savijfimomente 
‘‘Teodoreioi Imperocché la figura Exe- 
Helis» per cui fi raddoppia il medefimo 
•fcnfo y i il perpetuo carattere de*Canti- 
ei degli Ebrei • Che te dette parole ftano 
porzione di qualche noto Cantico « io 
farei per difenderlo con ogni Jeommeffa • 
JB quefia fu la cagione , che Moti non 
diede difhntiJJRma eontezK* di quel fat- 
to ^ eontentijfimo di rimettere gli Ebrei 
alta lezione di quel noto Cantico . 

Che Toodoreto niega di daveri*tnten- 
dere in quel paffo l* omicidio di Cainoy 
ancor faviffimamente fi è condotto t 
Poiché nel verfo 15» Iddio ajfieurò Cai- 
no y che- temeva dt effere uctifo : Ne- 
^uaquam «ta fiet &c. 

Inoltre , per quanto appartitnfi alla 
ftnunza del noto Cantico , io mi uni- 
formo a coloro , i quali la leggano tolP 
enterrogaz*one , Forfè la bigamia avea 
rendalo Lamech odiofo a fegno « che le 
mogli eereavano di fottrarfi dallo fua 
■pratica ; ed egli inerepando le diffe : 

,Nuu quia ( po thè il ^2 io fiimo di 

ejfer qui pofio in luogo di , ehi 
kun quia ) occidi virum kc, ut pro> 
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pterca tamquam fxvum « Ir feroe?ffl 
averfemini ? Se all* ucci fare di Caino i 
fiabilita (ottupla pena : certamente che 
molto più farà punito colui , che tente- 
rà di amazznt me per cagione della 
bigamia . Infatti t' ìnttrpeere Arabo , 
ed alcuni Rabbini vi hanno applicata 
l* interrogazione . Onkelofo vi ha meffa 
la negazione y eh* i lo fteffo . 

LAMENTAZIONI. Geremia pene- 
trato dal dolore di vedere il Tuo popo- 
lo portato cattivo in Babilonia , e Ge- 
rufalemme diftrutta « lofece prorompe- 
re in amariflìmi pianti , accompagnati 
da un* abbondanza di lagrime • QueAi 
fono i pianti , che fi chiamano^ la- 
mentazioni. Quello è un poemar lugu- 
bre , tenero ) e patetico , in cut il 
Profeta deplora le difgrazie della fua 
patria, con fieure vive, e fenfibtli , e 
col tornio il più proprio per rifvegliare 
la compaiTione . Tutti quei , che fono 
intendenti di poefìa , convengono , 
che in tal genere 1* antichità profana 
non ha nulla , che polfa edere para- 
gònato alle lamentazioni di Geremia • 
Ede hanno un fecond* oggetto tutto in- 
tefedan-e per not , ed è U punizione 
del Deicidio commedo da* Giudei nella 
perfona di Gefucrifto . Ciocche cont* 
piange il Profeta è* 1 * occecazioae , 1 * 
infe-deltà , ei il furore della Sinagoga . 
Egli tratta delle umiliazioni , e fof> 
ferenze del Verbo fatto carne -nel ter- 
zo Capitolo , in cui lo rapprefenta 
inondato d* afflizioni , e folto la verga 
dell* in 4 ignazione del Signore , che lo 
batte, e g(i fracada le oda,' che l’ im- 
merge nell* amarezza , che 1* abbevera 
di affintio , che lancia fopra di lui 
tutti i fulmini della fua collera , che 
lo lafcia * efpofio agli obbrobri , ed 
alle fanguinofe beffe de* fuoì ntmi- ' 
et, delle quali o*è caricato . A tutti 
queRi 'tratti , ebe caratterizzano il 
Media , abbandonato dalla giuRizia 
divina agl* iafulti de* Giudei , il Pro- 
feta aggiunge il gafiigo terribile , che 
Iddio eferciterà fopra di loro • La I 

«vendetta ha feguito il delitto , perchè 
'da diciotto fecoli la mano del Signore 
.fi fa fentire fopra di quedo difgraziato 
popolo . Le dette lamentazioni han- ; 
no ancora per oggetto i mali della ' 

Chiefa, fopfa de* quali c* in legnano a 
.gemere ucilitieate* Geremia auea fatte 

anco- 
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ancora le lamentazioni fulla morte di 
Giafìa Re di Giuda , ma li foao perdute . 

LAMPANA , lutcrna, (ì prende fui* 
le prime pe> candela, lueim» corpotit 
tM efl ocului tutit I P occhio oel corpo 
ferve di candela per condurlo , Scru- 
tab'jf Jtrufalem in luetrnh , io porterò 
il lume delle lampane ne’ luoghi i più 
nafcolli di Gerufalemme . Iddio efegui- 
rì quella minaccia per mezzo de’ Cal- 
dei , i quali vifiteranno ì luoghi più 
fegreti di quella Cittì per cercarvi gli 
abitanti ; difortechè non vi farà per- 
fona , che fugga la vendetta di Dio , 
il quale fi fervi va di quelli barbari per 
punire il fuo popolo . Quella parola 
oltre la fua fignificazione comune , di- 
nota eziandio nel (enio figurato la fpe- 
raoza, 1' eredità , la guida del po- 
polo .* f'ei non matcinreto più all» 
gutTrt con noi , dìflero gl’ Ifraeliti a 
Davidde • per timore , thè voi min 
ifmorz.iate la lampana t Ifraeli . Il 
Signoie è chiamato la lampana de’ 
fuoi fervi , la loro fperanza , il loro 
foceorfo ; Lucerna me» Demrnut . I 
«omandamenti di Dio fono , come una 
lampana , che guida i giulli : Lueima 
pcdibut meit verbum tmm • Pfalm. 
cavili. 

LAMUEL t Iddio eon lui . Quella 
parola fi trova nel libro de’ Proverbi 
di Salomone . Perba Lamuelii Regit , 
fignifica colui , eh* i di Dio , o che 
ofiiede Dio. L’ opinione più comune 
, che Lamuel fia il medefimo , che 
Salomone , e che la fua madre gli die- 
de quello nome, per dinotare , ch’ella 
lo (agrificava a Dio . Proverb, tap. 
xaai. 

L ADDICE A ,popolo giufia. Vi fono 
molte Città di quello nome ma la 
Scrittura non parla • che di quella 
della Frigia fui fiume J>r«r, ch’era vi- 
cino a Colofii . Ella n chiamava fui le 
prime Diofpoli , e prefe il fuo ultimo 
nome da Laodicea moglie di Antioco, 
che la rifabbricò . S, Paolo avendo in- 
telo da Epaphra , l’ Apollolo di Laodi- 
cea , che i falli Dottori fpargevano in 
quella Città , ed in CololTì una per- 
iiiciofa dottrina , fenile a’ Cololfefi 
per premunirli , pregandoli ancora d’ 
inviar la fua lettera a quei di Laodi- 
Oti : Et cum leda fuirit apud voi 
‘ ipijìila baty fatile t in Làodh 
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ernrjimi Ertlefi» legatmr , Cf eam , 
qua LaedittntiUm tfl , voi legatit . 
Quefl’ultime parole di S.Paolo, /«ggan 
ancora quella di' Laodieenfi , ha divifi 
gl’ Interpetri . Altri hanno creduto , 
che 1’ Apollolo parlava d’ una lettera , 
eh’ egli avea ferina a’ Laodieeni ; e 
gli altri d’ una lettera , che i Laodi- 
ceni eli aveano ferina . Si oflierv'ancor 
al prefente una lettera fotto il nome 
di S. Paolo a’ Laodieeni ; ma fi con- 
viene unanimamenie , che fia ella 
fuppella,e che fia più verilimile , che 
nel paflfo citato 1’ Appollolo abbia 
parlato d’uoa lettera , che i Laodieeni 
gli fcrilfero , e che noi più non 1’ ab- 
biamo . ' 

LAPIDAZIONE , fupplizio ulitato 
prelfo gli Ebrei . Si portava il delin- 
quente in campagna , e innanzi on bir- 
re colla picca in mano, gridava : Un 
tale va a lapidarti per il tal delitto , 
ed i aecufata da tali teRimonf ; fi al- 
cuno può dimolhare la di lui innocen- 
, che li awieini Se alcuno fi pre- 
fentava , li rimenava il paziente in 
prigione per effere di nuovo intefo . In 
dillanza di dieci gomiti dal luogo del 
fupplizio li eforiava di confeffare il 
fuo delitto, ed alloreh’ erafi più avvi- 
cinato li fpogliava degli abiti fuoi . Il 
luogo , dove fi lapidava , era elevate 
in cirea dieci , o dodici piedi . Il 
delinquente falito in detto luogo, uno 
de’ tellimeni lo precipitava , e face- 
va rotolar fopra lui una pietra ben 
grande . S’ egli non moriva per tal 
caduta , ciafeun di coloro , eh’ eran 
prefeoii , gettava una pietra fopra di 
lui , di modo che n’ era intieramente 
coverto . Manna teflium prima inttrfi- 
titt illum • ^ manna reliqui populi 
extrema mittttur . Dtuteren. xvii- 
7' 

Si condannavano al fuppligio del- 
la lapidazione quei , che piccavano la- 
feivamenie eolia propria madre , o eolia 
madrigna, come fece Ruben eon Baia; 
0 che il padre pectava cella fylia , o 
la figlia col padre , tome fueeefje a Loth 
colle fue figlie ; o il padre iella fua 
nuota , tome Giuda te» Tbamar . Un 
uomo , thè faceva violenza ad una 
Vérgine, eh' tra già preme ff a , e tutti 
due $' erano tonfenzfenti . Le perfone 
del medefimo fejfe , teme i fedemitè . 


i 



«U LA 

J^uci , * futile t tbe conmettevin» là 
heìtielitù ; i bt/lemmiaiori , idola- 
tri ^ futi tbe efftrivtno i loro figli, a 
ttifoti u Molotb , futi che praticavano 
!» mugia , la utgromanrcja, i violatoti 
del Sabbaio , ed i projanaioti delle 
ftftt tomaadaie , futi thè eonducevano 
gli altri all' idolatria ; um figliuolo 
rubtllt , a difubbiditnte al fuo padre , 
Jt il padre produetva le fue fuereli a' 
Magatati E futjli erano Soggetti 
alla lapidaKjone , 

LASTENES , la forefla di pietra , 
Prmcipe diCrctay che (Ubili Demetrio 
Micanore (ul trono della Siria per mez- 
zo delle truppe , che g i diede . Deme- 
trio in riconofeenza^ diede a Laflenes 
it governo della Siria • e la principale 
autoritì nel (iiO Regno . i. Matbab, 

. LATHUSIN , fabbro , fecondo 6gllo 
di Dadan figlio di Àbramo , e di Ce- 
tbura. Gtn. xzv, 3. 

LATRIA termioe confagrato dalla 
Ch'.efa , c dalla Teologia , per fìgniB- 
care il culto fovrano , che non è do- 
vuto , che a Dio folo . Q,ue(U parola 
li inette ancora nella Scrittura , per 
dinotare il fervizio elleriore , che i 
.Sacerdoti tacevano nel Tempio , la 
cirimonia, il culto « e tutta la Reti- 
none de’ Giudei . 

■ fi fono tra [petit di culto : il tul- 
$a di Latria và detto , dovuto a 
Dio, ed a Gejutriflo , tome Dio , ed 
Vanto , paitbi futfio evito è dovuto ad 
un tiferà , tbe per fa fttffo i Dio . La 
Strittura ( Hebr. 1. ) lo tornando : Et 
cum iterum introducit primogenitum 
in orbem terrae dicit : & adorent eum 
omnes Angeli eiut . fluefia i la dottri- 
na de' Paddi , t ftgnatamante fattila 
del primo Contilio d' Eftfo, La ragione 
evandio il ptrfuade : perehi un onore, 
ebe per ft medelimo , ed in prima 
. luogo riguarda tffenzialmontt la ptr- 
fona , riguarda tonfeguerutooante tutte 
te tofe , tbr fono infeparabilmautt 
eonmtfft a futfla ptrfona j taP ‘‘ /’ 
unione dell' umanità di Gefueriflo al 
■ Inerbo Divino , Il fteoudo culto i di 
Dulia, ebe fi rende- tal tuo afferà per 
motivo della fua tttelltmr/t creata, ma 
eanittiie a molti ; tal' i il tutte dovuto 
a’ Santi , allo laro Rtlifuio , ed Im- 
magini . Ma futjìo tulio duvute uiìe 


Immigini de' Santi , non termina alti 
Immagini, ma agli Originali , thè 
effe tapprefentano , e fuelìa dev' tjjer 
P intentjone di colui , thè li onora • 
Il timo ^ il tulio iP Iperdulia , ehi fi 
rende ad una Creatura per eagion delta 
fua eteelltnx,a creata ; ma tutta par- 
titolare , ed ammirabile: tal'f fucilo, 
thè fi deve alla l'ergine Saneijfima , 
tome Madre di Gefueriflo noflro Si. 
gnore , 

LATRO . Preffb gli Ebrei il fem- 
plice latro non era punito con pena di 
mo'te . La Legge conJannava folamen- 
te il lattone a reftituire il doppio del- 
la co'a rubbata . Ella permetteva di 
ammazzare il ladro di notte , poi bè 
fi prefumeva , ch’eflì cosi alla roba , 
che alla vita rendevano infidie . Gl* 
Ifraeliti elfeodo nel punto di partir 
dall’ Egitto , prefero ad impreliito d»- 
{li Egizi molte cole che trafpo taro- 
no nel Deferto ; elTì non fi refero in- 
tanto colpevoli di furto, perchè Iddio, 
eh* è padrone alfoluto di tutte le cole, 
trasferì agli Ebrei la proprietà de’ be- 
ni , che appartenevano agli Egìzi , per 
rifarcire i mali , che avean gli Ebrei 
fofferti Ilei fcrvire a quelli padroni 
tirasnì . 

LATTE: nna terra , d* onde feorre- 
vano torrenti di latte , e di mele , è 
un paefe d’ una firaordinaria fertilità . 
Mosè proibifee dì cuocere il eaputto 
nel lotte della fua madre ,0 col latte 
dalla madre , per non ìhiitare i Paga- 
ni , che offervavano quelli ufi ne’ loro 
fagritizi , Da’ Profeti è rapprefentato 
il Regno del Media, come un tem- 
po d’abbondanza , in cui le monta- 
gne fommìnidreranno rufcellì di latte, 
e di mele. In illa die flillabunt mon- 
tee dultedine , & coUet flutnt li8e^ 
Allattare fi dice fovente nel fenfo figu- 
rato delle carezze pericolofe . Fili mi, 
fi te laUaverunt ptccatertt , cioè fe v’ 
inganneranno colle loro carezze , e lu- 
finghe C Preverb. 1. ). Poi fuechierett 
( Ifaia top. x.r. ) il latte delle Nazioni, 
Quelle parole s’intendono della conver- 
fion de’ Gentili , poiché la Chiefa do- 
vea edere airìcchita de’ loro beni . Io 
ho bevuto il mia vino eoi mio lotto 
( nel Cantico de’ Cantici ^ . La fpo- 
ia di Gefucrifio , eh' è la fua Chiefia 
;i fluire «olla parola di Dio , eh’ è ua 

vino. 



vino , che fant!(ica , e rallegra /Il Cuor 
de’ fedeli , e eh’ i il latte , di cui i>of- 
fono nutrirfi i piccoli • e i debo- 
li . 

Lavanda de’ pirfi » cu Orien- 
tali avean collunne di lavare i piedi 
hcli flra-'ieti , che viaggiavano , poi- 
ché per i’ ordinario li marciava a pie- 
di nudi, c guernici folamenie d' un 
fendalo : Cosi Aoranio fece lavare i 
piedi al tre Angio'i. il Sa vator del 
Mondo dopo I’ ultima Cena , che fece 
co’ Tuoi App dloli , volle dar loro 1’ 
tiliima lezione d'uniiiiì, lavando loro 
i piedi t Cli Ebrei lavavano t'equen- 
temente le loro mani , i «loro vedi- 
Inenti per purificarli da, ogni lordura^ 
o difporfi a qualche azione , che ri- 
chiedeva una fa.'titì più particolare > 
Lware > predi nW hu$iro , il fao abi- 
to ntl vma, i fmoì piedi nel f angue 
ile' peccatori , fono efpreflioni efage- 
rate per marcar I’ abbondanza del bu- 
tiro, e del vinos é la' vendetta, che 
iddio prende del peccatore. Lavar la 

fc mani, fi praticava Ancora da co- 
0 , che proteftavano la loro inno- 
cenza in una caufa criminale • come 
fece Pilato 'nell’ ingiufta condanna di 
Gefucrifto . 

LAZARO , orvlo Dio, 'fratello 
di Maria , e di Marta , che dimora- 
va in Befania, ed in cala del quale 
ualche volta Gesù , che 1’ amava ,an- 
ò ad alloggiare. Un giorno s che^ il 
Salvatore era al di IL del Giordano 
CoMnei Appoftoli -, fu avvifato , chC 
Lazaro era iniermo , ed egli rifpofe : 
che quefia itialattia non andava alla 
morte , mh che fervirebbe a glorifica- 
>e Iddio . Dopo due giorni egli dilTe 
a’ fuoi Oifcepoli : llno/ir* arano Ltz.a- 
to dorma, ed io vado a rifi-egliat- 
ìo : egli volea dire > eh’ era morto % 
e che andava a rifufcitarlo . Egli dun- 
que fi porib ih Betania quattro giorni 
dopo la morte di Lazaro; fi fece con- 
durre alla di lui tomba, ed avendone 
'fatta feofiar la pietra , gridò ad alla 
voce : Lagaro ufeite fuori . . Subito 
Lazàro ufcì avendo i piedi , e le mani 
legate , e la faccia fafeiata d* un poo- 
no. Gesù lo fece feiogtiere , e fe ne 
andò Queltò rifpleadenie tniraoolo 
fatto alle porte di Gerufalemme , efien- 
do dico riferito a’ Piiocipi de' Sacer- 
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doti , ed a’ Farifei , quell* inimici deh* 
la verità vedendo, che avea fatta luna 
Brande imprelfione nello fpìrito del 
popolo, prefero la rifoluzione di- far 
morire Gefucriilo, e Lazaro. Efiì efe- 
guirono i loro malvagi difegni contro 
del Salvatore, ma verfo di Lazaro la 
(loria santa non ci dice cofa ne fia fia- 
ta. I Greci dicono , eh’ egli mori nell’ 
Ifola di Cipro, dov’ egli era Vefeovo, 
e che le fue reliquie fono fiate traf- 
portalé a Cofiantinopoli folto 1’ Im- 
perador Leone il fe/(gio . Gli antichi 
Martirologi d’ Occidente confermann 
quella tradizione . Negli ultimi tem- 
pi fi è inventata la favola del fuo 
viaggio in Provenza con Maria Mad- 
dalena , e Marta Tue forelle , e che fia 
morto Vefeovo di Marfiglia . 1 Santi 
Padri hanno fempre veduto nella mor. 
te, e refurrezione di Lazaro 1’ imma- 
gine della mone del peccatore alia 
vita rpirnuale , e della refurrezione 
alla grazia. Laza'O morto , e fepolto 
da quattro giorni tutto fetido , é 1’ 
immagine d’ un’ anima immerfa nel 
tango del peccato , come in una fepol- 
tuia , fepolta nelle tenebre delia ceci- 
tà delle fpirito, qppreffa dal peto d’ 
un cuore indurito, che corrompe, ei 
infetta gli altri cnl contagio de’ fuoi 
malvagi efemp; . La voce forte del Si- 
gnore è il (imbolo della Aia grazia 
potentifiima, neceffaria per tirare un 
peccatore dal fepolcrn del fuo corrotto 
cuore. Lazaro efee dalla toinht aque- 
ftavoce, per marcare, che quello, 
che la grazia di Gefucrifio ha rifufei- 
tato, deve forcir da fe fielfo col rinun- 
ziare al peccato , ed abbandonar la 
corruzione de’ fuoi abiti malvagi . Ge- 
fucrifio Ordinando a’ fuoi Difcepoli di 
fciogliet Laaate , ci previene dell’ au- 
lorià ) eh' egli dovea dare agli Ap- 
pofinli, ed a' Sacerdoti di rimettere i 
peccati, e di feiorre i peccatoti per 
una fagraroeotalc afiòluzione . Jean, 
ti- I. 

LAZARÒ, iiovero , vero , 6 fimbo- 
liso, che il Figliuol di Dio ci rappre- 
fenta nel Vangelo tutto pieno di ul- 
ceri , diftefo innanzi la porta d’ un Ric- 
co , da cui Aon defiderava , che le bri- 
'ciole, le quali 'Cadevano dalla fua ta- 
vola , fenza che perfona gliele fom- 
inioifiraffe . Iddio per ricoenpenfate 
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la Mztcata Ai Laure • to fe Riortfc « 
• l’aaima fui fu portata nel fcno di 
Abramo « Il Ricco mori ancora , ed 
ebbe per fepoltura T Inferno. Allorch’ 
egli era ae' tormenti, vide di lontano 
l^uro , e gli dimandò qualche riii> 
trefco ; ma Àbramo gli rifpofe , eh* 
cfTendo flato nelle dilizic, mentre La- 
saro pativa , era dovere « che fufle ne* 
tormenti mentre quefto mendico era 
•ella gioia . Alcuni laterpctri hanno 
creduto , fbe tutte quel che rapporta 
qui il figlio di Dio di Lazaro , c del 
ina.vagio Ricco , fra una vera fl^ 
m ; altri pretendono , che quefta IMO 
fa , che parabola : e finalmente al- 
cuni tenendo la via di mezzo , vo- 
gliono che quefto fia nel fondo una fto- 
ria rral , abbellita dal Salvatore con 
alcune «ircoftaaze parabolicbe. Lue* 
xvT. 19. 

LF.BNA , accampamen- 

to degl’ Ifraeliti nel Deferte tra Rem- 
non , Phates , c Refla . Quello ac- 
campamento era nel territorio della 
Cittì di Lefinaal mezze didellaTer- 
ra di Cbanaan . Quefta Cittì tu data 
dipoi alla Tribù di Giuda , e diventò 
Cittì di rifugio . Numerar. xnt« zi. 
Jef. XV. 4». 

LEBBRA f malattia contagiofa, del- 
la quale i Giudei fono flati altre volte 
afflitti . Mosi riconofeeva tre forte di 
lebbra ; la lebbra degli uomini , la 
lebbra delle cafe , e la lebbra degli a. 
bili . La lebbra degli uomini i una ma- 
lattia Che corruga la pelle , e la co- 
|>re di eroda, e che i Giudei riguarda- 
ZFane , come bandito da Dio . Mosi 
non preferìve alcuno rimedio naturale 
|ier guarirla .* egli vuol femplicemeo- 
te, che l’infermo fi prefeati al Sacer- 
dote • acciocchi fe la lebbra fia riguar- 
data , come vera , e capace di comu- 
nicarfi agli altri , colui che n’i tocco 
fia divilb dalla focietì degli uomini . 
Egli ordina in feguito certi fagrifizi, 
e certe cirimonie per la purificazion 
de’ leprofi , e per fargli rientrare nel- 
la focietì Civile . 

La lebbra delle cafe era comunillima 
nella terra di Chanaarf , come fi leg- 
ge nel capitolo quattordicefimo del 
Levitico. Alcuni hanno creduto , eh* 
ella non era naturale , iha un gaftigo 
di Dio contro grjfraeliti preraticato. 
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ri . Altri pretendono , che quella rpr> 
eie di lebbra era cagionata da* venti ^ 
che rodevano le pietre . La lebbra de- 
gli abiti è ancora marcata in Mosè 1 
come comuniflima : ed ì probabile , 
ch’ella venifle dalla medefi ma cagione, 
che quella delle abitazioni. 

La legge efcludcva dal commercio 
degli uomini coloro , eh* etano attac- 
cali dalla lebbra; diagli relegava alla 
campagna , e ne’ luoghi inabitati . La 
legge in quefto punto fi offervava coti 
efaitamenie , die i Re medefimi vi 
erano feggetti , ed cfclufi dal gover- 
no , come fuccefle ad Azaria -, il 
quale fu cqipito da quefto male , per 
aver voluto metter la mano ail’incen- 
fiero . AUorchì il lebbrofo era guari- 
to , fi prefentava alla porta della 
Cittì , e dopo che il Sacerdote l’ avea 
diligentemente efsminato , e purificate 
colle preferitte cirimonie, egli rien- 
trava nella focietì degli uomini . Le 
leggi di Mosè toccanti i lebbrofi fono 
cosi particolari , che farebbe difficile 
di lenderoe ragione , attaccandoli al 
foto fenfo letterale ; onde bi fogna 
conchiudere , che quello fenfo non è, 
che .-un velo , che fa uopo togliere , 
per ifeovrire ciocché fi nafeonde folto 
di efib. Coficchè i Santi Padri hanno 
quafi tutti veduto nella lebbra la fi- 
gura del peccato : e nella maniera con 
cui fi trattava , e purificava il leb- 
brofo , r immagine delia penitenza , 
e della riconciliazione de’ peccatori . 
Lévit. xiii. XIV. £«nd. IV. Nmeer. 

XII. 

LECHA . ehi premette , figlio di 
Her , e nipote di Giuda . 1. PareUp. 

IV. ZI. 

LEGHI , meftell*^ quefto è il no- 
me d’ una Cittì nella Ttibù di Dan,, 
che fi chiamava altre volte Themum 
dalla dipendenza de’ Filiftei . Ella pro- 
le il fuo nuovo nome dalla mafcells 
dell’ Afino , colla quale Sanfone am- 
mazzò mille Filiftei ; e che gli fece 
chiamare il luogo, dov’egli avea ri- 
portata quefta vittoria maravigliofa , 
Rematb Lithi , 1^ elevazion della ma- 
(cella . Judit. V. 3. 

LEGGE , quefta ^rola lignifica gè- 
neralment» ogni ordine (aito da un 
Superiore , e che obbliga coloro , che 
fono follo la fua giurifdizioae . Nella 
. Scrii- 



I Sctitturt fi prende per U legge di Mo* 
ifk , e quiUhe volta per tutta la 
I jReliRÌon Giudaica , a difierenta dell’ 

Evaagelo, e della Religion Crifiiaaa . 
Metè è fiato il prì^o Legislatore « e 
le fua legge è la piò antica, che noi 
conofciamo nel Mondo : percbi quaa* 

I do fu data, gli uomini erano in una 

) tale ignoranza , eh’ elfi non erano me- 

I defimamentc capaci , di riceverne , taa. 

I to maggiormente di darne . Noi an« 

I cora non veggiamo , che alcuna Na> 

I zione abbia avuto un cotfo di leggi 

I prima degli Ebrei . Si diniogue ordi- 

i nariameote tra la legge naturale, e la 

I legge pofìtiva. lai prima è quella, 

I eh’ è fiala imprefla nel cuore di noi 

i nedefimi , come I* obbligazione di ado- 

I rare 1’ effére fupremo , di onorare i pa- 

I ttnti , di non fare ad altri , ciocchi 

I vorremo , che altri noa faeefle a noi 

Ite. Le leggi pofitive fono di molte 
forti, le morali, le Civili, e le Ci- , 
timoniali . Le morali non fono , che 
confeguenze , e fpiegationi della legge 
naturale. Le Civili riguardano i dove- 
ri degli uomini tra loro , I’ ordine , e 
la puìiaia dello fiato Finalmente le 
Cirìmoniali regolano il culto efieriore, 
eh’ i dovuto alla divinità . Quefie dif- 
ferenti leggi fono dìftintamente deferii- 
te ne’ libri di Motè. La legge fu da- 
ta agli Ebrei per mezzo di Mos^ fui 
monte Sinai , quaran'a giorni dopo la 
loro ufeita dall’ Egittò , nell’ anno 
del Mondo 1513. Ella fu pubblicafa 
nel mezzo dell’ apparecchio più^fpa^ 
«entofo di tuoni , e lampi ; per- 
chè Iddio dovendo trattare con una 
moltitudine di febiavi poco fenfibìli 
a’ benefizi , e che non potevano ef- 
ière feoffi , "che dal timore del gafiigo , 

, e della morte , colpi t loro fenfi cogli 
' ogimtti del terrore , fino a far trema- 
re il medefimo Motè, mediatore dell’ 

I alleanza. Coficebb quefta legge in tut- 
te le circoflanze della fua pubblicazione 
, non avea nulla, che non (offe terribi- 
le, e che non fembralTe di portar 1* 

I uomo ad allontanarli da Dio , come 
da ua padrone frvero , ed ineforabile : 
al coatraiio tutto è amabile nella nuo- 
, va legge , tutto afficura l’ uomo,, tutto 
1’ invita ad avvicioarfi a lui con confi- 
denza , come ad un padre pieao di bon- 
tà • a di tnciqxzn . fW «M • «vffv 
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pmio rùtvttto ( dice I’ Appofiolo ^ la 
fpirito della fetvitù ftr condurvi ancora 
tot timora : ma voi avete ricevuto la 
Jpitito di adozione de' figli , per tui 
noi gridiamo j mio padre. Quella leg- 
ge nOn effendo , che 1’ ombra delle co- 
te future , e non conducendo punto al- 
la perfezione , era necefiario , che Ge- 
fucrifto compiile ciocché non faceva • 
che promettere, e figutare . Cesi difs’ 
egli medefimo, che non era venuto per 
difiruggere la legge y ma per perfezio- 
narla , Coficebè la legge di Mosè è fiata 
in qualche maniera annullata dell’ E- 
vangelio , il quale ci ha procurata In 
libertà de’ figliuoli , in vece dello fpi- 
rito della fervitù , che regaava folto I* 
antico Y eftamento . 

LEGIONE . La legione Romana era 
compofta di dieci Coorti , la Coorte 
di ciaquaata manipoli , il manipolo 
di quindici uomini , e confecuente- 
, mente la legione era un corpo di fei 
mila foldati . Legione era il nome 
degli fpiriii maligni, da’ quali era pof- 
feduto un uomo, come il Vangelo c’ 
infegna Quefl* uomo faceva la fu* di- 
mora ne’ fepolcri , ed era si furiofn , 
che perfona non, poteva domare. Aven- 
do intefo GefucriRo di lontano , egli 
corte a !ui , e lo presb di non tormen- 
tarlo . Gefucrifto aveodo^li domanda- 
to il fuo nome , egli ritpofe , che fi 
cbianuva legione , poich’ effi etano 
molti . Il Sai atore guari dipoi quell’ 
ofleflo. Metth. zzvi. $3. 

LENTICOLA , pittala Itntitchia , 
fi dà quello nome a Krti vafi di creta, 
fait’ in forma di leatìcchia , cioè piat- 
ti, e tondi : tuUr Samuel Itnticulam. 
alti . I. Rag X. 1. 

LENTISCO , fotta d* albero , che 
ha le fiondi Tempre verdi , c che pro- 
duce una fpecie di uva . Si parla di 
quell’ albero in Daniele , in cui uno 
degli nccufatori di Sufanna dice , 
eh’ egli I’ ha veduta parlate con un 
giovane fotto un lentifco . Daniel- 
ZIll. 

LEPRE, animale conofeiutifiimo , 
dichiarato impuro dalla legge di Mo- 
sé , poiché non ha 1’ unghie fpacc»> 
te ia due, aon oftanie, che rumini ; 
dice il Legislatore, Ltput getoeue >m. 
mundui tjl ( Ltvit, tap. Zi. é, ) nane 
^ isti rmniw*t miegulam non 

divi- 
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éividit . Di Ut luiem ( Dmfer, XTV. 
7. ) fui rumÌHgut I UT unp,ulam non 
findunt I comtitn non ditctii . * 

* Bertorio lib. x. del fuo trattati 
degli ammali cap. ix de Lrpore , rf/rr, 
thè il lepre , è pat'fita , timido , e de- 
hall t « ehi la natura non gli ha date 
altre armi per difemdtrfi , ehi la p-e- 
/ltKZ .1 » I velocità de' piedi per garen- 
tirfi da* Cani^ e da' Cateiatori , Che 
ha de* grandi oretchi , et i guati di- 
fendi i fuoi occhi dati' incomodo delle 
mofcht ; che neppure dormendo li tien 
fermi ; thè non ha fimili nella finezeLOy 
ad atuUZX! detP udito . C h* eglù porta 
il nome di lepus a pe'um levitate, 
liggererxn do* fuoi piedi , come fi fi 
diceffe levipcs . 

hESKt oLafa ^ pietra prex.li fi • Mo- 
sè irarcando i limiti della terra di Ca. 
rata , dice t eh’ ella fi diftende dalla 
parte di mezzogìorso (ino a Lefa , 
Quell’era l-ufa. Cittì fituatatra’l ma. 
re morto, ed il marreffb. Cenef.u. 19. 

LESECH fpecie di miliira Ebraica , 
di cui fi parla in Olea tap. xxxii. 
^uefi’ era la metà del Chomer. 

LEVAR le mani ; quello è il pellt» 
d’un uomo , che fa liuramento. Io alzo 
la mia mano al Xi^^ore , dice Àbra- 
mo , che io non prenderò la menoma 
tofa di fuel che appartiene a voi . An- 
tico ufo di irnlirare il Cielo , ed il 
formidabile tellirrooio , che vi reena, 
e eh" di là vede tutte le cole , e fopra 
la terra , e nel cuore deali uomini . 
Segno fpaventofo , chefeirbra chiamare 
una vendetta efem piare , le 1* uom ar. 
difee mentire avanti una tal n aellà , 
ed imp'egate il foo terribii nome P*r 
autorizzare una nenzegna. 

LEVAR le mani contro di qualcu- 
no , cioè afialirlo Seba figlio di Bo- 
chri , levò la 0 ano cont'o Davidde . 
levar la fua faccia contro gualeuno : 
cioè compatire arditamente in fua pre- 
fenza ; lo non oferò levar la faccia 
avanti a Gioalo voflro fratello . Le- 
var il calcagno , levare e! corno , li- 
Itnifica fol levarli ' entro qualcuno , in- 
fultarlo con orgoglio , 

LEVI, ligato f terzo figlio di Già* 
cobbe e di Lia, nacque nella Mrfopo- 
tamia nell’anno del Mon-<oaa48. Que- 
llo fu , che con Simeone fuo fratello, 
per veaditw l’ iniittria fiitM a Din i 
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pafib a fil di fpada tutti gli abitanti 
di S cheir . G-acobbe ne dimoHrb un 
ellremo d'fp'acere , e predtl’e’i* tempo 
della fua mone , che in aaRito di 
quella crudeltà , la famig'ìa di I evi 
farebbe divi a , e non avrebbe parte fida 
nella divifione della terra promeflTa . 
Infoiti 1 evi fu Hifperfo in Ifrae'e , • 
non ebbe per parte fe non alcune Cit- 
tà , che gli furono adegnate nella for- 
te dille altre Tribù. Levi difeefe nell* 
Egitto con fuo padre , avendo di già f 
fuoi tre figli , Gerfon , Caath , e Me- 
rari , il fecondo de* quali ebbe per fi- 
glio Amramt dacui nacquero Mnè , 
Aronne, e Marta. Egli vi mori rietl’ 
età di anni 1^7. La fua famigl’a fu 
tutta confograta al forvizio di D<o , e 
da lei traffem la loro origine i Sacer- 
doti , e Leviti , Cene/, tap. xxix, 
33 * 

I FVIATHAN , parola eompofla di 
due, le quali lignificano il gran pefee 
p eno di fquaire , è il nome d’ un 
ntellro , di cui Giobbe fa un’ammira- 
bile deferizione, e che alcuni credet- 
tero effer la Balena , e altri il Croco- 
diio; ma egli è ceno, ebe queffo ani- 
male, qualunque fia, non è qui, che 
un (imbolo j folto del quale Iddio 
rapprefenta il Demonio, per fare in- 
tendere a Giobbe, eh’ egli non pub 
colla fua propria forza nè viocert 
quello moflro , nè medefiiramente met- 
terfi al coverto da Tuoi attacchi . Uno 
fola parola rei fine di quella dt- 
fcrìzionè difvela il millero, ed il dife- 
gno di rio . Quello egH t, dice in par. 
landò dì I eviathan , ehe i il He di 
tute* i figliuoli della fuperhia . E’ im* 
polfib'le di applicar quefte parole ad 
UD altro, fe non gl Demonio . foh, 

XTx/i. ZI». 6 re. ' 

LEVIRATO. Quella parola marca 
la legge di Mosè , che obbliga colui', 
il di cui fratello è morto lenza figli , 
di fpefar la vedova di quello fratello ^ 
e di fufeitare a lui de* figli . Come 
levir nel latino lìgaifica il fratello del 
marito , da tal parola li è formata quel- 
la (’el Levirato , per efprimere la leg- 
ge della quale parliamo . Quefia leggp 
è U"a eccez'one di quella , che "ondan- 
na i maritaggi tra fratelli , e ferrile • 
e tra il cogaato , e cognata . Sem- 
bra, che Ftinm di Moa) 

era 
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era in ufo tra gli Ebrei, e Cananei ; fette , che vi fi facevano . Effi non 
poiché Giuda diede fuccefllvamente portavano abili didimi dal redo degl* 
per marito a Tamar Her fuo prtmo Ifraeliti , e fi conTagravano al Signore 
ÌìrIìo , Onan , fecondo figlio ;obbligan> colle Cirimonie marcate nei libro de' 
dofi di darle ancora Jr/e fuo terzo fi- Numeri, fidi erano diviiì in differenti 
glio . Si pedono addurre due ragioni .lì dadi , Gerfon ti , Caatiti , e Merariti « 
qued’ufo: La prima era di evitare la e gli Aroniti, o i fagrificatori . Allor- 
confufìone de’ beni, nel dare uno Erede chè il Tabernacolo fu compito, come 
a colui , ch’era morto fenza figli ; la la funzione di portar f Arca , eh* 
feconda di confervare per quedo modo era la principale de’ Leviti , non avea 

il nome, e la memoria del Defunto . più luogo; Davidde dabili un nuove 

S uede due ragioni fondate fulla cariti , ordine tra loro , e gli divife in 14 . 

il difinterede facevano feufare cioè- dadi, 
chè pareva contrario il decoro in que- LEVITICO, terzo libre del Pente» 
da codumanza , ed ede devono fervire teuco, coi) chiamato, peich’ egli in» 
i di lezione a coloro , eh’ adendo fra» fegna principalmente le leggi , e i re» 

i talli fecondo il fangue , rarilhmamen- goìamenti , che riguardano i Sacerdoti, 

! te lo fono fecondo Io fpirito, che ri- ed i Leviti, Egli tratta ancora de’ 

I guardano , come una feliciti di eder fagrifiz) , delle diflereoti Cirimonie « 

liberi da’ loro coeredi, e dimorar pa- delle Fede, de’ Voti delle Decime , 

j dronì dì tutto il bene. Gena/, xsxvii, del Giubileo &c. E’ divifo i« ventifet- 

Lavit. XVIII. Dtttter. xxv. te capitoli , e Mo$è n’ é iUtol’ Auto» 

LEVITA. Si pedono comprendere re. 

folto quedo nome tutt’i Difcendenti di LIA , hboriofa , moglie di Giacob» 
Levi per Gerfon , Gnaih , e Merari ; be , figliuola primogenita di Laban , 

ma egli lignifica particolarmente colo- che il fuo padre foditu) a Rachele per 

ro, eh’ erano impiegati a’minideri in»’ eder la fpofa di Giacobbe, il quale 
feriori del Tempio!, per didìeguerli da’ avea fervilo a Laban anni fette per 

Sacerdoti difeefi da Aronne , eh’ erano avere la fecondogenita . Ella gli die» 

ancora della ftirpe di Levi per Caath , de fei fi’g'i, Ruben , Srmeen , Lavi , 

ma impiegati agli efercizj più rileva- Juila , ìffachar , Zabuton , e una figli» 

ti . Iddìo fcelfe i Leviti per fervigio uola chiamata Dina . Lia mori nélt* 

del fuo Tabernaco'o , e del fuo Tem» tetra di Canaan , e fu fepoEa nella 

pio : eflì erano incaricati di guardar Caverna , in cui eran fepolti Sara , 

le porte, giorno , e notte, di portarle Abramo, ed Ifacco; Gtnef, xxix, 
nelle marce del Deferto, di fervire a’ xxxxix. 

Sacerdoti nelle loro funzioni , di can» LIBANO , fneen/n, montagag famo* 
tare , e fur.nar gl’ iftrumentì nelle ci» (a, che divìde la Siria dalla Pale» 
rimocrìe, di ftudiar la legge , e di fiina , cominciando verfo Tripoli , 
giudicare il popolo ; ma fempre d’ e terininando al di III di Damafeapref- 
una maniera fubordinata a’ Sacerdoti . fo l’ Arabia Deferta . La parte orien» 
Com’ eflì non entrarono pumo nella dì» tale di quefla montagna, é propria- 
vifione della terra promefTa , Iddio mente ciò che.fi ehÌAtM Libano , e la 
avea provveduto alla loro foffifienza , parte occidentale è eonofeiuta fatto il 
, con dar loro le decime de’ grani , de’ nome di AntHibano . Una difhinza 
I frutti , e degli animali in Ifraele.EsIi quali uguale dapertutto divide quefie 
I nffeguò loro quarantotto Città nella due montagne, e forma un piccolo 
I terra di Canaan per loro abitazione paefe fertiliflimo , che fi chiamava al» 

I con campagna, e Giardini, e tutte tre fiate la Celefirìa, o Siria profon. 

I le terre alla diftanza di due miglia ;ìn da, poiché non ì, che una cupa Valle 
I circa. Di quefie quarantotto Città, fe chiufa da ogni parte. 11 Libano ha 
I uè diedero tredici a* Sacerdoti , traile in circa cinque' leghe di circuito, ed 
, quali fe ne fcelfero fei per Città di ri- è compofia dì quattro parti diftinte 
, f^uaio . Mentre che i Leviti erano oc- tra loro per la differenza del lo» 
cupati nel fervigio attuale del Tem- ro terreno. La prima é fertiliffima io 
: (io a efii eraat nuuiti dellegìoraaliof»*' grano , ed ig fiutù ; U feconda é 

fieri- 
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fteriiìilima, efliendo ripieiM di fpine , e 
di rupi de^ fatfi. La terza febbene più 
alta dell* anzidctta « rappre(enta una 
primavera sontinua ; ^li calberi^ fono 
ièmpre verdi , e carichi di friitii , ed 
ella è s) piacevole * che vien |Chiama* 
ta il Paradifo Terreftre . La quarta è 
alta» eh* è quafi Tempre coverti^ di nc> 
ve y ed è ancora inabitabile a ^cagion 
del Tuo gran freddo . La Scrittura dà 
eziandio i)ua 1 cbe volta il nome di Li- 
bano al Tempio di Gerufalemme . 0 
Libano apri lo tuo porre y ed il fuoco 
divori i tuoi cedri y dice Zaccaria y 
parlando della futura defolaxione del 
Tempio per i Romani . Si è ancora 
dato il nome di oafa del Libano al pa^ 
lazzo , che Salomone edificò in Geru- 
(alemme y domut faltut Libani , len- 
za 'dubbio per cagioa della quantità 
delle legna di cedro impiegate aliafab. 
brica y ed alle colonne y che vi era- 
no . 

LIBAZIONE; quello tiermìne àcoa- 
fagrato nel linguaggio della Scrittura y 
per lignificare 1* efiufione de* liquori y 
che fi fpargevano fulie vittime immo- 
late al Signore . La inìfura del vino 
per le libazioni era la quarta parte 
dell* Min . Ixvit* ZZI tu Numer, zv. * 
* 7 Greei % ed i Latini no’ loro fagrt^ 
fiej fi fervivano ancora delle libazpe^ 
ni . Effe fi fpargevano fui capo della 
vittima non ancora immolata y come fi 
fiferifee da molti antichiffimi Seritto^^ 
rt • Siaone dicendo nel li, dell* ^ Eneidi 
ver fi 130. e 131. con quali cirimonia y 
a riti fi apparecchiò pel fagrifiz.io di 
fa medefimo y referifee di ejjerfi^ da-^ 
foia mano del Sacerdoti , e di fior 
pronto por effer immolato yC (fendo fi già 
legato y ejfendofi appareeehiate /«• fa- 
fccy e le corone y già erano per ifpar- 
gerfi le libax^rgni delie biade y e la fai- 
famola, 

Jamque dies iafanda aderat » mihi 
/ (aera patari , 

Et falfz fruges , h circum tempora 
vittae . 

Didone già pronta per lo fagrifizjo » 
fparfe il. vino tra le coma della vitti- 
ma y nel ly, dell' Eneidi ■ 

IpTa tenem deztra pateram pulcber- 
rima Didoy 

Ctndeates Vacca media inter cotnaa 
fudit.' 


L I 

L’ Appofiolo ( Timoth. iv. 6 , ) efibifee 
fe fleffoy come vittima già pronta ad 
immoiarfi y dopo di efferfi mfperfo delle 
libazioni della farina y e del vino » fe- 
condo la eofiumanza : Ego ^ enim jam * 
delibor y tc tempus refolutionis mes 
inftat . 

LI BER y cognome di Bacco , che Te 
gli diede a cagion della libertà y che 
ìTpira il vino. Si à parlato di quello 
fallo Dio nella Scrittura Tetto il nome 
di Libery e le diverTe particolarità del- 
la Tua vita hanno fatto credere a mol- 
ti favi , che fiali confuTa uaa parte deU 
la fua ftoria con quella di Mosè- 11. 
Maebab, vi. & ziv. 

LIBERTA*. Quella parola è preTa 
in molti fenfi nella Scrittura* La li- 
bertà oppofta alia Tervitù , dinota lo 
fiato di ua uomo « che non dipende 
punto dall* altrui .voloatà. Gli Ebrei 
fi piccavano molto di quella forra di 
libertà* Eiii lì vantavano di non ef- 
feroe giammài fiati privi i Nomini fer- 
vivimuf unquam ; quell’ era una mìl- 
lanteria y poiché fi fa!, eh* erano fiati 
elfi fpefib fchiavi delle potenze ftran<e- 
re folto de* Giudici , e dipoi a* Re del- 
la Siria , e della Perfia . 

LIBERTA* dell* Evangelo oppofl*al- 
la fervitù della legge. S. Paolo parla 
dovente di quella libertà y che CeTu- 
crillo ci ha proccurata . Noi non fiamo 
figliuoli della ferva , ma della libera * 
Noi godiamo della libertà de* figli- 
tMli di Dio in virtù dell* adozione « 
che Gefucrifio ci ha proccurata : que- 
fia libertà ci libera dal giogo celle 
Cirimonie legali , e delle pratiche pc- 
nofe y alle quali ella Commetteva i Giu- 
dei • 

LIBERTÀ’, libero arbitrio, oppofi* 
alla forza , ed alla necefiìtà . L* uomo 
ha la libertà dì fare il bene , ed il 
male . V* è nondimeno una gran dif- 
ferenza dalla libertà , di cui noi godia- 
mo y per fare 1* uno, e 1* altro; trafei- 
nati dalla concupi Teenza noi non ab- 
biamo, che molto di libertà per fare il 
male, ma noi non poffiannofare il bene 
Teoza 1 * aiuto d* una grazia particolare 
che ci porta infallibilmente , Tebbene 
fenza forzarci a farlo , fecondo il lin- 
guaggio de* Padri . • 

* il libero arbitrio è uni facoltà 
Ultiva > che ba la volontà ragioutva* 

la 
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le di volete ^ o Hi n n volete « di am$- 
re , o mon amare , di dettrminer/i a 
refe oppile : Potettia racionalis ad op- 
pofita . B eve/ia è /' indiffetenrja atti, 
va , thè i Teologi dicono elfere polìtio 
aftns cum poteftate illum aon ponen- 
di • che fa P e/fen^a della lihttli , e 
ftnt,a la guaio non vi farebbe nè meri- 
to I nè demento . Poiché per efjere uV 
atto libero , hi fogna , ehi fia afente da 
agni fort'a , e neetjft'à , ancor dehbtra- 
tgf poiché finga guefla indilferinga 
non v'è pià luogo alla Jetlta ^ cioè , 
a determinarli alla tale , o tale azjoni . 
Cofieehè P uomo è fempre libero per por- 
tar^ vtrfo ogni bene particolare , o la 
volontà fi determini fotta P impreffiorie 
delta cupidità., o fotte il movimento 
della gragia ; cioè , ebe P uomo con- 
ferva il potere di nen voler eii « ebe 
Iddio eolia fua gragia gli fa volere . 
Quella è la dottrina del ContiUa di 
Trento fed. iv. can. iv. Si quis dixerit 
liberum arbiirium a Dco motum , & 
cxciutum , non pofle diffentire (i velit« 
aaatheaia 6t<. Egli è vero , ebe dopo il 
poetato, Puomg fia più intbinato al 
male , ebe al bene , per la foggtgìone 
alla concupì feenga : Videns Deus ( Go- 
nef. VI. ) quod cun£la cogitatio cordis 
iatenu eflet ad maliim . Qpifia verità 
è eonfermata dal Concilio di Trento 
fefs. V Decr<(. fui peccata erigiaale , 
il quale dice , ebe il libere arbitrio è 
flato indebolito , e piegato dal peccato ; 
cioè , ebe P uomo non ba ptà la mede- 
fima facilità per il bene, ebeavea per 
l'' addietro, ma egli non gode meno di 
libertà. Infatti l'uomo è nato libero, 
e fi dimo/lra I. dalla Scrittura Genef. 
IV. Noane fi bene egeris , di/fe il Si- 
gnore a Caino , recipies : fi autem ma- 
le , (latin in foribus peccatum adcrit; 
fed fub te erit appetitus ejus , ii tu 
dominaberis illiut . Dico Moti agli 
IfraaUti Deuteron. xxx. Tefiet invoco 
hodic Caelum , Si terram , quod propo- 
fuerim vobis vitam • k mortem .... 
Elige ergo vitam , ut & tu vivas , k 
femen tuum . NelP Eccl. cap. xv. Deus 
ab iaitio conftituit hominem , k reli- 
quit eutn ia maau confilii fui ...Appo- 
mit tibi aquam , & ignem , ad quod 

volueris pqrrige manum tuam 

Ante hominem vita k mora , boaum , 
te. inalum,quod placueritaLdabiturilii. 

Tomo II. 
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Ciafeano fa mr propria efptrienga , 
che fi porta al bene ,o al male , tbe vuo- 
le il bene, e ebe vi fi determina ida fe 
mede/imo , finga che nulla lo eoflringa , 
a neetffiii , dimodoché potrebbe non far- 
lo , e medifima mente fa'e il contrario. 

In una parola , fi devo trtdtre fer- 
mamente , tbe febbene la volontà dell' 
uomo fia inchinata al male dopo il 
piccato di Adamo , quefla medefima 
volontà può eoi foeeorfo di Dio non fo- 
lanunie evitare il peccato , ma egjian- 
dio fare il bene con eutflo medifimo a- 
futo . ferehé non tfftndo capati di for- 
mar danai fleffi alcuno buon penfiero , 
come da noi fiefft , derivando ciò dalla 
bontà di Dio , e dagli meriti di Gefu- 
trifio • thè eì rendono capaci . Dall' 
altra parte l'ufo, ed il potere del li- 
bero arbitrio non è meno viro : con ef- 
fo , e coll' ajuto di Dio nei offerviamo 
la legge , per ottenere la vita eterna , 
quanto ei é comandato rullo fiata pre- 
finte , poiebé Iddio non ei ordina eofe 
imooifioili . B ptreiò i n^firi meriti 
fono doni di Dio, comi primo Autore, 
a ehi il merito , a la principale agione 
fono dovuti ; ma fono ancora nofiri 
monti , poiché noi fiamo cooperatori 
di Dio , che ajuta la nodra debolagjgft t 
« thè ba promeffo la rieompenfa a eta- 
feuno fecondo le fui opera . È quefia 
opere non fono folaminte , come lefii- 
moniauge, efempi , fogni , e fratti del- 
la Pedi, ma tg/andio della Sptranga, 
e della Carità , tbe ammettono i ne- 
Jìri meriti , per magge de' quali noi 
po/fiamo eonfidirt in Gefuerifio per mo- 
tivo della fua gragia , e della fua pro- 
meffa , tome parla il linguaggio da' 
Teologi . 

LIBRO I ia latino llbir in Ebreo 
*1DD -faphir, in Greco ammaf- 

fo di molti fogli uniti infieme , fu de* 
quali v’è fcritta qualche cofa . Il li- 
bro delle guerre del Signore . Quello li- 
bro è citata da Mosè parlando del paf- 
faggìodell’ Aroon, ed «gli oon fulGlle 
piQ • ciocché imbaratza grandemente i 
Commentatori . Alcuni credono , che 
quell’era un opera più antica di Mo- 
^ , e che conteaeva il racconto delle 
guerre , che gl’ Kraeliti avean fatte pri- 
ma della loro ufeita dall’ Egitto. Altri 
pretendono • che quello libro non fia 
I altro , 


; 
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tìiTo , cbt il libro fleiTo de’ Numeri • 
in cui è citato il paflaggio. A Icuai al- 
tri yoRlionoi che quello fia Giofuèi e 
ì Giudici . 

LIBRO de’ Giudi . Quello libro ci- 
tato in Giofuè, e ael fecondo de’ Re • 
ha dato luogo alle medefiine didicoltì, 
che il libro delle guerre del ^Signore .* 
ed è molto probabile « che Tuno, el’ 
altro , ed ancherV libro ét' girmi , noa 
fieno , che il medefimo libro diverfa- 
mente efprelTo, feeoado la didereaza 
de’ tempi . Gli Ebrei dal comiaciairen- 
to della loro repubblica ebbero perfone 
pubbliche incaricate di fcrivere g'i an- 
nali della loro Nazione . Si ponevano 
suedi monumenti nel Tempio , o nel 
Tabernacolo, a’ quali fi ricorreva nelle 
occafioni . Prima de’ Re quefii moau- 
menti portavano il titolo Jellt gutrrt 
del Signore % o del Ubro de’ Giu/li , e 
dopo il Regno di Saulle fi diede laro 
il nome di libro de’ giorni de’ Re d’ 
Ifrnele, o di Giuda. 

Il libro della vita , marea il libro 
della prededinazione alla gloria, in cui 
fono fcrilti d’ una maniera irrevocabile 
coloro, che Iddio ha ia ogni tempo 
fcelti per dar loro I’ eterna felicità . 

LIBRO del giudizio . Daniele par- 
lando del giudizio di Dio, dice, chet 
Giudici federaano, e fi apriranno i li- 
bri : Judieium fedie, apeni fune li- 

bri t allufione a ciò, che fi praticava 
pteflTo de* Perfiani , tra’ quali fi fcrive- 
va giorno per giorno , quanto fuccede- 
va ia tutto il Regno : e quando il Re 
voleva rifcuotere il conto de’fuoi fervi, 
fi aprivano i libri , ed egli vedeva la 
ricempeafa , o il gafiigo , che fi dovea 
a ciafcuno . 

Il libro fuggellato , e il libro chiufo 
con fette fuggelli noa fono altro , che 
le Profezie d’ Ifaia, e di S. Giovanni, 
eh’ erano ferine in un libro , o rotolo 
all’ antica f come fono i libri , che fi 
fono ritrovati nelle cave di Portici , c 
che fi Ranno fpiegando cella diligenza 
d’un valent’ uomo fatto venire appofla 
dal nofiro Sovrano , che Dio guardi ) 
e eh’ erano fuggellati in maniera , che 
non fe ne poteva aver conofeenza , (e 
non quando i fuggelli farebbero tolti . 
'Il libro' volante ,. di cui parla Zacca- 
ria, che avea vinti gomiti di lungbez- 
xa I e dieci di larghezza , conteneva le. 


difgi'az'e , elle doveano giungere a* diu- 
dei . La fua lunghezza , e larghezza 
firaordinana , marcavano 1 ’ eecefftva 
grandezza de’ loro delitti , t de’mali, 
de’ quali efii erano minacciati . Quella 
volume comparve in ifpirito a Zacca- 
ria . , 

LICAONIA , lupa , provincia dell* 
Alia minore , eh’ è parte della Cappa- 
r^ocia . Ella a^-ea per Città principali 
leonium , e Cajrflra nelle quali S. Pao- 
lo predicò. 

LlClA, altra provincia dell’ Afia 
minore, dove S Paolo approdò andan- 
do in Roma per prefentatfi a Nerone, 
yfflor. xxvii. 5 . 

LIDDA ,'na/r/ra , Città della Pale- 
Ulna nella Tribù diEfraimo , una del- 
le tre Toparchie , che furono fimem- 
brate dalla Samaria per darli a’Giudei. 
Si parla di quefia Città negli Atti A- 
poflolici , dove fi legge , che S Pietro 
vi guarì un uomo paralitico, chiamata 
Enea . ^ffer. eap. ii. 

LIDIA , natività , nata iti Tiatira, 
mercantelTa di porpora a Filippi nella 
Macedonia , eflende fiata convertita 
per la predicazione di S. Paolo , e 
battezzata con tutta la fua famiglia , 
accolfe queflo S. Apoflolo , e fuoi 
compagni nella fua Cala . A3or, eap. 

SVI. 14. 

_ LIMBO , termine eonfagrato nel 
linguaggio de’ Teologi per lignificare 
il luogo, dove le anime de’ Santi 
Patriarchi erano ritenuto prima , che 
Gefuctifio dircendeffe per liberarle « 
Quello nome non fi legge nella Scriu 
tura , ma folamente quello d’ Infer- 
no . 

LINO, rete, di cui parla S. Paolo 
nella feconda Epifiola a Timoteo : Sam 
lutant te Linut , ^ Claudia : fuccef- 
fe , come fi crede , immediatamente a 
S. Pietro nella Sede di Rema , e go- 
vernò poco più di dodici anni . 
Non fi fa, che imperfettamente , la 
fioria del (uo pontificate . E nel Tuo 
tempo accadde la rovina di Gerufalem- 
me . 

LIONE, animale ' conefeiutiflìmo , 
di cui gli Autori fagri parlano fpefiìf^ 
fimo , e dal quale efii tirano i loro 
paragoni. Il Lione della Tribù diGiu« 
da è Gefucrifte, il qual’ è ufeito dal- 
la Airpe di Davidde, e che ha vinto 





Il 

it Armonio • Il Lione , tt>§ r innait,§ 
all* sltez^K* àel Giordano » è Nabucco- 
donofor, il marcia « come un 

Leone contro la Giudea . 1 due Lioni 
di Moab dinotano forfè la Città d' Ar 
capitale de’ Moabiti « la qual’ è defì- 
foata ne' Paralipomeni folto il nome 
di due Ariel dì Moab . Ariel in Ebreo 
(ignifìta il Lione di Dio • 

LI SANI A , thè difeacda la triflezr 
Z,a , Tetrarca d'Abilene « di cui (ì par* 
la in S. Luca ( eap, iii. ) e che , go- 
vernava quello Paefe « allorehè'S. Giam- 
battiUa cominciò la fua milTioDe • L* 
Abilene era una picciofa provincia fi- 
tuata tra il Libano « e 1 * Antilibano , 
di cui la capitale era Ahila • Luca 
III* 1 - 

. LISIA t thè dijftpa , Generale delle 
truppe di Antioco Epìfaoe Re della 
Siria , a cui quefio Principe lafciò la 
yeggenaa de* fiioi fiati durante la fua 
afienza , e cofidò 1 * educazion de’ Tuoi 
figli . Egli portò la guerra nella Giu* 
deai dov* elfendo fiato vinto due vol- 
te, e vedendo, che Iddio combatteva 
t>er Giuda Maccabeo , fece alleanza 
con lui . Dopo la morte di Epifane 
Lifia fece trafportar la corona al gio- 
vane Eupatore > figlio di quello Piincì- 
|>e ,* ma Demetrio Sotero , fìcuro eh* 
ella era fiata ufurpata da Epifane , fece 
morire 1* uao , e 1* altro nell* anno del 
Mondo 384»* 1* C* i|. Maehab, cap^ 
111 . IO. 

■ LISIMACO, ehi rinverfa V armth- 
in, figlio di Tolomeo, Giudeo di Ge. 
rufalemme , ii quale tradufie dall'Ebreo 
rei Greco il libro di Eller. La fua tra- 
duzione fu portata da Gerufaiemme in 
Alefiandria da Dofiteo nell’anno del 
Mondo 3817. Efìher eap, zi. 1. 

LISIMACO , fratello di Meaelto 
gran Pontefice de? Giudei, giunfe- alla 
dignità di fuo fratello ,1 pagando ad An- 
tioco una foirma di danaro, che Me- 
nelao non avea potuto fommini firare • 
Egli governò con tanta violenza « e 
commife tante ingiuflizìe , che t Giu. 
dei non potendolo più foffrire , 1' am- 
mazzaroBo in una (edizione , nell'anno 
del Mondo 3838. II. Mathab. iv. 

ÌAS^KI ^ ehi dijftpa ^ Città della 
Licaonia , dove nacque S. Timoteo . S. 
Paolo, e S. Barnaba avendo predicato 
ia quefia Città % . <4 aveodovi guarito 
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tm uoiiu) cieco dalla fua nafeita , vi 
furon prefi per due divinità, ed ebbe- 
ro della molta pena ad impedire , che 
non ofieriflero loro de’ fagrifizi . Ma 
alcuni Giudei eifendo fopravenuti , fol- 
levarono contro di. loro il popolacelo , 
cheidopo di aver opprefiì colle pietre i 
due AppofioH , glt>trafcioò nella Cit- 
tà , nell' anno, dell' Era Volgare 45* 
AHor. eap. xiv. O* xvii.> 

I LOÀMIM terzo figlio di Dodan , e 
nipote di Abramo per Cetura . Si. cre- 
de, ch'egli fu Padre^degli Omaniani, 
il paefe de* quali fi fiendeva da Petts 
fino, a Carata full’ Eufrate. ( - r 
LOBNA bianehezzn Città ^nella 
parte meridionale delia Tribù di Giu- 
da, che fu ceduta a* Sacerdoti per lo- 
ro abitazione, e dichiarata «Città .dì 
rifugio . Lobna fu , alla di cui vicinan- 
za gl’irraeliti accamparono nel viaggio 
del Deferto «/o/. xv. 41, i. Paralipt 
VI. 55. 

LODABAR , la perdita , Città della 
Palefiina , dove dimorava Mipbìboffeth 
figlio di Gionata , allorché Davidde io 
fece venire alla Corte • S’ ignora la fi- 
tuazione di quefia Città. Jof. xix. ii, 
Rep, IX. 

• LOG mifura Ebraica , eh* era la 
quarta parte del Cabo , cioè 1 ’ ottava 
l^rte della pinta. Quefto nome fi tro- 
va rovente nel Levitico per marcare la 
mifura d* olio di ulivo , che i leprofi 
dovevano offerire al Tempio , dopo 
eh* eflì erano guariti dalla loro infer- 
mità. Ltvit, XIV. IV. Regr-.vx. 

LOIS , migliore^ avola di Timoteo 
difcepolo di S« Paolo , la di cui fede lo- 
da quefio Appofiolo .11. ad Timoth, xv. 

LOTN , coverto, figlio di Aran, ni- 
pote dì Thare, fegui il fuo zio Àbra- 
mo, allorch* egli ufei dalla Città di 
£/r , e fi ritirò con lui nella terra di 
Canaan . Com’ efii avean delle gran 
maadre, furon cofiretti dì dividerfi 
per evitare il p^refib delle difeor- 
die, che cominciavano a formarfi tra 
loro Paftori. Loth fcelfe il paefe, eh* 
era intorno al Giordano , e fi ritirò a 
Sodoma , la di cui fituazione era ame- 
na . e piacevole .* ma gli abitanti vizio* 
fi dovean bentofio effer colpiti da’ ful- 
miai dello (degno di Dio. Dopo qual, 
che tempo Codorlahomor Re degli Ela- 
miti , dopo di aver disfatto i cinque 

1 ^ pie- 
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Riccioli Redetle Pemapolit cnefiera- 
no ibUcvati contro di lui « depredò So- 
doma I e tra^pwtò Loth « e la lua fami> 
f lia , t tutto il belliame . Àbramo ef- 
feadone dato avvifato infegut il vinci- 
tore. lo disfece , e menb Lot con tut- 
to ciO( che gli era flato tolte. Loth 
«ontiauò a dimorare in Sodoma £noa 
tanto che i delitti di quefla infame 
Città cflendo giunti al colmo , Iddio 
tifolfe di diflrupgerla colle quattro Cit- 
tà vieiae. Egli inviò perciò tre Angio- 
li , che fi portarono ad alleegiare nella 
•fua Cafa (etto fembianxa di giovani . 

1 Sodomiti effendofene accorti , fi ab- 
bandonarono ail’ Bbbomineyole paflìo- 
«e , e vollero forzar Loth , di date i 
medefimi in lor balia. Loth fpaventa- 
to alla veduta del pericolo, che cor- 
- ttvano i Tuoi Ofpiti , e del deteflevole 
rpèceato, eh* commetter volevano que- 
ili furiofi , offerì di dar loro le due fue 
figliuole , e quella offerta ( effe to della 
fuà perturbazione, che noafi puòfeu- 
'fare, poiché non è giammai permeffo 
di fare un male , per impedire, che gli 
nitri non ne laccano uno più grande ) 

• non avendo atrefliti queft’ infami, ali 
Angioli II gailigarono colla cecità ; 
■prefero Loth per la mano, e lo fecero 
-ufeir dalla Città eolia fua moglie , e 
le due fue figliuole * • Egli fi ritirò 
lulle prime inSegor, fino a unte, che 
avendo veduto il galiigo rifplcndente 
praticato contro Sodoma , egli non osò 
dimorare nella vicinanza, a fi rifugiò 
in una Caverna coile due fue figliuo- 
le; perchè la fua moglie , per aver 
guardato indietro contro il divieto ef- 
preilo di Dio , e per una curìoGià , 
che avea la fua forgente nell’ amore 
de’ beni , che avea abbandonati , era 
fiata cambiata in fimulacro di fale 

. Le figlie di Loth immaginandoli , 
che la fpccie degli uomini , era per- 
duta , ubbrìaearono il loro padre , ed 
in quello flato effe concepirono da lui 
cialMna un figlio ; Afveè d’onde o- 
feirono i Moabiti ! ed ifmon , che 
fu padre degli Ammoniti . Non 
lì fa , nè il tempo della morte , 
mè il luogo della fepoltura di Loth , 
c la Scrittura non dice più nulla 
del detto fio qui , *i. 

* Sé hggt mtl Cip. X». 8. d$l G§~ 
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ntfi , tht Loti in Inogo degli Ofpiti 
effer) le fue nubili figliuole t habeo 
duas filits , quz needum eognoverunt 
virum ; educam eas ad vos, fc abuti- 
mini eis ■ Qjtelìo fatte vie» eelehatu 
da non pochi degli Antichi . S. Gian- 
crifodomo netr Omelia 4 i- [opra dei 
Genep ceti parla : Quanta jufti vìr- 
tus f . . qui neque filiabus parcere vo- 
luit , ut fervaret hofpitibus honorem . 
S. Ambrogio net libro de Abraham 
eap. IV. Praeferebat domus fuae vere- 
cundi» horpitalem gratiam ,etiam apud 
barbara! gentes inviolabilem - Ma io 
credo ehi i riferiti Padri abbiano vo- 
luto lodato in Loth lo vhtà dtIP Ofpi- 
talitd, ehethì ne fio della volontà di 
proft'twr le figlie: nello guifa appun- 
ta thè furono ( dicono offi ) remunerata 
It Levatrici Egiziana , la gnali mari- 
tarono ricompanfa per la buona iota 
volontà verfo gli Ebrei , non già per 
t' iniquità della loro menxogna . B 
quantunque S. Pietro nella fua Epifio- 
la li. eap. li. abbia thiamato Lath 
giuflo; $. Agoftino tuttavolta in tot 
manitra ciò fpiega nalla qmefiione 4 ;. 
fopra <l Gtnaii I che fiima , di tffaro 
fiato rhiamoto Loth giufio non afpilu- 
tamente, ma rtlativtmtnte a' Sodor^ 
ti , cb erano tutti infami , td ampi ; 
otto le fue parola Juftum Lnthdiflum 
feeundum quemdam modum . & pro- 
pter comparationem fcelerum Sodomo- 
rum , inter quos viveos , ad vitam fi- 
milem non potuit inclinati . Grozìo 
fopra queflo capo dal Gena fi loda la 
bontà di Loth , ma tiprande la fua fe- 
do i a Pilona tbioma Loth uomo inea. 
ftantt , od irrtfoluto . 

Per altro i certi/fimo , tbo il fatta 
di Loth fia inafeufabilo . Impateeehè 
fabbtnt tollerar fipaffbna^ i mali mino- 
ri per evitare i maggiori ; tuttavoita 
non debbono ni farfi , ni comandarfi . 
Ni i vero tiotchi altuni rifpondono ito 
qutfio punto ; thè poffa tonfigliarfi um 
male ncinvrr ai un uomo difpofio a 
farne un maggiore ; poithi quantunque 
fia eli vero tn rapporto alla mtdtfima 
ptrfona ; tuttavolta non i vero in rap- 
porto a divtrft . Impereiotehi non pa- 
tiva Loth eoofigliare allo fue figlie una 
ingiuria minore , per liberar gli Ofpiti 
dalP ingiuria maggioro . Si aggiugno ^ 
tht Lath ptrvtftì P màina ditta tfri. 


! 
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ti tit P- ùhhììgava più di eonfervsr P 
«•or# dtUe fue figlie > che quello degli 
Ofpiti. I ^ 

Sicché S. Aro» no non potendo in 
tento alcuno fcufere il fatto di Loth ; 
dice nondimeno , 'che in quella òccafto- 
tee Loth fi trovò talmente perturbato , 
che fi portò a rifolverfi in maniera , 
che fe aveffe avuto P animo pacato ^ 
é quieto non P avrebbe certamente fat- 
to . 

fi* commendevole antera P interpetra- 
fC'onff di Gaetano > il quale dice , che 
Loth non profiituì te fue figlie , ma 
parlò a* Sodomiti ipcrbol’camente e con 
efpreffioni tali ^ che potevano funere 
gli animi furiefi de* mede/imi ; come fe 
alcuno volendo placare un* altro da fe 
edfefo , gli P’Cftnta il pugnale , dicen- 
dogli , amnnaz2ami . Certamente che ciò 
non dirà egli con animo vero di efftre 
ammaxxeto , ma folamente per atto di 
umiliazjone • e di mitigare P animo 
della perfona offefa. 

** Iddio avea vietato a Loth , ed 
alla fua famiglia nel cap.xìx» 17. del 
Cenefi di riguardare *n dietro , e di 
fermar fi nei contorni di quel paefe . 
Ma la moglie di Loth ( il di cui nome 
i ignoto a tutta P antichità ) per ave- 
te riguardato in dietro^ fu convertita 
in flatua di fiale • Si dubita perc'ò . fie 
tal metamerfofi debba prenderli nel fen^ 
fo metaforico , 0 pure ifior‘camente . 
Coloro ^ che la prendono metaforicamen- 
te ^ adducono tonfimili locuzioni coti 
fiacre (nel xvi. del Gentfi : Erit Afi- 
nus Sytveftcr, cioè homo ferus , 'come 
traduce il nofiro Pblgato Interprete ') 
tome profane. Secondo P interpretazjone 
di co fioro ^ è lo flefjo che’ dire , di- 
ventò immobile agRuifa dì (fatua di 
fale : morta per dolore , i* induri come 
flatua. Si legga la DiJJertaziene di 
Clerico fulla flatua di fale della mo- 
glie di Loth . Intanto deve tener fi per 
canone infallibile : Quel che nelle ferie- 
ture non ripugna eolia retta ragione « 
devo prenderli femprt nel fenfo iflori- 
€0 . 

'Ma perchè è Settanta dicono , che la 
moglie di Loth fu convertita in colon- 
na di Jale^ molti han creduto di effer 
più verifimile che foffe convertita in 
colonna di Jale , thè in fimulaero difpo- 
ft§ fon tutti i lintamtnti feminiii. Ma 
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tutta P mniehità l* ha eowaficiuta flama 
0 lo 'LthKt) de* Settanta qualcbo volta 
eziandio lignifica flatua • 

Ma via , cotefto fate di che [peti* fa 
egli t forfè fu metaforico ( poiché pt* 
wm falisiM//tf Scrittura fignifita pat- 
to eterno^ e nel top. xvii. della Sa- 
pienza in queflo fenfo femhra di eff^ 
prefa qutfia teqrrazione , ine^edibilis 
anima’ memoria Hans flgmcntum fa'is) 
0 veto fate firrUlo al foìfiìe , indififolu- 
bile dalla piova ^ 0 dal vento , coma 
quello che fi [cava nella Vnghoria ) Po- 
lonia , Mofeovia ì .O piuttoflo y perché 

t 

l* ebraico tbe Ggnifica 

ibIfOynitro, bitume, che ebiamana 
(ale \ la Iventureta Donna in fimilc 
materia fiaji crndenfata ? 0 /maienete- 
re., che gli aliti del vicine intendio 
i* induriffe , per tutti è pori del carpa 
entrando quel vapore nitrofo , t bitu- 
mino fo ^ Favori feono qutfia opinione 
Filone Carpanzio ^ ed altri recenti 
Scrittori , a* quoti fi unife Calmtt • 
UelP Arabia vicina fono fiequenti io 
metamorfofi degli Animali , e delia 
piante impettite per meZXfi del nitro , 
che gravita da per tutto , # j* intro- 
metta ne* pori coti degli Animali , 
che de* Fegetabili • Moti che feriveva fai 
fatto, avea innanzi gli occhi i cadaveri 
inbai famati dell* Egitto ( che chiamano 
Mumie } che i Greti nominavano fata- 
ti ) alla conditura de* quali fi ferviva- 
no efift fopra tutto del nitro e del bitu- 
mo . Per la qual co fa la ft£:tua di faley 
0 fatata prefifio Moté 9 ehe lungo umpo 
era vivuto nell’ Egitto , femhra di aver 
prefa la denominazione dalla tcnd*tu- 
fa , 0 fatatura de* Cadaveri , 

Ma fe coti fu le co fa , non dovrà 
qui riconofeerfi alcun miracolo . Nondi- 
meno miratolo fo quel fubi tanea^eflr aor- 
dinario cambiamento^ non fucceduto s 
poto a. poco I come fuceede nelle natu- 
rali operazioni , ma fatto di repente da 
Dia , il ouale fa fitrvire le naturali ta- 
gioni a fiuoi cenni , e voleri . 

Sarà meglio^ certamente di /piegare 
fatto coti y che attribuire la cagione di 
ejfio atte particelle del fale intromeffa 
nel corpo umano y di modo che fia ac- 
caduta di tal femi la metamorfofi , co- 
me han penfiato taluni . 

Finalmente fi domanda » ehe ne 
1 S fia 
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avvmtUo di ^llo fimultcro ? i 11 
Targo Gerofolimitano , t GioaataBorf»- 
(0IM , cbt fi» iflfiente, * che dovrà du- 
ttt ptrpotuamtntt . lune» ntl lib- iv. 
cap. 51. ferivi toil t Ux« C Loihi ) 
remaalit in Sodoniis « jam non caro 
corrupcibilii , fed (tatua falis femper 
maaent , & per naturalia ea , quae funt 
•onfuetudinìs oOeiident . Tertulliane , 

0 iHnlfivogli» iltro Autori del poim» 

di Seder»» , tifiifie» , eke eUrt i mi- 
flfui filiti derfi ptriedituminti dal fi- 
multerò t di più rifareifee immtdiata- 
menti i danni « a /• mutilaz.ioni -, ehi 
fati fu dall' incuria di' viaggiatori , 0 
filligrinil _ . . , 

In fragilem mutata falem (Ictit ipfa 
fepuUhrum , _ 

Ipfaque imago fibi , formam fibi teB» 
porc fervant. 

Durat adhuc etenim dura Ratiooe fub 
£tbra , 

Nec pluviis dilapCa fìtu , aee diruta 
ventii . 

Quin etiam fi quia mutilaveril adve- 
na formam , 

Protinus ex fefe fuggeftu vulnera 
compier . 

Dicitur & vivent alio fub corpore 
feaus • 

Muaìiicos folito difpungere fanguine 
menfes . 

Giufeppe atte/fa di aver veduta tale 
ftatut , ed a tiò diva riferirfi eieeebi fi 
leggi mi cap. K. della Sapieni^a In- 
«rcdib'iis ammas memoria ftans figmen- 
tumialis. Beniamino demm ino il luo- 
go della (fatua lontano da Sodoma dui 
parafanghi , Brocardo , Andricomio, ed 
altri moderni viaggiatori dieonó , ei^e 
la (tatua efifteva ne' loro tempi. ' 

Ma primamente eioethl fi fpateiade'^ 
tncftrui , i del rifareimenio de' membri 
mutilati , ogni uno patri ftnra pena 
tonefeernt l' impofiura . Secondaria- 
menti noi fappiamo , che da per rutro, 
fi aiutano i paefani dilla fupina tre- 
dulità di' viaggiatori . Infatti ne' pri- 
mi Iteoli del Cnfiianefimo fi mojìrava- 
«e la Qiiereia di Àbramo , il Tere- 
binto , dovi da Giacobbe furono feavati 

1 Ttrapkim di Laiano , la Torte della 
fidava di Sarepta , la Cafa del Cen- 
turione in Ce farea, a di Cleola in £ni- 
maus , la caia di MAarta , 1 dt Madda- 
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lena In Befania , il Cenacolo degli Ap- 
poftvti , la pietra angolare dii Salma 
in, id altri fandonie fimili . Si ag- 
giunge il comune errore intorno al fita 
di Segar ntlPOetidente de! lago , quan- 
do la detta Città di Segar riguardava 
l' Orienti , a il MiZXfidl , Sieebè co- 
loro, che ftimarma di aver veduta la 
fiatua , videro altra luogo , tbe fualla 
di detto fimolaero ; a certamente videra 
gualche rotXP tippi , a fia pietra , eba 
la liggerezxa de’ patfani fpateiavana 
per la fiatua della moglie di Loth . Per 
altro S. Girolamo uomo di moire giu- 
dizio , nella diftrizione minuta , ed 
tfatta del viagg-'o di S- Paolo , dova 
deftrive Segar e le fue vicinanze , non 
fa veruna parola della fiatua , Non par- 
lano parimente di e/fa gli EcceUinii 
Viaggiatori dell' ultimo tempo , Theve- 
not , Bel Ionio , ed altri . Ora certamen- 
te non fi trova ; anz» i probabili ffimo , 
tbe neppure efifielfe ne' tempi di Giu- 
feppe . Noi fappifmo , che gli antichi 
fittomi erano valentiffimi per P inge- 
gno, eoli non erano mrlia valenti neh* 
acutezza del difeernimento , 

*»* ATon mancano Autori , che /pie- 
gano con molla compajpone , e piacevo-^ 
lizza l'incefto di Loth , ebe feufanò 
eziandio te fue figlie , tome tra Padri 
fono flati Ireneo nel lib. iv. /Cap. ji. 
O'ìgene nell' Omitia v. ntl Genefi , S. 
Giangrifoltomo ntlP Omelia xliv. nel 
Genefi , t S. Ambrogio nel lib. 1. cap. 
VI., de Abrabamn . E per guanto fi 
appartiene a Loth , ftbbeni eommifa 
P ineefio per ignoranza ; egh tuttavolta 
per P ubbriaehezza • dalla guele fi fece 
trafportare , diviene reo , e colpevole 
egualmente di tal peccato , Oitrecchì P 
ubbriaehezza medefima fu per lui un 
graviffimo delitto . E tanto maggior- 
mente erefee la gravizz* d 9 peccato 
di Loth , perchè peccò in guel tempo , 
in fui avea .egli veduto i giud<zj di 
Dio eoli nèìia Pentapoli , come nella 
Jua moglie, e dovtatai gafiighi tenerli 
come innanzi gH occhi « per eoneepira 
orrer fummo alla colpa . Ni pojfono in 
conto alcuno feufarfi le fue figUe « 
poiché P errore , in cui erano , eba 
tutti gli uomini tran finiti , era vm- 
eibile . Sapevano effe , ebe tn era tft- 
fitnte il villaggio di Zoar. Non pere- 

vana 
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VOT« igfwrate , thè il geflìgo dito da II primo Scrietott , che fa pafola dtl- 
Dio »' Sedomitl , ed agli abitanti deite le pitture di S. Luca, è Teodoro Lec> 
v>r/n< Città per i loro peeeati , non ap- tore del feflo ffcolo , il fuale nel lib. 
parttoeva a tutti gii uomini . Sicché 1. della Jua Storia Eeeleftajìiea ti ha 
fu irragionevole la loro perfualione, per laftiato [critto , eh' EudoJJia invii 
della ^ualt i' indujjero a eortt- dalla Città di Gerufatemme a Pulehe- 
nuttere una Jcelleraggtnt eoi) enorme . ria /’ Immagine della Madre di Dio , 
yinzf i chiaro , eh' effe intendevano di che S. Luca uvea dipinta : Eudoxian 
tommettire un' anione non giu/la , per- ad Pulcheriaot milìlfe imagÌMtn Ma- 
chi giacquero col padre ubbriaco. Im- tris Domini • quam Lucas depinxe- 
perotebi fé conofeevano , che quella loro rat . 

ri/oluzione non era vergognala , perché Siraone Metafrafte Scrittore del norto 
non dirla al padre ; perchè nafeonder. Setolo nella t'ita di S, Luca ajferifee, 
la , e maliziofamente ubbriacare il Pa- che l'Evangelifla non fi contentò di 
dre ptr effettuare il loro meditato di fa- darei un ritratte della Spirito di Gefu- 
gna ? Ma la co fa i tì chiara , che fton crifio , e delle fue virtù ; ma volle dar- 
ba bifogno di pruove . Quefio è il fen- ci ancora un' Immagine de' lineamenti 
tìmento del dottiffimo Ìitiìie Ale^Atìdra adorabili del Juo Corpo , come antarm 
nella Storia Ecclef. del t'occhio Tefla. della fua SantiJJima Madre ; ciocché 
mento nella terga Età del Mondo Dif. dinota l'ardor dell' amore , ch'egli avea 
feriaz. vii. Tom. i- per l'uno, e per l' altro. 

LUCA , luminofo , Evangelifta, era Nieeforo CaliHo, il quale fiorì dal 
di Antiochia , Metropoli della Siria , 1*40. fino al i;oj. nel lib. 11. cap. 13. 

e fu Medico . * Non fi fa , egli era da un certo Epifanio egli dice di aver 
Giudeo-) o Pagano di nafciia) fucom- pre/o eiccché ferivo de' lineamenti , e 
pagno de' viaggi) e della predicazione irjiir del Corpo di Maria, Colore, die' 
di S. Paolo ) c comiacib a feguirlo ) egli, tuie triticum relerente ) capilló 
i]uaodo guefio Apoftolo pafsò daT.roa- flavo , oculis acribut ) fubflavas lan- 
de in Macedonia . Si crede , cb’ egli quam ole» colore pupillas in eis ha- 
predieb il Vangelo nella Dalmazia , tens ; tupercilia ei eraat infleza , & 
nelle Gallìe, nell’ Ita ia , e nella Ma- deceater nigra , nafus longior ) labia 
cedonia , che mori nell’ Acaja in età florida, & verborum fuavitate piena ; 
di anni 80. Oltre il fuo Vangelo , eh’ facies non rotunda , & acuta, féd ali- 
egli fcrilTe folle memorie degli Apo- quanto longior , manus fimul , & digiti 
(ioli ) noi abbiam di lui gli Atti, che longìores . Le quali parole di ì^icefoto 
contengono (a ftorià di anni trenta . avendo riferite Baronie all' anno 48. 
Lo itile di San Luca è più pu- §■ id. immediatamente foggiunfe i Ex 
’o , che quello degli altri Evange- pintura aliqua prototypa poti us deferì- 
ifti . / pta , quam ex viventis ipfius imagine 

* In tutti gli Scritti , che noi abbiamo videri accepta. Ceierum alibi Nicepho- 

lì S, Luca , ed in tutte P Epiflole di rum tefiari , S. Lucam Dei Genitricis 
r. Paolo ) non v'i nulla , per cui prò. pioxitle imaginem . In fattine! lib.xv. 
lar fi goffa, che quefio S. Evangelifla cap. 14. della fua Storia Nieeforo 

tbbia eferciefita /’ arte di dipingere , rapporta , che l' Imperatrice Putebe- 

ome il t'olgo crede , ei é probabile an- ria fituò le Immagini di Gefueriflo « 
ora , dhe gli altri Apofioli non gli a- e dilla t'trgine , che X Luca ave» 
irebbero permeffa di praiiear quefta prò- dipinte, e donate avea alla Chiefa di 
tjjione ) per eimore di fcandalizxirre i Antioebia , nel Tempio che quefla Prinm 
ludei , i quali avrebbero potuti credere, cipeffa avea fatte edificare in Cojìanti- 
be ciò fi faeeffe per adorar eolcro , de' nopeli . 

uali fi pingtvano le Immagini . Non- E quefia Immagine della f'etgine da 
imeno perché tn molti luoghi fi mofira- Eudqffia danai’ a Pulcheria deferitta 

0 tal' Immagini dipinte in tavola, di- da Nieeforo , é I' Immagine della 

1 qual effe fiano , perfapere, fe debba. l'ergine, thè con diflinto culto fi veme- 
7 tenera per vere e fedeli di S Luea , ra nel Regai Monafiero di Monteverat- 
pure per apocrife , t fuppofitig,ie , ne, a cui 1 $ doni Caterina IL de Va. 
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Ì0Ìi m$gìit éi Pilifpo Vrineip* ie Tàf^ 
rtmt» futrtogenite di Carlo lì, di Angiò 
di Napoli , la fuolt fu pronipote 
di Balduino II, , thè doi>endo lafeiarl’ 
Impero dell'Oriente per la congiura de' 
Cteti , tra le ricthexxe i che trafportò 
da Co/Iantinepeli , fu la ttfta di quella 
Sagra Immagine, fattala egli recidere 
dal huflo per non poterla intieramente 
tratferite , B fi vede eid inoggi , thè 
la ttfit della tergine e un tentino di- 
flactata da! quadro nella parte fuperto- 
te, ed i calori del volto fono totalmen,- 
te differenti da quelli del corpo , ptrehi 
di altra mano , t di altro pennello , 
Ed i degna da oQervarfi la differenza , 
che paffa tra il legno, in tui i dipin- 
ta la ttfia della Vergine , e quello in 
tui i dipinto il rimanente del corpo ; 
perché qutflo non oftante thè fefft de’ 
baffi tempi t già tarlato , quello a!P 
incontro , eho fi vuole del tempo dì S, 
Luca , è Jenga veiun fogno di antichi- 
tà, dei Unga lefione , ed effe fa del 
tempo. La pittura del volto i lalequa- 
h fi i minutamento , e con tante efat, 
regga de ferino da Nicefoto , e bafla ve- 
doilo per effeme perfuafo . Come dunque 
non può dubitar fi per la ferie de' fatti , 
thè l' Immagine di Monteveriine /ia 
quella dtferitta da Nieifero , che Eu~ 
dtffia mandi a Puleheria in Coftantino-^ 
poh dalla Città di Antioehia ; e che poi 
da Cofiantinopoli fu trafportata da 
Balduino II, finche finalmente la fua 
pronipote Caterina de Valoii nell' anno 
l)l«. eondettafi con fue marito in Mon- 
ttvergine , in una Cappella fatta da 
loro lédifitart con regai mun'fieenga 
vi eellotareno tl pregialo telato , Ri- 
mane felamenie lo fcrupolo fé tele Im- 
magine deferitta da Nicefoto , fia opera 
di S, Luca , tom' egli afferma ,o eh' i 
quello , chi fi tentravertt , 

, Sifto Senefo nel Tomo i. lib. li. 
della fua Biblioteca Santa eiferifte , 
che S, Luca dopo di aver terminato di 
ftrivtrci la vtta di Gtfucrifto , volle 
dipingerci la figura del fuo volto , e 
del fuo corpo , e quello della fua San- 
tiffima Madre : Oìcitur etiam Lucas 
poft (eripiam a (t Servatoris vitam , 
etiam imagii^ ipiius , ac Matris e. 
ju((iem penicillo, le coloribuspiniiiTe, 
* utriufquc Icoaes Antiocbeiue Eccle- 
6 k leliquiffe» . / 
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Del mtitfimo femimenie fona fied 
aliti recenti Strittori per dottrina , « 
por autorità rifptttabiliffimi , corno il 
Cafdinal Toleio Annoi, yt, mila Pn- 
fog. a S. Luca , il Cardinal Bellarmi- 
no nella Controvorfia delle Immagini, 
Antonio Peflevino nelV Apparato , il 
Cardinal Gotti della vera Chiefa fi 
Cri/ìo Tom. ii. part. a art. i6. Greu 
fero nel Sinagma delle Immagini dipi», 
te da S. Luta cap xviii. & sia. pa$. 
105. Tom. XV., ed altri, tho h tralo, 
fe'a per brovità , 

E per verità motte fono le Immagi- 
ni, thè vanno fotta il nomo di S, Lu- 
ta . Una VI n' i in Roma ,una in Vt- 
nigfa nel Palaggo di Tigfano % una 
nella Chiefa di S, Mareo di Alaffan- 
dria di Ègitto , dove il Patriarta dt’ 
Copti fa la fua refidenga , una in Sar- 
degna Bolge della Montagna del Liba- 
no, Tutti que/ìi ritratti fono della San- 
tifftma Virgme , Ni foltmenit i Cri- 
ftiani del Libane , i Maroniti di Sar- 
dignd ; ma tgiandio i Turchi , e gli 
altr' infedeli del tontorno hanno un 
gran rìfpttto , ed una gran venoragio- 
no a quefla Immagine , La Cb:efa nella 
quaP i cenfirvata , i eofirutta /opra 
una Rocca, ì dedicata in onore di uo- 
ftra Signora ; 0 la volta di quofio me- 
gnifiee Tempio i fofltnuia da venti te- 
lonnt di marmo . f^tfio p>tgiofa, « iU 
veia immagine della f'trgmt i rinthiufo 
da una ringhiera di Ferro e fia Cancel- 
lo , od illuminata di giorno , t di not- 
ti da un gran numero di lamtane , eom' 
ì quello di Montevereine di fepra do- 
Jeritta , 1 Viaggiatori, thè hanno veduta 
quefla migmfiea Chiefa, od hanno ve- 
nerata V Immagine dello Madre di 
Dio, riferifeone thè do quefla tavola 
featutifii un tori' olio miracolofo , ehi 
a capo di fette anni fi cambia in car- 
ne , 0 che opera di' gran proiigf . 

Io non euiro nella difamiua di tut- 
te qutflo Immagini fa fiane , o ni di 
S. Luca ; poithì farebbe allontanarci 
dal quelito propeflo , di fopere fé S, 
Luca pa flato Pittore: polendo tff or ve- 
ro qutflo fecondo , finge che fia vera il 
prime . Ad eeetgiene però dell' Imma- 
gine di Montevtrgrne , la quaP entra 
net qutfho di S, Luca Pittore , come 
quella, che diede eeiafiont a Teodoro 
Lettole, (d a Nicefoto Callifie di ferivi, 
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re I tbe X. luta awa dìfinta Pìmm§~ 
gimt , et' Euiojfìa inviò a Pmlebtria . 

' tnjìftendo dunqut fu tal ricerca dtlP 
atte pittorefta di S. Luta , io non por- 
to fare a meno di non ifpofare il ftn- 
timinta di Teodoro Lettore , di Meta- 
frafte Niceforo, Sifto Seoefe , e di 
tutti gli aliti difenfori delP art* pitto- 
rtfta di J. Luta . tome fentimtnio ferie- 
to da Autori , tb* potevano fafer tiò 
per iradizieut de' loro maggiori . B 
tanto maggiormente io mi tonferme fm 
tal fentimtnto « ptrthè niim* di guti 
tempi fi trova , thè abbia tiò in*/]o in 
eontroverfia . Come fpaetiare un' Im- 
magine dipinta da S. Luca , fi non 
vi fofft fiata nella gente dotta t i po- 
polare di guel tempo una tale eredinga 
interno all'arte pitterefea di S Luta l 
B non fi farebbero ftagliaii eontro i 
Critiei di futi feeelo , e toil fmentire 
la franta impofiura di guegli Autoti I 
Come far terrere una favola een pre- 
giudizio del vero > fengje veruna eppo- 
fiZ'ciniì 

1 primi , tbe fi mifero a negar gue- 
fto fatte , fon* fiati tutti de! fetolo paf- 
fato • tome Errigo ValeGo nelle note 
ad Eufebìo lib, iii.cup. iv. Elia Dupi- 
■0 nella Biblioteea , Tillemont nella 
t'ita di X. Ltiea, Calmet ne! Dizjona- 
rie della Ptrittura , ealireve^ il P.Oia- 
cinto Scrry nelP efereitaziouexxxxoit. 
ad altri- Or tome guifli peffone annul- 
lare un fatto I riferito fin dal fefio feto- 
io, fenza verun eeniraflo di'eontempora- 
neif Chi meglio potea effere informata 
delle eefe di X. liuea , Teodoro Letto* 
re , lontane tingue fateli da X. Luta , 
e ValeGo « Tillemont , ed altri , lonta- 
ni dalP Evangelifla fediti fttoli in tir- 
ta } Se vogliamo tombattere tei tanonì 
della Critita , non fo fa avranno affi 
ragione aituna di far tadere dal pefto 
fu* una verità , tbe ba per fende la te- 
fiimonianza de' gravijftmi Stritteri, fel 
ptrebi etti i teduto in mente de' Criti- 
ti de' ntflri tempi ; tbe fé fono commen- 
de'/ oli per la feoverta di alcune impo- 
flurt de^i antiebi , tbe anche teli' anti- 
tbitifiejfa hanno dimoflret * , non fono 
da feguirfi però allora , guando fpattia- 
no per favole , tiocebè dalP antitbità 
non fi rileva , ma falò ptrebi P antiebi- 
td non ba parlato ? Ed i forfè orge, 
mente da preferirfi tettila^ thè utalmen- 
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te i negativo ? ft tosi fofft , eh guanti 
fatti dovrebbero mandarfi ad EfepO % 
ptrebi gli aggiungeffe alle fu* favole % 
non ofiante , tbe fono difefi teme veri 
da tofioro medeftmi , che negane l'arte 
pittorefta di X. Luta ! 

Ma via fentiamo tofa ditone . I Per- 
tbi S. Paolo fcriuendo a' Celeffifi net 
capo ultimo dice folamentt^ tbe S» 
Luca tra Medito t Salutai vos Lucas 
medicut cariilìmus. II. Ptrebi i Padri 
per de' guali potevano pervenire 

a noi gh Atti degli Appofieh , e degli 
uomint AppofioUei , neo hanno parlato 
dell' arte ^tterefea di X- Luta ; anzi 
avendo parlato della proftfftont dei 
mtdefime ban detto felamtntt , tb' tra 
Medito . Ili- Ptrebi non meritano feda 
le ttfiimenianz* di Teodoro , di Me- 
tafreflt t e di Nietfort , tome _ di 
Strittori , tbe hanno fpattiate milla 
favole . li'. Perebi i Padri del feeonda 
Ceneilio Niteno telebrato eontro gP Ito- 
noti* fii , avendo non fedo eolia Scrittu- 
ra , ma eziandio eolie tradizioni , • 
fatti partieolari provato il culto fagro 
delle Immagini ; non avrebbero etr- 
temente ommejfo di addurre in pruo- 
va del medtfimo le pitture di S.Luta% 
ft veramente vi fefjere fiate . V. Per- 
tbi S. Luta era Giudee di nazione , ite 
lui era la pittura preibi ta, PI. Perebi 
era morta la ('ergine , guando fu af- 
funto all' Appofiolate , * tbe ptrtiò non 
potea formarne di lei ritratto alcuno vero- 

Qual fortCabbiano i riferiti argomenti^ 
fi vedrà dalle guì foltepefie feluzioni, 
tbe crederei bafieveli per ehi voleffe giu- 
diear dille tofe ftnza paffion di partite . 

Inguanto al prima , neo niege , eba 
la Scrittura non dita S. Luca Pittore * 
chiamandolo folamente Medifo , coma 
chiama Pietro Pefeatore , e X. Matteo 
Banchiere ; tuitavelta non ba negata 
la Xrrfiforie , tbe pa fitte Pittore . 
V Appefiolo S. Paolo P ha volute no- 
minare eoi titola più nobile « neo curaa- 
dop delle altre arti di S. Luta . L’ ar- 
gomento negativo • teme puro negative « 
neo fa veruna pruova per I' oppofte • 
Se valeffe tal* argomenee^fi dovrebbe 
dire , tbe neppure fi dava rimedio nelP 
Antico Te fiamento ptr le pettate origi- 
nale dell* femmine , eom' era la eif- 
tontifiene Per i mafehi , ptrtbi la Stria- 
tura ora M portata . 

tu 
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tm otàim al fttondo , io toaftuo, che 
wunahi /’ anticbiti agli ScriUori dtlf 
arte fitortfta di S. Luca ; pure non 
m' induco a credere > che i medefimi ab- 
biano voluto tramandare a' pofteti un 
fatte di tanta impottant^ji Jtnxja quaU 
tho documento de' Padri , i oyoli fé 
noi li veggiamo tutti taciturni , « mu- 
toli delie piturt di X. Luca , non hanno 
feri negato pofitivamente , che il mt- 
de/imo fi a fiato Pittore. 

Ni vale guefio raxjiecinio : perchì 
Jdetafra/le , « NUeforo , o Teodoro fono 
flati ardili nello ferivert molte cofenon 
vere : dunque coti deve fiimarfi la loro 
narraxfone circa le pitture di S. Luca . 
Sluefio argomento prov' affai , nimis 
pratùt 1 dicono i Fitofofi , Di quejìa 
manitra non fi dovrebbero tredere in 
veruno tattontoy cb' offi ti bau la- 
/ciato . 

So , che il VII. Concilio Ecumenico , 
tb' ì il Nicono II. non abbia prodotta 
veruna Immagine dipinta da S, Luca 
per maggiormente fortificare il Domma 
della adorazione delle detto Immagini 
eontre gl’ Icontelafii ; ma tbe perciò f 
potrà quind’ inferir fi , tbe S. Luca non 
fio fiato Pittore T Primamente non era 
quefia una pruova per l' adorazione 
delle Immagini; perebi può fiore ^ che 
S. Luca abbia dipinte le immagini , 
ftnza tbe le medefime poteffero vene- 
oarfi . E poi pofio , ebe i Padri erano 
ptrfuafi della ^ofejfiont pittorefea diS. 
Luca ( tomo credo , tb' erano in tal per- 
fuafione ") non alerebbero dato agi' Ito- 
noclafii un eampo feraeiffimo di dub- 
bi, produeendo le pitturo di S. Luca! 
Non fi farebbero pofli i Padri del Con- 
eilio nell’ obbligazion di provare , tbe 
le tali pitturo erano di S. Luca , e 
perciò fi farebbero divertiti dal princi- 
pale afjunto I che avean da trattare , 
elei P adorazione delle Immagini T la 
fo , ebe il verfieolo vi t. dell' Ep fiala 
di S. Giovanni} Tte« fuat , ^ui tefti- 
aiMiium dant in C*lo , Pater . Ver- 
bum , & Spirìtus Sanétus ; Ai hi tres 
unum funt , non fm prodotto eontro gli 
Jtrriani da' Padri dtl Concilio Nico- 
no , non ofiante la fua Canonicità ; ap- 
punto per non entrare in altra queftio- 
no cogli Jtrriani full' autenticità di tal 
verfetto . Oltreché produrre le Imma- 
gim dipinte da S. Luco ccruto gli ofii- 
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nati , aptfvtrfi Uanoclafii fombbt fia- 
ta cofa mutile , quando i medefimi ne- 
gavano gli argomenti fiùetrti, edin- 
comraftabili della Scrittura mtdtfìma , 
e della Tradizi’^ne. 

Al quinto argomento fi rifponde fal- 
le prime , ebe S, Luta non era Giudea 
di Nazione , poiché S. Patio lo nomi- 
na diflìnio da coloro , tb' erano dotta 
cirtoneifione nel rap. iv. v. io. doli' 
Bpifiolé a' Colofftfi ; M« ora di jfntto- 
cbia di religione Gentile , e ebe dalla 
gentilità pafiò allo Rtligiono Crifiia- 
na , come fu il Centurione , Effendo 
dunque Gentile, potava ben praticare 
P arto di Pittore . E fe fi voglia Giu- 
deo di NoZ'tne « poteva S. Luca , ab- 
iurata eh' ebbe la Legge Mtfaiea , di- 
pingere la Vergine in quella maniera 
in tuì P avea veduta . E poi quantun- 
que non era lecito a' Giudei di pubbli- 
camente profeffare Parte di dipingere ; 
tutiavella in private, e per puro di- 
viriimenio , e foltievo dP animo , io 
erede , tbe fi poeta dipingere tra loro , 
non tfftndevi pirfona , ebe tiè abbia 
pofio nel dubbio; f ove atutto nel tem- 
po di Crifio , quando Pilate , al riferir 
di Giuftppe ne/lib. ii.de Bello Judai- 
cocap. IX., tentò di efporreiu pubbli- 
co i Ritratti di Cefari , é probabile « 
cbt fufftro ivi fiati chiamai' i Pittori 
in tale oetofione , 

lo non voglio entrare nello tontefa 
del tempo , in cui S. Luco dipinfe 
Immagini: dito folamtntt , tbe agli 
ronveriò eolia Vergine , e P avea trat^ 
tata fon familiarità . Due ttlebri Com- 
mentatori me ne effieurano , e degni di 
ogni eccezione, perché pieni di giudi- 
zio , t criterio , come fono defiderati da' 
neflri Avveifai) ; Calcnet nell' ultima 
prefazfene fuiPEvangelo diS.LucaTom. 
II.: Quse SanAui Lucas c. i.fc ii. de 
Vita B. Viraiais , de Infamia J[«fu Chri- 
fti , de Cantico ejufdem Virginis , col- 
loquio Gum Angelo , proledtioae ad Eli- 
fabeth. A: Zacharìare , deque eadem 
Virgiae coafervante, & conlereote in 
corde fuoquicquiJ novi Salvatori coa- 
tingeret > h*c fatis igni6cant , S Lu- 
cam cum ea familiariter iuifle verfa- 
tum • k. ex ipfoeiusore multa accepif. 
fe , quae ad ejufdem yitam, & Jefu 
Chrilii peitìnerent . Ugon Grazio in 
S. Luta tap. *i. si- Tom. VI. da 
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Critici Sigripag. »«9. Quod ideo »i- 
detur a Luca expreffcm , quia iprum 
babehat baiuin nartationun Au£lo- 
lem. 

EJJenJo Jutifut gli argomenti ad 
dotti privi di fuella mbuftegxit • ^ti- 
lt guaio tonvtrrebbt , tht fojitro for- 
miti pif di/fuadirci , tbt J*. Luca non 
fia flato Pittore i perciò è p'ù verifimi- 
It , e credibile t thè S. Luca lafciate ab- 
bia a' pefttri It immagini della ('ergi- 
ne , e per tonfeguentc.» , thè fia flato 
Dipiatort . 

Nili' atto , ehi ave* già terminala 
gutfl' annotogione , trovandomi nella 
Biblioteca dell' Ecceljentiflimo , e dot- 
to Signor Principe di Aliano D. Marco 
Antonio Colonna , ritta di rari , e feti- 
ti libri y t di Codici mano ferini mi 
abbattei a leggere per fartuna le novelle 
letterarie dii Sig. Dottor Lami : e leg- 
gendo pariicilarmenie il Tomo XI. deli' 
anno ipjo. trovai nel num. >4. e 15. 
uno iflratto , th' egli dà della Differta- 
tfone intitolata de Sacris Imaginibus 
tompofla dai P.Giufeppe Frova di f'or- 
eelii Canonico Rigolaie i e lodando in- 
finitamente la Critica di gueflo Padre, 
cbi nitga le pitturo di S. Luta , entra 
eziandio egli nei di lui ftntimento , 
tbiamando ftmpUti, e pieni di dabbe- 
naggine, e di più offefi nel eervitlo 
coloro , ebo deile Immagini di S, Luca 
prendono le difeft. Già i' Autore del- 
la Diffirtazione , ed il thìarijfimo La- 
mi non riftrifeono altre pruove fe non 
gutlle da noi pocanrj confutate . Sog. 
giunge però il Novellina I che tutto P 
aguivoeo può ejfer nato d’altro Luca 
veramente Pittore, ed in concetto di 
Santo tenuto : ed in tomftrmttfone por- 
ta P ìfloria di S Luca Pittore Fioren- 
tino , detto volgarmente Sinto ,ii gua- 
ie viveva nel fieolo XI-, e fi dice aver 
dipinta P Immagine di Noflra Signo- 
ra delP Impuneta , ed altre, 

^ Ma eòi farà , per [empiite , e pieno 
di dabbenaggine tbe fia • che non cono- 
fea il paralogismo troppo aperto di uo- 
mini eoli acuti nella logica , e nella 
Critica ( a ebo vantano di non avere il 
cervello nel calcagno f Perché il Pitto- 
re della Madonna dell’ Impruneta fi 
chiama Luca volgarmente tenuto per 
Santo , dungut com' ì ateaduta a gut- 
fla Immagine , di tjftrfi divulgata 
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fotte tl nome di S, Luca Evangelifta 
per P tguivoto tra Luta Santo , o P E- 
vangelifta ; ceti i da fuppotfi' di tutto 
le altre Immagini , che dieonfi fatte da 
S - Luca P Evangeli fla T Oh tbe bella 
eenleguenza ! Dungut perchi molte ope- 
re fono fiate aitribuiie a S- Agofiino , 
e che non fono di S- Agoflino , fi po- 
trà da ciò inferire , che S. Agofiino non 
abbia [crino alcun' opera Y Anzi ptf~ 
ehi S- Agofiino ì flato Scrittore di mol- 
te opere , i -iuftito agl' Impefiori di far 
paffare folto il Juo nome venerando al- 
tre opere da lui non tompofla - Onde fa 
fi voglia ragionare con finezza di Lo- 
gica , dovrem dire , cbt a' Fiorentini 
fia facilmente riufeito di fpattiare la 
loro Immagine dell' Impruneta , toma 
pittura di S- Luca P Evangelifta , ap- 
punto per la toflantt , 0 comune tra- 
dizione dell' arte pittortfea di S. Luta, 
Il P. Serry ricorre ancora a gueflo e- 
guivoto ; ma guanto fia infelice gue- 
flo argomento , ogni uno , tbe non fin 
[empiite , e pieno di dabbenaggine potrà 
conefcerlo- Finalmente fe nericava da 
ciò, tbe non tutte le Immagini, ebo 
vanno fitto il nime di X. Luca fieno 
di S. Luca , ed io lo concedo ; ma tbt 
S, Luta non fia flato Pittore , io la 
niego . 

Cbt finalmente P Autore della Difftr- 
tazfone de Sacris Imaginibus * ed it 
dottiJSmo Novellina intendano di aver 
dimofirato , tbe nel primo feeolo non 
v' era eoflumanz* di dipingere le Im. 
magini di Crino , di Maria , e da’Santi; 
bafla leggere il Padre delta floria Ee- 
tlefiafliea Eufebin • perchi rtfiino piena- 
mente confutati- Eufebio in occafiint 
di aver deferirla la flatua , tbe PEmer- 
roiffa innalzar' avta al Redentore , per 
gratitudine del benefizia ricevuto,, coti 
fcrivenet lib- vii. cip. 18. Nec vero 
mirandum eli , Gentiles , a Servatoro 
nonro beneficiis adfeAos iuec prcnitif- 
fe, cum A Aponolorum Petti , & 
Pauli , Cbrinique ipfius di£tas Imagi- 
ses ad aoHram ufque memoriam Ter- 
vatas , in TaBULIS viderimus.Quip> 
pe prifei illi abfque ullo difcrimine , 
cunAos de fe bent meritos gentili qua- 
dam confuetudine 1 tamquam Servato- 
res colere huiufmodi hoaoribus con- 
fueveranc . Se dunque atttfla Eu- 
ftbio di efftrt fiata toflumanz* mel. 

to 
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to tntiet, ti univtrftle prtlfe it* Gen- 
tili Cfifliani di iifingert h Immagini 
di Crifloy t degli dp^floli; t/yal <iif-_ 
fieelti incontreranne i [udietti Critici 
di non ammettere ciò in S- Locai An- 
xi tfftndt S. Luca Gentile di nafclta • 
imdtMtatamentt devett' egli dipingere , 
divenuto eie fa Cri/li ano , ter unifor. 
marfi alla pratica univtt fait di tutti 
gli altri Gentili alla S. Fede converti- 
ti. Ni credo t thè poft' alcuno reci- 
tarvi. 

LUCIFER • Queft> p«rol« fi prende 
o per Is flella del mattioo , o per Ge> 
fucrifto , eh* è il lume del Mondo . 
Sopbar difle a Giobbe; Se voi fiete in- 
etoetnte , allorchi voi vi erederete per- 
duto , voi Itrillarete , come la flella del 
mattino. Ed il Fadr’ Eterno parlando 
del Verbo : lo vi ho generato dal mie 
temo prima dell' Aurora : Il Demonio 
e aacora qualche volta chiamato Luci 
ftr . Ifaia dice : Come fei tu caduto dal 
Cielo o Lucifero, tu eie femLravi coti 
brillante ai far de! giamo f 

LUCIO, lumo, di Cirene di cui fi 
parla negli Alti AppoQolici , era uno 
de’ Profeti della Chiefa Crifliana di 
Antiochia. Mentre ch’egli era occu|«. 
to al fuo Miniflero cogli altri Profeti , 
lo Spirilo Santo difle Uro di fepararfi 
da S. Paolo , e Barnaba per 1’ opera , 
alla qual’ efiì erano deftinati . Si crede , 
che Lucio era uno de’ frttanta Difce> 
poli di Gerueriflo. S. Paolo pana d* 
un’altro Lucio nella fua Epiftola a’ 
Romani ( cap. xvi. ) eh’ egli qualifica 
fuo pa cate, e che potrebbe ben’eflere 
lo Aefio , che Lucio di Cirene . 

LUD, «n/rrrn , quarto figlio di Sem, 
che fi crede di aver popolata la Lidia , 
Provincia dell’ Afia Minore. Genef. 
X. a*. 

LUDIM • le nafeite, figlio di Miz- 
raim , il quale abitò , c popolò una 
parte dell’ Egitto , che non fi può pre- 
cifaaiente difegnare, 

LUNATICO. Si da quello nome a 
ceri’ infermi , che fi credono princi* 
palmente attaccati dalle lunazioni : 
per efempio agli Epilettici , a’ Mania, 
chi , ed Ofliefli . S. GiUltmo crede , 
che i Lunatici del Vangelo erano Of> 
fefli , a’ quali il Popolo per errore da- 
va il nome de’ Lunatici : peich’ egli 
U vedeva più tormentati ielle luu> 
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zioai ; il Diavolo aflettando di fargli 
fnflrir di vantaggio in quelle circoflan. 
ze , acciocché i femplici attribuendo» 
ne la cagione alla Luna , preadeffero 
da ciò occafione di beflemmiare contro 
il Creatore. 

LUNA , il piùbaflo de’ pianeti , che 
fu creata nel quarto giorno per prefie. 
dere alla notte, e per far diftinguerc 

i tempi , e le ftagioai : Sint in fi- 
gna , ^ tempora , (P diet , ^ annoi , 
Gli Ebrei hanno adorato quell’ allro 
fotto il nome di Aftane , di Dea de* 
Bofehi , e di Regina del Cielo . Si leg* 
ge in Ifaia , ed in Geremia , che fe Te 
offerivano de’ fagrifizi di focacce , e di 
altre eofe , o ne’ capi di Arade , o ac’ 
tetti delle cafe. 

LUNULE , ornamenta in forma di 
croce, che gli Ebrei mettevano alla 
loro calzatura Iddio in Ifaia minaccia 
di tor via alle figlie di Sion le lunule , 
che fervivano ad ornare le loro calza» 
ture . Aufertt 9* Dominut ernamentum 
ealctamentorum , & lunoiat . 

LUPO , Animale felvaggio , e carni» 
vero, n cui la Scrittura paragona fo> 
vente i perfecuterì della Chiefa , e i 
falfi Dottori. Si l^ge ancora nel Ge» 
nefi • che Beniamino i un lupo rapa- 
to ; e gV Interpelli lo fpiegane per S. 
Paolo, ch’era di quella Tribù, e che 
dopo di eflere fiato uno de’ più arden» 
ti perfiecutori della Chiefa, fu in fe» 
imito UBO de’ fuoi più zelanti difenfo» 
ri. 

LUSTRAZIONI , ceremonie , per 
le quali fi purificavano i luoghi , e 
le perfone contaminare . Iddio ordi- 
na fotto pena della vita a chiunque fa. 
ri contaminato dal tocco di un mor» 
to, o in aflilleado a’funerali, di. pu» 
rificarfi , lavandoli coll’ acqua della 
luflraztone . Quell’ acqua era una for» 
la di lifeiva, che fi faceva ^ gettan- 
do nell’ acqua pura un pizzico della 
cenere della Vacca rofla, immolata nel 
giorno della Efpiazione. 

LUTTA di Giacobbe coll’ Angiolo, 
che gli comparve in Pbanuel . La Scrit- 
tura dice, che Giacobbe avendo paffa- 
to il torrente Jaboc ; dimorè feto , * 
ebt un’ uomo lottò con lui fino oi mot- 
tino , tbo gutfl' uomo vedtndo di 
non poter vincere Giotobbt , gli toceb 

ii nervo dotta tofeiarU tualo immo diatn- 

mou- 
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rniintt éfitentò ftete • Molti antichi 
Padri hanno creduto « che quello era 
il 6 g 1 ìo di Dio , feconda perfona della 
Santilfìma Trinità, eh* era comparfo 
in quello luogo, e che quella lotta fu 
in qu.'dche modo reale , poiché Iddio 
vedendo , che Giacobbe èra fortemente 
I occupato nel pericolo, in cui andava 
I a cadere per il rincontro del fuo fra- 
tello Efau , volle alficararlo , impegnan' 

' dolo io quello combattimento, e largì* 

I intendere , eh' egli non dovea punto 
temete gli uomini , quando avea potu> 

I to combattere con vantaggio contro 
I di Dio medelimo . Quello primo fen- 
' fo della lotta di Giacobbe , quantunque 
< vero, non molto pienamente foddisfa , 
per efcludere tutti gli altri . Ancora 
I egli è verifimile , che lo Spirito Santo 
I abbia voluto dipingere nella^ lloria di 
i quello combattimento 1' odio de* Re> 
i probi contro gli Eletti , che quelli due 
I fratelli hanno figurato in molte circo- 
( ftanze della loto «ita . Ma confiderao. 

do Giacobbe come figura di Gefucrillo, 

> noi comprendiamo in quella lotta un 
I minerò pid profondo; la lotta del fi- 

1 alio di Dio contro il fuo Padre nel 

1 giardino degli Ulivi. Quello Divio Sai- 
I vatore protondamente umiliato davan- 
i ti al fuo padre , accetta con un* amo- 

!i re infinito tutto ciò , che la fua giu- 

i flizia efige da lui . La fua morte dtfar- 

I ma lo. (degno Dìvnp. Il Padre é vin- 

i to dalla umiliazione', e carità del fi- 
glio , e Gefucrillo riempie d* una ma- 

I teiera ammirabile la fignificaz*one de* 
due nomi , Giacobbe , ed Ifraele , per 

{ la fua doppia vittoria, ch'egli ha ri- 
t portata contro Dio ,' e * 1 ' Demoaio . 

II Egli è fiato foppiantatare verfo que- 

f Ilo formidabile nimico , poiché aa- 

fcondendolì letto ì veli della fua infer- 
ii mità apparente , gli ha nafeofto quel- 
lo lo, ch'egli era, e l'ha abbattuto, in 

il fembrando di abbatterli a* Tuoi piedi ; 

gl ed egli é fiato Ifraele verfo fuo Pa- 

dre, cioè, foto contro di Dio: poich* 
egli ha^uperata la fua collera , umi- 
l'andofi infinitamente innanzi a lui , 
^ ed abbaffandolì fino alla ' morte della 

( Croce . 

LUZA , pareen ^^ , Città dell’ Arabia 
i Petrea , che fu ed'ficata da un uomo 
di Bethei in quella occafione. Quei 
0 della Tribù di’Efraimo aiTeditodel^ 

r 
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thel , un uomo mollrò loro un’ entra- 
ta fegreta , per mezzo della quale s* 
impadronirono della. Città. In ricono- 
feenza di quello benebzto, ottenne la 
falvezza della fua perfona, e di quella 
di tutta la fua famiglia • Quell* uomo 
li ritirò nel paefe degli Etti , e vi edi- 
ficò Luza. /ad. i. Z4t 
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M 'AACHA , retta 9 piccola Provin- 
cia della Siria all’ Oriente , (ed 
al Settentrione delle forgeati del Gior- 
dano rulla via di Damafeo. Il Re di 
Maacha diede aiuto ag'i Ammoniti 
contro Davidde , e Seba figlio dì 6o- 
chri li rifugiò in Abela Città di quc- 
fto paefe . 1 1. Reg, z. 9* 

MàACHa . Vi fono molte perfone 
di quello nome nella Scrittura , ì prin- 
cipali fono Maacha figlia di Tholmat 
Redi Geifur ' ii, Reg. 111.3.), mo- 
glie di Datridde , madre di Afialonne « 
e di Tamar . Maacha figlia di Afialon- 
ne, moglie di Roboam Re dì Giuda , 
e madre di Abia, eh* ebbe ancora per 
ifpofa una Maacha ( 111. Reg» ziil- 
a. IO. IO. )'. La Scrittura dice , che 
Afa figlio di quell’ ultima tolfe alla fua 
madre la carica dì Sacerdotelfa delle 
infami Divinità , che fi adoravano ne* ' 
Bofehi . 

' MA ASIA, opera del' Signore , fiiilio 
di Av^aja , fu un di coloro f, a cui il 
gran Pontefice Joiada (covri il dife- 
gno, ch'egli avea di mettere fui Tro- 
no di Giuda il giovane Joas, e di 
disfarli d* Alalia. Vi è fiato ancora di 
quello nome il fuocero di Baruch , un 
figlio derRe Achaz, e molti altri fiali 
Sacerdoti, o Leviti • ii« Paralip» 

XXVII. 

MACCABEI • nome che fi diede a* ^ 
Principi Afmonei, che liberarono/ il 
Popolo Giudaico dalla tirannia de’ ■ 
Re della .Siria , e lo governarono l^r 
lo fpazio di cento trent* anni in cir- 
ca . Il primo di quelli fratelli fu Mt- 
tatia della Cafa di Joarìb , che avea 
cinque fiiili , de* quali tre gli fuccef- 
fero, cioè Giuda, Gionata , e Simo- 
ne. Giuda fu il primo, che portò 
il nome di Maccabeo , e non ebbe , 
che il titolo di capo del Popolo ; ■ 

quello 
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duello d! Principe (u dato a SimMC t 
ed Arifiobolo fuo nipote prefe la qua- 
lità di Re , eh’ crIì , cd i fuoi fuc- 
ceffori Confervarono fino ad Èrode . Di 
tnolt’ EtimeloBie, che fi rapportano del 
noine di Maccabeo, la più probabil’ à 
quella, che ripete quello aoine delle 

quattro lettere ebraiche »\ D; O* 

mm , Capb , Betl^ , Jod , che Giuda 
«vea fiitte mettere Tulle bandiere de X}iu- 
dei , e che Tono le prime di quelle parole 

nìn» C3*‘?M3 TtoD ’o «*»""»- 

gk* àstlim JtbovMf cioè f<thi è fimiUa 
te tra i Dei e Jebevaì Or fecondo un 
ufo comuniflimo tra (>Ii Ebrei , fi for* 
mb da quelle quattro lettere M. C. 
B. I. la parol’ artificiale di Macabi , o 
Maccabeo, che fu attribuita primamen- 
te a Giuda, poi a tutti coloro , che 
fegnalarono il loro zelo, e la loro eo- 
flanza per difendere la libertà della 
loro patria , e la Religione de’ loro 
padri nel tempo di Antioco Epifa- 
■e . 

MACCABEI, fette fratelli Giudei , 
che foffrirono il martirio in Antiochia 
nella perfecuzione di Antioco Epifa- 
ne , colla loro madre , ed il Santo 
Vecchio Eleazaro , nell’ anno del 
nioado 3837. Quello Principe aven- 
do fatto arrenare quefti generofi Con- 
fellori y non trafeurb nulla per in- 
chinarli a mangiar la carne porcina , 
ciocch’era come il fegno della difeizio- 
ze dalla Legge Giudaica. Ma il pri- 
mo avendo dichiarato al Re , eh’ egli 
enfiava meglio morire , che di trafgre- 
dir la Le^ge di Dio , fu prefo da’ 
Manigoldi , e mori tra i maggiori 
tormenti , efortaodo ì fuoi fratelli al 
cnartirio. Gli altri furono tormentati 
fucceflivamente, e tollerarono colla 
medefima collanza tutto cìb , che la 
«rudeltà ingegnofa de’ loro perfecutori 
potà immaginare per trionfar del loro 
coraggio . Il fettimo ch’era il più gio- 
vane animato dall’ efortaziooi della 
fua madre , pregò i Carnefici di 
feioglierto per andare dal Re ; ciocché 
elfi fecero colla fperanza, eh’ egli ub- 
bidilTe agli ordini di quello Prin- 
cipe ; ma egli corfe fubito verfo il 
luogo dei fuo fupplizio, e dopodiaver 
rimproverata ad Antioco la .fua cru> 
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delti , t mitiaeciatolo de’ gtudiii ji 
Dio , fi gettò in mezzo delle fiam. 
me . La madre di quefii Martiri , 
dopo di avere aflìftito al trionfo de’ 
fuoi figli , fu coropata da’ medefimi, 
e mori colla collanza , che aver 
loro ifpiraia . Figura della Santa 
Chiefa unica madre dì tutt’ ì fedeli, 
che eforta i funi figli a morire per 
il nome di colui , per cui ella gli ha 
conceputi , e partoriti . 'Quantunque 
quelli Santi Martiri appartengano 2 all' 
antica Legge, la Chiefa gli onera da’ 
primi fecoli come Martiri di Gefu- 
criilo : peifuafa , che quella gran fe- 
de , che loro faceva difprezzare i ter. 
menti , e la morte , era un dono del- 
la grazia del Media, ch’edì afpetttra- 
no . 

* La CUtfa in ogni tempo ha mef- 
fo nei numero de' Ubri Canonici i dot 
Libri de' Maccabei , il primo de' guoli 
è ditrifo in fei tapitoli , ed il feconde 
in guindiei ■ li primo comprende fuci- 
lo , ebt pafsè dal ritorno del crudele 
Antioco Bpifant dalP Egitto , fuanio 
tomintiò fuefla orribile ptrfeeuKion dP 
Giudei , fino al eominciamento del Pen- 
tificato d' Irtano figlio di Simone , fi 
quale fu affaffmato da! fuo genero To- 
lomeo figlio di ^bobi ; che in tutto 
fa lo /patrio di trentatrl anni . Si leg- 
gono in fueflo libro le particolarità di 
tutte le guerre , ebe Matatia , ed i fuoi 
figli hanno folienute , per rimettere fui 
piede , e nel fuo Jpietidare I' antica glo- 
ria della lero patria , • Santità dtl- 
ia loro Religione - 

li fteondo prende la floria ^più da' 
lontano , c racconta tutto tiò , tbe ha 
preteduto quefit gran guerre , la cagio- 
ni , ebt It hanno acce fé , td i prodigi , 
ebt fono comparii [opra Gerufalommo 
prima dal eominciamento della perfetta- ■ 
gione de' Giudei; il terribile gaflige , 
tbe Dio diede ad Eliodoro , quando 
volle faecbeggiait i'tefiri fagri , le 
idolatrie , la fimenia , e la violenza 
eoli' apoflafta di quattro fovrani PotOm 
tifici., cioè di Jafon fiat filo del gran 
Ptnttfict Onta , fepranominoto il Saoa- 
to, eh' egli fece privare della fua digni- 
tà , bandire dal patfe , • finalmente af- 
fajffmare trudtimentt , di Menelao , di 
Ltpmaeo , td jlleirao : il martirio de' fet- 
ta fiaiclli Mattatiti , « dtlla Iota f anta 
/ madri . 
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tliiért. tutte 4ue/ié co (e fi veggono 
defeùrn m' fette primi capitoli ; gli 
altri notr fono « thè trit racconto più a 
lungo tifile grandi aziotii di Giuda 
Macctbtt: ciocché ci fa vedere, ehi que- 
p» fecondo libro dovrebbe efjtre il primo 
ftecédo P ordini del tempo , poiché fem- 
tra , ebe il primo r>oH fid , che un fé. 
guitodel fecondo: ma eom* efft fono Pati 
in ogni tempo difpojii coti , la Cbiefa , 
cbe non ha giammai nulla voluto in~ 
novire, o cambiar nella Scrittura , 
gli ha fempre lafciati , e mantenuti 
nell'' ordine eh' ejjt hanno al prefente . 
Il tefio greco ne amm^ette un terno , 
che la Chiefa non ha grommai ritono- 
feiuto per Canonico. 

Gli Eretici mettono i libri de' Mac- 
cabei nel numero degli Apoerìfio ed in 
eiò elfi fono molto eontrar/ agli cinti- 
chi Padri, che gli tengono come libri 
Sagri ; tali fono , S. Cipriano , Clemea* 
te d’ Aleflandria , S. Aoibrogio , S.Gian- 
crifoftomo, S. Profpero , &I(ìdoro,S. 
Leone, ed a pteftrengjt di tutti Ge- 
fucriflo mtdefimo , il quale ha ben 
voluto praticar le eofe , che vi fon ordi- 
nate , traile altre la Pefia delP Eneenie, 
9 della Peditatfone del Tempio ifiitui- 
a da Giuda Maccabeo . Joannis 
C. 

Il Concilio di Trento , « quello di 
'artagine gli dichiararono Canonici , a 
■n dal tempo di S. /Igofiino fi legge, 
ano quefii libri nella Cbt'efa . Krafmo 
ella prefazione del libro' de' Martiri 
Jaeeabei , eh' egli dediti ad Elia Mar- 
■o Oceano della Chiefa dei Maeea- 
ri di Colonia, avanza qutfit patata 
loro^ onore : Extat argqmentum hocf 
libris Machibsrorum , quos Hebraeì 
et non recipiant in Canonem , inter 
:ros tamen habent. 

Non fi fa preti fornente , ehi fia P 
itore principalmente del primo libro, 
cani credono thè fia Giovanni Irca- 
figlio di S^mone , fondati fu tèi 
net capitolo xvt. ai quejìo libro 
o di efferfi riferito , come qutflo 
nma Pontefice fere morir coloro ^ eh’ 
no venuti per ammazzorle ; fi dite 
fo il fina di ’quefio mtdefimo capi- 
> , che tutto eiò tb'egli ha fatto di 
norabile , • tutte le fue raro imprt- 
p trovano feritte nel libro delle 
Ctonatba . Efft vegliano t Gio> 
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Vanni Ireato t/fendofi trovato , ed aven- 
do fimilmente avuta buona patte in tué- 
te le azioni , che fueciljero fotta il Pon- 
tificato de' fuoi Zìi , di Gionata , e par- 
ticolarmente fatto quello del fuo Padri 
Simont : i molto probabile , eh' egli li 
abbia feritte , i ne abbia infermata la 
pofierità . Quefttt eongetiurà turtavolta 
e debole , t noh fi puh nulla di certo 
ojfieurar sà di tiì . Ma per ijnal finì 
tercart gli datori di qutfii libri Sagri* 
pofio ebe fiamo fieuri , che colui cbe già 
ha fcritti , non ha nulla tfpteffo , tha 
quanto lo Spirito Sante gli ha 'detta- 
to f 

Per il fecondo libro , non i ehi un 
compendio di' cinque libri, ebe J afono 
aveà eempofti della Pita de' Maccabei ; 
*1 faggio, ed il pio Giuda della Setta 
digli EJfeni ni fu il Compilatore . ii. 
Machab. j. ii. Jk li. H- tt^io li- 
bro chiamato irragionevolmente de' Mae. 
tabei , poitbi non v' é parola intorno a 
quefii valorofi Diftnfori^ delta Leggo 
di Dio , contiene la fiotta delta perfi- 
euzione , che Tolomeo Filopatore Re 
dell' Egitto fece agli Giudei del fuo 
Regna nell' anno del Mondo 3737- , • 
quepo libro é rigettato come apocrifo ; 
tome ancora il quarto , il quale i et 
poto tonefeiuto, thè non fi trova ito 
alcuna dille Biblit Latina . 

M ACEDA • incendio. Città catàtale 
del Regno, che ne portava il nome , 
nella Tribù di Giuda . Ella fu prefa , 
e didrutta da Giofuè, che ne feee rno- 
rtre il Re- In una caverna vicin’ a 
"Maceda fi ritirarono i cinque Re del 
paefc'di Canaan, eh’ etano venuti all* 
afiedio di Gabaon . Sflì furono jafegui- 
ti da Giofuè , che gli fece appiccare . 
Jofut top. X. 6te. 

MACEDONIA , elevata , Regno 
della Grecia , che fi crede popolata da 
Cethim figlio di Javan, ed il qual* è 
conofeiuto folto quefto nome nella Scrit- 
tura. Dopo la conquifta dell'Afia fitt- 
ta da Aleffandro il Grande, fi nonne 
de’ Macedoni divenne celeberrimo in 
tutto l’Oriente; e la Scrittura chiama 
cosi i Greci fueceffori della Monarchia 
di quefto Principe; S Paolo fu invi- 
tato di portarfi a predicare nella Ma> 
cedonia dall’ Angiolo di quefta Pro- 
vincia • cbe gli apparve in Troa- 
de ; e quefto dAppo^lo *< fondò io 

Chic- 
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Ckiefc di Teflàlonica , e di Filippi « 
le quali fairono celebri . 11 nome de' 
Maccdoai G inette qualchevolta in un 
feafo appellativo, per uno nimico de' 
Giudei, come nelle addizioni del libro 
di Edher , dove fi legge , che Aman 
,qr« Macedon* di tutte, e di Nax,ittne. 
,1. Mtthab. ttp. 1. A8. Apoft. eap. 
zvi- 9- 

MACHERqN « fortezza al di lì del 
‘Giordano nella Tribù di Ruben, pref- 
fo il lago Afpbaltite , edificata (opra 
un’ alta montagna circondata da 
proolonde Valli . Gli Afmonei aveano 
fortificata quella piazza , la quale fu 
diftrutta da Gabioo , e riedificata da 
Erode il Grande con maggior diligen. 
za, cheMr 1’ addietro . In quello 
Callello fu S. Giovan Battilla pollo 
prigione, e vi fu decapitato per ordine 
di Erode Aotipa. Jo/tph. Antiq. Uh. 

XIV. 

MACHIE , vtndiiere , figlio di Ma- 
naffe , e nipote di Giufeppe , fu Prin- 
cipe della famiglia de’ Machcriti . 
Egli ebbe per figli Phtrtt , e Sarei , 
ed una figliuola , fposò Efron della 
Tribù di Giuda . Numerer. zzvi» !• 
Parai, vii. id. 

MACPHELA , quefia parola nell* 
Ebreo fignifica dtppio ; e l’ Autore del- 
la Volgata l’ha prela in quello (enfa, 
parlando della Spelonca , che Ab’amo 
comprò da Ephron, per leppcllirvi Sara 
fua moglie ; ma altri credono con più 
ragione, che Macphela in quello luogo 
£a nome del campo , dov’ era fituata 
quella Caverna , e che Infogna tradur- 
re , la Caverna , tb' i in Maepbeta . 
Ctmef. xxziii. 8. 

MACAI , mi/«rn, terze figlio di Ja- 
phet f che fi crede elTere fiato padre de’ 
Medi . Gen. x. a. 

MADAN , jgiudiKìa • terzo figlio di 
Abramo , e di Cethura , il quale col 
fuo fratello Madian popolò il paefe di 
Madian , eh* è all* Oriente del mar 
morto. Gen. xxr. a. 

MADIAN . Giudite, quarto figlio di 
Abramo , e di Cethura , che diede il ' 
fuo nome a’Mad'anili popoli idolatri, 
le figlie de* quali impegnarono gPlfrae- 
liti nel delitto , e nell* adorazione di 
Fheger . Elfi abitavano all’ Oriente 
del mar morto , al mezzegiomo del 
padè di Moab , cd avevano per capi* 

’ ‘ \ 
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tale Madian . Iddio volendo punire 
quelli popoli per i mali, cb’efli avcaa 
fatti agli Ebrei , inviò mille uomini 
di ciafeuna Tribù fotto la condotta di 
Phinees , per efercitar la fua vendetta 
contro di loro . Phinees marciò dun- 
que alla tefia di dodici mila uomini , 
attaccò , e disfece i Madianiti , aoi- 
mazzò cinque de’ loro Re , bruciò le 
loro Cittì , e fece un immenfo botti' 
no . Il fallo Profeta Balaam , autore 
di quella guerra crudele per il perni- 
dolo configlio , eh’ egli avea dato a’ 
Madianiti , fu involto nella (Irage , 
che fi fece di quelli popoli , e vi perdi 
la vita. Gen. zxv. a. tìumer. zxii. (F 

XXV. ^ XXXI. 

MADIAN . V* era un altro paefe di 
Madian all’ Orìeate del mar rolTo , 
dove fi falvò Mosi, « dov’ egli fposò 
Sephora figha di Jethro . Quello paefe 
fu fenza dubbio popolato da un figlio 
di Chus, poichl la moglie di Mosi l 
chiamata Cbufite , e che Habacuc mette 
i Cbvfiii per i Madianiti. Numer.xit. 
1. Extd. II. 

MA DON , difpnta. Cittì del paefe 
di Canaan, il di cui Re Jobabfi colle- 
gò con molti altri con Giofuò , che 
le prefe, l’ammazzò, e bruciò la fua 
Cittì. Jefue ZI. ^ XII. 

MAGALA , terebit , luogo , dove 
gl’ Ifraeliti erano accampati , quando 
Davidde abbatti Goliath , i. Reg. xvii. 
ao. 

MAGDALEL, Cittì della Tribù di 
Nephiali , il di cui nome fignifica la 
torre di Dio. Jof. xix. j8. 

MAGDA L-GAD, la torre di Gai t 
era uria Cittì della Tribù di Giuda . 
Jof. XV. 

MAGDALUM, o Magdala ; quelli 
termini lignificano una torre , e fi tro- 
vano qualche volta foli , e qualche 
volta uniti ad un’altro nome proprio. 
Vi era una fortezza di quello nome 
prcllo di Gamala , d’ onde lì crede , 
che Maria Maddalena avea prefo il 
fuo nome . 

MAGEDO, o Mageddo , tbi an~ 
nunz,ia , Cittì della Tribù di Manalle, 
dove mori Ochozia , dopo di cflierc 
fiato ferito con tradimento per l’ordi- 
ne dì Jebu. Quella Cittì l ancora ce- 
lebre per la disfatta del Re Giofia , i| 
quale vi fu vinto , e ferito a morte 

da 
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da Veehao Re di E?itt* . J$fut xr.Jui. 
l, iw. Reg. XX MI. 19 
MAGHI . La Scniturar chia'na e'is) 
alcune perfane celebri, le <]iialiaui.la> 
te da uaa ftella, veanero dall’ Or ente 
in Gerufalemme • per cercarvi il Re 
de’ Giudei di frelcn nato. Erode avvi- 
lato del loro arrivo , e del motivo del- 
la loro venuta , t’ infirmb la Dottori 
della Legae, love dovea nafcere il CriRo; 
ed avendo intefo , eh’ era BetUmmt , 
egli lar«i6 andare Maghi , ordinando 
loro di riferire cioeeh’ eflii avrebbero 
feoverto intorno a quello Infante, ac- 
ciocchì potefs’ egli ancora portarli ad 
adorarlo . 1 Maghi ri prefero il loro 
cammino, e Tempre c >ndotti dalla ftel- 
la, che lì fermò ful'a ca'a dov’ era 1* 
Infante ; efli 'offerirono a Gefucriflo in 
dono, oro , inceofo, e mirra . - Dipoi 
Iddio avendo loro proibito nel fogno 
di ritornare al Erode , efH andarono 
per altra via ne- lor paefe Ecco cioc- 
chi la Scrittura ci rifer^fee de’ Maghi; 
ma com* ella non parla nè del loro 
paefe , nè della loro profelGone , nè 
del loro numero; i Commentatori lì 
fono eferciigti a riparare quede ommif- 
(ionì. Il nome di Oriente di cui parla 
il Vangelo , non defignando alcun pae- 
fe in particolare, alcuat pretendono, eh’ 
eflì venilfera dalla Mefopotamìa, altri 
dalla Perlìa , dove i' nome di Mago, 
era piA conofcnito ; ed alcuni fondati 
fu’ prefenti che offerirono , propri 
dell’ Arabia , gli fanno venire da que- 
flo paefe, ch’è all’Oriente delta Giu 
dea Al riguardo della loro profef- 
fione I* Evangelo non lice , che fieno 
Aati Re, come comunemente fi vuole 
•*; effi fono folamente chiamati Ma- 
ghi , cioè , Savi , e F lofolì , lo fiudio 
principale de’quali era l’ agronomia . 
E’ molto probabile , eh* elfi follerò di- 
feendenti di lialaam , il quale avea 
profet'zzato molti fecoli prima , nell’ 
anno del MonltKzcjt. che nafctrtkh 
una fltUa dtOiacobie f * tbt nafeereb- 
he nel mrten d* ì fratte un Dominatore 
Q Numfr. cap. iv. ) tbe batterebbe i 
eapi di Moab , e Jiflfftggerebbe tutti i 
fig.i di Setb. Non li fa neppure il lo- 
ro numero , che alcuni riducono a tre 
per motivo delle tre fpecie de’ doni , 
che offerirono ; nè fono certi i nomi , 
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r«, Meleblorre, e Baltéffatte *** , Vi 
fono aneora molte oppiniooi fuHa na- 
tura della della, che co.tiparve a’ Ma- 
ghi . La più verifimile è, che qùefin 
(Iella era q«a che fenomeno in torma 
d’afiro . ch'effe 1 do fiato rimarcato da’ 
Maghi con circofiaoze miracolofe , t 
ftraordinarie • parve irrodi elfer la del- 
la predetta <a Balaam , e eh’ eflì ieier- 
minaronfi. a feguirla per ricercare il 
Re , di cui ella annunziava la venula . 
La Chiefa ha riguardati Tempre avven- 
turati i Ma^ihi , come le orimizieglo- 
riofe de' Gentili , che 1 1 dio dovea chia- 
mare al Regno de’Cielt per la miflinne 
del fuo Figliuolo» 

• Matibifuron detti tutti tolara, eba 
fi aptUeavano alla Pilofofia, atta Ma- 
temaiiea . td 4 /ìronomia , fictbì tl no- 
me di Mago era lo fiefjo , che di Savio, 
Pilofofo , Afirotogo , e Matematico . 
Maghi, furon tb'amati tn'or 9»e> , 
che indovinavano le eof» f-tu't datlm 
nafeita degli uomin< , detti pereià 
yiviS-K.-tKii 4 id Orofeopi; e finalrnen- 
te tutti coloro, che praveavano le atti 
fupertìigjofe detti Prefiigiatori I Ma- 
if*'. che vinnero alt' ìdorat^fone della 
Cuna di ntfiro Signora ,,ftbbene comu- 
nemente vogliono , che f afferò ■'lati dal- 
la prima fpiei» , foi Afirologì , a Fi- 
lofifi ; nondimeno Scrittori di gran pe- 
lo gli hanno ancor yo'ni> lupirfìigìnlì , 
ed Tneantatori , tome S Giufiino Mar- 
tire mi Dialogo ton Trifone . Tertul- 
liano de Idolatria , ed Origene contro 
Celfo . Te noi ammettiamo l'oppiniona 
di guefii , renderemo oid gloriofe le cu- 
ne di (jtfuer Ho . Imperocché guanto 
fa-d Hata ftelltrata l' arte , < profifiio- 
nt li' Maghi , tanto maggiormente fpie- 
ebei j la gratta onnipotenti di Oio, Im 
guale eotmò di pitti , t di rehg'ona 
guai cuori pieni , 1 colmi di fupt’fiitia- 
ne , t di idtl iuta . 

Ór di gutHì Maghi, tha vennero all* 
adontitm dii Talvitori , fi enea im 
primo luogo , d'onde partirono , e guai 
fio fiata la Ino patria . Ed « da Hùpi- 
re , fi fi tonHdtta la difeordio di' Pa- 
dri , I degl' Intirpitri fu guelfo artita- 
lo- S.M ttteo avindo riftrtto, 'he i Ma- 
ghi vtnnno dall' Oriinii ; Ecce Magi ab 
Oriente venerunt ; guifia parola Orien- 
te ha data motivo di farli venire chi 

Jmll. -Li J-n- 
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$hi dalia Ptrfia , » ahi dall* Arabia ! 
C non Iona mamtati di tataro, tbtgU 
ha» fatta vomirà da tutti le parti del 
usando , tome gli han dipinti , e di- 
^ pingana ancor» i noflri P. eteri, tbtgli 
ha» fatti rapprtftntare ehi P Europa 
tal volta hianto, ad in abito Europeo : 
ehi P Africa tal volto nero , td in abi- 
ta Abitano : chi P Alia iti volto oli- 
vafiro , td in abita Orientale ; e ehi 
Americano tolP abito alP Indiana . Ma 
già fi fa dave giunga P ardittzxa , e 
Jieenti» de' Pitterì ; perdi non perdia- 
ma tempo nel difammart guefla para- 
doffo totalmente appafla a S. Matteo , 
it guale tutti gli vuol venuti da una 
Mtgione ^ ex Oriente . 

Efaminaremo intanto le epinhni , 
eie fotta in voga , e che fono appoggia 
ta fu è fondamenti di probabilità . Lo 
opinioattdi coloro , che vogliono i Ma- 
ghi dello Caldea, i appoggiata fulla 
profejfitne , che fioriva in oueflo Paeft, 
dove P Aflrologia ero in fommo pregio 
tenuta. Daniele diflingoo varie citffi 
di luefli Mtght, 0 indovini Caldii, e 
la floria di guefia Natejio^ (enfliil- 
tntnte dimoflra quanto queflo fìudio tra 
in ufo preffo di Iti . Qutft» Religione 
della Caldea nella Scrittura viene an- 
tera fotta il nome d' Oriente . Giobbe 
abitaure dell' Idumea Orientale fi de- 
ferivo, come il più petente, e ricco tra 
gli Orientali , eioì tra i Siri , Arabi , 
0 Caldei. I Profeti foventt oettnna- 
tto che gli Ebrei cattivi ritornavano 
meli» Giudea loro patria dall' Oritn 
te , cioè dalla Caldea , Di più voglio- 
no , che i Maghi adoratori di Gtfu- 
tri/lo fieno flati diirendtnti iP Àbra- 
mo , che da Vr della Caldea paflò nel- 
la Cananea , Ma non ha qutfla epi- 
neone tutti i gradi di probabilità . Pri- 
mo , ptrehi lo Caldea in rapporto alla 
Giudea i Aquilonare , non Orienta 
h . Infatti è Profeti predicavano a' 
Giudei, che tutte il loro male dove» 
vfeite doli' Aquilone , cioè dall» Cal- 
dea . Per fetende i dont , che offeri- 
rono i Maghi , «len fono nella Cal- 
dea . 

L' altra opinione gli fa venire dal- 
la Mefopotamia , e gli vuole difeeu- 
denti di Balaam , il qual» uvea pro- 
dotto C Nuiner. sxiv. ) fatto il fimbo- 
t» della Jhita , eh» il Mejfia deve» 
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maftere dalla Cafa di Giacobbe . Coti 
dicono Origene , e S. Bafilio Magno 
appoggiati all» ragion», eh» del vati- 
cinio di Balaam ficonfervava memoria 
nella di lui pcfteritd , » che ) Maghi 
mirando P infolito pianeta , fubito fu^ 
tono fpinti a ricercar» il nuovo Re , 
Ma indarnf , e malamente ; poiché feb- 
bene Balaam era ddla Mefopotamia , 
nondimeno proferì il vaticinio , non 
già nel fu» paefe , ma in Meab , dov' 
era flato chiamato ; nè ritornato all» 
fua patria , raccomandò a' fuoi la me- 
moria di tal vaticinio : ma per contra- 
rio egli attefe fino al fin dilla fua vi- 
ta a' ftudj nefandi . Inoltre non leg- 
giamo , che i Mefopotamf avejfero at- 
tefe all' Aflrologia . 

La terz.a eptnionf gli thiama dalla 
Perfia . Clemente d’ Aleffandna net 
Iib. I. de’ (tromi , S. Giancrifoftoma 
homil. VI. in Matth. S. Girolamo nel 
cap. II. in Dan. Teodoreto lib, 
cap. tiixix. S. Leone fertn. i. ad £• 
piph. ed altri . Ma neppura può fofle- 
nerfi ton vigere ; poiché la Perfia è 
mollo lontana da Èetlcmmi , nella di- 
flantca di cinqueetnto leghe E è doni , 
che offerirono è Maghi , non eeovanfi 
nella Perfia , quantunque quefta Re- 
gione fia all' Oriente , ed abbondava 
di Maghi. 

Nella quarta opinione , eh» fa veni- 
re i Maghi dall' Arabia , e propria- 
mente dalP Arabia Ftlite , fi rinvengo- 
no tutto le ragioni , eh» rendono tale »- 
pinion» più plauftbìle . Coi) S. Giufti* 
no Martire, Tertulliano, llario, Epi* 
fanio,ed altri. Infatti tutto ciò, che 
S. Matteo dito, ecnvitno ottimamente 
all' Arabia : poiché i Giudei comunemen- 
te thiamavano l' Arabia Orientale alla 
Giudea, tome nel cap. xxx. e cap. 
XXV, 6- del Genefi, cap. xvni. de’Giu* 
dici t cap I. } di Giobbe , Reg cap. 
IV. )0. Kaia cap. ii. 14. Geremia cap. 
xxxxix. a8. E fuppeflo, che qualtha 
peri» dell' Arebia. la qual' è vafiiffima, 
fia piuttoflo aufirale alla Giudea , tut- 
tavolta il filo deir Arabia Felice è O- 
rienule rtlaiivomeate alla Giudea • 
Imperocché quando Àbramo divife i fuoi 
figli, che egli ebbe da Cetburo, da l facto, 
per allontanar da loro ogni tonte fa , af- 
fegnò a' mtdejimi le pofitjfioni nella Re. 
glene Orientale , cioè da Evita fino a 
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?ur , tht fm» tttl ’ yhtbit . ttm» _ R 
(tf gt nt! XXV, del Ctntfi , E Tacilo lib. 
v. Iìilf-de/crrvende la tura é*' Giudei 
fjpujfamente dice: Terra} & fines , 
qua ad Oiicmem v^fgunt« Arabia ter- 
piirantur . * 

Per ferendo i doni , che pfferirono f 
tUghi adoratori di Criflo , fono produ- 
zioni proprie, t portieoi tri delP Arabia 
felice , 0 non fi trovano in altro Regio- 
ni } tome ferivo Plinio nel lib. sii» dell’ 
Jlloria Naturale cap. 14. Thura pràrter 
Arabìam nullìst »cc Arabi» qui 
(lem univerf» . Virgilio lib. ii- della 
Ceorqiea verfo 117. 0 nel lib. i-v.% 7 - 
India miitit ebur } molles fua thuraSa. 
b»i . Similmente Poi>}ponio Mela : A* 
rabia Cinnami , & thurit • alìorumque 
pdorum maxime ferax . Io non fo fe 
pii I che fi ^opporla , fta veto ; ma mot 
ti /tutori ti dicono , (he in altri tem- 
pi, prima thè l’oro fpjfe rii -tato , e 
(he fi {afferò valicati f mari , e la terr- 
ea per averne, v’ era nell' . Arabia più 
abbondanza d’ ero , che di rame , t 
(he rutti gli t/tenfili de’ fuoi abitan- 
ti erano di quefto prtrjofq jnetaU 

/* • ' 

Per terr^ fi dime/ira , thè i flaght 

fianq flati Arabi dalla tofiumanza , thè 
v’ tra m quei tempi peti' Oriento , do- 
toe quando i [udditi , e altro per font fi 
portavano a vijitart i foro padroni , e 
Principi , offerivitno loro de' fruiti,, non 
fomproti in ahr ' paefi , ma del pro- 
prio , perebi fi tmr.fceffe d*' doni di 
qual pae t effi {off ero , Avendo dunque 
p fieno P oro , f" ineenfo , e la tn^rra i 
fhe fono produzioni propriamente delT 
'Arabia ; nt difendo per eoitf guenza 
fegiitima , che pano flati Arabi . 

Per quarto l’ afironomia non fola net- 
fa Perfiq , f Caldea fi fludiava 1 ma 
ezjartdio nelP Arabia , (ome ne affieu- 
pano gli Eruditi colloqui di Giobbe to’ 
fuoi «mrci, e della Regina Saba, thè per 
afeolfari la fapienza di Salomone pani 
dalfuq Regno, come leggeri nel 11. de' 
Paralipomeni cap, ix.« Cirillo nel |ib. 
Tf, contro Giuliano ferive di Pifaeora, 
per teflirnonianga di Porfirio , eoe fi 
portò da' Caldei , ed Arabi per acqui- 
ftart la perfetta ftiet>Ka de' fogni . In- 
oltre piymas IjiagOf di cui parla nt( 
cap. XIII. degli Atti /fpoflelict , ven- 
ne dall' /Irabia , fimo fa meiigjione 
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de^ Maghi ielP Arabia « t Tatomea 
finalmente pone la fede de' Maghi neiP 
Arabia. 

Ma quello , fbi maggiormente ti 
muove a fargli venir dall' Arabia , | 
la Profezia di flalaqm : opetur Stella 
ex Jacob ; /4 4na/e ' iHoy 7 ^ » Maghi a 
rieertare il quevo Rq , la di cui uajeita 
indicava fa Stella, (he fplendova nel 
Cielo, fneltrt quefla pttfitx,'a di Bala- 
am era pii nota a telerò ',' ehtyivivai- 
po ntlP Arabia , che ' a* Caldei ,' e Fer- 
fiani ; peithf Balaam pronunziò quefi’ 
eroeoln nelP Arobia , (ioi quonde B/t- 
(ac Principe de' Moobiti lo chiamò per 
maledire il popola ef Ifraelo . Ond\ è piff 
probabile, che i Maghi dtIP Arabia at- 
tendendo V e ppatiziotu" della Stella 
predetta da Balaam ed avendola gifl 
veduta rifpiendert, flimarono di ficer. 
tari il nuovo Re , dalla medtfima an- 
nunziato , Alte quali ragioni fi aggiun- 
ge quefi' altra , che effendofi fatta P 
adoraziena de’ Maghi nel giorno 
dalla nafeita del Salvatore , forno fi 
folonnizzadalla Chic fa, non potevano 
in tanta brevità di tempo ' venife ' i 
Maghi , che dalP Arabia Felice , la 
guai' i diflante dalla Giudea al più at. 
fo giornate. 

Io fo , che gli AvyarfafJ rifpondeno ; 
non efitre tofa certa , tba i rnifitr 't fi 
telebtino in quei medefimi giorrtì , eha 
accaddero, Jmperofehi la Chic fa celebra 
fa fltage degl' Innocenti ptivia della ve- 
nuta de' Maghi , anz’ tra le fefie na. , 
talizie del Signore. Di più nel giorno 
ftflo di Gennaro la Chitfa fol-nuzza epa 
midetf , P adorazione de' Maghi , if 
pattefimó di Cnfip , ed il primo mira- 
tolo nelle Nozze di Conno Galilea ; 
forfè perfki erede di effet effi aceadufi 
pel medefimo giorno « quantunque in 
diverti anni f certamente thenQ. Dun- 
que non deve rigurrdqrfi nella cfltbra- 
zion delle fefie la ragion del tempo , 
me folomente la ragion del rnifiero, 
jfi perciò r Epifatfia, cioè manifeUa- 
z'ione , abbraccia quefli tre mi/lerf , 
ptrehi In quefle tre oeeafiotfi Crifto fi 
manifefiò 

Di gregi» io domando t ptrti) gli 
Ayvtrfar/ concedono , fhe in quei gior- 
ni medefimi, ne' quali la Ck'tfa tela- 
btq l' Iqcarnaziona •' 1$. di Marzo , a 
fé Neffita a'x$‘di Decambit | qeeaddera 
K a tai 
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Mi mifiwtf St la CU$fé no» riguar- 
da l' ordino dd umpi , ma la ragion 
do' mi fiori, fotrohio antor dirfi , tho i 
Sj. di Morta • • *5 di Ootomhro ne» 
pano i veri giorni dolP ìnearnot/ono , 
a dalla Naftita dot S ignaro . Safpinnoo 
adunano (jchtttbè no fia dello oltre folio ) 
tho lo fofio dd principali mi fiori fi iole- 
trono in gnor modeiimt riarmi , ohe fut- 
to/fero . Onde fiteome la fefla dell' In- 
tatuaziono , dell» Nafeii» , della Cir- 
aonctftene , o dilla Proltotaziomo , fi 
Otlahrano ru’ giorni , ma' guali fono iti 
rniiUri veramonto aeeaduti , coi) devo 
dirfi ancora del!» venuta , e adorazione 
de’ Maghi . Dilla fefla degl' innoanii 
mon torre la medifima regala: poiché 
la firago de'medtUmi mon fu fatta in un 
fai giorno , ma in più mo6 ; 'ni fi fa 
guando ebbe principio , ni guando ebbi 
il fine . Ónde la Cbiefa poteva a fuo 
tonoplecii» affigliare la Joleanitd in 
gualungue giorno . 

Rilponde il P. Giacinto Serry nelP 
afertitazione t*xr de tempore aJventtK 
MaQorum , thè non poievano i Ma- 
gbi viaire, fe nona’ l6. di Gennaio , 
pochi giorni prima dilla Prefentazio- 
ma ; altrimenie Bradi non avrebbe in- 
dugiato a dointar la firago . Ni può ero- 
der fi , chi vivendo Erode roi) folleeilo 
dell’ evento de’ Maghi , ed e/fendo Bet- 
lenimo diftante folamentt jet miglia da 
Geiofolima , eonofciffi eoi) tardi , e 

J uafl doro un mefe , di ejf ero fiato da* 
iaghi burlato . e detufo . 

Ma guefia difficolti, ebo ha fatto il 
P. Serry aUentanaro dalla eamuno op- 

f inione, fu veduta da S. Agofiino nel 
ib. Il de Confenfu Evangeli^ cap si. 
Beta le fue parole t (^uaeri poffet , cura 
jam foUicitus edet ilk major Herodes, 
pcrcuirus Magorum nuntio , guod Res 
Judvorum natut tuifTet, guomodo po> 
tuerint compietis diebus purgationit 
Matris ejusi luto cum ilio afcendere in 
Teaiplum , ut firrcnt circa eum fecuo- 
dum legeoi Oomini , guc Lucai com- ' 
oiem rat . 

Allo feioglimento della guai d'ffieol- 
tà lafeiando la nfpofla , cb' Erode a- 
gitato da alcuni gravi ,e vitb’i pirico- 
Ti , non peaiò in gutl lempa all' avvi- 
fa de* Maghi , faggiunft Agiftim» : 

lllud AiC0| poHea ^uam oibU Her« 4 > 
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Magi reiMiniiaveruoc , eum credere po> 
tuifle illos {aliaci (ielix vifione dece- 
ptos , polleaquam non invenerunt, quem 
natum puiaveruet , erubuilTe ad fe re- 
dire , atque ita eum timore depulfo , 
ab inquirendo , as perfequendo puero 
quievifle • Cum ergo poft purgationeoi 
Mairìs ejus in Jerufaìem cum ilio ve- 
niffent , & ea geda eifent in Tempio , 
qux a Luca narran tur ; quia verba SU 
meonis , & Anne de ilio prophcian- 
tium • cum copident ab iit • qui audie- 
rant przdicari , ad priftinam intentin- 
aem revocatura erant anìnaum Kegis ; 
admoiitus per fomnium Jofepb , cum 
Infante, A Matre ejus fugic in Egy- 
ptum De nde Vulgatk rebus, qux in 
Tempio faòlx diflzque tuerant , Hero> 
det fe a Magis fenfit illufum ; ac deinde 
ad Cbridi mortem cupiens pervenire , 
multos Infante! , ficut Matthxus nar- 
rai , occidit . Tanto rifponde S. Agofii- 
no alla difiieoltd , che ha rinnovata il 
P. Serry, il guaio altro non ha folta 
nella fua opera de Chriftn ejufque Vir- 
gine Maire, ehi rifriggerò gli ergo- 
memi degli antichi , e promoverli con 
gueW acrimonia ■ e fate , eh' è la di lui 
earatteriflica . 

Tanto mino regge P oppinione di 
Lorenzo Benede' to Tr ebel , il guale 
fotUene nella Differtazione inferita net 
Teforo de’ Critici Sacri dei NuovoTe- 
ftamemo P. II. pag. 115. che i Maghi 
fian uenuti all’ adorazione dì Cri'io do- 
po la fua prefentaz'one al Tempio ; 
ptrchì in tal cafo non avrehbaro trova- 
ta in Betlemme il Salvatore , ma im 
Nazareth, contro gutl thè dice S Mat- 
teo , il gusle rif tri fee , ehti Maghi an- 
darono in Betlemme . 

** Pofio dungue, thè i Maghi fiora 
venuti dall’ Arabia Felice , t a capa 
di giorna tredici dalla Naftita di Gt- 
futrifie ; fi corea in fecondo luogo , fa 
fiano fiati Ro , 0 ptrfone privato. L« 
Scrittura non li gualifica punto col 
nome di Re , tbìamandoU folamenta 
Maghi : Coti S. Ma’teo oc/ capo 11. 
Ecce Magi ab Oriente oenerunt . Lo 
trodizioae , eh* di loro gutfio augufla 
titolo , non i punto legittima ; pol- 
thi il prima a fargli Re , t fiataTur- 
tuliiano , da cui han prefo tutti gli 
pitti nel feguit». Ma efftuia tll» ton- 

. tre- 
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< tnnttH» iHtiea futi» TerHiuta * dm hit R«, Je $»lifoffen fisti t tinte hé 
può, tòt dalla Sceittura tnedefima de- nominale tei tinto tulle le altre pet^ 
eiderfi , B tualera mancano per la di- font , thè n' eran detorate ; ferthè fo» 
gniid regale de' 'Maghi adoratori di lamentt ne' Maghi tacere tal titolai 
Crifto monumenti almen prehahili nella guai ragiono poti muovere S, Mattea 
Scrittura , non fo con guai fondamento di paffare fotte filenxio la loro dignità 
ptjfa difenderli . Nom niego peri , che regale , le della medefima fofftro fiait 
molti fieno i Diftnferi della Dignità eondtcorati? 

regia de' Maghi , come Baronio all* an> Si rifpaidt a gutfto argemtnto dal 
nodi Oidn 1. num.30 Bellarmino , P. dotto Padre con guattro ragioni, thè 
Berti , ed altri, cantre da' guali vi fono affegna il P Berti nel tomo * della fuS 
moltiffimi altri , thè foftengo'^o il con- Teologia , « eh' egli filmava , come in- 
■ vrjrr'o , (omTillemont , Dupìno, Cai fallibili oraceli , a' guali non fi puh 
tnet I Sony , tee. Quel de' due partiti replicare, 

debba preferirfi , lo giudicherà il I.eg- La prima ragione ( di fi' egli ) del fi- 
gitole dagli argomenti, che guì fotta lengia di S. Matteo in ordine a! tito- 
efprrrò , t che fono euei medefimi , che lo di Re , i , che piuttot» conveniva , 
io promo/fi nella Difputa , che pubbli- per maggior gloria di defuerifio , a /. 
eamente fi fefienne in uno di' primi Matteo di chiamarli Maghi , che Re ; 
Monafieri di Napoli nel tyyt - 1 e che per dare ad intendere , che defmerifia 
furono di tanto pefo , thè il Difenlore era venuto per confi ndere l'umana fa- 
delia Rigai dignità de' Maghi , fi mi- pienga , figurata nelle perfone de' Ma- 
fi in' tuono di volerli appropriar lavi! ghi . Il Ptrchì la nomenclatura di Re 
feria per ««t;*:» di fligzafe . e provo- tra totalmente inutile alla conferma d* 
canti parole, e tome banderuola volgen- un' afte fa viltà 111 . Pt'chi P Evan- 
dofi ^ di guà , ed or di là . faceva e- gelifia volle infegnarei che non l de- 
gli ftilfo comprendere f imbroglio in gno alcun de' mortali chiamarli Re in- 
etti trovavafi, guantungue faggio, a nangi a Gefuerifio , eh' è il Re de' Re- 
dotto egli foffe , gi , H'. S Matteo non gli nominò Re, 

B oer venire al fatto , il teorema , pertbi eran piteeli Re , a fia Topaf- 
eh’ egli efpofit fu guefio : Adhuc in fta- ehi. 

buio divino infantulo moras trahente. Ma non ebbi molto da fatigare per 
Maftos ad ipfum colendum accefliffe , abbattere le dette ragioni, che io difii 
Mattbarut Evanaelifta defrribir : quo- e/feri fi.fficitnf , per ifeufare il filengia 
rum Batum , conditionemque perpeii- di I. Matteo circa la rtgal dignità de' 
dentei, regio bonore fuilTe poti cos con. Maghi. 

tendimus . Io mi pofi ad impugnarlo E' infufficiente la prima ragione per 
ton tutte le leggi dell' argumentazio- motivo, che àefuertUo non folamentt 
ne , che non mi ^ convenevole di ftert- venuto tra per confondere la faeienza 
der eul ■ Ne dirò il eentenuto , che de! Menda , ma eziandio per abbattere 
ferviràptr dtmofiraztoni della privata la potenza de! medefimo- Or fiecoma 
tondtzjont Tie' Maghi . per confondere la mondana fapimza fu 

in fatti è fiate tofiumt degli Evan- tanvtnevolt , thè fi dicefft adorato da' 
lifii , parlando degli Uomini illuflri Maghi j tot! per abbattere I' umana 
appartenenti alla fioria di Gefuerlfto, potenza tra convenevoli, thè fi dieeffa 
de accennare i loro titoli . e decorazio- adorato da' Re . 
ni , non fola per onore dp medefimi , E' parimente infufficienee la fetonda 
I ena agiandio per maggior gloria del ragione . S Matteo per dtmofirare , th' 
Salvatore. Co<i Niccdeoio fu detto ero nato il R, de' Re , dovea per ean- 
I Prefetto del ferma di tei verità riferire, ehei Ma- 

, ia Stnagoga , G^vleppe Senatore , Ero- ghi erano Re, aeeiotthè ogni uno leg- 
■ n * '* * Maghi fofftro fi a- gtndo, thè i Re fi eran condotti all' 

tt Re . S. Matita per glmfitare le eu adorazione della Culla di Gefuerifio , 
M di Gtfutrifia , non gli avrebbe tHa- rimanefle tonvinto , eh' ero gid nato al 
mati alfolntameni Maghi , ehi Sa- Mondati Re de' Re. Dungnt no» fola 
VI, 00» gli avrebbe naminati eet tite- tra inutila il riferire la regai digniei 
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dt' Mighl pet tonferm» Jtlla nafcha 
dtl Rtaantor* , Ma età ntctlfario . 

. Ni fimilmente la ter^a rtjfiana puh 
Je/p/ìert t ptrthi fu mi r-fieffo innaiz* 
al ftvijfimo t i pòttntijpma di tutti 
Gtfueiifla ^Nicoieroó nón dove» ehia- 
.«•jr/i Dtttir della Leggi , laif. Pre- 
fetto della Sinagoga, ni Giuseppe Se- 
nateret ni Erode Rt , » toiì digli 
altri . . , . , 

, Tinaltnente la guarta ragione idei»- 
liffima . ImperoecH avendo dt ferina 
Ma 11. la vittoria « tht riptrtò Abrame 
'de' cingu» pieeoli Rt della- Regione di 
Sodoma y nod diffimotd Moti Ja . loro 
\tgal dignità : .Coti aneoi-a ad 'efempié 
dì Moti , S. Matteo avrebbe tbiarnati 
Rt i Maghi , quantunque Aoft fojfert 
flati ebe piceiali Re . .... 

^ Ma il difenfent della dignità regale 
</«’ Maghi teme uom , ebe deflandoP 
dal fonnb , ed aprendo gli tdihi , vede 
tii , ebe non ave» mai veduta per P 
addietro , così riguardò te rme tmpu- 
■gnatfoni y le quali tome nuove , j d», 
tue non prevedute , le pò fero in gravi fft- 
ma eofttrnazione , e rieorfe a' vaflttnj 
elei Selmifla . « (C Ifeia y ed alla eah- 
ditiene de’ Maghi , che in quei tempi 
ara regale ; toitcebì ba/iò a S. Mette» 
di ehtamarli Maghi per ftgnifitare di 
effcT» tfft àncora Rt . . 

Si, lufingò in tal guifa di effere ufti- 
te da ogni labirinto; ma non fu così- 
fiuti vàtieinf tanto i lontano y ebe i 
Profeti gli proferirono per i Maghi , 
tbe ang,i a’ Maghi non poffono tn vt- 
run conto aceomeiarfi . Qutfia Oracolo 
del Salmodi. Re^es Aràbum', ft Saba 
dona adiuceiitt Ittteralmenrt fi adem- 
pì, quando la Regina di' Saba fi ion- 
duff» fn Gerufalemme per veder Saio- 
mone •„ Se figuratamente avtjje rìguar- 
dat' i Maghe , eertamente non avrebbe 
preterite di aeeennare un tei eompimen- 
to S. Matteo , il quale^ alle alieni di 
Ctijio appropria gli Oracoli de’ Profe- 
ti . Avrebbe detto fieuraniOnte fecóndo 
Jl feto foliìo , che i Maghi adorarono 
Ge lucri fio , pereh' fi adempì fft tiare hi 
Davidi» avea predete»; Reges Arabum , 
& Saba rpuaeta,illiadduceni'; ,r>reaM( 
gli altri Patiemj tbe riguardavano 
Gtfucrifio , diligeniementt S. Matte» 
gli addaetò al mtdeftma . . 

iV»f» peffene dunque t 'Pdtfein/ fpfe- 

/ 
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garfi per è , Maghi ^ ma ferendo la let- 
tera debbono fpiegarfi g» tenimentr oh 
i Re da' Gentili , e delle barbare Na- 
r.’pni da chiamarfi alili Rtligim Cri- 
Jìtapa in qualunque tempo . Beco tìub 
fiero paffo del Sa!mi(la : Cofani ilio 
procident ^ihiepet , tc inirrlici eius 
lerram linKent : Reges Tharlìs, & in* 
fola munera efferent, Reges AraSuiti* 

& Saba dina àdducent , fc adorahunt 
éuTTì omnes Reaes terra . Ecco Ifaia : 
Ambulabunt fterues in lumine tuo, le 
Regts in fplendore orto* tur . Or’ io 
domando i poffono forfè quefie parole 
intenderli de’ Maghi f Guardi Dio , ehi 
fi approvi eli : poiebl óoiì ditenda la- 
rem eofireiti di bpprovart , thè i Ma- 
ghi non furono Re Hi ■ qualche luogo ', 
ma Re di Tarfi , dtlP lfo!e , delP A- 
rabia , dt Saba, e detP Etiepià . È 
'quel tbe maggiormente farebbe fluport 
fi i y tht farebbero flati tuìi’ i Re dal- 
la feria . Chi dunque non intenderà , 
ebe generalmente le parole del Salmi- 
fia, e d' Ifaia riguardano la voeag/on 
'de’ Gentili alla fede, thè deve» ^ *ff*r» 
il frutto della predieagjert’ Evangeli, 
ta f Ed a quejìo propofito la Chitfa 
applica a’ Maghi nel gioino dell’ Epi. 
fonia fai Oracoli , tome fi rileva da* 
Sermoni, tht i Padri recitarono tre qut- 
fia. folennità . „ . 

Ni vale , fefi repUeafJe , '~che i Ma- 
ghi portavano con tffoloro i tefori , da’ 
quali cavarono fuera i doni, ebe prt- 
jentarono al Divin infante , t che per- 
t<ò dirkofiraronfi Ro; poiebl ta parola 
’teforo lignifica qualunque ^tafieitina 
in cui tonfervakfi le eofe 'prez.iofe_y e 
fia di perjqna principe fex , e di priva- 
ta.^ In tal fenfe parlò S. Luca xii'« 
Ubi thelautus vefter eR , ibi & cor«e> 
ftrum erit . 

. Inirujrfilo alla condcg,Tone de’Magbi'y 
che noli' Oriente erano ancora Re pra/fa 
do’ Petfta'ni : fi tifpende , che non erqm 
tali àolt’ Arabia , cT onde nei veglia- 
mo tbe f afferò , venuti , Oltreché nel 
tempo di Cr<fio è Maghi non arano pià 
dffunti preffo de’ Perfiani allo Staterò 
Regate, fonie /friw Slrabone nel lib. 
,1 dilla Geof;rafii , /nv preffò de' Ro- 
mani , ferendo fcrìvt ^ve\avt\Oi_ y ne! 
tempo di Crifio i Maghi eran tenufà ita 
fommo ahbominio y e.difprtzrj) , 

E finalmente fa' i Maghi fifier» fli- 


I 



M A 

j Ri » eùani» ioveano tnttare nel do- 
mìnio di Erode , gli nvreibero mtnia- 
I to E avvi fo , tomo tuoi eoflurnerli ira 
I Principi. N.> avrebb' Erode tot) facil- 
mente accordata l' enafpettata venuta 
de' foro/Utri Principi , f ui»'/o egli di- 
teli conturbato per ave* folamenee udi- 
ta la nafcita di un nuovo Re : E to- 
mo Re effor potevano i Maghi , men- 
tre furon da Erode trattoti aggUifa d' 
\ Uomini di vii tpndit^ione f Mìtteas eos 
in Bethlehem ( fono parole di X. Mat- 
rr 0 ).dixit; ItCì & interrogate diligen- 
, terdepuero, &; cumjinveneritis re«u«> 
tiatemihi. E eoi) forfè avrebbe trotta- 
to Erode i Maghi , aneoreh) piccioli 
RtfE non gli avrebbe piuitofto prega- 
^ ti a darltne /’ avvifo , pojìo eh' tran 
futi pori). Perchi dun fui imperio fomen- 
ti parlò loro) Non eràn pertanto perfone 
Regali , tomo fi fjpaceiano , 

Ma da ehi mot i derivata Popinie- 
tte della Regol digniid dt' Maghi t 
Forfè da' Padri Appó/loHei ? Sarebbe , 
fa foffe eoi) , vera i legittima tradi- 
Kfene . Il primo fu Tertullitno : Del 
refio niuno Padre de' primi Secoli, ebe 
abbia feritte de' Maghi , ha chiamati 
è Maghi eoi titolo di Re , non S. Giu* 
nino ,non Clemente ÀlelTaodriiio , non 
AUoagio , non Bafìlio , nin NiiTeno , 
non Epifanio, non Girolamo, i guati 
tutti han fatto parala dt'Maghi . An- 
te fono da noiarfi le paròle dtlP Autor 
delPémilii fopra diverfi preffo di Ori- 
gene , il guati eoi) inerodaet Erode a 
parlare: Deludoj nunc a Magis,&ab 
alienigenis velati nuilus irrideor : de* 
cidi a potentia mea , a miTeris homìni- 
bus illudendus devenì • Or ft i Maghi 
Joffero fiati Re , gli avrebbe forfè meffi 
Etode nel numero degli uomini da nul- 
ia , e miferabili ) Diffe , a cantò bene 
• pertanto il MantUano . 

Nec Reiet , ut opinor, etant , aec 
eniiti tacuiiTeat 

Hiltoriae Sacrae tanti genus iRud ho* 
norie 

Inter mortales « quo noti Tublimius 
ullum. \ 

Molto più fono inceri' i nomi , 
thè fi fono dati a' Maghi , de' guati 
non ft »’ <• partita prima del fine del 
dodieefimo Setole . Ma ehi poHva con 
etrtetx* feovrire in guel tempo tai no- 
•eni , feng,a 90 uno degli aniiihi , ehi 
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ne aveffe dato gualehe turno ì 8 pereih 
veggiamo noi tanta fitanei^gi , t va- 
riazione di guefii nomi . Da molti fi 
ehiamano Gafparo , Melchiorre , o 
Baldaffarre . Da altri Apollio, Ameto, 
e Damafeio . Da altri Gaigniad , Ma- 
galad, Serachim . Da altri, Ator,Sa> 
tor, Parator. £ guel thè più èdatom- 
piangerfi fi i , ehi fi fono inventati i 
nomi per praticare P arte magica ; fi 
fi voglia prefiar eredito a Caufabono 
nell' efereitaxjone ii. ttntro il Baro- 
nie §. IO. D' onde n’ i nata la fapor- 
pizione , partieolarmente preffo de' mo- 
derni Greci : ehi ft alcuno nel ghrna 
dell’ Epifania nel tape iP una fpltla '' ' 
nuova fcriveri i nomi de' Maghi, egli 
non avrà pericolo di efftrt avvelenato 
da' morfi de' Serpenti . Nan eefiò però 
gu) l' arditezza degP Impofiori . Jli 
ritrovò nel i6ì6. ehi nella Francia 
pubblicò un librò , in cui P Auteto 
totalmente P impegna a dimofirara , 
thè i Maghi non furono^ altri , eha 
Heno:h , Elia , e Melchifedecco . Ma 
effendo gli argomenti tutP Infulfi , 
non ci prendiamo pena in confutarli , 
par non fare et' enedefimi tani' a- 
nore . 

L' adorazione prifiata da' Maghi s 
Xdefucrifio , eertameme ehi fu di la- 
tria , eio} adorazione dovuta a Dio 
fola , e che i Maghi conobbero la Di- 
vinità di Gefuerifio. Infatti la Stella, 
che comparve nell' Oriente , fece lor ri- 
cordare del Eatieinio di Balaam . A 
guell'tnfolito efiemo fplendore , che gli 
guidava verfo la fpelenta di Betlem- 
me , l' ag^iunfe P interna illupraziom 
delio Spinto Santo , thè feovrì loro di 
effer nato il Salvatore del Mondo , a 
gli mofje a ritrovarlo , no* folamenta 
come Re de' Giudei , ma di adorarla 
ancora teme vero Dio: Vidimui C diffo- 
ro effi ) Stellam ejus in Oriente, & ve- 
'nimut adorare eum .E poi: Procidentes 
adoraverunt eum . Coti S Giuftino net 
Dialogo eoa Trifone, S Ireneo ltb> 
eap. X. Origene lib. i. contro Celfe , 

’S. Gregorio NiiTeno nelP Oraz- de 
CbrìRi nativit. , S. Balìlìo de Humana 
ChriRi generar. S. Gregor. Nazianz. 

Oraz- }8. , • de' Latini S. Ambro* 
gio , S. Girolamo , S. A golfino , S. 

Leone , S. Ilario , S. Pier Crifologo , 
td altri. Qutfla tradizione hgiuimm 
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ài tari* « im U Cb *f» Mumpagna- 

ta daUt ragioni TeoiegHbt, t dalli 
preghmi dilla Cbitfas rofittbi l' Au- 
amt dilla Bibiìptiia Cruna T(‘in. il. 
Cap. vili. , flampata in Bafilta nil 
1709. niltindo Hit dubbio 1 li i Maghi 
avt/ìtro conoftiuta la divinitj di Gi- 
fatri/lo , fi oppofto alla lradirjli>ni , 
a lonlipunttmintt alla fidi . V tuto- 
li dilla Di[firtat.ioni fi vuoh Riccar- 
do di Simone , cvnira di lui Odorato 
a S. Maria lungammii difputa nil 
Toin. li. dilli fui Animadvirfioni 
malli rigali , id ufo dilla Critica lib. 
III. niffertaz. IV. art. v. vi , e vii. 
m cui mi rimetta , ptr non portare più 
a lungo la nota . 

MAGHI . Qoefto npme fi trova fpef- 
fo aclU Santa Scrittura nel fienificato 
d'indovino , e prorofiicaiore di felici 
avventure . Mosi proibifee di corful- 
tarli fotio pena di morie ; Anima , 
aua dielinavit ad Magai , & Ario 
toi.. inierfieiam illam de medio Po- 
pmli mei . Quella feria di Ren'e Saul 
efterminb dal paefe d* Ifrae'e ; ma 
tulle le fue diligenze Aon poterono 
impedire, che onefio popolo ruriofo , 
e piene di fuperftizione non rofiiinuaffe 
a confultare 1 Maghi , e gl’ Inraniain- 
ri . Quelli Maghi coll* ajuto del De- 
monio imiiarono nell’ Egitto co* loro 
preftigi i miracoli di Moiri ; ifia il 
loro potere iranc6 al proiigio de* pi- 
docchi * . Iddio che non avea loro per- 
meilo di con battere per qualche tempo 
con Mosi, fe non perchi neriporufs* 
egli (opra di loro una vittoria più lu- 
mìnofa , ripiglih i dritti della fuaO' - 
nipotenza, e ì Maghi da loro (lefli fu- 
ron obbligati di confellare , eh’ erano 
vinti. Il dito di Dio è fuc/Za , diilero 
efli , ibi opera gol. Quelli fatti , e 
molli altri riferiti nella Scrittura non 
ci perirettono di chiamare in dubbio, 
Che non vi fiano degli Uomini , i 
quali per lo coirnetrio to’ Dimeni , 
fanno delle cote fluprnde ; e quella è 
una (orza di fpirito n-aliflìmamente in- 
tefa, ed una credulità pericelofifT’ir a , 
di attribuire all’ in ir agir azione all’ 

impoAura, o all’ignoranza, tutto c>6 
che i libri Santi atinbuifcono tormal- 
irente alla Macia , ed all’ ore'azione 
del Cen-onio ; eAendo certe , che Dio 
dato agli Spiiiti delie tenebie alcua 


potete fopra gli elTeri materiali . L’ t* 
fempio di Giobbe affiitto dal Demo- 
nio, e quello d G-fucriAo' irafpertato 
da un luogo all’ altro dal tentatore , 
ne fono le pruove ; come ancora gli 
OAeflì de’ quali fovente fanno parola 
le Scritture . E’ dunque di fede , che 
il Demonio puh operare fu i corpi ; 
ma noi non abbiamo nulla di certo 
fulla n antera , colla quale egli lo fa. 
Altri penfaoo , che le fue operazion 
fiano effetti reali , e fuflìAeiiii : altri 
che fiano di preAigi cfiAenti nell* 
immaginazione . Secondo i pnmi , ri 
Demonio invocato da’ Maghi di Fa- 
raone, cambiò realmente le verghe !■ 
ferpenti , e le acque in (angue, dando 
alle parti delia materia il grado del 
movimento , la difpofizione , e le di- 
verfe figure, d’ortde rifultavaoo il fan- 
Rue , e i corpi del ferpente : e fecon- 
do gli altri , ecli noo prdduceva nul- 
la , ma Operava frmplicemente fu gli 
orgai'i de’ fenfi . Egli rapprefemav* a- 
gli occhi immagini di fangue , e (H 
(Serpenti , e fi vedevano gli Oggetti co- 
me fé foffero fiati realrtienie prefentt . 
Biodi cap. vili. 

• Nafte un dubbia full' impotenga 
di' Maghi lina gli altri miratoli di 
M’-ll, id in particolare futile di' pi- 
docchi , giattb etano valevoli di far 
mafetrt uno gran fuantitj di ranorchit^ 
0 di altri infitti , Or' in guefla diffi- 
eeltd , ftugo rteotrtrt atta felugione , 
tht eomunimmit fi reta , ch>d , cha 
fuifta fojfe una nuova trtazinne d’una 
nuova letta di vermi , la guale nata 
ponafi perrii im tare dal D monio , 
avendo noi th’araminte dal Sagro Te- 

/)« , thè fuilli erano pidotihi , D* J3 

ti ftmhra più a prop'fito di din . tha 
in fuefte miratolo Moiè fnt Vtdert il 
fue fovrano potere , con lepart le matti 
di coloro, I renderli inette a fare un mi- 
ratele mente p ù melaptvih al certe - 
che iu<ti gli altri da Uro epttoti per t* 
addietro : inoltre tiò fu hafttvelt a far 
il, ch'e/fi tonfeflapero di propria hoe- 
ta, ih' egli operava con u”a forga , m 
ton un potere di gran lunga fuperien , 
t che in tì fatta ectafioni travifi inter- 
pefta /' onnipotenti mano di D'O . Si 
tegg- L- sley nel fatile fue Metodo . 

J 4 AGOG t tbi tufteadt , figlio di 
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Japhet , e nipote di Noè, fu 'il fon- 
datore della Naxioae de* Sciti , o Tar- 
tari , e fi trovano ancora tra loro i 
fegni di Magog . La Scrittura difegna 
folto quefto nome i popoli nimici de* 
Giudei , e quei « che perfeguiteranno 
la Chieòi folto 1* Anticrifto.* Stductt 
geniti fOtf funi fuper quatuor anguios 
tetta Gag , &• Magog . 

MAHALON 9 infermiti , figlio di 
Thmelech , e di Noemi , che fposò 
Ruth la Moabite, e mori fenza aver- 
ne avuto niun fieliuolo . Allora la fua 
vedova fegui Noemi fua fuocera in 
Betlemme , e vi (potò BocZ parente di 
Elimelech. Ruth eap, i. i. 

MAHANAIM « o Manaim , f due 
tempi ^ Città de* Levici della Famiglia 
di Merari nèlla T di Cad fui tor- 
rente dì Jaboc . Quello nome fignifi- 
ca i due campi , e Giacobbe chiamò 
così quello luogo', poiché vi ebbe una 
vìfìone di Angioli , che venivano avan- 
ti di lui . Mahanaim fu la fede del 
Regno d* Isbofeth > dopo la morte di 
Saul . C^uivi Davidde fi ritirò durante 
la ribellione di Alfalonne , e ^quello 
figlio rubelle fu vinto , e niello a 
mor e vicino a quella Città . Gene/. 
xaxtf. 1 . 

' MAHOL, 0 Machol , canto » padre 
d* Ethan , di Eman , di Chalchal , e 
di Dora.* alcuni penfano , che quello 
fia il nome della loro madre , o che 
Machol fia un nome generico, che li- 
gnifichi il Coro, e che quelli quattro 
fratelli fieno qualificati col nome éé* 
figli del Coro , per cagione della loro 
prolelfione di Cantori , e di Mufici . 
III. Reg, IV. 31 . 

MALACHIA , Angelo , 1* ultimo 
de* dodici Profeti minori , e di Cuti* 
i Profeti dell* Antico Tellamento , è 
talmente incognito , che fi dubita 
exiand'o fe il Tuo nome fia proprio ,o 
pure un nome generico , che fignifi- 
chi un Angiolo del Signore , un Pro- 
feta . Oricene , e Teriull'ano bu 
prefo occafione da quello nome per di- 
re, che quello Profeta era fiato effet- 
tivamente un Angiolo , che avea prefa 
forma umana per profetizzare . Altri 
credono co* Giudei , che Malachia 
non fia altro eh* Efdra , e non man- 
cano che le pruove per autorizzare 
quella vfrìfimilc oppiaioac •. Checché 
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ne fia , fembra cofa certa , che Mala; 
chia abbia profetizzato nel tempo di 
Nehemia fotto il Regno di Artaferfe 
Ijtngimano ^ quando v* erano de*difor- 
diai tra Sacerdoti , ed il Popolo di 
Giuda , contro de* quali fi avven'ò il 
Profeta . ' Egli rimprovera a* Giudei 
di averfi fpofate le Donne firaniere , 
riprende la loro durezza verfo i lorp 
fratelli ; predice l* abolizione de* Sa- 
grifìzj Giudaici , e i* ifiituzione dei 
nuovo Sagnfizio da fars* in tutto il 
Mondo ; egli annunzia la venuta di 
S. Giambattilla , le due venute del 
Salvatore d* una maniera molto chiara • 
e ’a miflfone di Elia prima del gronda 
0 fpoventevole giorno dei g^udizjo • 
La fua Profezia è divifa in quattro 
capi • 

MALALEEL, colui che loda Dio » 
figlio di Cainan delta ftirpe di Seth t 
generò Jared nell* Età di anni ds* , e 
vifie dipoi ottocento anni . Morì nell* 
anno de! Mondo izqo. Geoef v. i}* ' 

MALAZAR , , gover- 

nador di Daniele , e de* funi compa- 
gni cattiv*in Babilonia. Quefto nome 
fignifìca piuttofio uno Uffìziale , ue 
Intendente , che un nome proprio . Dir- 
ttiei. I. 11. ld. 

MAI.CHDs , Re , fervo de' grae 
Pontefice Caipha , il qual* efiendofi tro- 
vato nel giardino degli Ulivi con quei , 
eh* erano inviati per arrefiare Gefucri- 
fio ', ebbe 1* orecchia tagliata con un 
colpo di fpada da S. Pietro ; ma il 
Salvatore avendola toccata la guarì • 
Jean, top XVIII. ia« 

MALTA , Melita^ Ifofa celebre tra 
la Sicilia , e t* Africa , chiamata al- 
tre volte Melìta per la grande as boa- 
danza di mele . che vi fi raccoglieva. 
S. Paolo avendo patito naufragio fa 
quelle cofiiere , fu ben ricevuto* da- 
gli abitanti , che gli diedero 1* allog- 
gio , ed accefero del fuoco per afeiu- 
garlo . Ma I* Apnfinin avendo prefo 
un fafeio di fermenti per abbruciarlo ^ 
una Vipera che v’era nafeofia , rawì- 
'vata dal calore , fi avventò alla 
mano di S. Paolo . il quale lenza 
fpaventarfi , la gettò nel fuoco . Colty- 
ro ch*eran prefenti afpettavano il mo- 
mento di ve.derlo cader morto ; ma 
vedendo, che non era fiato punto offe- 

• (omincifiMM a liguardarlo co- 
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Ine una divinità . 'S. Paola bfftedilTe U ^ttoU non era tn quel Umpò nello 
l’ifola , aflìnch* ella Ron produceflfe più flato y in cui fi vede ojrgigiorno • 
di fìmiii veleno^ iRfeui ; e fì tien per Nell* Anno 156^. Soltmano venne ai 
certo t che da ^ueflo tempo ) (e fono afjediar Malta con un* Armata innu» 
comparfe vipere t elleno non fono fla> faerevole di l^afcelli , e de* più vatorofi 
te veleaofe • ■ Apofl, eap» xxviii. uomini de*fuoi flati ^ ma inutilmente » 

li ^ ^ . 1 Barbari perdettero quattro ntefì di 

* Molta oggigiorno appartiene a*Ca-> tempo in quefì* afledio , vi tirarono feU 
^alteri di S. Giovanni di Gerufalemmey tantetto mila colpi di cannone yfu prefo 
g quali la poffeggono dall* anno 1530. il forte S. Elmo , il Borgo 9 « S. 
£lla fu loro donata dall* Imperador Michele ridotto in polvere % e poca vi 
Carlo P. t che t'avea tolta a* Re di Tu volte 1 che non accadeffe il fimile i 
nifi. Quefl*ìfola i circondata da di ver fi tutto il reflo : ma il Gran MaeftroGio^ 
Caflelli y e di buoni porti , che divie~ vanni della Paletta fu sì gr^ende-^ ed 
tano l* entrata a* N imiti , Pi p>no due il valore infatìgabile de* f^av alteri fu 
, Ctttd eonfiderabiliyeio\ la Citta Pecehiay sì generofo % eh" ejjì falvarono il reflo y 
e quella (thè porta il nome di Malta « di modo che coflrtnjaro i nimiti m riif- 
the ha intorno cinquanta Sorghi • e rarfi con vergogna « a eonfufione 9 dopa 
P- Il aggi . La Pecchia Città e nel mezr di aver veduti ammaz.Z,eti quindici- 
XO delP Ifola y ed i la Sede del Pefeo» mila de** loro migliori Soldati 9 ed où 
vOyil qual* é Suffraganeo del Metrepo- tornila Marinai . Che Je in tal tempo 
Sitano di Palermo in Sicilia • "V altra quefli generofi Difenfori della Retigion 
Città fì chiama Malta y eh* è adejjo la Crifliana fecero teli prodezze y che non 
Capitale di tutta P Ifola fìtuatainun farebbero ejffì oggigiorno y che P Ifola y 
golfo t ehe riguarda la Sicilia, Ella à e la Città fono infinitamtnte tneglio 
compofìa di tre parti , e#V della Città 1 fortificate ? 

del Borgo • v dell* Ifola S» Michele • MAMBRE 9 9 Amorreo fr*^ 

Nella Città i fa Città PaUìe y nella tello d’ Aner , e di Efcol . Effi erano 
fna/e ^ H Palarxfi del GranMeeftroy tutti e tre amici di Àbramo, a cui die- 
P Arfenaloy P Infermeria i la Chiefa 9 dcro aiuto per abbattere gli AfEriani , 
9 il Priorato di S. Giovanni è nel Bor- “c liberar Loib fatto da* medefimi pri- 
go 9 dove i un Porte y che comanda P gioniero. Così A bramo che 'toon volle 
entrata de due Porti 9 ed il Palazxo aver parte alle fpòglie di quelli Prin. 
dell inauifìpone , {fpeflo Borgo ha il eipÌ9 ordinò che i tre fratelli Tuoi coi- 
nome di Città vittoriofa ^ per cagione legati ne aveflerd una convenevole 
delle vittorie y che quei y che la difefe- porzione. II Paefe dove abitava Mam* 
fo per lo fpazh di quattro mefì , rL bre9 ne ottenne il Tuo nome , ed ò 
portarono centro le foreejt di Solimano chiamato nella Scrittura la Palle di 
lì, Imperador de* Turchi nclP anno. M ambre * Gen, cap. xiv. 

1565. P*è lina quantità di belle ChieA . M AMBRE, Valle fertile e delixiò- 
fcy quella de* Greti i U più aniicj^ fy nella Palellina vicina' ad Hebron ^ 
At contorni di Malta vi fono mpìSm - eèlebratillìma nella Sagra Storia . Qui^ 
piceiolè ÌJolt , thè dipendono daf Gtan vi Abramo abitando fotto le Tende , 
^Maeftro, . J tre Angioli gli prediffero la oafeiia del 

io ho detto y "ehe $ Cavalieri di S, ftio figliuolo Ifacco . In quello an- 
Gtovanni di Geruf a lemme , altrimente cora egli gli fervi di tavola fotto ua 
ehiamati gH Ofpitalieriy fona i Sovrani albero , che S. Girolamo chiama 
padroni di Malta y che loro fu donata terebinto , da «ui quella Valle fu 
dalP Imperador Cado P. dopo fei An-o ancor delta ia Palle di Terebinto-^ 
m , eh* effi erano flèti difcaceiati da Quello S. Padre alficura, thè nel fuo 
Modi da Solimano II, nell' Anno 1511. tempo fi veJev’ ancora quell’ albero • 
SlS^efle Imperador Crifliano non 'eredi Alcuni Popoli vi aveatio eretti altari ^ 
punto di poter mettere il fuo Regno d* per farvi de’Sagrifizj in memoria di 
Siei Ha fuor degli attacchi de* nimi ci % ciò, eh* era fucceduto folto quello 
che fìtuando quefli bravi difenfori del- Terebinto: ma il gran Cofiaotioo siv~ 
S* Santa Religioii ntlP Ifola di MdUa^ vjsò di Quella fuperfiizione la fui 

* ma- 
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Ttena, la quale ordì»!) T atx>- 
lir.ione di quelli 'aqrifiiii e_ vi fece 
M filare ua magnifico Tempio Mam- 
bre era eziandio un torrente della Me- 
fopptamìa, di cui fi par a nel libro di 
Judith . Olofefne fcgftiogb tutte le 
gran Citili « eh’ erano dal torrente di 
Mambre fino al mire . Judith eop.\t, 
Ì4‘ 

MAMBRES, uno de’ Maghi, cheli 
bppofe a Mosè nell’ Egitto , £ che 
imitò co’luoi preftìg) i veri miracoli 
di quello Legislatore* li. ai Timoth. 
ili. 8. 

MAMMONA . Quello Home è pfo- 
briamCnte Sirìaco, e lignifica le ricchez* 
ze. Gefucrifto dice , che non li può 
fervire a Dio, ed alle ricchezze, nen 
poie/ìì't Deo fèrv:ri , & Mammona; k 
che noi dobbiamo larci degli , amici 
della Mammona, o delle ricchezze 
dell’ itiiqu’ià, cioè delle ricchezze tem- 
porali i all’ efempio dell’ Economo t 
che eSendo fiato acculato avanti al ftio 
padrone di aver diflipata tutta la ro- 
ba , trovò il mòdo di mantenerli nel 
tuo polio : foci**, vòbif àmttot de 
Mammona ini^uitatit . Gefucrifto chia- 
ma le ricchezze ingiufte ; iìa perchè fo- 
no efie lina occalione d’ ingiufiizia , o 
perchè fi acquiftano effe ordinariamen- 
te per trie ingiufle ; o perchè final- 
Pnente noi te le rendiamo proprie , 
quantunque no« appartenefiero a noit 
hia a Dio, di cui noi non fumo , che 
jirocuiitori , e Economi . Luca top. 
JtvI. 

MAMZER : quella parola è Ebrea , 
e fignifica un bafiardo. Iddio proibi- 
fee di ammettere i bafizrdi nell’affem- 
bléa del filo Popolo fino alla_ decima 
'generazione , cioè , egli proibifee ,di 
dar loro pàrte àgi’ impieghi , alle di- 
'gnità, a’ privilegi de’ veri Ebrei, pri- 
ma thè I’ infamia della loro nafcitl 
non Iìa intieramente fcancellata. Non 
'ingrtdituT Mamgfr ( cap. xxiti. 
Deuter. ), hoc e/I , io ftoYio 'natut , 
in Eeclefiam OomihI - Cosi per lo vi- 
zio della lua'hafcita Jephte non pote- 
va elTer’ eletto capo degli Ebrei /; ma 
la fcejta fu fatta per un movimento 
dello Spirito di Dio', il quale come 
Legislatore , eccettua dalla Legge co- 
stui , ch’egli fceglie per via d’uaaflra- 
'ordinaria vocazione’. 


(I MANAHEM, tonfoJatort ^ figlio dt 
Gaddi , e Generaledell’ Armata di Zae- 
car a Re d’ Ifraele, era in Terfaquaa- 
do Teppe la morte del fuo padrone , 
che Sellum avea uccìfo per regaare in 
fuo luogo . Immantinente egli marciò 
contro 1’ ufurpatore , il quale fi era 
rifuggito in Samaria, 1 ’ ammazzò , e 
fati fui Trono, in cui fi confervò coll’ 
ajuro di Hbul Re degli Aflirj , a coi 
fi obbligò di pagare ua tributo * 
Qiiefio Principe governò per dieci 
anni , fu cosi empio verfo Dio « 
che ingiufto verfo i fuoi fudditi . MO- 
TI nell’anno del Mondo 3243. iv. Rog. 
zv. 

MANAHEM, Profeta Criftianofra- ' 
fello di latte di Erode Antipa, fu uno 
de’ Sacerdoti di Antiochia, a cui lo 
Spirito Santo ordinò d’ impórre le ma- 
ni a Paolo, e a Barnaba, per inviar- 
li X predicar I’ Evangelo a’ Gentili. 

Si crede % che quefto Manahem era 
del numero de’ Settantadue Difeepo- 
li , e che morì in Antiochia . AHor. 
ziti. i. . 

MANASSE, iimentieato , primdk 
genito di Gìufeppe , e di Afeneth, e 
nipote di Giacobbe, il nome di cui fi- 
gnifica dimenticanza t poiché Giufeppe 
diffe: Iddio mi ha fatto feordare di tut- 
te le mìe pene , e della cafa di mio 
padre ; nacque nell’ anno del Mondo 
2193. Allorché Giacobbe fu proflìmo 
a morire , Giufeppe gli pfefentò ì 
due fuòi figli , acciocché il Santo 
Vecchio dalle loro la fua benedizione, 

'e com’ egli vide , che il fuo padre 
metteva ia fua manfinifira fopra Ma- 
'naffe , egli voile fargli cambiare que- 
lla difpofizione ; ma Giacobbe conti- 
nuò a benedirli di quella maniera , di- 
'cea’dogli , che il primogenito farebbe 
padre di fnoUè popoli ; ma che il 
Tuo fecondogenìto farebbe più grande 
di lui, e che la fua pollerità produr- 
rebbe il Terrore delle nazioni . La Tri- 
bù di Mànaffe ufcl dall’ Egitto nel 
‘'numero di 31. mila e duceoto uoiuiai, 
abili a coiViliattere , ed ella fu .fituata 
nell’ ingreflb della Terra promeffa; la 
m'età fi fermò al di là del Giorda- 
no , c 1’ altra metà al di qua del 
fiume . La prima pofTedeva il paefe di 
Bafan , da.Jaboc finoal Montelibano 
'c.i' alita avea la fua parte tra la 

tribù 
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tribù di Efraimo , e quella d* Iflacfaar. 
L’ azion di Giacobbe , che benedice 
ì due figli di Giufeppe , è iadubitata- 
isente roifteriofa, e profetica . Que- 
fia benedizione appartiene al iriifterodi 
Cefucriffo . Manaffe, ed Efraimo fono 
t’ ìminagine de'due popoli, che com- 
pongoBo la faviglia di Gefucrifto , de* 
Giudei fedeli ^ c de’ Criftiani fedeli . 
I primi fono i primogeniti : edi han- 
■0 feauito Tulle prime Gefueriflo , 
c da loro i Crifiiani hanno ricevuto il 
Vangelo , Effi fono i primi a crede- 
re , a predicar Gefucrillo , a morir 
per lui. Ma i Gentili chiamati in fe- 
condo luogo all’ Evaageto fono pid nu- 
merofi . Da coKoro è ufcita quella 
Bioltitudìne innumerevole de’ Fedeli j 
che fi fono fantificati in tutti gli flati 
per lo coraggio , con cui hanno com- 
battuto contro gl’ inimici^ della loro 
falute. Ceficchb fi veriGca la profezia , 
la quale dice , che Manafft ftrà gran- 
de, t tafo di un pegola ; ma ek' EJr ai- 
mo fuo fratello, eh' è più giovane , 
fard più grande di lui, t la fua po- 
finità fard la pienetx.» delle Nagjia- 
ni . 

MANASSE , quindicelimo Re di 
Giuda, fuecede al fuo padre Ezechia 
nell’ dii di anni diciafette , e fegnalò 
i principi del fuo governo con tutte le 
àbbominazioni dell’ idolatria. Egli rie- 
dificò gli alti luoghi , che fuo padre 
avea diftrutti , innalzò Altari a Baal, 
fece pafTare il fuo figlio per mezzo 
del fuoco in onor di Moloc , e fi 
diede ad ogni genere di vizio . E<li 
formoniÒ le piO orribili empietà , 
che gli Amorrei aveffero giammai 
commeffe io quello paefe. II Signore 
fdegnato dagli eccefii di quello Princi- 
pe empio , gli le’ fare le pii) terribi- 
li minacce da’ fuo! Profeti , che gli 
diflero da fua parte , che piombe- 
rebbero fopra Gerufalemme tali gafti- 
}|hi , ebe le orecchie al folo feniìrne 
il racconto , renerebbero flerdite . Il 
Profeta Ifaia, eh’ era fuocero del Re, 
fi avventò piò di tutti contro taoii 
difordini ; ma il crudel Manafie lun- 
gi di profittale de’ fuoi avvilì , Io fc’ 
prendere e legare per mezzo . Lo Tde- 
gno di Dio finalmente fi fpiegò coatro 
di quefio liraaoo : Verfo il vento- 
fimo fecondo anao del fuo Regno , e 
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del Mondo ))i8. AfTaradon Re delP 
Aflìtia inviò un’ Armata ne* fuoi Stati, 
Egli fu prefo , caricato di catene , e 
trafportato cattivo in Babilonia . La 
fua difgrazia lo fece rientrare in fe 
medefimo . Riconobbe la mano , che 
lo gaftigava , e teflificò eh' egli era moC. 
fo da un fineero pentimento . Quefla 
umiltà raddolcì la collera di Dìo, -che 
liberò quello Principe penitente { e lo 
rinviò ne’ fuoi Stati . Manafie ritornò 
in Gerufalemme , dove fi applicò a 
riparare il male, che avea fatto . B. 
gli purgò il Tempio dalle abbomina- 
zioni dell’ Idolatria , che vi avea in^ 
trodotta , abbattè gli Altari ' profani , 
che avea innalzati, riflabill quelli del 
vero Dio , che avea abbattuti , e non 
trafcuiò nulla per portare il fuo popo- 
lo al culto del Signore . Egli mori in 
quella Santa occupazione nell' anno del 
Mondo nell’ età di anni 6j. 

Noi abbiamo di lui una Orazione | 
che fi vuole efiere fiata fatta da Im 
nella prigione , ma che non è punto 
ricevuta per Canonira. La Chiefa la 
riguarda folamente come una preghie- 
ra edificante. |v. Rig. tap. %x, xzti. 
l>e. 

MANASSE , della Tribù di Simeo- 
ne, marito di Judith, colla quale egli 
■on vifie, che ^co tempo . Erano 
già feorfi tre anni , quando cominciò 
la guerra di OInferne . Egli nel mori- 
re lafciò tutto il fuo avere alla fua 
fpofa , e fu fepolto ip Betulia . 

MANASSE, figlio di Giovaoni , e 
fratello del graa Pontefice Jaddo , ve- 
dendoli odiolo agli Ebrei , per avelli 
fpofata una Donna di Araniera Religio- 
ne, ed obbligato di rinunziare a que- 
lla Femmina , o al Sovrano Pontifica- 
to , abbandonò la fua patria , e II 
ritirò prefio Sanabaliat Satrapo di Sa- 
mana fuo Suocero. Quello non po- 
tendo fnffrire , che il fuo Genero fufs* 
efclulb per cagion della fua figlia, da- 
gli onori, a’ quali lo chiamava la di 
lui nafeita, fi fervi del favoredi Alefi- 
fandro il Grande per edificare un Tem- 
pio fulla Montagna di Garizim, ed 
egli ne diede la Poniific'a dignità n 
Manafie, che fece feifma co’ Giudei . 
foftph Uh. II. jlntig tap. vii. 

MANASSE , figlio d’ Haibn , fu 
ua di coloro , che dopo il ritorno da 

Bt- . 
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BabilonU , fi fepararoio dalle fémmi- 
ne • eh’ «ffi avean prefe contro la Leg- 
ge» i. Bfilr. X. 36. 

MANDRAGOLA , pianta (ingoiare, 
di cui fi dìpiagono due fpecìe , la ne- 
ra , che paffa per la femmina , e le 
foglie della quale rafTomig'iano alla 
lattuga , e produce de' pomi incavati , 
che contengono un granello nero ; 1’ 
altra , che fi chiama mafehio , produ- 
ce de’ pomi il doppio pid grofli, di 
color di zafferano , è d’ un' gratif- 
£mo odore. La Mandragola é un po- 
tente Narcotico, ma d’un ufo perico- 
lofo . Se le autibuifeono intanto delle 
favolofe virtù r e ciocchi fi dice della 
fom’gtianza della Tue radi-i col corpo 
umano , non è fondato , che full’ ar- 
tifizio di alcuni Ciarlatani , che l'han- 
no intagliata in quella forma . Moti 
racconta , che Ruben figlio di Liaeffen- 
r« andato un giorno nel campo , vi 
ritrovò delle Mandragole , che portò 
alta fua Madre . Rachele n' ebbe vo- 
glia, e le riehìefe a Lia, che gliele ac- 
cordò colla condizione, che Giacob- 
be g acerebbe con lei la notte liguen- 
te. La voglia, che dimollrò Rachele 
d’ aver quelle Mandragole, era fonda- 
fa fenza dubbio tulla pretefa virtù , 
C che fi aitribuifce a quella pianta ) di 
rendere le femmine feconde • Gtntf, 
tap. XXX. 14. * 

* La fVgata Edizione , eJ i Settan- 
ta tanna trafportata per Mandragole la 

parata Eèraica Dudaim , età 

fi trova tanto in «ire/lo luagot guanto 
n«’ Cantici . Quali fofftro però pro- 
I priamenie i Dudaim , i molto diffieila 
a poterfi liquidare tra tante eppinioni , 
thè vi fona . Coloro , eha ditono di 
I afferi la Mandragole, altra P autorità 
I de' Settanta , di Onkelofo , a delta (^tl~ 

I gaia , li appoggiano lù que/te ragioni . 

I I. I pomi delle Mandragole fono begli 
I » vedarfi , ebe poltrona allettar Raehe- 
I fa. * fecondo Dioftorìde fono odo- 

I riferì , ma ebo aggravano la tefia , 'ed 
I in ciò conviene Diofeoride eoi cap. 

I VII, 1} de' Cantiti. It Stimavap la 
I Mandragala prohfita. onde Vene e cb a- 
mavafi ManHragnlita ; t Giuliano Im- 
peratore a quella affetto fi bevi il fuc- 
ta della Mandragola , fieteme Socrdte 
' frtjft Senofonte in un tenvitepet mre- 
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Zo di tal bevanda fi pofe in allegria : 
Nè per altra ragione fa ebiamaia la 
Mandragola pomo di amore. Finalmtn- 
te prtffo degli Antichi non viarafiltrOf 
o fin liquore tanta rinomala , quanta 
quello della Mandragola . Giovenale 
nella Satira iv. 

.... ThelTala vendit 

Philtra , qu’but valcant mentem ve. 
rare mariti . 

Tutte quiflt eoft quadrano eoli alla pa- 
rala Dudaim , ebe fignifiea P amare, eo.. 
me al fina di Rarhele , la quale ftmira 
di aver defideraii lai pomi per eonttpi- 
re . 111 . Pavorrlet alla jeeoniitd , eba 
la Mandragola ha la' virtù di produr- 
re , la figura della pianta , ebe altri 
tbiamana limile all' uomo, ma Colu> 
meha tan più verifimrglianza mezz’uo- 
mo : paiebè lo fut radtti biforcate tap. 
prefeniano P uomo fino alP umbilico . 

Ma Calmet nel Commentario fotré 
di quello luogo del Geneli pretenda , 
che i Dudaim fieno i pomi di Ce- 
dro, 0 di mar angolo, per qutjle ragio- 
ni . I.per l'odore fuaviffimo II. per- 
chè producono femprt pomi, t Jucetdo- 
no a' gid maturi , gli acerbi • 111 , per- 
chè fona fimili alte mammelle . 11 ', 
ptrebi maturano nel tempo delta meffa, 
V. perchè derivane tai frutti non fola 
dalla Mejopotamia , e Giudia , che dal- 
la Media . Affitta , r Pafia ;\ebe ft non 
pana i Dudaim, gli Aranti, o i Ce- 
dri , fa maraviglia tome ad un pomo 
eoli teeellente fia mancato il fuo no- 
me nella lingua Ebrea . V! final- 
mente la fua belleZKA è tale , ebe ragie- 
uevolmentt ne! ttiil. 40. del Levitico, 
per frutto dell’ Albero belliilìmo fia 
flato depgnato il Cedro, Quindi Raibt- 
te facilmente potè invogliarli di qual 
frutto , 0 per fervirftnt di odore , 0 
per porto nelle vtfti , e teli renderle 
odoroft . 

Ma Giunìo ima'petra , tir «Dudaim 
fiano fiori g^atijfimi , Cadurca Tartuf- 
fi , altri Viole , altri Gigli , altri Gel- 
fomini . Se ti fia parraeffo di far la 
f celta ,noi prtferiama quella opinione, 
thè tra ivttt ft altre è la più antica . 
Imperocché tutte te obiezioni , ebe fi 
fanne contro la Mandragala non fona di 
tanto mamenio Dicono per prima , eba 
le Maod agelt fono fredde ; ma altuna 
volta gutlle coje eba Juta di mirorn frtd- 
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• foglio»» filorart , SeggiitngOH» « 
fh» hanno un odor gravo } tuttavolta 
otti c»P> VII. do' Cantiti, fi logge, eht 
fièno fohtnt» odorof» , f»ng_a tb» fi 
fatti» motto dtll» loro Juavità , • in~ 
futtvitd . jintò S. AgoQino noi lib. 
Sili, tontr» di Faufto cap. 5<<, dito , 
di averlo fptrimt»tate fuavi d' odore , 
corno altri antera . Ditono , thè te 
Mandragole maturano noi ì/lofe di De- 
eombro , » nelle Regioni tolde piti ptr 
tempo . io per mo giudito , thè Ruhen 
io avofft tolte immature , « thè eo- 
li lo avttTe date alla fua Madtp 
Ì,ia- 

MANGIARE . Gli antKhi Ebrei 
BOB mangiavano iodi£Tereniennente con 
ogni fona di perlone . Eflì credevano 
di coDtaminarfi , e d> perder I* onore • 
fe mangiavano eoa gente di altra ^Re> 
ligione , e di profeflione vergognofa , 
e fcreditata . Nel tempo del patriarca 
Giufeppe eflì non mangiavano eoali 
Egixi , ni quelli con loro : Nel tem> 
po di Gefucrifto eflì non mangiavano 
eo’ Samaritani ; non enim _ toutuntuo 
Judai^Samarrtanii ; e i Giudei era» 
no molto fcandalizzati nel vedere , 
che Geruerìfto mangiava co’ Pubblica» 
ai I e Peccatori : guari eum Puhliea- 
mit, tr Peeeatorihuf matidutat Magi- 
fier vefler ì Come v’ erano molte fpe- 
cie di vivande , che loro erano proibì' 
te • BOB potevano itiangìzr^ con loro , 
che ne mangiavano , per^ lirrore di 
contrarre qualche impuritli , toccando 
di quefle vivande . Sì rimare’ _ ancora 
ne* pranzi degli antichi Ebrei , che 
ciafeuno avea la fua menfa a parte . 
Giufeppe dando da mangiare a’ fuoi 
fratelli nell’ Egitto, gli fece federe fe- 
paratamente , ciafeuno avendo la fua 
tavola, ed egli era eziandio feduto fe- 
paramente cogli Egizzi , che maoi^ia- 
vano con lui . Si trovava nelle loro 
nenfe 1' abbondanza , ma poca deli- 
catezza : un ftran nfpetto per gli Of- 
piti , a’ quali eflì fervi vanii con pro- 
fusone . I loro palli foleanì erano ac- 
compagnati da canti , ed iRromenti .* 
ì profumi , e gli odori preziofi vi era- 
no ufuali . In prima , fedevano a tavo- 
la , come fediamo noi oggiKìorne : di- 
poi efi’ imitarono ì Pern , ed i Caldei, 
I quali mangiavano diflefi sd i letti . 
Prima di mètierfi però a tavola i avea- 
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no gran cura di lavarfi le mani , e fi« 
guardavano qucRa pratica com’ eflenv 
zì.< e , e di nbbligazione . 

MANILIO, Ambafeiatore Roma, 
no , il qual’ eR-'iido flato inviato dal 
Amato in Antiochia, fcrifle a’ Cìudei| 
eh' egli ratificava rutto cìb , che il 
Re Lifia avea lem accordato ; e che 
fe avellerò eflì da fargli qualche rap» 
pre'eniaz'one , fi portaflero in Antio» 
chìa dove loro awrehhe renduta la 
g'uflizia. II. Maehahaorum tap. zi, 

34. 

MANNA, o Man*, nutrimento 
che Iddio fomminifirh agli Ifraelìti 
per Io fpazio di quarant* anni , che 
videro nel Deferto d’ Arabia , e che 
cadeva dal Cielo giornalmente di mat- 
tino, ad eccezione del Sabbato , Eli’ 
avea il fapore dì mele , il colore di 
bdellio • ed era della groflezza d’ un 
frme di Coriandro. Mosè ordinò agl* 
Ifraelìti dì non raccoglierne in cìafcuii 
giorno , che una certa mifura chiamati 
Cornar ; e quando taluno ne raccoglie- 
va di vantaggio , fi trovava il di pid 
nella mattina feguente amaro e vermi» 
nofo : ciocché dìriotg il fovranaturgle , 
e divino, eh’ era in quella vivanda. 
Quella che fi raccoglieya nel tlenerdj 
per il giorno del Sabbato , non pativa 
verun’ alterazione. La Manna, che f 
liquefaceva al Sole , quando fi lafcìa- 
va fui la lena , era tì dura nella cala , 
che fi peflava pel mortaio , e fpflenev 
va il fuoco, e gl’ Ifraelìti P impafla» 
vano , e ne facevaao sfogli , che avea- 
no il fapore del pgne della più pu^ 
farina impaflata coll* olio , e mele , 
L’ Autore del libro della Sapienza 
dice . che quello nutrimento fi propor- 
Ziorav’ al guAo di coloro , che n( 
mangiavano. Alcun’ Interpetri pren» 
dono quefle parole leitetalmente , e 
credono, che gl' ffraeliti vi trovafliero 
il fapore , che defideravano ; ma com* 
è certo , eh’ cfli la pre'ferp a noia , 
è probabile , che I’ Autor Sagro alv 
bia foiamente voluto dire , che la 
Manna avea un piacevole fapore che 
poteva foddisfare a coloro che ne 
mangiavano ; o come fpiega S, Agofii- 
no , quello effetto miracoiofo non avea 
luogo, che negl’ Ifraelìti fedeli a Dio, 
e pieni di rìconofeenzt per la fua bon- 
tà . L’ Autor del libro della Sapienza, 

ebo 
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chf chiaina la Manna il pane-dgl. 
lo i e S» Paolo che la chiama una W- 
vanda mifleriofa , C* ìnfiouano chiarap 
mente t che vi è qualche minerò naf* 
conb. folto quello pane miracolofo , e 
Gefucriflo flelfo et difvela quello mi> 
fiero, dicendoci : eh* ^It è il pane 
figurato ^alla Manna : Io vi dico % c 
ve ne o/fteuro , die* egli a’ Giudei , 
Mosè non vi ha dato il pane del Ch’- 
Io^ ma il mio Padre è quello , che vi 
dà il vero pane del Cielo , La Tua egr- 
ne è nell* Euearillia uo^ Manna naf. 
eofìa , della quale fi nutrifeono i ver* 
Ifraeliti , eh’ efiendo liberati dalla cat* 
tìwtà del Demonio, cercano ia terra 
promeffa , ed afpirano a quello felice , 
e bealo foggiorno , Etodi cap, avi, 
Numer, cop, xi, 7, Deuter» eap, vili. 
Jof, eap. V. Sap^ cap^ xvt. Joan» eap^ 
VI- 3»* 

• Molto fi fono affaticati gP Interpe-* 
tri nella ricerca del nome , e deliba na- 
tura della Manna , Ed in ordine al 
nome vogliono alcuni , che nuo- 

vo ciba fojfe chiamato dagl' ifraeliti 
Manna , perchè non fapevano , che co- 
fa fi joffe^ come Salomone Jarchi , ed 
Aben>Ezra , Ma quantuneue eoftoro fi 
fieno molto affaticati di dar luce al 
Teflo colle varie etimologie f nulla pt^ 
rò di manco i Settanta t che Jpiegena 

T/ Tetvro #Vw , eh* ^quello? fembrano 
aecofiarfi più al teflo Ebreo ; e Giufep- 
pe lib. 1 11. Antiq. <ap. !• S Girolamo, 
Grozio, Calmet , e molti altri fono del 
mede fimo parere t poiché fO Man- 

hu rtelP originale fignifìca^ che ., o d* 
•nd’ è quello? 

Ma et*$l fia la natura della manna , 
Mosè ce n$ dd una deferixjone per la 
gfandez.r.** figura , colore , e fapore . Di- 
ce che la fua grande%z.a era una pie- 
dola eofa fintile alle gocciole della ru, 
giada y e di figura rotonda» Qual fia 
propriamente f i lignificato della voce 
*lJt Gad I che il.Èolgato Interpetre ed 
i Settanta i trafportano fitmile al feme 
de eorjmndolo ^ non fi fa con certtzxa . 
i originale fi dovrebbe piuttofto tra- 
uurre , c C'ò era limile al feme di Gad; 

J 'Otihè il feme del coriandolo è di to- 
or bruno , quando la manna era di co- 
lor Candido Liban . Quindi è , che 

alcuni Giudei dicono fimile al feme di 

i 
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Sena ; poiché una fpecle di fuefta ha del. 
biancaflro . Ma Ahen-Etro confeffafin^ 
ecramente^ th* egli nen fa % che fe- 
tnenfia foffe . Ma dicendoli , che avea 
il color bianco agguifa del bdellium » 
il quale dal dotto Bocartp, e da altri 
è creduto e/fere una fona di perla % fi* 
può facilrnenu ceagetturore % che Gai 
non fìgntficki Coriandolo , ma qualche 
altro picciolo bianco feme ; # giacchi 
la manna era candida agguifa delle 
brine , ejfa dovea effer fimile ad una 
perla . E queflo 4 noi baflo- Inriguat- ^ 
do al fapore ^ fi paragona la manna nelP' 

E lodo cap. xvt, 31. al mele ^ f ebbene 
nel cap. xi. S. de* Numeri dreefi , che * 
il fuo fapore era agguifa di olio . Vuno 
e l* altro i verijfimo ; poiché fé fi man- 
giava fol amento la manna avea fa- 
por di melo , ma fe di elfa fe ne face- 
vano i tfogli , 0 altre vivande ^ il. fua 
fapore era d* olio doleiffimo » 

Refla da vederfi fe la manna finora 
de ferina , fia te medefima , che la man- 
na ordinaria , di cui parlano i 
dici , e gli Storici delle cofe naturali • 
Sono molti , che foftengono , effer la 
manna degl* Ifraeliti la fieffa , che fi 
trova nel mante Libano^ della quela 
parla Ippocr^te , e Gaieoo, e nell' Ara^ 
hia , r mila Ptrfia , e nella nofira Cala» 
bria , come fcrive Francefco Valefione/* ' 
la Filofofia Sagra , Lemnio , e i Co-, 
nimbricàiS : E perciò il' miracolo y che 
fu fatto al popolo d*lfraeÌ0y h ripon- 
gono ejfi non già nella nuova creooiione. 
della monna , ma nel modo , con cui /« 
gtornalrnente fommfntftfata agl' Ifraeli- 
ti , ed in tanta quantità , che fuffe ha- 
fievole a foflentare tre milioni di per- 
fone in circa • Quei , che fono di quefU. 
parere y fi apf^ggiano fulla eonvenipnt^a^ 
che dicono di effetvi tra la manna ordi- 
naria % e quefla degl* l fratti ti ; ma a dir 
vero , tal convenien7:,§ fi fuppone da pjfiy 
ma non fi dimoflra . in fatti noi vi of- 
ferviamo tute* i caratteri differenti tra 
quefle due %anncy e fe vi è eonvenien» 
z.<*s fi trova foiamente noi nomo . 

Primamente la manna de^l- Ifraeliti 
fi dileguava ufeito , eh* era 11 Sole ; ma 
la nfanna comune della Per fia^deU* Ara- 
bia , della Calabria , t di altri luoghi 
piuttofto I* induri fee al Sole» Ih ha 
manna ordinaria fi eateoglio dallo 
'fronde di tetti alberi % 9 fi fcuotono 

gii 
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g/é dhtri sffnthi tad» in Urta I m /I 
trova , cho fotta de' medegmi alktri , 
dove la marma d* I/’oel* cadeva in 
terra intorno otte tenie degli Ebrei dal- 
le nuvole ■ III. La manna è una fona 
dì gomma , iht fto. re in alcuni tempi 
da certi alberi ^ a frollini • o orni ; 
.quando la manna df Ifraele era una 
terra rugiada injolita, e miracolala- 
tnente da O’o mandata, il'. La manna 
fu fomminiflrata nel Deferte agl' llrae- 
liti , dove non fi trova tofa fimile , 
a per le fptgjo di anni 40. l'. La 
manna degP Ifraeliti cadeva per fei 
giorni a rilerba del Sabbato ; talchi nel 
giorno fefto ne cadeva il doppio , per- 
ehi potefle fervire per il SabOato ; la 
guai cofa non può dirli della manna or- 
dinaria . PI. Comandò Iddio , che por 
aliene della manna fi conferva ffe nelTem- 
fio a forma memoria de' peflcri , che fé 
ftffe fitta manna ordinaria , ftn^ a ra 
giont fartbbe flato ciò ordinato : fleiebi 
agP Ifraeliti non farebbe giammai mon- 
tata occafione di veder la manna ordi- 
naria « a coti ricordarli del cibo, col gua- 
io Iddio avta nutrito i loro padri nel 
Deferto , Tralajeio molti luoghi della 
Sagra Scrittura, tu' guati Ira ftupendif- 
fimi prodigi fi numera la manna , cella 
guaio cibò Iddio Ifraele . Nell' EJodo al 
cap. IVI. 15. fi legge: Cibavii te Deus 
manna I ^uod nec tu cognoviAi , nec 
patres lui cognoverunt . LaguaP efpref- 
fiont toglie ogni dubbio circa tadifleren- 
g.a , che paffa tra la manna Ifraeliti- 
ta I • guella ordinaria • t comune . 

MANO I manut, fi mette qualche* 
volta per l'eftenfioaetHee mare magnum, 
^ fpadofum manibus - Si pren.-ie anco. 
ra per la potenza « e l’ impresone del- 
lo Spirito Santo , che fi ta fentire 
fopra d’ un Profeta: Palla tfl Juper 
eum manut Domini . Iddio ha parlato 
al fuo popolo per la mano de' Profeti, 
cioèi per Ja loro bocca . La mano ai- 
tata marca la terza , l’autorità. Cosi 
fi legge , che Iddio ha tirato il fuo 
popola dall* Egitto nella mane alta , 
ed elevala . Quella efpreffiooc marc’an- 
cora l’infolenza del peccatore , che fi 
rivolta contro Dio, peccare elaia ma- 
IM. La mano efprime ancora la ven. 

* detta, che Dio efercita contro di qual- 
cuno; la mano del Signcre fi ag- 
grava fu i Fififlti . Si mette per la 
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fede t DanTete , e i foci eompagn* fi 
trovarono dieci mani pid favi , che 
tutt’ i Maghi , e indovini del paefe . 
Gettar I' acqua fullt mani di gual- 
euno , ci i fervirlo; cosi Elifeo ver- 
fava 1 ’ acqua fulle mani di Elia, cioè 
eh' egli era fuo fervitore . Lavar le 
fui mani net fangue de' peccatori , è 
approvar la vendetta , che Iddio pren- 
de della loro iniqui à . Il giullo la- 
va le fue mani tra gl’ innocenti , 
cioè è legato in amicizia ' con loro . 
piloto lava le fue mani , per di- 
notare , eh* egli à innocente circa la 
morte di Gelucrifto . Abbajfar la ma. 
ne à un atto di adorazione .* So io 
ho vedute il Sole nil fuo fplendo- 
II, t fi io ho abboffala la mia mano, 
dice Giacobbe . Riempir le mani , fi- 

n-fica entrare nel pofleffo d* una 

igmtà ^cerdotale ; poiché in quella 
cirimoni-i fi mettevano nelle mani del 
nuovo Sacerdote le parti della vittima, 
che dovea fffenre . Dar lo mani , fi. 
gnifica lari- all-anza, giurare amicizia. 
I Giudei dicem, eh’ efli fono flati 
obbligati di dar le mani agli Egizzi , 
per avci dgl pane, cioè, di renderfì a’ 
medefinii . 

MANUE, padre di Sanfone della 
Tribù di Dan , e della Città di Sama, 
a chi un Angiolo annunziò dalla par- 
te di Dio la nafeita di quello celebre 
figliuolo nell’ anao del Mondo 1848. 
Judic. ziti. a. 

MAON , Città della Tribù di Giu- 
da prelTo il deferto del medefime nome, 
dove NabaI del Carmelo avea gran be. 
ni, e dove Davidde (limorò lungo tem. 
po, durante la perfecuzione di Saul . 
I. Rig xiiii. 14. 

MAOZIM, parola ebrea, che (igni, 
fica piaix.* forti : DeuM outem Maor:jm 
in loco fuo venirab'tur Don L’ Anti- 
crilto marcato da Antioco, adorerà uà 
Dio tutelare delle fue forti piazze , 
^ faeiet ut montar Maotim tum Dea 
aliena , ed egli fortificherà le Cittadel- 
le col culto del Dio flraaiero . II Pro. 
feta parla dell’ empietà di Antioco^ 
il qual’ ebbe I' infolenza di confa^rare 
il Tempio di Gerufalemme a Giove 
Olimpio, facendo porre il fuo Ido- 
lo nel luogo Santo . Quello Giove era 
il Dio di Atene , e confeguentementc 
aranicro ad Antioco-, poiché egli non 
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I en punto il Dio de’ Re fuoi predeceSb- 
I li . Dtittel. TI. 3fi. 

I MARAA , termine, che lignifica «- 
f mtrezz^ • Gl’ Ifraeliti dopo la loro u- 
i licita dall’ Egitto elTendo giunti nel De- 
I (erto di Ethan , vi trovarono le acuite 
f si amare , che nè efli , nè i loro anU 
mali né poterono bere ; e perciò die- 
i dero efTì a quello accampamento il no> 
me di o fìa amarezza. Allo* 

I la efli mormorarono contro d< Mosè • 

, e furono in procinto di follevarG : 

I quando il Signore mollrò a Mosè un 
, legno , eh’ egli gettò nelle acque • e di* 

, vennero dolci . Quella legno , fecondo 
I Sant’ Agoflino , è flato nella Aia na- 
, tura , e negli effetti , la figura della 

, Croce di Cefucriflo , che ci guari da 

queft’ amarezza , che la noflra propria 
aarruztone ci fa trovare in tutte le co* 
fe , che Iddio ci comanda , e che fa 
. trovare a’ Martiri , ed a’ Penitenti la 
gioia ne’ loro tormeati , e mortifica* 
zioai . Exod, c»p. xtv. , Numer. taf, 

XJtXIII. 

MARA . Noemi effendo di ritorno 
dal paefe di Moab , dìcev’ a coloro, che 
la chiamavano Noemi , coè^e//j, chia- 
matemi piuttoflo mata, amartT^x.» « per- 
chè il Signore mi ha colmata di affli* 
zioni , e di dolori . Ruth cap. i. 

MARA1, thi li affretta, di Neto. 
phat, della flirpe di Zarai , era capo di 
ventiquattro mila uomini , che fervi* 
vano dopo Davide nel decimo mefe . 
j. Paralip. avii. ij, 

MARAN-ATHA : quefle fono due 
parole Siriache, le quali lignificano , •/ 
S ignote è venuto . Quefl’era una mi* 
naecia , o una maniera di anatema pref* 
fo ì Giudei - S. Paolo fe ne ferve nella 
fua prima Epiflola a' Corinti . fi pteit 
non antat Dominum nilhune ftfum, fit 
anathema^ Metfan /fiha : come fe fi 
dicefle I che fìa addetto alle maggiori 
difavventure , ed a tutti i rigori de’ giu- 
dizi di Dio ; che il Signore venga fu- 
bito per tirar la vendetta de’ fuoi pec- 
cati . Quell’era l'ultima fpecie di ana- 
tema contro gli oflìnaii. Si legga 1’ 
articolo /foatema nel Tomo i. 

Marco . torte fe, Evangelilla , dif- 
ferente da Giovan Marco conofeiuto 
negli Atti Appoliolici , era il Dtfeepo- 
io , e J’ interpetre di S. Pietro , e lì cre- 
dx; , che fia egli quclloi che quello Appo- , 
Tom.U. ' 
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llolo chiama Tuo figlio fpirìtuale ; poi- 
ché l’ avea generato a Gefucrillo . Que* 
Ilo accadde dopo la refurrezìone del Sal- 
vatore , fecondo la tradizione la più au* 
torizata AllorchèS.Piecro andò in Roma 
per la feconda volta. Marco 1’ accom- 
pagnò t e quivi egli fcrilfe U Aio Van- 
gelo alle fuppliehe de’ fedeli , che gli di- 
mandarono di dar loro in iferìtto, cioc- 
ch’egli avea apprefo dalla bocca di S. 
Pietro. Si è molto dìfputato intono 
alla lingua , nella quale egli lo fcrilfe : 
Alcuni foflen|ono, ch’eli lo fcrilfe in 
greco: altri in latino. Si mofiranoin 
Venezia alcuni Codici , che fi preten- 
dono originali della mano di S. Marco. 
La queflione farebbe fubito decifa, fe 
fi potelfe leggere il raanoferitto. e pro- 
varne l’ autentici t) ; ma oltreché egli 
è talmente rovinato per l’antichità • 
ehe appena lì può intendere una fola 
lettera; bifognarebbe ancor provare , 
che quello Aa il vero originale di San 
Marco . Quell’ Evangelo non è , ehe 
un compendio di quello di San Mat- 
teo . L’ Autore impiega fovente i me- 
delìmt termini , riferifee le medelime 
iflorie', e rileva le medelime circo- 
llanze . Egli aggiunge qualche vol- 
ta nuove particolarità , che danno 
un gran lume al tellò di San Mat- 
teo . L’ Imperator Claudio avendo 
difcacciaio da Roma tutti i Giudei , 
San Marco venne in Egitto per pre- 
dicarvi 1’ Evangelo , e fondò la Chic- 
fa di Aleflandria . Ecco ciocché una 
tradizione coflante a’ infegaa. Le al- 
tre circoflanze della vita , e della 
morte di quello Evangelilla riferite 
ne’ fuoi atti , fono incerte i e favo, 
lofe . 

MARDOCHEO, ceorrig^lctif, figlio 
di Jair , della llirpe di Saul , e de* 
primi della Tribù di Beniamino , 
fu condotto cattivo in Babilonia da 
Nabuccodonofor con Geeonia Re dì 
Giuda aell*,anno del Mondo 340$. 
Egli fi ilabilì in Sufa , ed avea pref- 
fo di lui la fua nipote Efther figlia 
del fuo fratello , eh’ egli avea adot- 
tata • ed allevata . Eller effendo di- 
venuta la fpofa di Alfueio, Matdochra 
nafeofe ciocch’ egli era , e flava conti- 
nuamente alla porta dei palazzo 
aver notizie della fua nipote . Quivi 
egli feovri la cofpiraziooe fatta contro 
L ' il Re 
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il Re dà due de’ Cuoi Euluthi . Egli 
ne diede fubito l’avvifo ad Efler , la 
guale ne avveri! Affuero . Ellrndolì 
avverata quella congiura,! Iradit^ri tu. 
roti puniti, e fi fcnfle quefto fatto ne- 
Rli Annali per ordine del Principe . Do- 
po qualche tennpo il Re avendo innal- 
zato Annan fuo favorito agli più gran- 
di onori , quefio foggetto ergogliofo 
pretefe, che tutti i Tuddui del fuo pa- 
drone piegalfero il ginocchio innanzi a 
lui, ed il folo Mardocheo rifiutb di 
fottometterfi a quella ferntù . Airanne 
fu si fdegnato, cbegiiirb la perdita de’ 
Giudei; ed ottenne un Editto per farli 
morire , e confifcare i loro beni a be- 
nefizio del Re . Dacchi 1’ Editto fu 
pubblicato , Mardocheo ne informò 
EHher, e le dimoftiò l’ obbligazione , 
nella qual’ e'a di fagrifìcarfi per il fuo 
popolo . Trattante venne un giorno , 
in 'ui Affuero non potendo addormen- 
larfi , fi lece leggere gli Annali del 
fuo Regno , e vi apprefc la cofpira- 
xiene degli Eunuchi , difcoverta da 
Mardocheo , e che non era fiato ricom- 
penfato del fuo avvìfo ; fece avvici- 
n»rfi Aman , eh’ era venuto folleeitar 
la fba morte , e gli dimandò di quel 
thè dovea farli per onorare un uomo, 
eh’ egli volea colmar di onori. Amair 
credendo , eh’ egli fufle colui , che 
il Re volea onorare, rifpofe, che bi- 
fognava veffir aefi’uomo col Diade- 
ma , cogli abiti Regali , farlo monta- 
re fui Cavallo del Re , e che il prme 
de’ Grandi della Corte, teaendoil Ca- 
vallo per la brigi a lo canducefTe per 
la Città gridando : Coft i inorata co- 
lmi y che il Re verri enortre . Affuero 
comandò ad Airan di fare a Mardo- 
ehen ciocché avea egli detto : e que- 
lla fiero cortigiano ebbe il difpetto di 
lèrvire egli medefimo al trionfo del fuo 
■imico . Intanto Eflher avendo (co- 
verto ad Affuero la tramata cofpirg. 
aiooe coatro i Giudei J::vAffiaB ; il 
Re lo condannò al fupplizìe, eh’ etili 
avea preparato per Mardocheo, ed in- 
>a)zò queftq agli onori , de’ quali era 
Aato riaveflito l’ indeano favorito. La 
maggior parte de’Commentatori credo- 
no , che Mardocheo fia l’ Autore del 
libro di Eflber . 

MARE ia Ebreo /smim : 

CU Ebtei davano il aome di mare 
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tutti i grandi ammaffi d* acqua , a* 
gran Laghi , agli {lagni ; coti il 
mare della Galilea , il irar morto , 
il niare del De erto non fono , eh* 
i laghi di Tiberia.'e , e I’ Afphahi* 
te . ( Profeti difegnano ancora fpeflif^ 
fimo i gran fiumi (otto il nome di 
mare . 

Il gran mare , il mar d’ Oecideiu 
te , difegaanu il Mediterraneo , eh* 
era all’ Occidente della terra pro- 
meffa . 

11 mare di Suph, cioè il mare de* 
gionchi , per cagioii della gran quanti- 
tà de’ gionchi , che vi nafeono , e cioc- 
ché noi chiamiamo il mar roflo , etra 
fu cosi ch'amato dagl’ Idumei , (he ven- 
nero a flabilirfi fuHe fue rive . In quello 
mare accadde il famofo paliaggio degli 
Ifraeliti in numero di circa fecento mila, 
fenza computarvi i Vecchi , le femmi- 
ne, ed i lanciulli, come fi pottà vede- 
re nella nota all’Articolo Moii , 

MARE di rame, g'tn vafo , che 
Salomone fece far nel Temp-o per ufo 
delle purificazioni de’ Sacerdoti prima, 
e dopo i fagrifizi. Quello vafo era ro- 
tondo, ed avea cinque gomiti di pro- 
fondità , dieci di diametro da un labro 
a'I’ altro, e trenta ia circa di circon- 
ferenza. Il labro era ornalo di un cor- 
done , ed abbe lito di pomi , q di pal- 
lette , e di_ ielle de’ bovi di mezzo ri- 
lievo. Egli era portato fu d’ un piede, 
ch’era come una gran colonna profon- 
da, ed oltre CIÒ (opra dodici boti di- 
fpnfii in quattro gruppi tfe ih tfe, e 
lafcìaodo quattro vie pe' andare a ti- 
rar 1’ acqua da quattro for>tanelle at- 
taccate al piede del vafo . taf. 

xég ut. Kof, top. VII. 

Maresa , credili , Città^ellA Tri- 
bù di G'uda , dove nacque il Profeto 
Michea , e prcifo la quale era II Valle 
di Sephara , dove fi diede la battaglia 
famofa tra Afa Re di Giuda , e Zara 
Re di Chut . Negli ultimi tempi della 
Repubblica Giudaica, Marefa efa attri- 
buita al'* Idumea , come molte altre 
Città meridionali di Giuda . Ella fu 
rovinata da’ Partbi , durante la guerra 
di Antigono contro di Erode, a. fa- 
ralip. X. 

MARIA , amartKX.* <f*l , fprel- 
ladiMosé,e di Aronne, figlia d* 
AmtAn , e di jocabed , nacque verfb 
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Tanno iti MMdo i4«4> dodici', • 

J uindici anni in circa prima del fuo 
rateilo Mosi . Allorehi Mosi appe> 
■a nato fu efpofto allefponde del Ni 
lo , Maria , che vi (i trovò , (ì offerì 
alla figlia di Faraone perandare acer> 
care una Nutrice alP infante • La Prìn» 
cìpefTa avendo gradite le Tue offerte , 
Maria corfe a cercar la fua madre , a 
cui fi diede a nutrir Mosi. Si erede, 
che Maria fposb Hur della TribO' di 
Giuda, ma non fi legge, che n’abbia 
ella avuti figli . Topo il palTaggio del 
Mar Roffo , e la intiera dìlfruzione dell’ 
Armata di Faraone , Maria fi mife aU 
la tefta delle femmine della fua Nazio- 
ne , ed intuonò con loro ilfgmofo Can- 
tico Canttmui Domino , mentre Mosi 
lo cantava alla telfa degli uomini . 
Allorcbi Sephora moglie di Mosi gìun- 
fe nel Campr» , Maria avendo alcuni 
cont'afti con effa , impegnò a fuo fa- 
vore Aronne, col quale mormorò con. 
trò Mosi . Iddio fe ne fdegrtò , e ga- 
fligò Maria con uoa lebra faffidiofa , 
di cui la guari alle preghiere di Mosi, 
dopo di averla eoodannata a dimorare 
fette giorni fuor dell’ accampamento . 
Ella mori nell’ anno i$5t nell’accam- 
ramento di Cadet nel Deferto di Sin , 
dov’ella fu fepolta , ed Eusebio dice , 
che nel fuo tempo fi vedev’ ancora la 
fua tomba in Cades . ExoJ. tv. Nu- 
mer. eap. xii, & xc. Dnttron. top. 
zciv. 9. 

MAR lA , Vergine e Madre di Dio, 
era della Tribù di Giuda, e della fa- 
mizlia di Davidde, i difeendenti del 
quale caduti C'ano in una ofeura con- 
dizione , e gran poveri , La Scr>ttura 
«on ci dice nulla de’ fuoi parenti , e 
folamente negli fcritti apocrifi , quan- 
tunque antirhifTimi , fi trova il nome 
ài JoaeHm fuo Padre, e di Annoine 
Madre . La Vergine fu prefentata nell’ 
etì di anni tre al Tempio , dnv’ ella 
dimorò undici Anni *; diooi ella fu 
mariiara a S. Giufeppe, che Iddio le 
diede , per effète il protettore , ed il 
cufiqde della fua purità, efTendnfi ma- 
ritati tutti e due , come dice S. Ago 
(lino , col medefimo fine , di non ede- 
re giammai uniti, che nello Spìrito 
foto ** . L’ Angiolo Gabriele le fu 
inviato , per annunziarle In miracolo- 
fa concezione del figlio di Dio , e Ma- 
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ria avendo umilmente dimandato , co. 
me riò fi potefle fare , poiché ella non 
conofeeva uomo, Gabriele l’afficurò , 
che lo Spirito Santo da fe formareb- 
be nel di lei feno I’ infante, di cui 
ella farebbe Madre. Allora la Santa 
Vergine teftìficò a Dìo la fua perfetta 
fommìflione con quelle parole; io fon» 
la fonia iti Sipnore , tbt mi fio fatto 
fecondo la vo/tra parola .In quello mo- 
mento medefimo il figliuolo di Dio s* 
incarnò nel fuo cafliflìmo feno . Dopo 
poco tempo ella andò in Hebroa nelle 
Montagne di Giudea, per vifitarvi la 
fua cugina ElifaSetta, la qual’era in- 
cinta di S. Giambatiifla. Quello infan- 
te fenteodo approflimar colui , del quaP 
egli dovea edere il precurfore , efultò 
neirU'ero dì fua Madre ; ed in quella 
occafione fu , che Mar'a pronunziò 1* 
ammirabile Cantico, che farà un mo- 
numento eterno deila fiu umiltà , e 
della fua riconofeenza . Dopo un fog- 
giorno di tre Meli predo la fua Cugi. 
na , la Vergine Santiflìma ritornò in 
Nazareth , dov’ ella fe'e la fua dimo- 
ra , e quando fu pepili t a a pallori -e , 
unitamente con Giufeppe furoo’ obbli- 
gati di condurs’ìn Rrtlemme, d’ onde 
la loro famiglia era originaria , per 
farfi ferì vere nella pubblica fida , fe- 
guendo gli ordini deli’ Imperadore Au- 
gullo Si trovò allora in queda pìceio- 
la Città una ta'e afiuenza di popolo , 
cheli videro codrrtti di ritirarli in una 
grotta, deve Gefucrido ufcl dal feno 
della fua Santiffima Madre fe-iza fran- 
gere il Suggello delta Verginità . che 
confag'ò a Dio dalla fua nafeita . Ma- 
ria vide con ammirazione la vifita de* 
Padori, e l’adorazione de’ Maghi . e 
quaranta giorni dopo la nafeita del fuo 
figliuolo , per foddisfare a’ precetti 
della Legge, andò a prefentarlo nel 
Tempio , ed offe-vò ctocch’era pre. 
fcritto per la purificazione delle fem- 
mine , febbqrt^la non vi fede fogget- 
ta, poiché non avea conceputo né in- 
fantato fuo figlio per la vìa naiurale . 
Maria fegu) dipoi Guifeppe, che avea 
avut’ ordine di ritirarfi in Egitto- per 
fottrarre l’ infante dal furore di Ero- 
de , ed eilì non ritornarono in Naza- 
reth , che dopo la morte di quella 
empio Principe . Efli dimorarono in 
queftg Cittì , e non uè ufcìvaoo , che per 
L z aiUa- 
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tndare luinualmentc in GerufaleniiBS 
alla fella della Pafqua . Etti vi porta- 
rono Gesù nell’Età di anni dodici , 
ed avendolo perduto , nel terzo giorno 

10 ritrovarono nel Tempio tra Dottori ■ 
dopo quella tempo non fi legge più 
nulla della Santiflìma Vergine nel Van- 
gelo fino alle nozze di Cana dov'ella 
u trovb con Gesù , il quale vi fece il 
fuo primo miracolo alle preghiere di 
fua Madre. Ella fegui il fuo figlio io 
Czpbarnaum , c vedendol' oppreffo dal- 
la folla di coloro , che venivano per 
afcoltarlo , ella fi prefeatb per tirar- 
nelo . L’ Evangelo dice ancora , che 
quella Santa Madre afiillette al fuppli- 
zio del fuo figliuolo fopra la Croce , e 
che Gefucrillo la taccomandb al fuo 
Difcepolo amato I che l’accolfe prelTo 
di (e; e fi crede, che dopo l’Afcenfio- 
ne, della quale ella ne fu tellimonio, 

11 S. Appoftolo la portb in Elefo , dov’ 
ella mori in una età avanzaiilfima , 
fenza che fi fappia veruna particolarità 
della fiu morte. 

* DelU pttfentavtm di Maria ntl 
Ttntfiia , e della fua pitmanenz.a fina 
»U' età di anni u'/e ne parltrd nell' 
yfrtieolo Frefentazione . Cmehì fi offre 
al noflto e fante fi è , in quale anno 
della fua Età la fantiffma l'ergine 
fece il voto di eaftitàf e con qualcon- 
dÌKÌone, Tutta la diffenfione i tra' 
Cattolici • filtri non potendo accordare 
il voto precedente al matrimonio col 
matrimonio luffieguinte, affermano eke 
il voto della toftiià fu fatto da Maria 
dopo il contratto mattimòniale con S. 
Gtuftppe, AnrJ taluni fi avanzano a 
dire , che promife a Dio la caftità dopo 
di efftre fiata dall' Angiolo annunzia- 
ta \ t confeguentemente lungo tempo 
dopo di efitrft a d*. Gtufeppe maritata. 
Altri mejji da altre difficoltà , hanno 
penfoto altrimenti di tal voto . Croi , 
fìimando tfft , che nel vecchia Tefla- 
menio vi fofft flato preufto , ed obili- 
g azione di procrear la prXe . coti per 
la propagazione del genere umano , co- 
me per P aumento del popolo Giudaico, 
t fovra tutto nella Tritò di Giuda , d' 
onde dovea nafeere il Mejjia , e che per- 
ciò giudicano proibita in quel tempo la 
l'trginirà ; contendono , che la l'ergine 
promi fe a Dio primamente la eafiità col- 
la condizione t che Iddio non la proibi f- 
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ft, e non maniftfiaffe il conte arto ; di 
poi conofeiuta la volontà di Dio, affo— 
latamente proferì la promeffa , Nella 
guii' appunto , che un uomo religio fo di- 
pendente dal cenno de' fuei fuperiori, noia 
può far voto a Dio di pellegrinaggio . ft 
non eolia condizione di adempirlo, pollo 
ebeottenga la facoltà da' mede fimi . Ed 
acciocchì eon ordine , e difiinzfont della 
riferite tf inioni io ragionar ptffa , af- 
fermo effer eofa certiffima , che la for- 
gine era legata eon voto prima delta 
legazione Angelica, per la qualeofaer. 
tono all' ingrofft coloro , i quali voglio- 
no , che Maria abbia fatto il voto della 
eafiità , fubito thè intefe dall' Angiolo 
di poter fuecedere il parta di Gefutriflo 
fenza veruna offefa della fua Perginità . 
Infatti la Madre di Dio avvi fata dall' 
Angiolo , thè avrebbe conceputo , t par- 
torito Geiueriflo C ecce concipies in ute- 
ro ,& paries filium ) appofe la difficolti 
che vi tra , eon quelle parale : quooioda 
fiet illud,quoniam vìrum non cognofeo? 
thè certamente altra effer non poteva, ft 
non r impotenza di eonofeere nata dal 
voto fatte di verginità . Poichi ft avaffe 
voluto lignificar con quelli parole P at- 
to eoniugale,tht non mai avevo praticato 
tfiendovi tuiiavolto la potenza di eono- 
fetr l'uomo , farebbe fiata tnfufpfttnte la 
propofia difficoltà . Imperocché dall' An- 
gelo fi proponeva il pano come futuro : 

£ non ripugna, che -una partorifea do- 
po thè abbia conofeiuto P-uomo Ni vi- 
eendevolmente ripugna, che una Pergino 
fia per eonofier P uomo , fempte thè non 
vi fia Poflacolo de! voto della eaftità . 
Inoltre la Madre di Dio quella impottrr* 
za di eonofeere fpiegò con quefit parole , 
virum non cognofeo, coiMtao afiemia 
direbbe , vinum non biho ^ ehi, bibe. 
re non polTum t ed un tieeo direbbe , 
io non veggo il lume del Ciclo , chi 
io non peffo vederlo. 

Ntl medefimo fen{o infatti ' i Padri 
delta Cbhfa hanno interpetrata 4a ri- 
fpofio che fece Moria all’ Angiolo , tht * 
la [aiutò I e dalle referite parale ne in- 
ferirono il voto dello PoTginità fatto 
prima dei!' Angelica falutezfone , tal- 
chi non pofja effervi vtrun' ombro di 
dubbio . Coti San Gregorio N illena 
nella orazione del Notale di Gefucri- 
Jh , San Agoflino cap. iv. de Sanfln 
Virgìnitatei S. Bernardo nel ftimong 

gv. fa- 
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IT, ptff* tl tniffus eft , il Veserabite 
Bcda foff» il tape i. éi S, Luta , il 
B. EdiTfro,'«< altri. 

Ni folamtntt la Samtiffima Vtfgint 
fata veto di taflitd prima dtlP Angtlt- 
aa JaliiiaK.ittre , ma tgigndio prima tba 
fofft impalmata a Gimftppa. Tutti gli 
Mntithi Padri fané di tal ftntiminto , 
ed i Padri potè fa tirati . OltrttH la 
ragiona ti tonvintt di tal variti , an~ 
eertU tten vi feffa /’ autorità dt' Pa- 
dri . Imptrotthi fa Maria non fi [effe 
dtditata a Dia tei vot« dalla f'trgini- 
tà prima dal matrimenie , ella avrebbe 
tentratte eoli' intengiene di eonefetreil 
fuo Marito » o di protrear figli ; ad in 
tal maniera avrebbe attonftntite malia 
futura topaia per guanto apparteneva 
0 fe, (tba tei maritarfi non aveffe avu- 
to l'intenrjena di ateenfentirt alta to- 
pula • poteva tiò nafter foto dal voto 
antnedentemente fatte della verginità"), 
eh' olla fia/i maritata eon tale inten. 
Xfone ripugn' alla fua purità , la gua. 
te dovrà e(Jer di efempie alle altre Ptr- 
gini : jlltrtmenti vi farebbero fiate Per. 
gèni più eeeellenti , le guali non ebbero 
amai una ti fatta iniont:,ione . 

In guai tempo o della fua infantila^ 
0 dilla fua pubertà fi fo/fe la SS. Per- 
gint deditata a Dio , t in guale anno 
■della fua ttà^ i affetto dubbio fo , ed 
interte. Cedreno nel tompendio della 
fua Storia afferifee di efferfi eon fagrata 
meli' anno xi.ro/ tonfenfo de' fuei geni- 
tori. Ma guai fede dovrà prtfierfi ai 
uno Sertttott del nono Setolo « il guale 
riferì fee tiò fengjt fondamento alcuno f 
guando per altro il pretefo tonfenfo de' 
parenti fembrò favolofo a' Padri , i 
gueli ritonoftona il fole, td unico Id- 
dio , per teftimortio del vate della Per- 
gine : 0 tra gli altri S- Bernardo nel 
iferMoiM IV. fópra il Pangelo nii(Tut 
cft. Molti Stolafliei /Umano , thè la 
Vergine li foffe tonfagrata eoi voto , 
fubito thè pervenne alP-ufe della ragio- 
ne. Ma in gru! primo iflante non fi 
prefentano alla mente tutti gli atti 
delle virtù , in modo thè poffa l' uomo 
far la feelta mede fimi . Io per veri- 

tà font di fentimento « thè la Vergine 
dal momanto , in cui tomirteiò a penfa- 
re tirta la verginità , a delP ufo del 
Matrimonio , fi eonjagrò a Dio eoi vo- 
ta jltUs tdfìiti far panitalart ifpira- 
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tfont dello Spirito Santo , per tui eo- ' 
nobbe , tb' era tal /erta di Sagrifitjia 
gratijpmo a Dio. Ma fe forfè tiò fia 
fiato il prime iflante delP ufo dalla 
ragione, ehi ttn tertagxa oferà di afm 
fermarlo I 

Intanto non fi pub mettere in dubbia 
facendo la /«nrrnen de' Padri , che la 
Ptrgine prima di tutti abbia fa'te il 
veto della tafiiti ^ tthe religiefamente 
I' abbia pratitato. Ceti Origine nel 
top. III. di S. Matteo , S Ambrogio 
nel lib. de laflit. Virg. eap. v. S. Gi« 
rolamo Epift. ii. ed Euftochio , della 
eufiedia della Ptrginitd cap. vii. $• 
A godi no nel trattato x.ìv S. Giovan- 
ni, t een più thiarezzji S. Beniardo 
nel ftrmont de Virgine, Ruperto Ab- 
bate , il Venerabile Seda . i S. Anfel- 
mo . ■’ 

ìndemo opporrà talune gli tfémpf, f 
effirfi offervata la Pfg’nità ntU' antito 
Ttflamtnto • de' guali ve ne fono flati 
molti , Tutt avolta da nei non fi ri- 
eerta , ehi fia fleto il primo , che per 
amor dilla timperanz.a abbia offervata 
ta Perginitdf ma ehi fia flato il primo 
ad offervarla per eagien di religione ; 
thè nei affermiamo di non efftrvi /fata 
alcuno prima della Santi ffima Ptrgine . 
Non P efempio della figlia di ftphte 
preffe i Giudei , ni delle Veflali prefjo 
de' Gentili , prueva nulla in eentra- 
rie , Imptreethi [ebbene la figlia di 
ftphte fiali tonfegreta a Dio col vote 
delta Perginità. , ella pirò , non per fua 
feelta, e volontà , ma per fodàiifare 
al Vóto dtl Padre , fi dedicò ed una 
perpetua eeflità . In ordine alle Pefialia 
egn'uno fa, thè efftrvavano la Pergi- 
nità per gualche tempo , ma non la 
promettevano fino alla morie-t poichi 
finito il loro miniflero fi maritavano , 
come' fi legge preffe Aleflandro ab Ale* 
xandro nei lib v. de' giorni geniali , 
Ed antotehi BranTffero prof affata, non 
ptreiò deve fimarfi vota vero : effinla 
egli fette non a Dio , ma alle faffe 
Deità, non per morivo di religione , 
ma di fuptrfiigione . 

Ma guande fi voleffero avvalere del- 
la teflimenianz,* di Giovanni Gtrofoli- 
mitano nel lib. de InlHt. Monachi 
cap. per f off onere , - che ta Pergine 

fece il Peto della Perginità nella fua 
pueritfa alP efempie di Elia t Sarà 
L 3 /«- 
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facile di rtfpeniet loro , che il citato 
libro non è di Giovoitai Patriarca Gt^ 
tofolimitano ceniomporattio di S, Gio- 
vanni • ed Epifanio ; ma di un moder- 
ne Frate Carmelitano , il fuale per 
dimoflrare P anticbità della fua Reli- 
gione , fi avanz .0 a dire , che la Ftrgi. 
ne Santàffima fu Monaca Ca-melitana, 
imitatrice , t figliuola di Elia , che quo- 
fP Ordine vanta di avere per ìflituto- 
te , f^fie i il g'udixja di duo dottif- 
fimi Cardinali , do' di Bellamnino m/ 
iib. d« Script. Ecelclìaft. *n Giovanni 
Geroroliniiiane , e di Batooio ne' fuoi 
Annali all'anno 444. 

Che poi tal veto , che fenxa prutdenP 
ofompie la Santi/fima Pitrgina fece a 
Die , fia fiate ajjolute • • now tondi- 
lionato « (omc pretendono alcuni Teo- 
logi , oltre de' Padri da noi fopracctn- 
itaii , fi dimeflra con evi denti fifime ra- 
gioni ; non avendo la Porgine verun 
motivo di fofpendert il fae voto « ni 
jiet lo precetto di protteat la prole , 
thè affatto non leggefi mi Ptecbìe Te- 
ftamente inrapptrio allepeifane priva- 
te , n.> per lo divieto ai offervar la 
eaflitd. che neppure leggefi alle priva- 
te perfane intimato» 

Primamente ci tonvineono di ciò gli 
afempj di molti Santiffinù Uomini , 
thè ojjtrvarono la cafiitd nell' antico 
Teftamento , che eertanunte non i’ 
avrebbe offervata fe vi ftffe /lata leg- 
ge , che P avefit proibita. No/ numera 
di quelli y ptr comune eonfentimeoto , 
furono C^oruèt Elia • Elife* » Geremia, 
Daniele, M>fach , 'idra'hi C'I AbJe 
nago .* e Daniele con Abdtnago , tra 
gli altri appartenevano alla IfUrpe di 
Oavidde , da cui dovta nafccre il Mef- 
fie , ed in cui priniipalmtnte dovea ef- 
fervi l' impegno di procrear la prola . 
Piti mtdefimo numero vengono gli Ef- 
feni , che erano una fetta di Ebrei , 
tbe viveva in eomuntr-J^ feno^a unione 
di femmine , 0 perciò /iìiSPata virtuafoy 
0 pia , romr feriva Giuieppe nel lib. 
Il de Bello cap. vìi. , c nel tviii 
delle dnvebità cap. II. Attefiana S. 
Ambroli) lib 1. de Vitgmib. , a S. 
Gregono NiflTeno trai libro de Virgioi- 
Ute cap. X X. , ebe Maria ferella di 
Moli non fu mai mariiata . Ci perfua- 
dono fimiimente gli efempf di Gefutri- 
fio , di S, Giambanifta 1 0 degli Appo- 
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fieli, aleuni do’ quali furon Vergini , 
cd altri prefeTotono la fonl/xein;# orli' 
abbandona dello loro mogli, fonga ekt 
fofftro ftoii riprtfi da' Giudei come vio- 
latori della Lr;;;e Mefaiea, non ofiaio- 
tt thè è Giudti etrtavana tutte le oe- 
ta fieni per ateufarli . 

Ptr fecondo : nel vecchio Teflamen^ 
te , non fola non fi trova proibita la 
Verginità , ma quel thè più fa ftnfo fi 
è , ebe fi trova commendata . Coti nel 
cap. SVI. d’ Ifaia : Haecdicit Dominus 
Eunuche, qui cunodicriat Sabbila 
mea , 8 t elegerint qux ego volui , 8e 
teaueriat fotdus meum : dabo eie in 
domo mea, ft in muris meis locum , 
ft Bomen melius a filiii , & filìabus : 
Romen fempiteiaum dabo e<s , quod 
non peri bit . Che quantunque aleuni 
Inierpeiri fpitghino quello pafl'o ptr i 
veri Entmebi , i autli fan» flerili , » 
per la ferfant dell» parti , 0 per la 
freddtxxjt della toatura’. nattdimeno mofm 
ti Padri lo fpitgano digli Eunuchi « 
ebe fi fono fatti tali per il Regno do* 
Cieli , eioi di eolora , thè liboramentt « 
0 di propria volontà offervano, 0 prò- 
feffano lo etfiità . Coj/ S. Girolamo nei 
Cornont. fopra Ifora , S Aqoftino nel 
Iib. de S. Virginitatc cap. 14^ , S Afn> 
brogio nell' eloriatrione alle Vergini , 
S. Bafilio nel lib. della Virginità e S. 
Gregorio NifTeno ntl Iib ]. della cura 
Pafioralo cap. tq. , Ruperto Abbate 
fopra Ifaia, ed altri. Sitehi fono qut- 
jìi Padri concordi nilP afftrmtre , tha 
v' tran» ne! vitehi» Te/i amento gli 
Eunuchi fpirituoli , eia i liberi 0 wo> 
lantarj prof./fori della taftità lodati da 
Dio : e thè perciò non tra proibita la 
Verginità, n' la copula eon/ugale ara 
comandata . 

Ma via per efftr liberali , diama , 
che vi fia fiate precetto di proertat la 
prole , e divieto della Verginità , pri- 
mo per la propagatcpone del gentre 
mono , dipoi par la moltipUeatitont del 
popolo d' l fratte ; tuttavolta ptrebi nel 
tempo , in cut viveva la Vergine già 
da molto tempo tra ceffate il fine di 
qutfto immaginario prteetto , e cafeun 
privato era libero di appiitarfi alla 
proert>zion della pretti poteva affola- 
tamente prafeffar la Verginità ,ehe al- 
lora conofeeva ella di effer ritolta a 
Dio grata , £* qm^a douriaa di s. 

Tom- 
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lommafa nrìì.dtUt ftnwn>e JiR.if, 
43, art ». Non eli incmve ien$C<<»«’ 
tjli ) aliquid elTe liciiunn uno tempo* 
r « quod eft licitum , «el virtuofuin , 
{ alio tempore fìat Ei ideo fi in tem- 
ere , quo Deus ad mu:tiplica.ionetii 
lenerìs humani , vel cultut Divini bo- 
■linet operi coni >>a!i infi'lere volebat, 
jsliquit proprio moiu iaeorruptioaem , 
feu cafiiiatem fervalTet , emnino pec- 
«afiec. Sed pofica, faéla multiplicatio- 
ne fufiìcieati buniani generis , vel co- 
Icntium Deum, non peccabat Virgini- 
tatem fervant, etiam in lese Moyfit * 
HOC faciebat contra przeeptum ; quìa 
tk lune qualifcumque multiplicatio per 
adios fieri potrrat . 

Oi fice»d»9uefta d$ttTÌm* di S-Tom- 
»*fo , ri*fc$ facilt di rifpondtra »' Tto- 
agi diftnfart dal vota tandigionato , 
?riiMaa«nt< affi abftttuna il varia 18. 
Ut cap. I. dal Canali : Benedixitque 
Itis C printi ftroganitori ) le 

àt I crefeite • & mulliplicamiai , re- 
ilete terrai», coma pure il verfo x.del 
«p. IX. Benedixitque Deus Noe , & 
fliis ejus, A dixit ad eos , creiicite, & 
Rultiplicamìni , & repletcìerratn . Or 
tt modi parò può [piagarli l'uno , a <’ 
atro tafto . Par primo li rifpanda < che 
lidio rton aomandò la proeraaxjian dillo 
pula , ma banaiìfft foltanto tolaro , 
eàa H opplicavano olla madalima, pro- 
manando ad affi la jaconditd , È aba 
locati , fi prova dal ver(o »a. dal cap. 
S , dava la meJeiìme parala fi laggon 
date a' Bruti affatto incapati di rica- 
vare pracatti , [ubilo thè furon prodot- 
ti Per [aeando , [e la detta parala fi- 
gnifieano pratttta , fu egli temporanao, 
a par m» tarto tampo , fi-tanto thè il 
ganart umano fi [offa a [mffieienxjt mal- 
fiplieaao , non gid fu praeatto parpt- 
a>o, a par ogni tam^ , Per ttigp , fi 
pai antor dira, che tal protetto riguar- 
d' la [petit dagli uomini , non gid 
tuli gli individui um ani , Per la guai 
top ftimana molti Padri , tèe Abele 
figio di Adami fia fiato telibe , a thè 
piai pa flato il Diluvia non afiantt di 
avar, udito da Dio guefia parola : cre- 
fcile le multipiicamini , non pre- 
eitò Pari figli , [eObtne [offe [apra- 
vivutoal Diluvio tratento timguanta 
anni . 

' Simimtuu in hi msmeri fi può fpit- 
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gara tìatehl li legge ntlP E [odo cap. 
xxiii. ii 5 . Non erit infoecunda , & fte* 
rilis in terra tua: e nel *11. 14. del 
Deuteronamio : Non erit in te ftcrìlis 
utriuCque fexut tam in hominibus , 
quam de greqibus tuis . J, Le parate 
dall' E[pdo , a dal Dtuteronomio rton fi 
devono ìniendare nel Jenfa , ehi Iddio 
aveffe proibito di profefftr la cantinan- 
Z.a , ma che abbia prorueffa la feconditi 
nella Terra di Canaan . II. fa fi vo- 
gliono inier penare per lo diviata della 
iontintnr,a intimato agli uomini , tiè 
deve riferirfi agl' inig,i dalla Rtpub- 
hlita Giudaica, quando v’ tra bifagno 
di getta; non g d ne' tempi fu ffe guanti, 
quando il popolo fadele fi era già mol- 
tiplicato. III. La lerjont dell' Bfodo 
i vigjofa ad erronea : poieh: deve leg- 
gerli coi) come leggali nel TaDa Ebrea, ad 
in malli Latini Codici ; Non erit in- 
fcecunda , & fteriiis terra tua . Dinio- 
doth ' non vien promelfa par tali para- 
le la fecenditd dagli uomini , ma dalla 
urrà di Canaan 

Se poi fi rilponde , che la fieri liti delP 
ant'to Tefiamtnto tra di obbrobrio , 0 
vergognala, e di più fiimata una [pi- 
tie dt maleiigione, come parchi t' in- 
feri fee dal)' antfco Tefiamenta medefi- 
ma ; Nel eap. ix. di Ofea Da eit 
vulvam fine filiis Nel Ctnefi cap.xxx. 
avendo Rachele partorito un figliuolo , 
diffe : abftulit Deut opprobnum meum . 
Per tontrario la fatonditd fiimavafi 
come una [omma felieitd , e benedixja- 
ne , In I[aia cap, xxei. Beatus , qui 
habet femen in Sion , & propiaquosin 
Jerufalem . E nil cap. i. di S. Luca, 
quando S. Elifabetia diedi alta luce 
S. Giambatffia , fi legga : congratula* 
bantur vicini , & cognati, quia magni* 
ficavit Doininut mifericordiam fuaat 

CUI» illa . 

Ma fia dato a qrufii Teologi , eie 
lo fleriliid fin lifita dt obbrobrio nolf 
ontieo T*/fcl 4 »enr^, feTfi la Marginiti 
fi ha da porfi aneira nei rnrlefimo tonto' 
Non fia mai . Paitb: la fiirilitd è im- ' 
poto-t .0 di procreare , nata da difetta 
naturale ; e [oJame-te fi lìima riledere 
in quelle , thè non può generare nell' at- 
to , thè vuota la generaz,iene . Ma la 
Ttrginiid una tinuno^ta , che fifa alla 
gtntrazioti della prole , e od ogni atto 
venereo , dtrivota dalla liòna eleafiano 
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dell» volontà : t ditefi di rifédere in 
quotU • il quoU potendo generare , non 
tmole unieamente per »more della mag. 

f ior perfeoJone, La fterilità fu ebbro- 
riofa % e ftimavafì maledizione ; par- 
tieolarmente né* maritati , ehe non ot- 
tenevano il fruito del matrimonio tan- 
to da loro aefiderato • La Verginità fu 
ftmpre lodevole , ptrek' potendo la Ver- 
gine attendere all' opera carnale , fi 
afliene per amore della tonunenza ^ eh' 
è virtù più perfetta del matrimonio ^ 
Le fieffo a proporzione deve dir/i della 
fecondi td : £’ quefla ne* maritati una 
fomma felieitd t ed una larga benedi- 
zione i perchè ottengono quel bene, eht 
defiderano nel matrimonio . Ma è mag- 
gior felieitd fuor del matrimonio Paver 
offervata la Verginità ; poiché le Ver- 
gini ottengono un bene così e<eellcnte^ 
eh* i P incorruzion della carne , fecon- 
do ciocchi fi legge nel cap. iii. della 
Sapienza: Feiix eli fteriits , & incoìn- 
quinata » quai nefeivit thoram in de- 
li£lo , habebit fruélum in refpeflione 
anìmarum fanfìarum . La prima è 
ìicità carnale , la feconda é felieitd 
fpiriittale • 

A qual fine dunque , ripiglieranno i 
tontrart Teologi , la figlia di Jepbte 
impetrò dal fuo Padre due mefi di tem- 
po per piangere la fua Vergitùtd- nel 
mentii perebà dovea morir fenza figlia 
fa la Verginità in quel tempo non foffe 
fiata di obbrobrio , come la fterilità ne* 
maritati ì 

. Rifpondo s ehe la Verginità della fi- 
glia di Jephte era lagrimevole , e men 
deeofofa ; perchè non fu per libera eie- 
zione ^efcelta% ma per neceffità impo- 
fiale dal Padre « • che perciò non fu 
virtù , rté vera Verginità rigorofamente 
parlando • Certamente piangeva la 
fvtnturata donzella p perchè avendo 
ardentiffimo defiderio di prole » nort 
poteva foddisfarlo •Jfiuebè di corpo fu 
intiera^ ma nel i* mnrrno^ nell* affet- 
to fu vizioja • Noi affermiamo « che 
reetl* antico Tefiamento fu permeffa la 
VèfgitUtà éP ur%* altra condizione diffe- 
rente , ed aneor lodata • 

S> Agodino tutoavolta fembra di effer 
tontrario nel libro de Bono Viduitatis 
nel capo vii. San£las foemiaas C die* 
egli ) Propheticis temporibus^ nubere 
•bediemia • i)oa concupifeentia com- 
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pellèbàt, ut propagarcturpopUlusDé*' 
Se dunque P ubbidienza obbligava f# ^ 
donne a maritarli ; dunque v* era pr- 
eetto del matrimonio , ed inibizjioie 
della Virginità. Ed a S. Agodino per 
che fi accorda S» Bernardo nel Sermore 
della Vergine 4 dove [opra quefie paro, 
le dell* Jtpoeolifie Magnum fignum ap- 
paruit in Cario , chiaramente dice , eba 
la Madri di Diot nelPeJferfi eonjagratm 
a Dio col voto di Verginità : Legis 
Moiaicae decreta tranfeendide « come 
la Verginità foffe fiata ripugnante al- 
la Legge Mofaiea , ^ 

Nonàsmeno toglie ogni dubbio il me- 
de fimo S. Agodino nel lib. de San£Va 
Virginitate cap. iv. , in cui ef aminan- 
do il voto della Verginità fatta a Di* 
dalla Vergine «. lo chiama folament- 
tontrario alla eoflumanza degli Ebrei , 
Hoc ( die egli } Ifraelitarum more 
adhuc recufabant . Sicché avendo detti 
altrove , ehe P. obbedienza obbligava fi 
donne a maritarli ne* tempi profetici , 
deve fpiegarfi dell* ubbidienza not 
prefiata, alla Legge , ma alla eonfur 
tudine. Se pure alcuno dica^ di dove*» 
fi fpiegare delP ubbidienza prefiats it 
precetto non già impofto a tutti gP Jh 
dividui della fpeeie umano t ma fole, 
mente alla comunità : Oppure del pr- 
eetto 4 ehe obbligava tutti nella m- 
feente Sinagoga y e non già ne* tempi 
feguenti % quando il popolo fedele P ere 
moltiplicato • Ed in quefta maniera I 
può /piegare ancora P autorità di k 
Bernardo • / 

• Suppoffo dunque il voto della tir- 
ginità in Maria , fi cerea fe tra li % 
e Giufeppe vi fu vere matrimonio . Ed 
in fatti non v* è co fa più freqwnte- 
mente fcritta nelP Evangelo , che Giu* 
Teppe fia fiato marito di Maria ^ echi 
Maria vicendevolmente fia fiata- fpofi 
di Giufeppe- In S. Matteo cap. 1. it- 
Jacob genuit Jofeph virum Mari» . B 
nel vetta 19..* Jofeph autem vir ejU • 
£ nel verfo %o- Jofeph noli timercac- 
cipere Mariam coniugem tuam. te S. 
Luca cap. 11. 5. Ut profiteretur cum 
Maria defponfata fibi uxore prae- 
gnante • Quefie ultime parol noto 
debbono inurpetrarfi pef femplifi pre- 
mia , ma per vero matrimeni' % com- 
fiftentt nella tradizione de* Corpi : 
chiamando S« Luca la Verone prò- 

mefrn 
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mtfftt Mógltt gravid*. Ni lì pub di- 
re Moglie gravida colei , ebefempliee- 
mente i fiata promejfa ; come non può 
dirfi Moglie colei , che ha folamente 
data parola di futuro matrimonio . 

Ni deve dar/i retta a coloro i ^uali 
tifpondono • che Giufeppe , e Maria 
furen detti Coniugi fecondo /’ opinion 
del f'olgo , come Gefucrifto fu detto 
figlio di Giufeppe , me /limato foltan- 
to figlio di lui ; ma tal modifieatjione 
moa ha ufata ne' nomi di marito • • 
di moglie f 0 di coniuge in rapporto a 
Giufeppe , 0 Maria . Di più , il con- 
iugio , per cui fi ottiene il nome di ma- 
rito ^ e di moglie t era prejfe gli Ebrei 
di pubblica folennitd ; onde non pote- 
va accadere « che uno fi dieefje nella 
fua patria marito di un' altra , che 
realmente non lo foffe ; ma la copula 
coniugale , per eul uno divien padre 
di un altro , ì topi fegreta^ che non 
foggiaci agli uttbt del f'olgo ; e che per- 
ciò facilmente accade ^ che uno /limaji 
figlio di un altro , febbeno realmente 
non le fia . Forfè fi faran detti confu- 
-gi I perchì coabitavano infieme . Ma 
neppure può reggere ; poiché Vonefld non 
avrebbe tollerata la eoabitatjone , fe 
non foffero flati uniti co! vincolo del 
matrimonio. Coti S. A Rodino rifpofea 
Giuliano , il guale diceva « di aver 
parlato r EvangeliJIa fecondo P opinio- 
ne del Pbigo: Hoc puiemut Evangeli* 
ftam lacere potuiffe C lib* v. contra 
ul. cap 11. J CUOI «el Tua , vel cujus- 
ibet alcerius hocninis verba narraret , 
ut fecundum opi/tionem populi loque- 
retur . Numquìd & Angelus loquens 
unus ad unum contra confeientiam 
fuam , te ipfius , cui loquebatur , fe> 
cundum opiaionem potiut , quarti fecua» 
dum verìtatem fuerat , cui h dixit : 
noli timere accipere Mariam Conjugem 
tuam? 

Certamente non v' è chi niega , tba 
Maria non fia fiat' almeno promeffa a 
S. Giufeppe - Se dunque al Coniugio 
attuale , & de praefenti , come le Stuo- 
ie parlano , non pervennero , ciò accad- 
de , o perchì talun di loro negò la pa- 
rola , cofa che non fi può fefpeitara de' 
Santijfmi Spefi , « pecchi di eomun 
confen/o fi fciolfero dalle promejfe « 
che non ha veruna fembianxjo di vo- 
titi , l, Ptrebi puffo i Giudei non fi 
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potevano fcìoghere le promeffe , fi fa- 
lennemente non fi affegnaffero le ragio- 
ni , ehe nel preftnte tafo non potevano 
a' Giudei manififlarfi . II. Ptrebi rila- - 
feiate le promeffa , ed il matrimonio nM 
Jiguito , non tra lecita , od onefia^ la 
caabitazjone . Jd' incontro dall'intiero 
tefio Evangelico eofto , thè dopo la 
nafeita di Crifio , i Coniugi vivevano 
infieme , e nello mtiefima cofo . Ed i 
Padri dimofìrano eon molte ragioni la 
neeeffitd della toabiiaoiione . I, Pertbi 
Maria non fi foffe firmata raa di fiupro% 
fa aveffe partorita [anac.a fpofara . B 
tome faggiamente dita S. Ambrogio net 
lib. 1. fopra S. Luca ; Maluic aliquos 
de Tua generatione • quam de Matris 
pudore dubitare • aec putavit ortus fui 
£dem Matris iniuriis adfttueadam . 
il. Acciocchì Crifio non faffe tenuu 
per bafiardo , c coti difeateiata dogli 
Ebrai . III. Accioctbi Giufeppe foffe 
di ajuto , 0 di tufiodia a Maria , ed 
a Gefuerìflo . IF. Ptrebi Giufeppe foffe 
flato tefiimonio della Verginità di Ma- 
ria . F. Acciotthì il mifttro dalla di. 
vino inearnaxfone fi feffe nafeeflo al 
Demonio , il quale filmava C tome di- 
te S. Ignazio Martire ) thè Crifle non 
era nato dalla Ftrgiae , ma dalla Ma- 
ritata . 

Che poi con oleune formolo di por laro 
alcuni Padri pajano di aver negato « 
di tfftrvì fiato tra Giufeppe j, t Maria 
vero matrimonio , avendoli thiamati 
folamente Coniugi di fole nome , t di 
opinione, tome S. Pier Crifologo, c /' 
Auter de! Sermone de paibone puffo 
S. Cipriano ; o puro inaupti , tomo 
Tertulliano, S. Epifanio , e S. Grego< 
rio Magno ; o finalmente di tal manie- 
ra Spolì , thè P Union de'mtdtfimi ntn 
abbia trapaffat’ i confini di' puri fpon- 
fali , come S. Gregorio Nifleno raetP 
OraTfont nel giorno Notalig/o del Si- 
gnore : Dito , ebe teli farmele , e modi 
di pnr/nre i Padri ufutpati 

per terre ogni fifpéfto di commercio 
earnolt , o di ufo matrimeniole tra 
Giufeppe , e Mario , per lo varia fignì- 
ficag/one di qutftt parole, Uxor, Nu> 
pta, laaupta, Vir, Maritus , Coaju- 
gium , & Spoafalia . 

Efftndofi dunque dimefirato ebe Ma- 
ria jHt vote di Ftrginitì , t dipoi 
toattdffi veto MmimP*» Giufep- 
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pi , 1 $ tite» finalmunti , timi pati $t- 
terdirfi veto di tinnnenz.e , e vere 
Mstrtmenio giettbi >' uno limkra op- 
porfi all' litro ? Beithi conftjiendo tl 
tentratio motrimoniah in eti « thè l' 
uomo t I la donna vittndevolminte fi 
danno il poteri /opra i loro corpi , « re- 
lativamente all' atto coniugale'.'. Noi 
non pifftam tati facilmente capire , to- 
me uno , thè abbia gid fatto voto di 
taftità , poffa dt/ptrte del fuo corpo in 
rapporto ad un altra . Poiché la tradi- 
a:fon de' tarpi richiede il tonfenfo nella 
futura copula, Je dalB a-tro tonjuge fi 
domand' il debito ;la fual eof a ripugna 
al voto della Perginitd , Onde S- Ago- 
ftìpo nel lib. de bone vidutt. cap. tt. 
dite: VovcAtibui Virginiiatem non fo> 
luffi nubere, fied etiam velie nubere da- 
nnabile eft . II. Ninno pud dare ad al- 
tri tioechè non è fuo ; infatti non è fuo 
guel ehi ad altri fu dato , 111. Quello 
chi fa voto di Verginità , fi Jpoglia 
del potere di fervir[e d' un corpo alie- 
no . IP. Il fine del matrimonio i la 
preatarcfon della prole ; la quale nen 
può averli da colui , th' è legato tot 
veto della cafliri, P. Gli e femp' infatti 
tib contapana . L’ Eunuco , a P inabile 
non peffone validamante contrarre « par- 
chi non pojfono reflituira il debito , nel 
capitolo quod fedem • nel tapitolo ex 
literit de frigidisi & malefìciatis . Ma 
colore , ehi fono al voto della caftiid 
obbligati , non poffono renderà tl debito: 
Dunque non poffono eontrarre. 

In quefio miììo di diffieolid, non ti 
fi offre altra via di ftiorre il nodo, fe 
non col dire , ehi la Pergine Madre di 
Dio prima di fpofarfi a Giufeppe , per 
divina ifpiraz/one fu avvifato , thè 
Oiufeppe nen fi farebbe mai ferviti del- 
la poteftd a lui data fopra il di lei 
corpo , ni avrebbe mai riehieflo il de- 
bito ; perthi egli evandio avrebbe fat. 
te voto di Ferginitd . Apvifata perciò 
la Santiffima Pir.-gi‘-fy^H:ivina rive* 
lar.ione, aeton finti nella tradizfom 
della poteftd alla copula coniugale , e 
che bafìava alla foftangp del Con/ugio; 
tuttavolta non aceonfentì aiP ufo della 
poteftd , di cui ella fi era f pagliata per il 
veto della Pérgimed. Sitehi P uno, a 
P altro Contagi per virtà del matrimo. 
•io aveeno il poltre fopra i loro corpi 
vicendevolmente , quantunque per ta- 
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gten del velo foffe •* meiefimi vietata 
P ufo di tal poteftd . Ecco dunque la 
piena tifolugjione del propofto Enimma. 
Ma via efaminiamo le di fopra riferite 
ragioni . 

Allora la tradizim de' tarpi eftge il 
tonfenfo alla topulo , quando fi fa af- 
folutamente , e feng,a previa tertezx,* 
di nen effervi pericolo dt topaia ; ma 
non gii quando vi fio tal ^tvia err- 
. 

Il fecondo argomento ancora I nullo; 
poiché in quel cafo nen fi dd una to/a 
non propria . Ni il vote della Ptrginied 
proibì fee il fut , o da poteftd nel tarpo 
d' un altro ; ma folamente P tftttigio 
della poteftd . Imperoethi debbono tre 
toft diftinguerfi nil matrimonio , la fo- 
ftanza, P ufo , ed il (iae La foftanza , 
e tffenzjt i la tradizione della poteftd 
umana nel corpo . V ufo i la copula 
ten fugale . Il fine i la procreazione del- 
la prole. Quindi i, tèe può Rare la 
foftanza del Ceujugle fenz» il fine , co- 
me infitti i fleto nel matrimonio di 
Maria , 

La nullitd dii Confuse, ielP Impo- 
tente, t dell' Eunuco i fuor del noflro 
lafo ; poiché quefti fono per matura 
impotenti ; quando al contrario colui » 
ibt ha profeffato taflitd , ritiene la pa. 
lenza , quantunque in virtù del voto , 
non gli fia lecito di fervirjene , Né pra- 
fitterai ft tifpondi , eh' i vana quella 
potenze', di cui non fi pub far ufo ; 
perché la potenza dì farne ufo i in lui 
per tagion del Conjugia , C talché note 
é adultero i fe ne faeeia ufe J quan- 
tunque non pa in lui per virtù del 
Foto. 

Ma ft fta eoli, dirà talune , fard 
lecito a' Prefeffori della caflitd di con- 
trarre il matrimonio , come fa licito a 
Maria . Etto prontamtnte la rifpofta . 
Infatti ftrebbe leette, in riguardo alla 
fola Legge di Natura , e fuppofla una 
fimiie rivelazione ; poiché la Ftrginìtd 
per ft mtdefima non ripugna col Ma- 
trimonio: Nondimeno non i lecito nel- 
la Legge ferina , e partieolarmem' Ee- 
elefia/hea , che ciò cfpreffamente divieta. 
Onde la Cbiefa eemanda a coloro eie 
fanne il voto delta continenza dopo il 
matrimonio , che perpeiuamenie fian di- 
vip , aeciotchi nen pano nel paricelo di 
violare il vota, 

MA- 
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MARTA t altri'nr te Salome , era 
fpofa di Ze’ edeo , e Madre Hi S Jaco> 
po , e di '• Giovanni . Ella era lei 
numero del'e Donne che coftumava- 
no di avcnmpaanare il Signore , e di 
' lervirlo : Ella fu prefente alla paflìon '', 
c fu di coloro , che andarono per im> 
balfamarlo. Matth ». io. 

MARIA , Madre di Giova* Marco, 
difcepolo degli Ai polfoli , avea una 
cafa in Gerufalemme , dove fi crede , 
che gli AppoDoIi G riliraffero dopo 1' 
Afcenlìone, e dove ricevettero lo Spi- 
rito Santo . D‘-po I’ imprigionamento 
di S. Pietro , i fedeli uniti i* queHa 
eafa offerivano lervorofe preghiere : e 
Pietro l'Serato per mezzo d’ un Angio- 
lo G portò a buffar la porta. Si dice, 
«he quefia cafa G falvò nella ruina di 
Gerufalemme , e che tu convertita in 
una celeberrima Chiefa, che durò molti 
Secoli . 

Mr-RIA di Cleofa , cesi chiamata, 
perch era fpofa di Cleofa , altramente 
Alfeo, è chiamata nel Vangelo forella 
della Madre di GefucriRo . Ella avea 
per Aglio S. Jacopo il minore , e S. 
Siinone fratelli , cìoò cugini del Si- 
More . Ella per tempo abbracciò 1* 
fede , credendo in Gefucriflo, che ae- 
compagnò ne’ Gioì viaggi , per fervir- 
lo , Io restii nel Calvario , fu prefente 
alla fua fepoltura , ed eGendo andata 
•Ila fua tomba nel giorno di Domeni- 
ca mattina ^r tempo con alcune altre 
femmine , intefero dalla bocca dell’ 
Angiolo, che Gefacrifto era rifufcita- 
to, e corfero a portarne la notìzia agli 
Appoftoli , e nel cammino effendo 
loro comparto GefueriGo , G proRra- 
tono a* tuoi piedi , e I’ adorarooo . 
Non G fa verun’ altra particolarità del- 
la vita di Maria. M»itb. xni. Mtr, 

VI. L»r« XXIII. 

Maria , ferella di Lazaro , e di 
Marta, dimorava co’ meJeGmi nella 
Betatiia villaggio vicino a Gertifalem- 
me . Gcfumito avea un amor parti- 
colare per queGa famiglia , e fi offer. 
va nel Vangelo , eh’ egli G ritirava 
fovente nella loro cafa co’ Tuoi Difce- 
poli . Un giorno , i* citi egli vi an- 
dò , Marta lo accolfe co* fretta , c 
G occupò ad approntare tutte ciò, eh’ 
era neceffario per ben trattarlo , men- 

tre che Maria alGGi a’ piedi di CcsG « 
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afeoltavh le fue parole . Marta lagna*- 
doG , che la fua forella lafciavala fola 
al mìniGero della cafa, Gesù le rifpo- 
fe : Métta voi vi oecufau , a voi «’ 
imbéTéxx.é*o in molti colo , fmaHdé 
non VI n’ é ehi una ntteffatié . Mé- 
tta ha fetlté la migiiot gatta , tha 
non li fard punto tolta , Dopo qualche 
tempo Lazaro effendoG ammalato , 
Gesù avvi(atn dalle fue forelle , no* 
G conduGe dal medeGmo, che quanda 
feppe eh’ era morto , e Maria buttan- 
dofi a’ funi piedi , gli JiGe : Signora 
fi voi foflt flato gvì , mio frattUo noto 
fartbbt motto . Il Salvatore G fece e**, 
durre alla tomba , rifufeitò Lazzaro, 
e lo refe alle fue forelle , fai gioral 
prima della feGa di Pafqua . OesG S 
portò per l’ ultima volta in Betania , 
ed an.ìò a ceaare nella cafa di Simo** 
il Lebbrofo , Maria la fervi , e Laz- 
zaro era in tavola . Maria avendo pr^ 
fa una libra di batfamo di Nardo fpi- 
cato f eh’ è il p<ù preziofo di tutti 
quei di queGa fpecie , lo versò fulla 
teGa, e fu i pie.fi di Gesù, che afeiu- 
gò co’ fuoi capegli QueGo è t<ò , che 
G fa della vita di quella Maria , della 
quale non G i più parlato nell’ Èva*. 
gelo. 

MARIA Maddalena , coti chiama- 
ta dal borgo di Magdala Gtoato nella 
Galilea preGo il mare di Tiberiade , 
fu guarita da Gesù , che difcaccìò fet- 
te Demoni dal fuo corpo • Dopo 
queGo tempo ella G attaccò a lui , • 
1’ accompagnò in tutt’ i fuoi viaggi , 
Ella lo leguì al Calvario , e dopo di 
averlo vefuie mettere nella tomba , 
ella ritornò in Gerufalemme , a pren- 
dere dell’ unguento per imbalfamarlo . 
Il giorno appreGo, ch’era Sabbato, el- 
la dimorò nella Città : ma il giorno 
feguente , il primo della fettimana , ella 
G eonduGe dì buon mattino al fepol- 
ero colle ^tr^(,,Danne , e non avendo 
trovato il Vorp?'^;^fe a portarne la 
notizia agli Apposoli , e ritornò al- 
la tomba ■ Ella vide due Angioli , 
che la interrogarono della cagion del 
fuo pianto t Ma loro rifpofe , eh* 
era Gaio rubato il corpo del fuo Mae- 
Rfo , e non fapeva , dove I’ avea* 
meGo . Nel medeGmo tempo eGendo 
ritornata , vide Gesù io piedi fenza 
fapere chi fiiGe , egli la iiterrnò di 

ciò , 
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ciò , eh* asdm , cercando ; Midda* 
IcM penfando , eh’ egli era giardiniero, 
gli rifpofe : S$ vot i' svtit tolto , ài- 
turni dove P tvtte pofto , che io lo 
trafporttrò . Gesù diffe , Mar'a : ed 
ella conoreeadolo alla voce, fi buttò 
a’ fuoi piedi per baciarli . Ma Gesù 
per moderar la fua fretta , le diffe , 
che refiarebbe ancora qualche tempo 
con lei , prima di andare al Tuo Padre, 
e le ordiab di riportare queflo avvifo 
a* foni h’atellì. Ellacorfe fubito io Ge> 
rufalemme, e dìfie agli Appofloli di 
aver veduto il Signore ; ma efiì noa 
vollero nulla cred^ere fino a tanto , che 
non fi fuflè confermala la notizia eoa 
altre teftìmenianze . Non fi fa più 
nulla di certo della vita di Maddale- 
na, che feaza fondamento fi è con- 
fufa da molti colla Donna peccatrice , 
della quale s’ igaora il nome • e feaza 
eziandio ragione con Maria farcita di 
Lazzaro . Si legga I’ annotazione dell’ 
articolo Bttbanis. 

MARTA , motflra t forella di Ma- 
ria , e di Lazzaro , dimorava con la- 
ro in Betania preffo Gerufalemme . 
Dall’ Evangelo s’ inferifee, ch’ellaavea 
la prtneipai cura della cala , e fi la- 
mentò un giorno col Salvatore , eh’ era- 
fi portato ad alloggiare nella loro eafa, 
che Maria tutta intenu a* fuoi piedi , 
abbandonava tutta la cura a fe nel 
preparare la cena . Lazzaro ammala- 
toli . le due rotelle inviarono a cer- 
car Gesù . il quale non arrivò, che 
dopo la di lui morte . Marta ufei 
avanti del Salvatore , c gli diffe : 
Signori fi voi foflo flato tu) , mio fro- 
telto non fonbbo morto. Gesù rifpofe: 
Pofiro fratti lo riforgtrà . Io fo % re- 
plicò Marta , cò’ tgli riforgtrà mi 
giorno dil-giuàizjio , Ma Gesù le dif- 
fe : 7a fono la rtlurrtxiom % t la vi- 
ta ; foltti , cbt tredo in mt , vivtià an- 
tortbì fio morto, o tbiunam vivo , e 
frodo in^ mi , o«ii vj^zàr-^/rJWiNar t ero- 
dile voi^ tiòì Marta' rifpofe : Sì. Si- 
gnoro , io indo , ibi voi fitte Criflo , 
figlio di Dio vivente , tbt fitto vonuto 
in gniflo Mondo . Dopo quelle parole 
ella an.'fò fegretamente ad avvifar la 
fua forella dell' arrivo di Gefucrifio , e 
non li vide più comparire, che lei 
giorni prima della paflione preffo Si- 
oioae il Lebbrofoi dov’ cito fervi a 
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tavola il Salvatore , e dove Lazza- 
ro era ubo de’ Convitati . Gli auto- 
ri Greci , e Latin' hanno fempre cre- 
duto , eh’ ella foffe morta in Gerufa- 
lemme con fuo fratello , e forella , 
e quivi ancor fepolti . E’ favola del 
decimo fecolo quella , che vuole I’ ar- 
rivo di quefti nella Provenza . Si pre- 
tende , che dopo la morte di Gesù , 
Marta , Maria , e Lazzaro furori 
mefli in un Vafcello fenza vele , che 
abbordò felicemente in Marliglia , 
di cui Lazzaro fu Vefeovo : che 

Marta fi ritirò preffo del fiume Ro- 
dano in un luogo , dov* ò prefente- 
mente la Città di Tarafeon ; e che fi- 
•almente Maddalena , che fi con- 
rifufe con Maria , pafsò il refto de’ 
fuoi giorni in uo deferto chiamata 
oggigiorao Santo Balfamo . Luta x. 

59 * 

MASAL , parabola , Città della 
Tribù d’ Afer, fui mare preffo il mon- 
te Carmelo, la quale fu ceduta a’ Le- 
viti della famiglia di Gerfon . Jofue 
ZZI. 30. 

MASCHIE , quella parola tradotta 
per intontito , fi trovi fovente ne’ ti- 
toli de’ Salmi , e lignifica colui , che 
iftruifce , che fa intendere , o Cantico 
ìflruttivo . 

MA5EREPHOT , lo fornaci , luogo 
della Palefiina , lungi dal niediterra- 
neo, celebre per le fue faline. Allor- 
chi il mare trapalfava i limiti, le ac- 
que fi portavano ne’ canali , e dopo di 
averle fatte fvaperare rial ealore del 
Sole , fe ne faceva il fale . Gl* IlVaeli- 
ti fotta la condotta di G’ofi ò perfeguiv 
tarono i Cananei fino a queflo luogo : 
Pirfeiuti funi ufqui ad Siionom ma- 
gnum • & aguat Mafiripbit . Jofue 

ZI. 8. 

MASPHA , ftntinella , Città della 
Tribù di Gad nelle Montagne di Ga- 
laad , dove Giacobbe , e Laban fe- 
cero alleanza . Jephte dimorava in 
quella Città , e vi congregò le trup- 
^ , colle quali abbattè gli Ammoni- 
ti . Vi era un’ altra Città di queflo no- 
me nella Tribù di Giuda , dova Sa- 
muele rendeva giuflizia , e dove Godo> 
lia tenne il fuo affedio ; ed un pae- 
fe al 'piede del Monte Hermon , 
di cui parla Ciofuè : Hervaum , 
fw kabitabat ai raiitu Hermon im 

una 
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Màfpha , Non lì fa di d| 

quefti luoghi U Scrittura parli , qua*- 
do dice : Lotus erotionis tra$ in 
. JAéfpba , anso in Ifrast . I Giudei mom 
potendo nel tenpo di Antioco fervirfì 
del Tempi» > per cagione delia profa- 
nazione , e delle violenze de* Pagani « 
li portarono in Mafpha'^ eh* era anti-> 
camente un celebre luogo per le af- 
fembUe , e per le folenai preghiere » 
che V' G facevano « prima che il Tem- 
pio fn(Te Gato io Gerufalemme ediGca- 
to . fof, tap. 3« 8. 

MASNADA, la piazza più forte del- 
la PaleGi^a nella Tribù dì Giuda % A- 
tuata fopra una rocca feofeefa , e fab- 
bricala da Gfonata Maccabeo» perchè 
poteffe far reGGenza a* Re ' della Si- 
ria. Erode il Grande avendo rimar- 
cata 1* importanza di queGo poGo « di 
•uovo la fortiGcb^, e ne formò una 
piazza imprendibile , dove con Geu- 
rezza poteva ritirarG in cafo di qual- 
che difgrazia . I Romani dopo la 
prefa di Gerufalemme » fecero 1* af- 
fedio di queGa fortezza » e non^ fe 
ne refero padroni» che con gravia- 
mo incomodo . Jofepb, lib. vii. tap» 
3»- 

MASSORA « parola ebrea » che Ggni- 
fica tradizione . La Malora è uq tra- 
vaglio fatto fulla Bibbia da taluni favi» 
per impedirne 1* alterazione» e perchè 
ferviGe di fìepe alla Legge » come di- 
cono i Giudei » per difenderla da 
tutt* i cambiamenti » che potrebbero 
farviG • QueGa fatica conGGe nell* 
aver numerati con una* fcrupolofa 
efattezza i verfetti » le parole « e le 
lettere del tcGo , e nell* aver notate 
tutte le diverGtà per GGarne la le- 
zione » acciocché non vi foGe più alte- 
razione. EGì hanno chiamato queGo 
travaglio Maffora » o tradizione » co- 
me fe queGa non foGe altra cofa » 
che una^ tradizione ricevuta da* lo- 
ro maggiori , QueGa intraprefa . pote- 
va eGer utile » per torre dal teGo una 
iafìnità di equivoci « e di confufio- 
ni» ed arreGare la temerità de* copi- 
ffi» i quali fenz* altra regola» che la 
di lor fantaGc » fovente 1* alteravano , 
e mutavano fenza fcrupolo . Ma gli 
Autori di queGa Critica avrebbero do- 
vuto non dar* eGì una oGefa alla pu- 
rità del teflo « in foGituendo alle 
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antiche.IezioBÌ de* loro padri » altre più 
favorevoli a* loro pregiudizi »e più con- ' 
trarie al CriGiaoeGmo » del quale baci- 
no fempre» per guanto han potuto t 
indebolite le pruove » e le teGimo- 
ntanze. Si difeorda fu 1* origine del- ' 
la MaGora: Alcuni 1^ riferifeono ad. 
Efdra, ed a* membri della gran Sina- 
goga, i quali viveano nel fuo tempo » 
Altri pretendono » ch’ella Ga opera de* 
Rabbini » che infegnavano nella famofa 
fcuola di Tiberiade nel quinto feco^ 
lo. Ma il fentimento più probabile è* 
che la MaGora Ga opera non di un 
Dottore» nè di un fecolo. I Rabbini 
di Tiberiade fono Gat* i primi a fab- 
bricarvi . e dopo di eGì. altri Rabbini 
in diverfe occaGoniGno all*uadiceGmo» 
e dodicennio fecolo » quando vi fu dt-< 
ta 1* ultima mano. , 
h^ATHAN^» dono^ figlio dì Eleaza- 
ro » e padre di Giacobbe » ed avolo di 
Giufeppe fpofo della S. Vergine • 
Luta top» 111. Z}. Mattb» tap. x. 
l<5. 

MATHAN» Sacerdote di Baal» che 
fu ammazzato innanzi I* Altare di que- 
Go falfo Dio per ordine del gran Pon- 
tefice Joiada nell* anno del Mondo 
jizd- IV. Reg. XI. i8. > 

MATHaT . tbi di, figlio di Levi, 
e padre di Eli » che fi crede di eGer lo 
GcGo» che Joachim padre di Maria 
Vergine. Luta tap. ili. ac. 

MATHATA , figlio di Nathan » e 
padre dì Menna» uno de* maggiori di 
GefucriGo fecondo la (carne . Luca tu. 

3t. 

MATHATA , figlio di Hafom , fu 
uno di coloro» che nel ritorno dalla , 
cattività babitonefe » ripudiarono le io. 
ro mogli , fpofate da* medefimi contro ' 
le legge, i. Bfd z. 33. 

MATHATIAS, dono del Signori , 
figlio di Selium della Girpe di Core , 
capo della quattordiceGma famiglia de* 
Leviti. I. 3» - 

MATHArlAS»C^o di Giovanni 
della famiglia di Joarib» .detta de* 
Maccabei , o AGamonei , fi refe cele» 
berrìma durante la perfecuzioae di An- 
tioco Ep fané . Vedendo con doloro 
le abbom inazioni , che fi commette- , 
vano in Gerufalemme » dopo la prefa 
di queGa Città egli G ritirò con cin- 
que de* Cuoi figli in quella di Modin 

dov’ 
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dnv* e« li eri mto , per «tteadervf » ehe 
Iddio gli faeeffe naO.ere qualche occa- 
fioie di fegitalare il fuo zelo per la 
Religierte , e Tua patria . Dopo poco 
tempo vide giungere i C'^mmilTari 
inviati da Antioco « per cdflrineere 
quei di Modin alla rinunzia della Lee- 
ge di Dio« e di fagrificare agl* Idoli • 
Molti cedettero alla violenza .* ma 
Matatia « ed i Tuoi i^li dimorarono 
fermi nella vera Religione , e quello 
grand* uomo dichiarò pubblicamente « 
che non ubbidirebbe giammai agli or> 
• dini ingiufli di Antioco • Com* egli 
celTava di parlare , (i accorfe d* uno 
Ifraelita, ehe fi avanzava per fagrifi- 
\ care agl* Idoli , allora Matatia fpinto 
dallo fpiriio di Dio , fi gettò fu ' di 
qnefi* uomo » e fnir ufficiale , che vo- 
leva forzarlo a quella empietà » e gli 
ammazzò tutti e due fuil* altare cne- 
defimo, dov* effi andavano a fagrifica- 
re. Dopo quell* azione rifplendente 
fe ne fuggi fulla montagna co* Tuoi 
figli, ed un gran numero d* Ifraeliti i 
che abbaadona'ono tutt* i loro beni , 
per non tradire al loro dovere • Al- 
lora formando un corpo di armata , 
percorre tutto il paefe ^ diftrufie gli 
altari dedicati alla faifa divìciià , e 
riilabili il culto del Signore , che 1 * 
empio Antioco aveà quali abilito • 
Quello grand* uomo confideraado prof- 
fimo il fuo (ine ^ fece venire I fuoi 
figli f ed avendoli efortati a diihorar 
fermi nella Legge di Dio , e ad armarfi 
di coraggio per difenderla « ordinò 
loro di fcegliere per Generale del- 
le lor truppe Giuda Maccabeo , che 
dalla fua giovanezza avea ' dati fegni 
d* un fegnalato valore • Eg'i diede 
loro la benedizione , e mori dopo 
di aver governato Ifrae>e per lo fpa- 
zìo di un anno, nell* anno del Mon- 
do VS38. Da lui cominciò il principa- 
to degli Afmonei , che durò fino ad 
Erode . li Pòntg||^^-lé 4 u «^ fem- 
pre unito dopo (uo figlio Giuda 
Maccabeo, che ne fu il primo rinve- 
llico . Gli elogi , che lo Spirito Santo 
dà a Matatia , ed a* fuoi figli , i fuc- 
ceffi forprendenti , che accompagnaro- 
no le loro armi , i prodigi , che Id- 
dio Operò in tor favore , non ci per- 
mtttoco di dubitare « che le guerre' 
Maccabei < non • foflìuro ifltraprefo 
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per movinfiàntnr dello fpirito di Dio , ■ 
il quale voleva confondere I difegni * 
fuoelli dell* empio AntioCo contro il. 
fuo culto ; mà I* efempto di quelli 
graod* uomini à un cafo firaordinarìo « 
da rui non lì può tirare alcuna eonfe— 
guenza per gHill'ficare le rbelli'^ni de* 
^dditi/eontro le potenze , che gli go- 
vernano . I. ^athab ' 1. 

M^THATIA^, figlio di Simone , 
nipote del gran Matatia, fu ammaz-' 
zito per tradimento con fuo padre • 
ed un de* fuoi fratelli da Tolomeo fu® 
cognato nei Camello di Dog • i. Ma-> 
chib id- 

MATTHIAS , 4 oA 0 éel t/gnore, fu 
fulle prime nel rango de* Dilcepoli Hi 
Qefuetillo , e dipoi eletto per forte 
Appollolo in luogo di Giuda tradi- 
tore-, dopo 1 * Afeenfione del Salvato- 
re * • Non fi fa veruna particola- 
rità della fua vita » nè della Àia mor- 
te. Ciocché fi dice de)la fua predica- 
zione in Etiopia , e del fuo martiri®- 
non è fondato fopr* alcuno monument® 
degno di fede. Gli antichi Eretici gli 
hanno attribuito un Evangelo , co-^ 
■ofeiuto per apocrifo da tutta la Ghie- 
ra . Si crede , che in Roma fiano le 
reliquie di quello Apofiolo ; ma la 
famofi Badia di S. Mattia prefib Tre- 
vi pretende con maggior fondaibent® 
di aver quello vantaggio . 1. 14. 

«J* 

• Si trita fulle prhme , fe Matils 
futetffi a G'uda traditóri ptr raezX!b 
della vifa fotte . S. Giancriibllomo 
nell' omelia 3 ne^li Atti Apoli. i di- 
fentimente , ehe fia fiata vera forte # 
per auefìe ragione , th' egli affegna J 
perchè gli Appostoli non avtèno anco- 
ra ricevuto le Spirito Santo . Quooiamì 
die' Égli , non erat fpiritus , fortibus 
rem p^ragunt.* E poto dopo: Noadum 
iudicaruat, fefe elfe idoneos , ut i pii 
ex fefe facerent eleélionem , eoque 
cuptunt aliquo figno edocert . Al femi^ 
mètito del Crifollome fi uniforma S. Gi- 
rolaiho del tap. 1. di Giona , Beda nel 
tap. I. degli Attii e S. Agoflino /crm, 
a. nel Salmo 30. ove d>ee ; Audito 
nomine fortium , non debemus for- 
tilegos qua*'’ere, fors enim non .ìliquid 
mali eli * fed res efi in dubiratio- 
ne humana divinam iadtcans volun- 
tatcn « Nam « tc * feries miferuQt 

Apo- 
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Apolloli t quando Judas tradito Dotiti* 
no perii! , & ficut da ilio feriptum eft, 
abiit io locum ruum : copit qucri , 
quia in locum ejus ordinaretur. EIe£\i 
funt duo iudicio bumano « & e’e£\ui 
eli uaus iudicio divino . I. Antonint 
net Crotuto par. i. tit. 0. cap. *, titan- 
io Dienigf dite i hanc fortem fuiffe 
quemdam radium fplec'.loris, quiadpa- 
ruit fuper Mattbiam . B del medifime 
Sentimento è Natale Aleflf. Htlla Slor. 
Eccl. Tee. 1. cap i. Altri opinene, thè 
Sode fleto mn imptovvife fptenderi , 
eòe rapprifentevs il fuo nome : Mitri 
eene telembs , cb' irefi fermete fui di 
lui tape ; altri là fuo verga , tbt/>fierì , 
teme guella di Aronne : altri lo fpirito 
preferite , di tui Iddio iifimediatamtn- 
ta io invtflì altri finalmente il ton- 
fenfo de' juffragf t e veti, tome ferivo 
il P. Calmet nella difftrtazjiene delle 
alttiieni per forte • prefiffa al fuo Com- 
tntntario fopra gli Atti ApofloUei , Ma 
X?ÌonÌBÌ « 0 gualun^ue altre % thè fia P 
Autor del libro At Eccl. Hierarch. tap. j. 
toan tfprimo di guai Jpeeit fia flato la 
Sette di S. Mattia . Mthi » die' egli ^ 
videtur Scriptura fortem adpellare 
TI iùiet t divinum quoddam 
donum • ^uo declarabatur eboro h'erar- 
chico , quifnam divino fuflraf|io eleAus 
erat. /om< etn'fofmo a, S. Gianctifo- 
fiomot Girolamo > ed Agoftino. le ho 
eonfidtrato , ebt nella S frittura è fla- 
to freouent'/fimo preffe i Giudei P 
ufo delle forti. Per forte Acbanfm pro- 
So per ree t Saul per la forte fu eletto 
He; per via dello forti la terra di 
Canaan fi diuifo allo Tribù ; per forte 
furono afftgnati gli uffizi a tiaftun Sa- 
eordote • Intanto io non iflim» di po- 
terli far ufo delle forti nelle Sagre tle- 
aefoni ; pertbè dite S. Girolamo nel luogo 
aitato , thè i privilegi de' particolari 
non poffeno far legge comune ;e fo, ebt 
fio flato t>h vietato da Onotio IV. cap. 
EccleGa. a. defortilegiii. E fi puh leg- 
gere a tal propofito S. Tommafo a. 
3. quali. 9^. art. 8. , e Calmet nel fa- 
fralodeio Comtntario . 

Ma con guai maniera di forte fia 
fiata fatta P elezione di S. Mutia , 
non fi puh deciderò . Imptrotebi il modo 
di cavar le forti non fi fpiega tfpitffa- 
tttente nella Scrittura , e divtrfamente 
fi tJtent itgflnttrttmJi ttftvtnt pot-> 
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te è nome in una taffettà foeondt P ufatom' 
za de' Gentilif dalla gualt fteondo parla 
Salomone nel cap. avi, de* Proverbi t 
non erano alienigli Ebrei : Sortes mit* 
tuntur in 6num , fed a Domino tempe- 
rantur . Poti , ed in altra guija Mat- 
tia eleggerli per forte . Imperoetbè narra- 
no gli Ebiei , tbt coti orato faveti per 
forte i Taeerdoti per miniflrare a! Tem- 
pio ; fecondo Le Moine tiferifee offeru- 
587. prt/fo Bafnagio all' aano j}. $. 
168. T. I. Qui Prafeflut erat fortilwt» 
Saeerdotum cinélut corona dicebat • 
digiios attonite % le alteri eornm tia* 
ram detraxit, tum dato numero, qui 
femper numerum Saeerdotum rnultum 
fuperarit , inccpit ab eo numerare « 
cuius tiaram detrasiSet • Pollquam 
fiagulorum digitot ordine numetaffet « 
a primo iterum exorfus numarabat u(- 
que dum ad fìnem numeri pcrvenì(fet« 
& in quem ultima uniias incidiflètt ia 
Altare detergebat : E perebè in lai 
modo , folrto di pratiearfi nel Tempio^ 
non poti eleggerli S. Mattia % e met- 
terli nel numero degli Appoflol; f S. 
Ambrogio eertamente par che fia di 
guelfo parere nel cap. 1. di S. Luta a 
Denique , & fuper Apoftolum Mat- 
thiam fors cecidi! , no Apoftoli eie* 
ilio a mandato diferepare legit videre* 
tur . 

M aTTEO , daeo , e Levi , era figtia 
di Aifeo, e Sicondo tutte le apparen- 
ze, del paefe del 3 Galilea. Egli ave» 
1’ uffizio di raccogliere i dazi ) ebe fi 
pagavano in Cafarnao , ed avea il 
fuo Tribunale ’tuor della Cittì , o 
fui lido del mar di Tiberiade . Gefu* 
crino , ebe infegnava da un anno in 
quello paefe , palfando _ vicino al 
Tribunale di Matteo , gli ordinò di 
feguirlot e Matteo alzatoli di repente* 
abbandonò tutto , e fegul il Salva- 
tore* eh’ egli portò nella fua cafa , do* 
ve gli fece un gran pranzo . Molti 
Pubblicani fi^poCrjgu attora ib tav^ 
la , ed i Farilei forati* cht Gefocri* 
fio mang'ava con gente di malvagi 
vita , ne telliiicarooo il loro fiordi- 
meato . Il Salvatore avendoli capiti * 
difie loro • che non erano i leni « 
ma gl’ infermi bifognofi di ilicdici- 
aa . e eh’ egli non era venuto per 
chiamar i gialli * mn i petcaiori . 
Macuo tiaiuUMOd* *Ua (iia pt»i 

fai&o- 
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feffione , (ì attaccò al Salvatore • che 
le oiife ecl numero de' dodici Apoflo> 
li. Ecco lutto ciò , che il Vangelo di- 
ce di S. Matteo . Soeo varie le opinio- 
■i rulla fua morte « e lui luogo della 
fua predicazione . La più comune tra 
gli antichi , e moderni è , che dopo 
di aver predicato per alcuni anni 1’ 
Evangelo nella Giudea | egli andò a 
predicar nella PerGa tra i Parthi , do- 
va foifrì U martirio . Prima di partir 
da quello paefe , egli fcriffe il Tuo Van- 
gelo alle preghiere de' Fedeli dellg Pa- 
leltma. Lo compofe in Gerufalemme 
in lingua Ebraica , o Siriaca , eh' era 
comune allora nella Giudea. L' origi- 
nale Ebreo fu confervaio da' Criftiani 
della Nazione Giudaica • eh* erano in 
Gerufalemme, e che prima dell' afle- 
dio di quefla Città lo trafportarono in 
Pella. Molti di quefti Giudei conver- 
titi avendo ritenuta una pane del giu- 
daifmo t formarono la fetta de' Naz- 
zarei , i quali confervarono 1’ origina- 
le di S. Matteo, ma effi vi aggiuofeio 
molte (lorie , che aveaoo apprefo dalla 
tradizione, e eh' eflì .credevano vere . 
Cipoi gli Ebioniti avendolo corrotto 
colle aggiunta , e colle mutilazioni 
favorevoli a’ loro errori , fu rigettato 
dalle altre Chiefe , che G attaccarono 
all'antica VerGone greca fatta full' 
Ebreo poco tempo dopo San Matteo, . 
Quella VerGone greca , che prefente- 
mente noi abbiamo , tiene il luogo deh' 
originale Ebreo da lungo tempo . Non 
fi fa chi Ga 1 ’ Autore di jueGà Ver- 
fione : alcuni 1 ' hanno attribuita a S. 
Giovanni, altri a S. Luca, ma fenza 
fondamento. Il fine principale di S. 
Matteo è fiato , fecondo S. Agofiino , 
di riferirei la flirpe regale di Gefueri- 
flo, e di defcriverci la vita umana , 
eh’ egli ha menata tra gli uomini . 
S. Ambrogio rimarca, che niuno Evan- 
gelifla fia entrato nel particolarizzar tan- 
to le azioni dijQep^i^fio,, quanto S. 
Matteo, il quart-oi più ci ha dato le 
iflruzioni morali più conformi a' no- 
llri bifogni. 

: MATHUSAEL, c«> dvmmda Ufut 
morti , figlio di Mariael, e fratello di 
Lamech , il bigamo della ftirpe di Cai- 
no . Otntf, IV. i8. 

r MATHUSALA, Il Mrmi Jills fua 
iwrrc, figlio di Enocn, t padra di 
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Lamech padre di Noè , della ftirpe 
di Seth, nacque nell' anno del Mon- 
do 087. Egli morì nell’ anno medefi- 
mo del Diluvio 1656. in età di 969, 
anni , eh’ è la più grand’ età , che ab- 
bia avuta 1 ’ uomo fulla terra . Gene/, 
V. ai. 

MEDABA , o Medara , aifua dot 
dolori , Città al di là del Giordano 
nella Tribù di Ruben . Gli abitanti 
di quefia Città ammazzarono Gaddis , 
fratello di Giuda Maccabeo , allorch* 
egli andava da’ Nabatei ; ed ella è ce- 
lebre nella Scrittura, per la vittoria , 
che riportò fatto le fue mura Joab , 
General di Davidde, fu i Siriani , e 
gli Ammoniti . /o/n« ziri. f. Jofifb. 
Itb. zzili, anr/f. tap. 1. 

MEDAD, mifuraun , ed Eldad , 
due Ifraeliti del numero di coloro , 
che Iddio avea ripieni del fuo fpirito 
per aiutar Moiè nella condotta del po- 
polo. Quelli due uomini profetizzava- 
no nel mezzo del Campo , e Mosè 
non volle punto impedirli malgrado 
delle ifianze di Giofuè. N*meror.tap. 
ZI. 19. 

MEDICINA . La Scrittura non 
parla de’ Medici prima del tempo di 
Giufeppe , che ordinò a’ fuei fervi , 
i Medici di Egitto, d' imbalfamare il 
corpo del fuo Padre Giacobbe . Non 
fi legge che gli Ebrei avefiero Medici 
per le malattie interne , ma ellì ne 
aveano per le piaghe , e malattie efler- 
ne , eh’ effi guarivano con certi medi- 
camenti, come la refina, il balfamo , 
il graffio , r olio : Io fono oppnffa 
doli! affUxJoni ^ dice Geremia , pir 
togioni dilla fiaccatura dilla figliuola 
dii mio popolò ; non vi i riftna in 
Galaad ftri. Von G conofeevano ri- 
medi per la lebbra, e per gii incomo- 
di che non comparivano al di fuo- 
ri. Giobbe effondo attaccato da una 
malattia orrìbile , non fi parla punto 
d’impiegare 1 ’ arte de’ Melici; Si ri- 
guarda la fua infermità , come un col- 
po della mano dì Dìo . Onde v’ era 
comune opinione , che le mala'tie era- 
no effetti della collera di Die , che 
faceva ricorrere gli Ammalaci a’ Pro- 
feti per ottenerne la finità . Hazael ^ 
Re della Siria, fa confultar’ Elifeo fili- 
la fua malattia . Naaman Siro di 
coaduSe nelle terre d’ Ifiaele , per 

otte- 
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attenere dal tneJeilmo Profeta U gua, 
rigione della (ua lebbra - 

MEDI , antichi popoli dell’ÀRa abi- 
tatori della Media . eh’ è un graa pae- 
fe, che credefi popolato da Madai figlio 
di Japbet . La Ca(Hia1e de* Medi era 
Ecbaiaaa, la di cui fondazione l’Au 
tor del libro di Judith attribuifee» o 
almeno l' ingrandimento al Re Arpha- 
xad , che fi vuo e il medefimoehe Phaor- 
te . Sa'manafar fece paflar nelle Città 
de* Medi gl’llraeliti delle dieci Tribù, 
ch’egli trarpoctb al di là dell* Eufra- 
te. liaia ci rapprefeota i Medi come 
efeeuiori de’ decreti di Dio contro di 
Babilonia : lo fufeiterò roniro di off» i 
TAtdi • che non ttecono punto /’ argen- 
to , che non defiderano l' tre ; mo tffi 
aiinfN«t:cf’4n<io colte loto fante i fan- 
ciulli lattanti , « »««i avranno cempaf- 
fiont de' piccioli fanciulli (_ IfaiK xill. 
17. ) . Geremia parla delle difgrazie , 
cne doveano arrivare a* Medi . Egli 
lor predice , che faranno d’intorno 
abbeverati del calice della collera di 
Bio i ed à probabile , che quello 
fuffe Ciro , il quale fece loro foffrire 
i mali( de’qualì elfi erano fiati minac- 
ciati . 

MEDIATORE, mezr,ano di pece 
tra due , o più . Allorché gli Uomini 
tanno intervenire Iddio ne* loro iftro- 
menti, allora Iddio è il mediatore , 
ed li teftimonio delle promelTe , che 
efli contrattano infìeme : Coti La- 
ban • e Giacobbe volendo far 1* allean- 
za fui monte Ga.aad , invocarono il 
nome del Signore , il quale diventò 
mediatore tra loro . Allorché Iddio 
volle dar la fua Legge agli Ebrei fui 
monte Sinai , e fare alleanza con loro, 
Mosé fu il mediatore tra lui , ed il 
popolo; egli portava le parole di Dio 
agli Ifraeliti, e le rifpofie de’ medefi- 
fimi a Dio I Bgo ft^uefler , 9* mediui 
fai inter Doimnum[<ls^ vot, ut annua- 
tiartm vobii verium tjut . Ma come 
quell’ alleanza era difettofa, ed infuf- 
fìciente ; poiché non poteva riconci- 
liar l’uomo eoo Dio, né perfezionar- 
lo, ella fu rigettata, per dar luoao ad 
un’ a'tra più degna di Dio , più uti- 
le all’ uomo . Gefucrifio n’ é il me- 
diatore , e mediatore perfetto avendo 
la natura di tutti e due , di Dio per 
, la fua divinità degli uogiiai per la 
Tene I/. 
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fua umanità ; che potendo fofTrir per 
noi, perché ha egli una iiatura limile 
alla nofira , e riconciliarci a Dio colle 
lue fofierenze, perché elio é ajui u- 
guale ; ha fuggellata l’ alleanza coll’ el- 
fufione del fuo fangue , per renderci 
Santi , puri , ed irreprenfibili innanzi 
a Dio : £r ideo novi Teftamonti me- 
diator efl ,* ur morte intercedente in 
redemtionom earum pravaricotionum , 
gua orane fuh priori Teflamento ^ re- 
prtmi/fionem accipiant , fvl votati 
fune attrna bartditatii . Egli efercita 
eziandio nel Cielo I’ uffizio di media- 
tore nel prefentare a Dio fuo Padre le 
cicatrici delle fue piaghe , ed il fan- 
gue , eh’ egli ha fparfo : quello fan- 
gue , la voce di cui é p ù potente 
per ottenerci la miferieordia , che 
quella de’ noftri peccati , per chiamar 
fopra noi i gaftighi della giufiizia di- 
vina . Come non v’é che un Dio, il 
quale abbia creato gli uomini ; cosi 
non V é che un mediatore, il quale 1* 
abbia ricomprati , e riconciliati al fuo 
Padre per i meriti fuoi propri : Vnui 
Deus s unut meiiator Dei , dP hotai- 
fium homo Chriflut Je/ut i Ciocché 
non impedifee , che noi non rìcono. 
feiamo ancora per mediatori tra Dio , 
e noi gli Angioli , che portano le 
nofire preghiere innanzi al Tribuna- 
le della gloria dell* Onnipotente , ed 
i Santi , che intercedono per noi 
giorno , e notte innanzi al Signo- 
re . 

MELCHA, Regina , figlia d’ Aram , 
forclla di Loth , moglie di Nachor , 
nipote di Abramo, e madre di Ba- 
thuel. Ella ebbe per figli Hoc, Anr:, 
Camael , Ca[ed , jifan , Pbtldas , e Jid- 
lapb ■ za IV. l;. 

MELCHI, mio Re, figlio dijaine, 
e padre di Levi nella genealogia del 
Salvatore . Si trova eziandio un fi- 
glio di Addi Pgdrc4i-,J^i , ebe fu 
uno degli Avoli di Geiciftfio , fecondo 
la carne . Maitb. tap. i, io. Luta 
III. 14 

MELCH I AS il • mio Re . 

Vi fono molte perfone di quello no- 
me nella Scrittura: Melchias Giudeo , 
che r pudiò la fua moglie nel. ritor- 
no di Babilonia poich’ ella era (fra 
nìera : Melchias figlio di Herem , 
che dopo il medefimo ritorno . aiu- 
M th a 
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tb a fabbricare la metà d’una ifrada 
in Geruralemme : Melcbias figlio di 
RacbaS , Signore di Betbacaram , cbe 
fece babbricar la porta chiamata del Le- 
tame: Melcbias figlio di Ammelech, cu- 
Aode delle carceri di Cemfalemax , 
che fece difcenJere Geremìa ia una 
Ciflerna , dove quello Profeta era nel 
pericolo della fua vita; e tfioltì altri 
meno coaofciuii . i. E/J. lo. il. Bfdr. 
HI. & ZI. Juditb, vili* 

MELCHIEL, il Rtmi» Bio , figlio 
di Berta 1 era alla iella della famiglia 
de’ Melchielìii nel tempo di Mosi. 
Numer. xxvi. 4 j. 

MELCHISEDECH, R* della giufli. 
gjia , Re di Salem, e Sacerdote dell’ 
AltifiFmOi andò all' incontro d’Àbramo, 
vìttoiiofodi Codorlahomor finoallaVal- 
le di Save ; egli lo benediffe , e gli of- 
ferì del pane , e del vino , o , fecondo 
la fpiegazioB de’ Padri . offerì per lui 
il pane , ed il vino in fagrifizio al Sì. 
gnore • Abramo volendo ricooofcere in 
fui la qualiià di Sacerdote del Signo- 
re, egli offerì la decima di tutto ciò, 
ch’egli avca prefo da’Nimici . Fuor 
di ciò, non fi trova più parola di Mei- 
chifedeco nel feguito ; e la Scrittura 
roo ci dice nulla, nò del fuO Padre i 
aè della fua genealogia , nè della fua 
aafcita , nè della fua morte . Ma S. 
Paolo ci difcovre fotto il velo di que- 
flo femplicifCmo racconto, c fine nel fi- 
Icnzio della Scrittura, profondiffimi mi- 
ilerì) e tutti i caratteri di fimiglianza tra 
MeUbifcdece, e Gefucrillo. Il piimo 
è Re della giuftizla per il fuo nome, 
e Re della pace per la Città di Sa- 
lem, dev’ egli regnò. Cefueriflo riu- 
aifce in fe d’ uaa maniera tutta divi- 
na , ciocché quelli nomi fignificaoo t 
Egli è Re , ba foilenuto egli lleflo que- 
lla qualità innanzi al Giudice , che 1’ 
interrogava .* Re digiaHixìa , la Scrit- 
tura lo ghia™ per eccellen- 

za; Re dtii^/fTe, quello è il nome^ 
che gli danno i Profeti , Principe del- 
la paté. Nella qualità di facerdote, 
Melchifedeco offerì all’ Altiffimo un 
fagrifizio di pane , e di vino ; e In 
Cbiefa ba fempre oifervata in quefto 
Sagtifizio un eccellente figura dell’ob- 
lazione del corpo , c del langue di Ge- 
fucriflo fulla Croce, e full’ Altare . 
Melchìredcco è rapprefentato feozage- 
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nealogia , egli è prodotto ad un eotpt^ 
e difparve (ìcr.ilmenic cosi; ed in ciò 
egli figura perfctiameate Gefucrillo aa- 
fcollo nel feno del fuo padre per tutta 
l’ Errrn'ià , cbe ha preceduta la fua 
incarnazione , e che dopo di aver offer- 
to il fuo Sagiifizio , VI s’ immerge M 
nuovo , fenza lafciar di fe quaggiù al- 
cun fenfibile fegno . Finalmente Mei- 
chifedeco benediffe Abramo , e ricevet- 
te da lui la decima di tutto il più 
preziofo del fuo bottino , fegoo di 
periorità nell’ uoo , ed atto di dipen- 
denza nell’ altro . Infatti da Gefucris 
fio vengono a noi tutte le benedizio- 
ni . Egli ha tutto meritato per noi a 
cagion del fuo Sagrifizio ; ed a lui fo- 
lo ne dobbiamo i’ omaggio . La ma- 
niera , con cui la Scrittura fa compa- 
tire Melchifedeco ; ha dato luogo ad 
una infinità di dubbi , e di quillioni , 
CMÌ fulla fua perfona , come filila 
Città , dov’ egli regnava . Alcuni 
ban creduto , eh’ egli era Re di Ge- 
rufalemme ; altri , che Sa em era 
uaa Città divetfa fituata prcifo Sci- 
topoli , la medefima dove capi- 
tò Giacobbe nel fuo ritorno dal- 
la Mefopolamia .* ed alcuni altri han- 
no foflenuto , cbe quello eia d’ una 
Città de’ Siebimiti , dì cui (ì parla 
in S. Giovanni . I Giudei Credevano , 
cbe Melchifedeco era lo ffeflo , che 
Sem figlio di Noi f altri , eh’ era pa- 
gano , figlio d’ un Re di Egitto , o 
della Libia ; Origene ba pretefo , 
cbe quell' era un Angiolo - Gli Ere- 
tici chiamati Melcbifedecbìani , fpie- 
gando letteralmente ciocché dice S, 
Paolo • cbe Meich fedeco non avea 
nè Padre , nè Madre , nè genea- 
logia , foffeoevaoo , eh’ egli non 
era uomo , ma una virtù cnlelle , 
fiiperiore a Gefucrillo medefimo . 
Centf, XIV, iS. PauU ad Hebrtos 

VII. 

• E per ofpono con pii netugx.* la . 
Arano oppimioni , cbe vi fona Aate eh- 
ca la perfona di MeltUfodeto , 
a prepefito di foggiungtrt al riferito 
artitolo laprrfonto annotatioiu. Prima- 
mento la Scrittura rapprefentanieti 
Melchifedeco teng^ genealogia , ban 
creduta ateuni dol tempo di S. Epif^ 
mio , di averla gid feaverta . Infaté 
Rii ajjegngfto per padre Eracla , a Ei- 
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Hell» Catena Arabica^ /opra il capo 
Jl. del Gtne/i « fi tira la paterna fua 
jietiialogia da Sem , e la materna da^ 
Japhet , ed i nomi de' fuoi genitori 
•vengon detti ’Erucle f e Salatit'e. Pref~ 
Jo òiufoppe Gorionide Seritt ire Giudea 
eielì' undeeimo Secolo ^ fi nomina MeU 
e bi federo , Jehatas , o Joras : e la Cit- 
tà da ìut p,overnata , prima fu detta 

Ì thlis , e poi ?cdach ( ande il nome di 
■Ulrhifedeth fu formato s o fia Re di 
Stdeeb')t * fi<tìlmtnte Salem. Miche- 
le Glycas . e Cedrano derivano Mele 
ehifedeco dall' Ègitte , e dal Padre bi- 
done : e che fu detto ftoxa genealogia , 
perchè nàcque da tmpf genitori ; e thè 
avendo edificata egli una Città net 
mante Sion , e'v etiamò Salem , vo- 
gliono tjfi, che vi àvtffe menata una 
vita ttliee per anni trtditi < Si legge 
tm' altra inetta favola di Melthifedeea 
nell' opera di un certo falfo Atanagio 
I nel Tom< 3. della nuova tdit,'one di 
Atanagio I che mi vergogno di riferire , 
I per non tratttnirmi ne' nbohali i t fi- 
iaflroecbt ^ 

Sicché pa/Jiamo alle tofe più feria * 
Primamente nel fine del Secolo terzg 
Jerace Egir,-o , che fcriffe i commenta- 
ri nel Vttthio 4 e nuòvo Teftamento ^ 
eruditi par altro , ma pieni di errori , 
di opinione , che Malcbifedeto folfe 
flato la Spirito Santo. I Jeraeiti coti 
detti da Jerace tennero il medefimo er- 
rore al rtfe'ir di Epifanio nella Refta 
67- lit ftguito pertinacemente diftft la 
medefima refta l' Autore delle quiftio- 
tai del vecchio . e nuovo Teftamento « 
ebe fta nel 3. Tomo detta nuova Edi- 
Xfone di S. AroHìoo , il quale certa- 
mertt' è diverto da S. Agolìmo t B li 
erede ebe fia Mario Sardo Diacono del- 
ia Cbiefa Romana « dipoi Seifmaticò 
Lueiferiano : E flimano gli Eruditi « 
ehc queflo finalmente fia fiato quel vo. 
lume y ebe Evaario ( 0 come altri lo 
ehiamano Evangelo ) rnvri a S. Giro- 
lamo , ed in quale picafione il Santo 
Dottorò eopiofamente confuta quell' 
errore nell' Epi fiele ii6. ferina alme- 
deftme EvangeU . Gli argumenti , de* 
^uali Mario» 0 eliri che fia flato • fi 
ferviva , fi prendevano dalla fuptrio- 
rità di Melcbifedece fopra di Àbra- 
mo % a dalla eternità del medefimo » co- 

, t 
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me dal filett%ìe della genealogia , t per 
ciò , che dall' Appoftolo dicefi aflimi- 
ìatcs Filio Dei » ed in quanto alla 
natura » com' agli credette . Ma quefli 
argomenti fi ftioglieranno in apprefio , 
Oltrattiò S- Epil^anio nelf Erefia 67. 
confuta gli Jeraeiti per motivo, ebe la 
Spirito-Santo non p-eft mai Carne uma- 
na , perchè fi pouffe far vedere da A- 
bramo , B Ci'illo d’ AUffandria rimuo- 
ve il mini fiero Sncerdotalo dallo Spi- 
rito-Santo t per ragion t^e Gefuerifio 
non fu Saeerdoto fe non per P a [fungi ore 
delta carne , E indarno Jeiace per ifla- 
bilire a Sactrdogie dello tpirito- SantOy 
fi ebufjva delie parole di S, Paolo dell' 
Ep'fl. a' Romani ca.0, vi 11. 15. Spiritus 
poflu'at prò Robis gemìtibus inenarra- 
bilibus . Poiché otfivi il verbo poQu> 
lat( fintaffi ebraica, fignifiea lo fièffo y 
che poliulare (acit , per uno impulfo 
interiore . 

Inoltre net fine del feeondo , e primei- 
pio del terge Secolo i Melcbifedecbiané 
ufeiti dtf Teodoro Trapczira < iifceaolo 
di Teodoro Coriarie ( ondo da S, Epi- 
fanio dell' Erefia 55. furen detti Teu- 
dogiami ì dicevano, ebe Meltb’ftiteo era 
una virtù fupniore a Crìflo ( per tifli- 
montanga dì S. Epifanio , "teodoreio net 
lib. i.hzretie. fabular. e S- Agofimoin 
Haerelìb ") e fpateiavano Melcbifedeeu 
come Mediatore degli Angioli, offen- 
do Crifto Mediatore foltanto degli Uo- 
mini « tbe toro confeffavano puro uo- 
mo y nato dallo Spirito Santo « e dalla 
tergine. AggiungtVano y tha P ifieffa 
Crifto rappra fintò là pura immagino di 
Melthifedeea , feeondo il Salmo 109. 
Tu es Sacerdot in aeteraum fecunduaa 
ordinem MelchiSedech . Si abufavana 
delle parole di S. Paolo , eh' era fen> 
za genealogia , feaza principio , e fen- 
za Gne . Ma per confermare i loro er- 
rori intitolarono i loro libri eoi nome 
degli Scrittori Canonici . Centro di 
4 uefla Erefia ^ifJa.JgrlgpneHteS. Ago- 
iiino nell' Erefia 5^. Nam qu» virtus 
maior (die' egli") eo Gngi pntell, qui 
non- rapinam arbitratus eli , fe effe m- 
qualcm D'-'o ? 

Ma P Erefia de* Melebtftdtcbiani tute 
durò molto tempo , Nondimeno un al- 
tra fptc't di M eletti fedetbi arti nacque 
dipoi nelle Frigia tioé » degli Atinga* 
nori I perthi davano tulta 0 Malebi- 
M t fedt- 





ME 

fra difptmdia. Si etitmtvén» 
^tingsni • fittii per non eentjminsrfi, 
fi aflenevon» di totem gli nitri ; < /« 
doveonodmty o tieevere qttoUhe eofa , 
o io mettevano in terra , • prendevano 
il depofito i 0 fembrano di ejfere flati 
mn reme de' Manirkei . 

Tra coloro , che ttlfero Mtlehiftdtee 
dal numera de* Mortali , raf^ionevel- 
mente debbono numerarli Origene , e 
Didimo Aleffandrino > uomini grandi < 
tbt ft nei crediamo a S. Girolaono mi- 
la eitata Epiftola , flimatene , thè te- 
lai del fuale tanto fi cerea « fa Angiolo 
viftbilt fotte umana fembianx.e/ , 

Ma futile opinione più prevalfe « 
tbt J“, Epifanie nell' Erepa 55. attri- 
buì a certi altri Melebifedtehiani ;tioi, 
tbt Mtltbijedeee rten pa flato altri , 
tbe il figlio di Dio fattep vedere da 
Àbramo fette fpogtia di uomo . Si ri- 
ftrifet , tbe un ttrto felitario Egizie 
fette Ttedepo il giovane abbia opina- 
to le fttffe , ma che foi flap di flette . L' 
Autor del Cronico pafcbale porte alcu- 
ne eefe , cbe pojjeno riferirp alla me~ 
dtpma epiniom ; di cui alcuni Rabbi- 
ni dieonp diftnfori . Ma niuno ha com- 
battuto con maggior centraflo a favo- 
re di fuefla opiniontf guanto Pieiro 
Cuneo dotto , ed erudito Scrittore nel 
terzo lib. de Repub Hebr. cap. j. E Car- 
lo Molineo , e finalmente vttfo il fine 
del Setole feerfo Jacopo Gaillardo fo- 
fltnne la fttffa opinione , 

Tuttavelta tieecbè Moti ha ftritto 
di Mtlcbiftdece y non lo dimoflra ft 
non le un puro Verna. Egli accenna il fuo 
nome proprio y fa parola della Città mi- 
la quale regnava ; dice cb* tra Sacerdo- 
to . Qual dunque di tei eoft ì fuptrie- 
re al puro uemof Inoltre y deve Criflo 
éittp Sacerdote fecondo /’ ordine di Mel- 
tbifedtco . forfè deve flimarp Sacerdote 
fecondo P ordim di fe medepmo f Ma 
tbtamando S- Paolo Melthifedeto raffe- 
migliato al fi/f^ifp-dr Dif> , evidentt- 
tnente lo difl ngue dal figlio di Dio . 
Imptroecbì le eofe , cbe dieonp pmili , 
non fono le medtpme - 

In diftfa però della lare fentenza 
Cuneo , f Molino dicono mette eoft . 
Primamente nirgano che nel tempo di 
A'^ramo mila Cananea ( dovetefla, tbe 
v' era il domicilio dt'vizj. o dell' em- 
pietà ) vi fefft fiate Ceto de' fedeli prej- 
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fe di eoi Melthifedeto avtP'f pruitaif 
il miniflero Sacerdotale . Si rifponde 
peri , di non e/fervi oflatole alcuno . 
che 0 nella gente dt Salem , dov' egli 
regnava « e almeno nella tua famiglia 
effli tfercitava P uffizio di Sacerdote . 
Tutti gli altri argomenti non fono ta- 
li , che mtritafiero di tfftr qui riferi- 
ti : potranno leggerp , una delle rif- 
pofle , preffe Grazio nel Commtntaria 
/opra l' Eptftela di San Paolo agli 
Ebrei . 

Perebi dunque Mclebifedtco non fu 
Spirito Santo , nif'irtù eeltftt fuper ta- 
re a Crtflo y rtè il figlio di Dio y ni 
tertamtntt Angiolo y poiehi Meli parla 
di lui come di’ un puro uomo , riman 
di dire eh’ egli fu del numero de' mar. 
tali . Ma fi cerea eziandio ehi mai 
full' egli. 

Primamente alcuni de' Giudei differoy 
eh' tra Melehiftdteo nato da etlpevola 
concubito : perchè i fputj flimanfi detti 
eeil : inquanto che fino lenza padre . 
Orazio chiama gli «amini di vii con- 
dizione nati fenza genitori . Livio affe- 
rifee di Anco Marzio Re de’ Rimani g 
Ancus Patre nullo , Marre ferva . B’vera 
tbe Melthifedeto leggefi fenza Padre , 
fenza Madre , fenz* genealogia, e fen- 
Z» principio , e fenza fine di vita ; 
tuttavelta deve ciò intenderli non già y 
ptrehì in realtà fia flato coi ) , ma per- 
chè Moli non ha di lui riferite quefle 
eircoflanze : talth fe li doveffe ciò 
riferire alla ofturità de' fuoi natali , 
S, Paola non avrebbe da queflo mede- 
fimo intraprefo a lodarlo . 

Per fecondo altri de' Giudei preffo 
San Girolamo nelle tradizioni Ebrai- 
che , flimarene , che Melebifedeeo non 
fia flato altri che Sem figlto di Noi . B 
queflo opinione anticamente , e nel Se- 
colo paffato ebbe molti diftnfori . Ed 
infatti ateerda tale opinione col com- 
puto cronologico . Imperocché fatti i 
conti, fi oflervo y che Miichtjedtco Re 
dt Salem benediffe Àbramo feffantafei 
anni prima della mene di Sem . M» 
tutte le altre eoft non accordano , 1 , 

Meli riftrifee di Sem efprejjamente il 
Padre , la Madre , la genealogia , Im 
nafeita , e la morte ; ma di Mtlebifa- 
deco non fi fa nulla di ciò . II. Que- 
fl» parole di S. Paolo del cap. vi !• 6 , 
agli Ebrei : Cu)us amen genera. 

Ilo 
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tio Boa adnumeraiur in eit ; fpUgmt» 
thè il Re a Salem fueftraneo agU B- 
krei ; ma Sem fa uno de' maggiori di 
jthramo . Ili, Abramo non avrebbe t- 
èitata la Cananea come forafliero , ni 
mvtebbe domandate aiuto agli altri , /« 
svefje ivi avuto Sem Padre della fua 
Idat'one . IP. B perthi finalmente dif 
fimulò Moti il nome di Sem f Quel ebe 
dicano , thè niuno altra allora poteva 
tffere Saterdote del vero Oio fuor di 
Sem, primogenito di Noi , i fenx/i 
fondamento : Imperoethi Sem , eeme fi 
i e/Jtrvato altrove , non fu primogeni- 
to di N'i, Ne i certo , thè il Saeer- 
dexjo tra Jelamente tonferito a' primo- 
geniti . 

Le altre oppinioni , thè tonfonieno 
^ JMilehifedeeo ton Cam « con Enoch , « 

I thè lo fanno uno de’ tre Maghi adera- 
I tori della tulla di Cri fio , fono del pa- 
ri frivolijfime , ed infufjifttnti t poitbi 
Mtlehifedeto non fu altri , che gutllo , 
éi tui ha fetitto S. Girolamo nelP E- 
fiftota sxvt. ad Evangelo fecondo P op- 
pinione degli Antichi . Ceti egli feri- 
va: Retolvi Teterum libros • ut libi 
quafi de multorum confilio refponde- 
rem.... Verti me ad Hyppoìitum , 

I IrCnsum, Eufebium , & Emiffenum • 

I ApcUinarium quoque noftrum , te Eu- 
i!athium .... Et deprehendì borum 
I omnium opiniones diverlis arRUmeniit, 

' & divertieulis ad unum compitum per- 
venifle, ut dicerent , Melcbifedech 
hominem fuifle ChananKum « Regem 
Urbis Hierofolimitanz , quz primum 
Salem , poflea fehut , poliremo Jeru- 
faltm adpellata fìt . 

Rafia tra da parlare intorno al Sa- 
grifix.io di Melehifedeto ^ ft fia fiato 
vero Sagrifiz.it , o no . Noi eotlazio- 
nando il Sagrifizio di Gefuerifio , ton 
gutllo di Melebifedeeo , gli ritroviamo 
fimilijpmi , /’ uno e Palerò furono di 
pane , e di vino, ed ambidut Ruta- 
rifiiti , citi di rendimento di grazie : 
poitbè di Mtlthiftdteo fcriffe Filone , 
eh' egli fagrifieò rendendo grazi* • 
Dio pir la riportata vittoria di Àbra- 
mo. 

Nondimeno un tl grande onore tei, 
gono a Mtiehifedeeo gli Eretici ton al- 
cuni Cattolici « pretendendo guefli , che 
il pana , *4 il vino {offe dato da Mtl- 
thiftdttoptrrìftertr la truppa di Abra- 
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Mf t 0 pet anorifitare il Vituhor* • AU 
tontra di tofioro pugnartmo prima teli* 
Striitttra , pei eolia tradiz'on* . 

Nel capo XIV. del Gtnefi , ove fi 
legge , thè il MeleUfedeto offerì il pane, 

ed il vino, nalPBbrt* fi ferivo 

boxi , eh* fignifiea offerir Sagrifizio , 
tome eofia dal <ap. vi. i8. do’ Gimdi- 
ei . 

Si dimeflra inelir* dall* tre funzio- 
ni di Melchifedeeo notate da Mot! • La 
due ultime, tioì la benedizione i o la 
ricezione delle deeime fono fenra eon- 
troverfia Sacerdotali . B percbè nò la 
prima , per cui offerì il pane , ed it 
vino f Non ha veruna fermezx/t eiot- 
ch' rifpondono gli Eretici , ebe il pa- 
ne , ed il vino fu fomminiftrato per rò- 
fiorare i Soldati , * per onerare il Fin- 
citare: Imptroechì Abramo ritornando 
earieo di bottino , non avea hifognodi 
provifione ; N' era conveniente , eh* il 
Maggiore dafjt P onorario al minoro, 
N filmo che gli tfempt del zxiii. del 
Deuteronomio , ed vili, do' Giudici « 
fieno da portarp in paragone . In affi 
fi leggono geflìgati meritevolmente co- 
loro , che pregati di fomminifirar gli 
alimenti nella eflrema penuria dell' e- 
fertito , non vollero dargli ; ma noi 
ziv. del Genefi non fi legge eofa fimi- 
le - Oltre ciò dal tefio del Deuterono- 
mio noi fappiamo , eh' tra folito darfi 
in fuffidio a' faldati il pane , * P se- 
gua , non gid il vino , di tui allora 
tra molto raro P ufo . Finalmente an- 
torthi io toneeda, eh* le eofe offerte da 
Melebifedeeo fieno fiate alimenti della 
foldatefea ; pure fi fa • eh* priffo gli 
■Antichi foltvauP incominciar le cerea 
dal fagrifizio , Imperoethi dopo di ef, 
ferfi fagrifieata una porzient della ce- 
na al Nume , allora fi mangiava il r*, 
flauto da' Cammenfaìt. Quindi gli E- 
traditi da lungo tempo haimo off ervato , 
ebe le voti di (Sgrifìziò e di convito 
prtffo gli Antichi erano eamuni . 

Ni inconfiderat amento all' oblazio** 
del pane , » del vino fi foggiungt coma 
taufalai erat enim àcerdos Dei altiili» 
mi ; aeeiocehi fi tomprendefft ^ che P 
azfone pretedentt fu fagrificale . 

Ma ejp rifpondono , eli* nell' Ebreo 
non i taufalt , ma copula , a ebe debba 
tradurfi t Et ip(e erat Sacerdos • Onda 
M’ 2 affi 



I 


i8* M E 

0/Ji It riferì feono alle eofefeguenti,per 
ajfegnar la taeiont, perché Milehife. 
dita dieie la refuiit^lont y e faeeelfe le 

decime . 

. B ehi leggiermente intefo delfebrai- 
$ajte 9 fa ,'the la eapttlativa ebraica 
favenif fi ^ende per tanfaleì Coti nel 
ao. y del Qeneft : Ea morieris propter 
Moliereni ( Saram ) ijuam tulilii , ha> 
bet enim virum ; e nelf ebraica: Et 
habet tpfa virum . Ne! cap. 64. fìfaia ; 
Ecce tu iratuct & peccavimus, cioè , 
qui* peccavimus: R mille altri efempj 
vi fere di guejìi , Si diduce da ciò , che 
faggiamente il naftra Inurpetre ha po. 
fia gai la taufale , in anento che per 
la traditfene de' primi fecoli fapeva , 
tbe in gnefto fenfo era flato intefo il 
delta teflo ; a feti feguente P ha avu- 
$0 per fermo , « tetto , 

Finalmente leggendoli nel Salmo T09, 
di Gefittriftoi Tu es Sacerdos in »ter- 
num fecundum ordinem Melchi'edech : 
i neceffario , che vi fia fiata in Mei- 
(hifedeco gualche eafa di particolare , e 
(Oli fua propria , che non poteffe con- 
venire a venete' altro degli amichi Sa. 
terdoti « e convemjfe fòlamente a Cri- 
fto , E guejìa non fu altra t che P obla- 
zione de! pane , « del vino : paiebi lo 
benedizioni ,e le decimazioni erano an- 
eora del Sacerdozio Levitieo , Che non 
fia flato unto ten elio fenfibUe , e che 
egli non fia fmeceduto ad alcuno , e che 
ninno fia a lui fuceeduto • db fi dice 
ancora di Abele , e di altri , Che fia 
flato fenza genealogia , geeefio fu comu- 
ne parimente a Giobbe t e ad Elia . 
tìungue la fola oblazione del pane , e 
del vino fu propria ài Melcbifedeeo , e 
ebe figurava P incruento fagrifizio di 
Cri fio . 

Pii vale il diro « cbt i Sacerdoti di 
levi nel fagrifizio perpetuo l’OH 

Tamid fi fenpivana del pane , t del 
vino ; pereb non erano parti del fagri- 
fizia • ma puri condimenti : ìmpetocehè 
la Principal co fa , che fi offeriva , era 
P agnello d' un anno . 

, Ma paniamo di grazia alla tradi- 
zione t Gli antichi conobbero la verità 
del fatpifiZ'o di Melchifedeeeo, che fi 
gura il fagrtfizio di Cefuerifio , guan- 
do portò P eccafiont di parlarne , Na- 
tale AltffaBiiro nella Oiffenaziene de 
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Melchifedecho riferifee molta fentengf 
de' Padri , E principalmente tra' Gre- 
ti , guella di Clemente Alcflandrìao • 
di Eufebio di Cesarea , di S. EpifanM« 
del Crifollomo , di S. Cirillo d’ AleC» 
fandria, di Teodoreto • Ifidoro 
luGota I t di Ecumeaio ; E tra Latini 
S. Cipriano, S. Girolamo, S. AgoftU 
no , Cefario Arelatefe, Catfiodoro, Pa> 
fcafio Radberto, ed altri, 1 

Oppongono però gli Avverfar) it fi* 
lenzio dell' Appoflolo imorno al fagri- 
fizio di Melcbifedeeo , fovra tutto nel 
capo VII. dove per iflituto parlando 
magnificamente del Sacerdozio d* il 
granS uomo , non dice alcuna parola 
dell' oblazione del pane , e del vino , 
ni del fagrifizio delPEueariffia figura* 
to per guello di Mei hifedeco , 

Rifponde Natale AIrffandro, che non 
apparteneva ciò alP iflituto e fine delP 
Appoflolo ■ Imperoetbì guaterò eofe in* 
traprefe egli a dimoflrare in guel eapo 
VII. dell' Epijlela agli Ebrei , I. ehg 
il Sacerdozio di Crifle fia differente dot 
Sacerdozio Levitieo ; confermando ciò 
tanto per il Salmo 109. in cui leggefi : 
Crifto Sacerdote fecondo 1 ’ ordine di 
Melcbifedeeo , guanto , per la difeenm 
denzo 1 cbt tirava non già dalla Tri- 
bù di Levi, ma di Giuda, IT, Dima- 
fira S, Paolo P etetUtnz* del Sacerdo- 
zio di Criflo fopra quello di Levi , per- 
che Melcbifedeeo fu maggiere di Àbra- 
mo , come colui , che lo btnedifft , e na 
tifeoffe le decime , e per confeguenz* 
decimò ancora Levi, eh' eia allora ne' 
lombi di Àbramo , III Che il Sacerdo- 
zio lAvitico non dovea effert perpetuo , 
dovendoli abolire , dimoftrando ciò dal 
eapo lisi, di Geremia , If', Dime/Ira 
P Appoflolo P inefficacia del Sacerdo- 
zio , e faaifizio di Levi , primieramen- 
te dalla moltitudine di coloro , che fut- 
ttdtvano gli uni ggh altri, per moti- 
vo , cbt non potevono ototntmento du- 
rare, tome mortali, t dalla eternitd di 
Criflo figurata per Mtltbijedtca , di 
etti non fi legge , nè il principio, nè 
il fiat della fua vita . Per feconda i 
fagrifizj Levititi per la loro ineffiea* 
eia fi moltiplìeavama gli uni fopra gli 
altri; ma Criflo con una oblazione if 
ft , ottenne la remiffion de' peccati , | 
la perfetta Jantifitatjen de' peteatori , 
Siccl^ al fine delP Appoflolo no» 

iteeef- 
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•ntttffarì» H fat mtmorÌM itW oitatfo’ 
me di Melthi fedito, o del f agri fitf odi 
Crijh figtireto por luiUe . 

Si eggiunge a eii , eie ere gli E- 
érei «’ fna/i peri» P AppofMo , ne» 
w’ er» alee» dmiUo , eie il Re di Sa- 
lem ave/Te offerto il pene , ed il vino 
nel fegrifitie > e eiò in rendimento di 
grat:,ie < feeendone te/ìimonient» Filo- 
ne tre Giudei il più dotte ") ; per lo 
tbe P Appoflolo non ifìimò di perler- 
me , eeme rifeputijjima tof» pttffo de' 
Giudei , 

lt MELCHISUA • Re megnlfieo', ter- 
20 figlio di Saul • che fu ammazzato 
Con fuo padre i e fuoi fratelli oella bat- 
Haglia di Gelboe : j. Reg. xiv. i. J*j- 
walip’ vnt* 

MELCHOMt loro Re, blfa divini, 
tì , principalmente adorata tra i^Ii Am- 
moniti , che le oHerirono i loro 
figliuoli I e gli bruciavano in fuo odo- 
xe . Salomone I’ edificò un Tempio 
nella Valle di Ennon . Excel f» adifiee- 
nieret Selomon Melebom ebominetioni 
fiiiorum dmmen. (Quella parola figni- 
fica qualche volta gli Ammoniti mede- 
fimi i che adoravano' quell’ Idolo. Cur 
igitur bereditete poffedit Melebom 
Ced f Perché gli Ammoniti fi fono 
impadroniti del paefe di Gad ? fi pren- 
ci’ egli ancora per il Re del detto pae- 
fe: Tulit eutim Devid toronam MeU 
tboM , tulit diedeme Regie eorum de 
gepiie e/ui. Meiehom é il medefimo , 
che Moloch. q. Reg. siv. i. Peralip. 
sx. 

MELLO, pienetx» . Si chiama co- 
si una Valle profonda • eh’ era tra 1 ’ 
antica Città di Jebut , e la Città di 
Davidi edificata fui monte Sion . Da- 
vidde e Salomone fecero cinpìnre que- 
fia Valle , e fe ne fece una piazza di 
aflembles per il popolo; ma Salomone 
ne prefn dipoi una porzione , per edi- 
ficarvi il palazzo della fua fpofa i fi- 
glia di Faraone | e vi fece fare un pon- 
te I per poter paifare dal palazzo al 
Tempio . Quella intraprefa difpiacque 
infinitamente al popolo di Gerufalem- 
me I che non avea più la comodità 
di tal piazza ; ed i tributi , che quello 
Principe fu collretto di efigere per 
quello lavoro , fu un pretello a Gero- 
l)oanto figlio di Nabath di nbellarfi , e 
d’ ifpirare a’ fuoi fratelli della Tribù 
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di Efraimo, lo fpirito della eongiura, 
che feoppiò dopo ia motte di Salomo- 
ne. ut. Reg. eep. xi. 

MELLO t pienezze, Città vicina a 
Siebem , gli abitanti della quale uniti 
a quei di Sichem , fiabilìrono Re A- 
bimelech , figlio di Gedeone . Il tello 
Ebreo legM , le Cefa di Meli» ; ed 
alcuni credono , che Mello era un Bor- 
go di Sichem, o un quartiero di que- 
fla Città . 

MELLOTHI, mie parole, figlio di 
Heman , capo della decima delle 14. 
famiglie de’Leviti. i. Perelìp. xxv, 4. 
* MELLUS, eii regna, fu un di co- 
loro , che fi divifero dalle loro mogli 
ftranìere dopo il ritorno dalla cattività 
Babitonefe . i. Efd. x- 19 * 

MELOTA, in greco Me/errr, fignia 
fica una pelle di pecora colla fua tana, 
della quate_ fi fervi vano i Profeti . S. 
Paolo impiega quella parola in quello 
fenfo t eircuferuni in melotit , in pelli- 
bue eeprinit . Ad Heir. <1. 37. 

MEMPHI, in Ebreo Nopbjor 

ve di mele , Città celebre dell* Egitto 
fituata un poco al difotto della d^vifio- 
ne del Nilo , dimora degli antichi Re 
di Egitto fino al tempo de’ Tolomei , 
che fecero ordinariamente refidenza in 
Àlefiandria . Quivi nutrivafi il famofo 
Bove Apit , il qual’ effendo Rato am- 
mazzato da Cambile , mife tutto il 
Regno nel lutto . Al difotto di queRa 
Città verfo il mezzogiorno fi vedevano 
le famofe Piramidi , e fepolcri de’Re , 
due de’ quali palfavano per maraviglie 
del Mondo, I Profeti parlano fovente 
di Menfi , e predicono le difawenture, 
eh’ ella fofffl dipoi da’ Re della Cal- 
dea , e della Perlia : le e/ìerminerd 
f dice Ezechiele te», xxx. 13. J 1 » 
fletut : ennunterò gl' Idoli di Memfi . 
Non vi fard in appreffo Srtndpe del 
paefe di Egitto , ed io verferò et tir- 
rere in tutte le terre . Neammon fari 
diftrutta, e Memfi fati ferdpre nell' 
angofeia . Nabuccodonofor , e Cambi- 
fe fecero la conquilla di quella Città , 
e di tutto r Egitto , che dimorò fotto 
il Jomioio de’ Re della Perfia fiao al 
Regno di ArtalTerfe . Quello Regni 
efendo dipoi caduto nel potere di A- 
lelTandro il Grande , i fuceefsori di 
quello Friocipe fecero Alefsandria Ca- 
M 4 pita- 
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pitale deli’ Egitto ; e Meoifi poco co^ noti la Meoniade , Provincia d’Arabi* . 
fiderata dopo di aver patite molte ri* Jtrtm. li. >7. 

voluzioni , fu finalmente dìfirutta da- MENNITH^ •omeraro, Città al ifi 
^i Arabi, i quali edificarono dopo le là del Giordano fituata quattro mialia 
lue rovine un’altra Città , chiamata il diflantc da Efebon , fuha via di Fila- 
Gran Cairo, nel l’anno di Gefuetiflo 800. delfia , che apparteneva agli Ammoni- 
MENELAO , fffz* àtl popolo, fo- ti, e che fu dilirutta da Jephie . £. 
pranominato Onia, fratello di Simone, zechiele dice che Giuda portav’ alle 
e di Lifimaco della Trihù di Benìami- F e^r di Tiro il formento di MmniaA. 
no , comprò da Antioco Ep'fane il Judit, zi. a]. 

Sovrane Pontificato, per cui offerì una , MENTA erba odorifera, della quale 
foRina più coniiderabile di quella , i Farifei davano la decima , volendo 
che Jafone ne avea data . Ma avendo fegnalarfi con una oflervanza più efau 
mancato al pagamento annuale del tri- ta , e più letterale , che le altre Set- 
buto , fu fpogliato della fua dignità , te : poiché la legge non fommetteva 
e ne fu rinyellito Lifimaco fuo tratei- alla decima , fé non ciò, che fi com> 
lo . Egli tifali dipoi fui trono , prò- prendeva folto il nome di rendita , 
mettendo nuove fomme , per pagarren- pfovtntut , e non le piante , come I’ 
to delle quali egli involò i vali iagri . «nero, il ramina, e la mento, Mstibm 
£ queflo è colui , che introduce An- top. zzili, aj 

tioco in Gerufalemme , c che aiutò a MENZOGNA . La Legge di Dio 
jiorte nel Santuario del Tempio la Ila- condanna ogni menzogna lenza eifer- 
tua di Giove Olimpio : Ma finalmen- va ; e fu quella regola noi dobbiam.o 
te Dio {degnato per i fuoi delitti , fi giudicar delle menzogne , che la Scrit- 
fervl del medefimo Antioco per punir- tura attribuifee ad alcuni perfonaggi ; 
lo . Quello Principe lo fece precipita- almeno che cieccb* è menzogna in ap- 
re dalla cima d’una Torre, nell’ an- parenza non fia realmente un mille- 
no del Mondo sSqa. il. Mtthtb. iv. ro , o pure femplice reticenza d’ una 
df ZI» verità, che non i necefiario dì dire . 

MENI, la medelìma,che la Luna, Per efempio , Abramo dille, che &ra 
della quale Geremia parla fotto il no- era fua forella : Ifacco dilfe la medefi- 
ine di Regina del Cielo, ed Ifa‘a fot. ma cofa di Rebecca ; e quelli Santi 
to quello di Meni. 1 .’ uno, e I* altro Patriarchi non difliero la menzogna • 
moflra, che il fuo culto era comunif- poiché Sara , e Rebecca erano loro ' ^ 
fimo nella Palcllina , e che gli Ebrei nipoti^ , e che gli_ Ebrei nominavano 
vi erano molto attaccati. Efli I’ avean fratelli , e forelle i prolTimi parenti : 
ricevuto da' Fenici, o da’ Cananei. I- elfi non fanno dunque che fupprimcre 
(aia rimprovera loro di aver drzzala una verità nelle circollanze , nelle 
una tavola a Gad , eh’ è il foto , c di quali era nece^ario , per confervar la 
aver fatte le libazioni a Meni . Gere- loro vita • Giacobbe per forprcade- 
mia dice , che per onorare la Regina re il Padre a dargli la benedizione • 
de' Cieli , i padri accendono il fuoco , 1 * aflìcura di efler’ Efaù , col fine 

le mogli appareccìiiino le focacce , ed di fargli ciò credete , e fi covre di 
i figli ammaliano le legna per cuocer- tutte le apparenze ^ , che potevano 
le : Ftlii folligunt Ugna , ér parrei confermare, il vecchio cieco nel fuo 
Juttendunt ignem , & muheeet eonfpet- errore . Se nei ci arreniamo al di 
gunt adipem , utfaeiant plattntat Re- fuori , e come alla corteccia dell' a- 
gina Cali . * * _ zinne , e parole di G acobbe , non fi 

MENNA , «nmer* , figlio dì Maiha- poflono difendere dalla menzogna • 
ta, e padre di Melca, uno degli Avo. ma quanto più quelle apparenze of- 
li di Gefutrillo fecondo la carne . L«- fendono , tanto più ci awertifeono , 
ta III. 31. eh' effe nafeoodono qualche cofa di 

MENNI , apparttthiato , Geremia millcrìofo . In un* uom* ordinario 
invita I Re di Menni a far la guerra quello farebbe mentire , e trattar 
a BabUonia, Si crede, che Menni di- con malafede: in Giacobbe , le azio- 
ni 
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di de\ qual’ «rano Profetiche « Rulla i MIRALA j florJimmte, Citti della 
neazognai e tutto i miAero . Si può Tribù di Zàbulon vicia’al inarecnedi- 
dir la medefima cofa del difeotfo di terraneo . 

J udith a* Soldati di Oloferne , che MERARI , amare , terzo figlio di 
ulte prime appare un’ aminaÀo di Levi, Padre di Moholì ,e di Muli, 
menzogne iaefcufabili , ma che lutto Un* altro del medelimo nome , era Pa- 
è miAeriofo , e figurativo . Le fagge. dre di Judith . Gtne[. ctp. zlvi. , Cr 
femmine di Egitto , per (alvare gl* Namtt. tu. 

infanti degli Ebrei , dicono , che le MEREMOTH , le alture, figlio di 
donne de’ medefimi partorivano fenz’ Uria Sacerdote del numero di coloro, 
aiuto ; e la Scrittura dice , che Id- ebe ritornarono dalla cattività Babilo> 
dio ricompensò le fagge femmine, poi- nefe , c che rimife i vafi d’oro , e di 

eh’ effe erano fiate tocche dal fuo ti- argento , eh’ erano fiati refiituiti al 

more . Non fu però la menzogna , Tempio dal Re Artaflerfe , quando E- 

dt cui fi fervirono else per ifeufarfi , Idra ritornò nella Giudea , nell* anno 

che Iddio lodò, non efsendo mai per- del Mondo ]j]7‘ i* Efdr. vrii. 
mcfso di ricorrere alle menzogne; ma MEROB , ehi combatte , figliuola 
egli le ricompensò , per non aver vo- primogenita di Saul , promeffa in ma- 
luto fomminifirare il loro miniftero trimonio a Davidde , in ricompenfa 
alla crudeltà del Re verfo gl’ ionocen- della vittoria , eh* egli area riportata 
ti bambini ; e quefto è ciò , eh* à lo- del gigante Goliatb . Ma Saul non 
devote nella di loro azione . Davidde attefe la parola , e la diede ad Ha- 
inganna il Pontefice Abimelecb , di- driel , figlio di Berzellai di Molathi . 
cendogli , che veniva a trovarlo per Merob n’ ebbe fei figli , che furono 
patte di Saul. Confiderando l’azion di dati a’Gabaoniti, e crocefiffi fullamoi^ 
Davidde fecondo il fenfo ifiorico , e lagna innanzi al Signore , per rifarcir 
immediato , non fi può feufar dalla Pingiuftizia , che Saul avea fatta a 
menzogna : Egli diìse al Pontefice quelli popoli . a. Reg. xiv. ii. Reg» 
una cofa falfa , col fine di fargliela Xxi. 

credete ; e quantunque in generale la MEDORACH, pleeelo Signore t em 
vita di Davidde fia una figura di Gefu- uno antico Re di Babilonia , il quale 
crillo : farebbe quali difficile di appli- fu pollo nel rango de* Dei , e adorata 
care a quefia particolar circoflanza , da’ Babilonefi . Geremia parlando della 
il mifiero , che giufiifica 1* azion di rovina di Babilonia , dice : Babilonia 
Giacobbe . Cosi fenza intraprendere dì è prefa , Bet i tanfufo , MeJoraeh i 
decidere fu quella di Dividete , noi ci vinto , le di loto ftaiue fene infrante^ 
contenteremo di dire , ch’ella non prò- iv. Reg. xx. la. 
va nulla in favore della menzogna , MEDORACH-BALADAN , figlio 
poiché le parole, e le azioni de* Santi di Baladan Re di Babilonia , fall fui 
non fono per fe fiefse noflra regola : Trono nell’anno del Mondo 318]., ed - 
Efse non divengono per noi modelli , è lo ftelso , che Tolomeo chiama 
che quando fono conformi alla regola Mardoeempadut . Quello Principe in- 
fovrana, ed immutabile, ch’ilaLcg. viò ad Ezechia Re di Giuda ricchìfi> 
ge dì Dio . fimi doni , e gli fe* fare de* compii. 

MEPHAAT,imp«ni«/iri, Città del- menti fulta ricuperazione della f^ua 
la Tribù di Ruben , che fu ceduta n* falute , che gli era fiata renduta per 
Levili della Tribù di Merari . Eufebio un prodigio . Quello miracolo fu 
dice , che nel fuo tempo i Romani vi quello , che fece il Pfofeta Ifaia della 
tenevano una guarnigione per ficurezza retrogradazione dell* ombra folare io 
del paefe . Jof. zzi. gd. diece gradi nell’ orologio di Achax • 

MERAJOTH , aM«r*z:cr, Sneer- Ifaia xtxìx. 
dote della Stirpe di Aronne figlio di MEROE, quafi Ifola delllilto Egit* 
Zaraiai , e Padre di Amarias . Egli è to , traile due braccia del Nilo . Il 
otefso nel rango da* Sovrani Può- fuo antico nome era Saba-; ed alcuni 
ufici nel libro primo de’ Panlipo- credono , che di là era la Regina di 
meni. Saba , che fi conduCsc di lontano per . 

tfeoi. 
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ifcolur la fapienza di Salomone . Cam* 
bife la cbiamb Meroe in onore di Me- 
roe Aia forella. 

MEROM • l§ attur0 , la acque di 
Mtrom marcate in GioAièi vicino alle 
%uali Jabin • ed i Tuoi alleati A uni* 
inno per combattere il popolo di Dio, 
comandato da Ciofui , erano ne’ con- 
torni di Cifon , del Carmelo , e di 
Mageddo . Si legge ancora nel libro 
de’ Giudici , che Zàbulon , e Neftali 
efpofero le loro animé al pericolo delle 
campagne di Mtrame , Ù crede con 
fondamento, che Meronae Ga la ftelTa 
che Mtrom , e che quivi accadde la 
disfatta di Sifara da Barac , c Pebora , 
Juiic. V. i8, 

MEROZ , ftcrito , Cittì della Tri- 
bù di Neftali , prefTo la quale G diede 
la famofa battaglia contro Jabin , e 
Sifara. Gli abitanti dì Meroz avertdo 
rìGutato di venire in foecorfo de’ loro 
fratelli , 1 ’ Angiolo del Signore dopo 
la vittoria fulminò maledizioni , ed 
anatemi contro di ^efta ingrata Cit- 
tà : Waitdifjont dijje P Angialo del 
Sigmort ( Judic. V. 11. ) , msiedirjio- 
tu 0 calerò , che P MUtano , parchi ejji 
non fané vamut» al feccorfa dal figaa- 
ee , al /oecerfe da' più valarefi de' eom~ 
hattanti. Non G fa qual foffe l’ effetto 
di quefte maledizioni . La Scrittura 
non dice più nulla di quella Città ; 
•ioccbè fa congetturare , eh’ ella folle 
Hata inghiottita dalla terra , in pena 
della Aia perfidia , o fcancella'a dal 
rumerò delle Città degl’ Ifraeliti . V 
Angiola del Signora , che pronunziò 
la maledizione , è , fecondo alcuni , 
£aru General dell’ armata , fecondo 
altri, il gran Pontefice, o un Profeta • 
c fecondo altri, un Angiolo reale. 

MERRHA . Baruch parla de’mercan- 
ti di Merrba , eh’ egli unifee agli 
reni , ed agli abitanti di Tlieman , che 
fi gloriavano di effer favj . Tutti entelli 
popoli erano ccftainente Arabi ; ma 
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non fi fa precifamente,ev'eraMefrha( 

Jofne xiiu Baruch, iii. xj. 

MES, ehi taglia via , quarto figlio 
di Aram , che fi crede di aver poffe- 
duto il monte Mallo nella Mefopota* 
mia , e di aver dato il Aio nome al 
fiume Mazeca , che ne tira la fua for* 
geme. Gtn. z. *]. 

MESA , Saluta , Re da’ Moabiti , 
avendo rifiutato di pagare a JoramRe 
d’ Ifraeto l’annual tributo di centomil’ 
agnelli, ed altrettanti montoni , acuì 
era fiato alfoggettato da Acbab , fu 
battuto , e cofiretto di rifugiarli in A* 
reopoli fua capitale . Allorch’ egli fi 
vide anguftiato dal Re d’ Ifraele , a cui 
erano unir’ i Re di Giuda , e d’ Idu- 
mea comparve fulle muraglie , e vi 
fagrificò U fuo figlio in prelenza degli 
tre Re , i quali avendo in orrore un* 
azione sì barbara , tolfeto l' afledio , e 
fi ritirarono , nell’ annor del Mondo 
3109. Alcun’ Interpetrì traducendo la 
parola Ebrea per ffium ajm , invece 
di filium fuum , dicono , che non era 
cotefio il figlio di Mefo, che fu fagri- 
ficato , ma il figlio del Re degl’ Idu- 
mei , ch’era fiato prefo in una fortita * 

IV. Atg. j. 

MESA , falute , primogenito di Ca- 
leb , nipote di Efron , fu padre di 
Ziph • 0 de’ Zifei oella Tribù di- Giuda , 
}. Parai. $1. 

MESE. Gli antichi Ebrei non chia- 
mavano i meli , che coll’ ordine , eh* 
eflì avean tra loro , il primo , il fecon- 
do , il terzo { e cosi degli altri . Moi- 
tè , Giofuè , I Giudici , ed i Re fegui- 
rono la medefima coftumanza ; e dalla 
Cattività di Babilonia, che gli Ifraeliti 
prefero i nomi de’ meli da' Caldei , e 
da’ Perfiani , tra’ quafi efli avean di- 
morato lungo tempo . Ecco i nomi di 
tutt’ i meli, e l’ordine, eh* elfi tene- 
vano tra loro nell’ anno fagro , o Gq 
Eccleliaftico ( e nell’anno Civile. 
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Anno Civile 

Nifi» 

Marzg 

Tifri ' 

Settembre 

1 liar 

Aprile 

Marfchevnt 

Ottobre 

Sivan 

Maggio 

Casleu 

Novembre 

I Tbammuz 

Giugno 

Tbebet 

Decembre 

1 A*’ 

Luglio 

SeSal 

Gennaio 

1 Elul 

Agollo 

Adar 

Febrajo 

j Tifri 

Settembri 

Nifari 

Marzo 

Marfehevag 

Ottobre 

liar 

Aprile 

Casleu 

Novembre 

Sivan 

Maggio 

Thebet 

Decembre 

Thammux 

Giugno 

Sebat 

Gennaio 

Ab 

Luglio 

Adat 

Febrajo 

Fluì 

Agnfio 


Cone i meli de' Giudei erano lunari » 
efll non potevano efattacnente corrirpon* 
dere a' noftri ^ che fono folaii , cosi eflì 
fi rapportano a due de’ neftri • e l’ uno 
pafTa nell’altro , e i dodici meli Juna> 
ri non facendo , che pìomi 154 Panno 
de’ Giudei era più corto del Romano 
in undici giorni . E percib i Giudei 
avean cura d’ inferire nell’ ultimo mere 
undici giorni , che chiamavano Vea- 
dsr , per uguagliare l’anno lunare alP 
anno (diare . I mefi altri erano fieni 
prelTo gli Ebrei ^ ed altri tavi ; i pie- 
ni coftavano di giorni jo. ed i cavi di 
» 9 - 

MESELEMIA • pare de/ Signert , 
figlio di Coro , fu padre di Zaccaria . 
Jadihel , Zabadia , jathaaael , Aelam, 

j ohanan, Eliomai , i quali efercitavano 
a carica di guardie « o di ufcierì del 
Tempio. I. Parelip. atf, 
MESOPOTAMIA , provincia cele» 
bre nell’ Alia • il nome di cui lignifica 
era due fiumi , poiché elP era (ituata 
tra il Tigfi, e V Eufrate . G\t Ebrei la 
chiamavano Haram , o Cbaram i fi 
chiama eziandio Mefopotamia della SU 
ria • poich’ella era occupata dagli Ara- 
mei , e Siriani . Quello paefe é famofo 
nella Scrittura • per eflere Rato la prU 
aia abitazione degli uomini , cosi pri» 
ma , che dopo del Diluvio • Qmvi 
nacquero Phaleg • Meher , Thare , Abra- 
ham , Saeher , Sara , Rtbeeeat Ra- 
tbel, Lia , ed i figli di Giacobbe . Que- 
lle paefe è conofeiuto oggigiorno folto 
il nome di Diirbek. Oen, sziv. io 
1 MESRAIM , e Mifraim , tribulatiio- 
ni , figlio di Cham t nipote di 'Noè , 
popolò TEgiiio , che gli era fiato defti» 


nato • e che dal fuo nome h chiamata 
nella Scrittura terra di Mefraim . Egli 
ebbe per figli « Ludin , Anamim • 
Lcabim , Sepbluim , Pbetrufim , c 
Catluim ; e da quelli ulcirono tutt’ i 
differenti popoli , che abiiaroao I’ 
Egitto ^ ed i paefi vicini . Mefrai 
efiendo morto , fu adorato come * un 
Dio folto i nomi di Ofiride , di Sera- 
pide , t di Adonide , Qenef. x. 6- i. 
Parai, u 

MESSA , fardello, Mosé dice, ebei 
figli di Je£fan hanno abitato il paefe, 
che è da Me/fa fino a Sepbar ,memta- 
gna orientale, cioè tutto il paefe, eh* 
è tra il monte Malto, e le mentagac 
di Sapbarnaim . Grn x. 30. 

MESSA , il Pontefice Joiada volen. 
de mettere il giovanetto Re Joas fui 
trono di Giuda , polo la terza parte 
de’ Sacerdoti , e Leviti armati in di- 
verfi luoghi del Tempio, e particolar 
mente nella eafa di Meifa s CufìoHetit 
exeubiat , demut Meffa , iv. Reg. 
Xi> d. 

^ MESSE . I Giudei aprivano la 
mefle con cirimonie . Quella del for 
mento cominciava nel giorno iS. del 
mele Ifor, ch’era il tieotelimo gietoo 
dopo la fella di Pafqua , c le primi- 
zie del fermento, '•fi prefentavano al 
Tempio nella Pentccofie . La melTe 
dell’ orzo fi cominciava immediata- 
mente dopo la fella di Pafqua : e nel 
fedicefimo giorno di Nifan la cafa del 
giudizio inviava fuori due uomini per 
raccòglierò il falcio de’ nuovi orzi, 
affin di fagrificare al Signore le _ pri- 
mizie delle mefii - Le Città vicine 
fi «oggtegavaao nel luogo , dove fi 
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dovea raccogliere queSo fafeid « per ef- 
fer tedi meni della Cirimonia . Tre 
uomini mietevano con tre falci diffe- 
renti un falcio, che fi metteva in tre 
coflhni diverfi , e fi portava nel Tem- 
pie , dove egli era battuto , vagliato , 
cd apparecchiato , per effer offerto al 
Signore la mattina fegucnte . Mosè or- 
dinò , che quando fi mieteva un cam- 
po, non fi fofie rnietuto intieramente, 
ma che fe ne lafciaffe un angoletto per 
ì poveri , t bìfognofì . Ltvii. cap, rz kii. 
za. 

MESSIA : Mtjpaif parola , che de- 
riva dall’ Ebreo rHI£;0 Majfiacb , na- 
ve, in Greco fi cbiamav’ an- 

cora il Re , ed il gran Sacerdote de- 
gli Ebrei : U Si^ncrt , ed il fu» ua_ 
rs fono uftimont f cioè il Re , eh’ egli 
Ila fiabilito. Davidde dice in più luo- 
ghi : Die mi guardi di por la mia 
mano fopra P unto del Signore . Ciro 
medefimo, che diede la libertà a’ Giu 
der, e che fondò 1 ’ Impero de’ Per- 
fiani , è chiamato nella Scrittura 1 ’ 
unto drl Signore : Sic ditit Dcminui 
Crifto fuo Cfro C Hai» 45. ) . 1 Pa- 
triarchi, cd i Profeti fono ancora de- 
fignati fotto il nome di Meffia , o nn- 
ti del Signore; Non tettate punto i 
miei unti , • rum fate aleuti male a’ 
miei Profeti . Furono detti cosi , per- 
chè fi dava l’ unzione a* Re , a’ Ponte- 
fici , e qualche volta a’ Profeti . Cosi 
Saul , Davidde , Salomone avevano 
ricevuta l’unzione regale ; Aaron, e 
fuoi figli l’unzion Sacerdotale; ed E- 
lifeo l’ unzione profetica . Ma il no- 
me di Meffia conviene per eccellenza 
al fovrato Liberatore , 1 ’ oggetto , e 
la fperanza di tutt’ i Santi, che i Giu- 
dei afpettavano , e che inutilmente 
afpetlaao ancora , elfendo già egli ve- 
nuto nel tempo marcalo dalle Scrit- 
ture . Tutti gli oracoli fi trovauo av 
«erati nella di lui perfana , e non v* 
ò , che egli folo*, il quale abbia 
riueite tutte le marche , che carat- 
terizzano il Salvatore degli uomiai . La 
celebre profezia di Giacobbe fi è in 
lui verificata . Le ftettr» non fi torrd 
da Giuda, ni il Printipo dilla fua 
pofteritd , fin» a tanto , tke fia v*~ 
nato eolui , tbo dov* effer mandato ; 
od ogli fora P afpettagjone di tutt» lo 
Nazioni , Or iéoo più di 17» fecoli , 
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che n principato è mancato , non fola- 
niente nellaTribù di Giuda , ma in tut- 
to il popolo d’ Ifraelc ; e dal tempo di 
Erode , fotto di cui lo feettro cefs6 
nella Nazion Giudaica, non vi fu al- 
tro Mmo , che Gefucriflo , a chi le 
qualità di Media potevano convenite 
' fi leggi I’ annotazione dell' artieoi» 
Jatob ]). Daniele nella celebre vifio- 
n«, eh* egli ebbe, predille a venuta , 
la vita , e la morte del Meffia ; Fin» 
a Crtfto il eondutlero vi forann» fotta 
Jettimone , t feffantadu» fetiimane , a 
dopo gutfl» feffantadu» , fi fard mo» 
rire il Crifio , ed egli confermerà I0 
fa» alleanzj» per una ftitimana , 0 
nella metà di quefia feitimana teffe^ 
ranno la vittima < ed il fagrifigjo . Tut- 
ti gli antichi Rabbini fpiegano quella 
predizione per il Media ; le fettima- 
ne , delle quali fi parla , fono fettima- 
ne di fette anni , e le fettanta fettima* 
ne fanno quattrocento no vani’ anni -n. 
Or quelle fettimane finirono nel tem- 
po della venuta di Gelucrilto , il qua- 
le mori nel terzo anno della (ettaoic- 
fìma fettimana , e dipoi fu intiera- 
mente rovinato il Tempio di Gerufa- 
lemme , ed i Giudei difperfi . Ifaia , 
Michea, Zaccaria, Davidde, Joel fi 
efprimono con tanta chiarezza fulla 
perfona di Gerucrido , che non li può 
in verun conto dubitare , che il McL 
fia promedi», e predetto dalle Scrittu- 
re non fia Gefuciido . Ciocché ha in. 
ganoato i Giudei carnali, è la falfa 
idea, eh’ edì ban formata del Media, 
come di un Monarca, c d’ un con- 
quiftatore , che deve foggingare tut- 
te le Nazioni del Mondo. E per que- 
do motivo fi fcandalizzarono della umi- 
liazione • e debolezza ederiore del 
Salvatore ; ed il loro errore deriva , 
perchè non diftieguooo le due venu- 
te di Gefucrifio , delle quali una ri- 
guarda la redenzione degli uomini , 
e r altra il giudizio finale . La pri- 
ma è predetta in termini , che marca- 
no l’ umiliazione , e le foffrrenze del 
Salvatore , e la feconda è deferitta pie- 
rà di gloria, e di maefià, come fi leg- 
ge nell’ ultimo capitolo di Malachia , 
e nel ttentefimo di Ezechiele ■ 

Falfi Mefiti . Gefuerifto nel Van- 
gelo ammonifee i Tuoi Difcepoli « 
che ufeirebbeto i falfi Profeti . < felfi 

« Meflii , 
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Melfii , fiugnt pftade-CMIU , & 
f feudo- Prtphft* eh’ efli farebbero de* 
prodigi capaci , fe foife pofiibilc , d’ 
indurre nell’ errore gli Eletti medefi- 
mi . L’ evenimento non ha , che trop- 
po verificata ^uefla predizione : (i fon 
veduti tra’ Giudei quali in tutt’ i tem- 
pi degl’ Impoftori , che feducevano il 
popolo. Ne comparvero ne’ tempi me- 
defimi di Gefuerifto Simone il Mago 
fi faceva coofiderare in Samaria , co- 
me virtù di Dio , e quella cieca Na 
zione inteflata del fuo pretefò Mef- 
fia, fu Tempre difpoila ad efier l’ingan- 
no del primo furbo , che alimentava le 
fue fperanze . 

METATRON Gli Ebrei davano 
quello nome al primo degli Angioli , a 
col ui , che gli conduceva pel Deferto , 
e di CUI fi legge in Mosi : Io «avieri 
il mio Àngiolo , eie marcUerd innangji 
0 voi t e vi condurrà nel cammino tre. 
Egli faceva nfpetto agl' Ifiaeliti, cioc- 
ché il Meiator faceva prelfo i Roma- 
ni : egli marcava gli accampamenti « 
ne difegnava la forma , le dimenfioni , 
1’ elienfione . Metatron è probabilmen- 
te formato da Meearee . Eaodi XXIII. 

10. 

MCTHEA , dolore , accampamento 
degl’ Ifraeliti nel Deferto tra Tbare • 
ed Hefmona. Numer. zaini. 

METHGAMM A , /rene dal tributo, 
nome che Davidde ìmpofe alla Cittì 
di Geth I allorch’ egli l’ebbe tolta a’ 
FiliReì , e eh' egli liberò i Giudei dal 
tributo t che pagavano a’ loro nimici . 

11. Rtg. vili. I. Paralip. eviti. 

METRETA dal Greco vfTpvT»? Tor- 
ta di mifura di cui fi legge nella Voi* 
gala per traduzione delU parola Batb, 
ch’era una gran mifura cava, la qua- 
le conteneva 19. pignatte , cioè feffan- 
ta libre. Jef. 11. 6 

METRI t pioggia , della Ttibù di 
Beniamino , e capo della famiglia di 
Cis padre di Saul . 1. Reg. z. ai. 

MEZUZOTH . Queflo è il nome , 
cb« i Giudei davano a certi pezzi di 
pergamena , eh' elli affiggevano nel- 
la foglia de -a porta della loro cafa , 
prendendo letteralmente ciocché ordina 
Mosé nel Deuteronomio ( rapo zi. 13.) 
Poi fcrivertct ( la legge ) fuilt foglie 
dal le voflrt p^rte , Quella erpreflione 
non imponeva a i Giudei « che i’ ob- 
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liligazione di non dimentìcarfi mai 
della legge , e di ricordarfene nell’en» 
trare , e nell’ ufeire dalie loro cafe • 
Ma i Dottori Ebrei credendo, che il 
Legislatore domandafle qualche co&di 
più , hanno obblii^ato i Giudei di feri» 
vere la legge fu di un pezzo di perga- 
mena , che fi rinchiude dentro un can- 
nello , il quale fi appende alle porte 
delle cafe, delle camere, e di tutt* i 
luoghi più frequenti . Ogni volu , che 
fi entra nella cafa , o che fi efee , fi 
tocca il cannello colla punta del ditO( 
e fi bacia il dito per divozione . 

MI bMlS , chi i fcaitro , figlio di 
Pharos , della ftirpe Sacerdotale , fu di 
quei . che dopo il ritorno dalla catti- 
viti Babilonefe ripudiò la fua moglie , 
come di altra Nazione . i. Efdr. x. 
*5 

MICHA , povera, figlio di Miphi- 
bofeth , e padre di Acabor. Ife ne fo- 
no fiati molti alili del medefimo no- 
me. I. Reg, IX. 1. Paralip. V. vili, IX. 
zzili 

MICHAS • pev«r«<i, Ifraelita della 
Tribù di Efraìmo , la madre di cui 
avendo ritrovata una fomma di ar- 
gento, che avea perduta, la confagrò 
a Dio, e ne fece un Epbod con alcune 
figure di metallo , cb* ella mife nel- 
la cafa del fuo figlio , facendo ivi un 
moftruofo mifcuglio della idolatria col- 
la vera Religione , e violando il di- 
vieto di ftabilire un culto pubblico in 
altra parte , che nel Telo Tempio , do- 
ve Iddio voleva effer adorato. Miehas, 
per corrifpondete alle intenzioni della 
fua madre, confagrò un de’ Tuoi figli 
per le funzioni Sacerdotali , fenza 
verun riguardo all’ordine di Dio , che 
non permetteva di afiumere al Sacer- 
dozio, fe non quelli della famiglia 
di Aronae ; e dipoi egli chiamò preffo 
di Te il Levita Gioaatano figlio di 
Gerfam , nipote di Mosé, eh’ egli fta- 
bill Sacerdo^tedell’ Ep^od . Quello durò 
durante l’ Anarchia, che fegu) al go- 
verno di Giofué . Dopo alcuni anni 
quei della Tribù di Dan, avendo fat- 
te delle feorrerie fui monte Efraim , 
tolfero gl’ Idoli , c 1’ abito Sacerdo- 
tale , e gli pofero ne la Cittì di Lais , 
e Aabilirono Sacerdote il medefimo 
Gioaatano figlio di Cetfam . Judit. 
svili 18. 

MI- 
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ItAìCHEk t ehi i limile B B«* ? il 

feniore nipote di Jerula della Tribù di 
Cfraimo , uno de’ Profeti del SÌRno- 
re, viveva nel tempo ri Athab Re *'d’ 
Iftaele . Quello Principe effendofi doU 
legato con Giofafat Re di Giuda con- 
tro i Siriani verfoT anno del Mondo 
3107. confutò i Profeti di Baal fu gli 
fuccefli di guefta guerra . T otti coftoro 
promifero una compita vittoria ; ma 
Giofafat Principe pio. e timorofo di 
Dio , defìderaodo di eonfultare un Pro- 
feta del Signore, fi fece venir Mtchea_< 
il guale fu prevenuto nel viaggio di 
nulla dire , che non fufle conforme _ a 
cib f che avean detto gli altri Profeti « 
l guali avean proirrlfo aJ Acabo un 
felice fucceflb. Michea rifpofe . che 
non direbbe . fé non quello . che il 
Signore gli metterebbe nella bocca . 
Egli fi prefenth innanzi a' due Re , 
dichiarò intrepidamente . che guefta 
guerra avrebbe un fine infelice , e rim- 
proverò ACabo. di efferfi lafciato in- 
gannare da’ Cuoi fallì Profeti . Allora 
Sedecia figlio di Chanana . capo di que- 
lli falli Profeti , avventandofi fopra Mi* 
chea gli diede uno fchiaffo, ed Acabo 
lo fece mettere in prigione ; ma I’ av- 
venimeato confermò la predizione del 
Profeta . Il Re d’ Ifraele perdò la vita 
nella battaglia « che fu guadagnata da’ 
Siriani . S’ ignora ciocchi accadde di- 
poi a Michea figlio di Jerula , che al* 
cuni hanno confufo fenza ragione col 
Profeta del medefimo nome « di cui 
ora noi earlaremo. ut. Keg szii. 

MICHEA. il /eltimo nell’ ordine 
de’ Profeti minori . cegnominain il 
Moratbite .poich’egli era di Morathia. 
Porgo della Giudea ; profetizzò quali 
per cinquant’ anni lotto i Regni di Jo> 
than . di Acaz . e di EzechU dall’ an- 
no 314$. fino al 3jpd. in circa. Non 
fi fa veruna particolariti nè della 
fua vita . ni della fua morte . 
La fud profezia nor> contiene , chefet. 
te capitoli, e fu*fcritta coAro i Regni 
di Giuda, e d’ Ifraele , de’ quali pre- 
difs’ egli le dilàvventure, e la rovi- 
na in galligo de’ loro delitti . Dopo 
quelle fpiacenti predizioni . il Profeta 
parla dei Regno del Mellia . e della 
fondazione della Chielk Criftiana . Egli 
anauozia in partkohue» e con tutta 


chiarezza , la Bafcita del Melfia i 4 
Betlemme, il fuo dominio, che dovea 
eftender'l all’ eftren-.iil del Mon- 

do , e lo (l«'o florido della fua Chiefa. 
La profezia di Michea i fcritta con 
uno (li e fublìme . febbeoe naturale, e 
facile al intenderli . 

MICHR^ fielioHi Gamarià. avenda 
iatefo Baruch leggere nel Tempio in 
prefenza di tutto il popolo le profezia 
di Ge.em a. rb’ 6 'a allora in prigir'B‘'f 
andò ad avvifarae i, Principi di 6 iu- 
da , che fecero venir Baruch innanzi 
al Re Joakim . Quell' empio Princi- 
pe perforò con Un ferro il libro di Ge- 
remia, e lo buttò nel fuoco. JnemiB 
zzzvi. la. . _ 

MICHELE, Uit^ael . cioè , ehi J 
fimilt a Oio ’ Areartgiolo , che fi 
ttede effee il capo dell’ armata iele. 
Ae. S. Giuda ne parla nella fua Epi- 
ftola in occafìone della difpuia . che 
Miehete ebbe col Demonio fui Cor« 
po di Mosi, eh’ egli volle far met- 
tere in un luogo incognito, per timo- 
re. che gl’ Ifraeliti , i quali 1 ’ avean 
veduto far tanti miracoli , tion l’avef- 
fero aderito * . La ftorla di guefta 
difputa. a cui atltHe S- Giuda, è tirar* 
ta dal libro apocrifo dell’ afeenfien di 
Mosi, dove fi Heferive il Combaitirneit- 
to tra I’ Arcangiolo, e ’I Demonio . Lf 
Apocalifle, ci rapprefent’ incora Mi- 
chele, cd i fuoi Angioli combattenti 
coatro il Dragone, che fu vinto , e 
precipitato a terra : e quello è il loo. 
go . che fa con.hiudere . che quell» 
Arcangiolo era I’ Angiolo tutelare, ei 
il difenfore della Chiefa Criftiana . Egli 
era flato il protettore del popolo Giu- 
daico; Egli fu. che lo condufTe nel 
Deferto . e di Cui fi legge : Io v'ìBvio- 
rò il mi» AHgiolo% tteioeth' egli tonu 
mini innanzi a voi , e vi fluidi nei 
woggit **. Sì crede, eh’ egli apparve 
a Mosi nel rovo ardente ; a Giosuè 
nella campagna di Gerico;a Gedeone, e 
a Manue padre di Sanfone ; e fe gli 
attribuifcono le più faraofe appari- 
zioni riferite nell’ Antico , e Nuovo 
Teftamento ; ma quelle iton fono . 
Che congetture. Si trovano nella Scrit- 
tura molle perfose di quello nome 

esut 
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£ptfloU Cattolica mtl vtrfo nono » 
. parlando dilla tontefa , che fu tra i* 
Jtreanghh S. Mitbtle , td il Dtmonio 
Sul corpo di Miti t dico : fur/?a 

Spinto Ctltfte non ardì di condannar- 
lo ; ma tii pii diffe , eho il Signori ti 
frinì : Curi Michitl Archangelus cum 
Diabolo difputaiu aliercareiur de Moy* 
fit corpoTCt non eft aufut iudicium io 
ferre blarpheiriae { fed dixit, impereC 
. libi Dominus . 

Si cerea d'onde poti nafceri 4 ueflà 
tome fa tra S. Michela ^ ed il Demonio, 
Vi fon due oppimoni : La prima ì di 
eolaro t i quali dicono, che il Demonio 
voleva impediti , thè gli afngioli fep- 
pellijfiro il corpo di Moti , actioechi gli 
Ebrei, cbi avelli veduto di aver' egli 
fatti forprendtnti fjtmi prodigi , gli daf- 
fero gli onori divini , id in tal guifd 
tadeffero neljà idolatria ; al eontrario l' 
jtremgiolo S, Micbile i timi amili 
minilìro dilld volontà di 0i« gli feti 
rertllintjt , e volle , e ha il corpo del 
fervo del Signore , eb' i il nome , eort 
tui la Scrittura chiama Moti , fuffe 
Jepolto fegritammie ; i come il Dime- 
nio continuava fimpre ad apporvi/i , l* 
Angiolo gli dijfe : imperet ttbi Deus , 
tome fe gli aviffi voluto din : tu non 
vuoi eidiri agli ordini , tbe io ho di 
Dio ,':)i di bine eh' egli tei comandi , 
imperet tibi Deus . Il Greco legge , in> 
crepet te Deus . 

Altri dicono , tra' guoli ì Ècumenio 
nella fpiegax.ione delP Epifilla di S. 
Giuda , ehi quijla tontefa tra S. Mi- 
ehele , i il Demonio nacgui , pecchi 
^ueflo fpìrito di contradditriono volle 
impedirò, ehi ouefio S. Angiolo cogli 
altri feppilliffero il tarpo dt Moti, co- 
mi indegno di fepoltura , peiebi aveà 
ueeifo un Egiz.iiio , tbe apparteneva 
a lui come Jua feguaee ; qutflo Spinto 
ttlefie non volli fervhfi del dritto di 
maledirlo , ma fi eonttniò di dirgli i 
Jncrepet te Domiaus « o Diabole . fe- 
ra le proprio parole di quefii Auiof 
' Greco : Dicitur Michael ArchanRelus , 
minifterium przbuiiTe in fepelieodo 
Moyfe , id non ferebat Diabolus » fed 
•ceufationem affrrebat propter czdeni 
dEgyptii , quafi Moyfes ìpfius elice , 
ft prepterea non permittebat , ut jl- 
le honoriEcam non confequeretur fe- 
(ulturam : cum aucera ia W coatto- 
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verlìa faaberet Michael occalìonem ,'u( 
Diabolum maledico impeteiet , pro- 
pter illius impedimentum non hoc fe^ 
cìt, fed in tantum io eum intulit : In* 
crepet te Deus, o Diabole. 

S. Girolamo i curiofo di Sapore , dé 
quel libro S. Giuda abbia tiralo qui- 
flo eombatiimenio tra J. Miebtli , ed 
il Demonio . Egli dice , th fi leggo 
qualche cofa di limili nel tape terzfl 
del Profeta Zaccaria , a tui Iddio feci 
vedere il gran Sacerdote Glifi, eb'trs 
innanz.' all' Angtolo del Signore ,tSi- 
tanno era alla Jua dritta , per Combat- 
terlo , ed il Signore dtjje a Satan , tbi 
il Signore li reprima o Jafait , tba 
ti reonma colui che fi ha lima Ge- 
rufalemme por fua dimora i forfè non i 
cotefio , tb' i flato tirato dal ntexxP 
del fuoeoi Et ofteadit mihi Dominui 
Jefus Sacrrdotem magnum flantem co- 
ram Angelo Domini , te Satan ftabat 
a destris ejus , ut adverfaretur ei , & 
dixit Dominui ad Satan ; Increpet Do- 
minus in te, qui elegit Jeruialem ; 
nunquid non ifle tetris eft erutut de 
igne? 

Orisene nelP Omelia xxsv. fopra X. 
Loca dice , che P Angiolo delta giufii- 
zia , e P Angiolo dell' iniquità entrato^ 
no in disputa fuila morte , e Spila fa- 
iute di Àbramo , trattando eiafeuno di 
averla a fe . Legimus jult'iiae , & ini- 
quitatis Angeios fuper Abrahse inte- 
ritu , & fallite difeeptantes . dum utrac- 
que tutmse fuo volunt coetui «indica- 
re. 

Clemente d’ÀIefraBdria,«r/ vi. libra 
de' puoi Strami , dice , ebe Giofui , a 
Caleb videro Moti coronato di gloria, 
e di maeftà penato dagli Angioli noi 
Cielo . 

S. Atanagio nella Sìnap/i mette tutta 
quefle vifinni tra' libri apocrifi , coma 
ancora il Tifiamento di Moti , ed affi- 
tura , che tutto ciò t fiata invtnziona 
degli Eretici . S. Epifanio dite net fuo 
Paniero , cbi quefii feiha fiati i Stiiani 
ufeiti da f'slentmo , i quali vivevano 
nell' anno dell' Età Volgare 14$. 

** Colui, ebe apparve a Moti nel 
Monte Sinai , nel tempo che fi pubbli— 
tò la Legga , fu P Angiolo imeraate , 
ehi il figlio di Dio, tomo no fa ta- 
flimonianza S. Paolo nell' Bpifiolg 
agli Ebrei cap. sii. ad. 
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••• La CbUfa Cri/liana lunga ttmpa 
dopo gli Afpoflall ha celtbrata la me- 
maria di apparitjioni di i. Mi 
thela Arcangioh • La prima aceadde 
malia Citid di Cala/ft nella Frigia . Non 
fi fa precifamtnie ri tempo ; nondima- 
tao la Chiefa Orientale ne telebra la 
fefla a' fti di Settembre . La feconda 
steadde nel fine del fminta Secolo net 
monte Gargano nella Puglia , Pro- 
vincia del Regno di Napoli . La 
Chtefa ne telebra la fefla aglì'lL. di 
Maggio : La dedicazione però di guHP 
antro , deve /’ Artangìolo comparve fi 
folennizxA a' 19. Settembre . La terif 
apparizione accadde ad Euberto nfco 
vo Abrincenfe in un fajjo chiamato 
Tumba , e propriamente in guel luogo, 
«*’ i la Badia di S Michele , efpaft' 
al mare , nel Jeno che fia tra la Nor- 
mandia , a la Brettagna . La memoria 
di tal vifione fi telebra nella Francia 
fin dal 706- guando fi crede fatta ta 
de apparizione ad Aubtrto, come fcri- 
vt Baillet nelle vite de' SS. a' 19 Set- 
tembre . 

MICHOL , perfetta , figliuola di 
Saul I la quale avendo coaceputo dell* 
amore vena Davidde 1 le fu promef- 
fo per ilpofo da Saul , colla condizio- 
•e , che doveffe uccidere cento Filiftei . 
Davidde ne ammazzò ducente > ed 
ottenne Michel per maglie . Dopo 
ualche tempo Saul volr;ndo disiarli 
el fuo genero , inviò i Birri nel* 
la fua cafa : ma Michel fece difcende* 
re il fuo marito da una fineflra, e fo- 
Slitui in fuo luogo una llatua , eh’ el- 
la velli ; Saul vedutoli burlato , diede 
Michel a Phatti , figlio di Laii del- 
la C'ttl di Gullim, con cui ella di- 
sno'ò fino alla morte del fuo Padre . 
Allora Davidde diventato Re la rU 
prefe . Quella Principelfa avendo ve- 
duto il fuo marito faltare , e danzare 
innanzi 1 ’ Arca in tempo della trasla- 
uene y che fe «ne fece* da S lo in 
Gerufalemme , cen^i del difprezze 
in ordine a David , e lo .fgridò 
con afprezza : in pena d* un rimpro- 
vero cosi ingiullo dia divenne ile- 
file, e Iddio la punì con una delle 
più fenlibili maledizioni della Legge , 
eh* era 1* obbrobrio della llerilità , e 
mortificò la fua ambizione , toglien- 
dole la fperaaza di dare un fuctef* 
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fere al Treno di Davidde . i. Reg. capo 
zviii. II. Reg. VI. aj. 

MILET , jearlato , Cittì celebre 
della Jonia, eoo un bel porto fui Ma- 
re Egeo . ^Si crede che quella (ia la 
Refia , «he fi legge m Giuditu fotto il 
nome di Melethi . S. Paolo viaggian- 
do da Corinto in Gerufalemme , pafsò 
per Milcto, dove fece venir il Vefeo- 
vo, ed i Sacerdoti della Chiefa d’ Efe- 
fo per dar loro delle iRruzioni . Que- 
fla Città à totalmente diRrutIa oggi- 
giorno , e non ì più , che un monte 
di rovine. AB. Apeju xz. 15. 11. ad 
Timoth, IV. 40. 

MILLE • numero di dieci centena- 
ri , fi prende fovente nella Scrittura 
per un numero indefinito , e fi legge 
molte volte nell* Apocaliffe in quella 
fenfo. Vi fi dice, che I* Angiolo inca- 
tenò il Dragone per mille anni .* che 
i Santi Martiri hanno regnato conGe. 
fueriRo mille anni : che Satan farà 
fciolto , poiché faranno compiti gli an- 
ni mille . Da queRi teRi malamente 
intefi è derivato I* errore de Millena- 
ri , i quali hanno creduto , che Gefu- 
criRo regnarebbe per mille anni fopra 
la terra con i fuoi Santi prima del 
giorno del giudizio. * QueRo fentimen- 
to derivava da’ G'udei , i quali afpet- 
tavano (otto il Meflia un Regno di mil- 
le anni fopra la terra , che fu fortemen- 
te, e con buona fede difefo da Papìa, 
difcepolo di S. Giovanni EvangeliRa 1 
e da molti antichi Padri della Chiefa • 
celebri per la loro dottrina, e Santi- 
tà. 

* Prateolo , e Baronio dicono , che 
circa l'anno idi. ufc) una fetta chia- 
mata de' CbilMi , e fia Millenari, i 
quali ammettevano due rtfurreztoni ; 
una intieramente corporale, l'altra to- 
talmente Ipiritmale. La prima i ripie- 
na di mille favole ridicole : fi dice , 
che nt' mille anni dopo del giudizio 
tefferanno le pene , ed i tormenti nelP 
inferno , e che Iddio per un' ^etto del- 
la fua bontà t miferieordia infinita per- 
donerà a' Demoni , ed agli Dannati . 

Alcuni hanno fatto Origene Autore 
di quello ridicolo fentimento altri af- 
ficurano , che glie P hanno falfamtnte 
attribuito I tuttavolta nella lettera , 
che S. Epifanio feriffe a Giovanni Pi- 
feew di Cerufelemme , fi dite , che il 

ttle- 
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t0l»bt$ Bóiuri Oritene eti inf*gH$» 
re , tt* il Demoni» fati r^afili~ 
M nella {uà frimieaa degniti , c 
tV egli rimonttri nel feto Trotto; Do* 
Aor eurcgius OrigcMS audet do* 
cere , Diabolum id rurfum futurum 
effe • quod fuerat , & ad eamdem 
tediturura dignitatem , & confenfu* 
rum Regna Olorum . Si legga S. 
Girolamo net tomo a. dell» fu» Iette- 
rò . 

Q^IU Brotiti aggimgono amata , 
eh» fnkit» dopo il gimdit^i» i Predo- 
flinati fi fermeranno (opra la ter- 
ra ten Gefneriti» , dov' efji goieran- 
tt» io' piateri i pià fenfnali , • luhri- 
et . V antere di inoli' ahhominevolo 
opinieito non i Origeae , toma fertv' 
Eafebia nel tib. ). della fna St*r. 
Beel. ; ma Cernito Eretito del primo 
fetolo • il lual» tome intieramente 
tmmtrfo in ogni f^ta de' piateri i 
piè fnetidi , ed infami , inftgna- 
■va , eh» non folamonte Gefttertfto re- 
gnoreih» per mille anni in Gtrufaltm- 
me dopo di averla riodtfieeta ; ma eh» 
egli medefimo «« pratitarthhe le dif 
folutetX» le più (porche , e lo pià 
tnofirno(» . Ecco come ne parla 
lutile Storico : Quia erat Ceria- 
thus ventri , fc aula , & libidini 
deditus , ea docebat , qua fibi li* 
bido didabtt , docens non folum 
per mille annoi , Chriffum poli re- 
turreiÀionem Regnum adminiffraCurum 
in terrii , (ed in ipfìut quoque Re- 
gno futura! oannei iniprobu volu- 
•tatei t hoc ejf focdam epularum 
ingluviem ventri! , h ea qua fub 
ventre funt ecquifitiffìma inciumen* 
tì f te vitia quadam turpiflìma cu- 
liKlibet portentofa , k. cxecranda li* 
bidinii . 

Altri aggiungono « che luantan- 
gut i Santi vi gedelfer» tutti i piace- 
ri onefli del corpo « e dello fpirito , non 
vi /offriranno però alcuna ingiufti 
xja , malvagità . o delitto , ma che 
farà ent Setolo d' are ^ t di felicità ; 
vi farà una gran pati , ed una tceel- 
Itnte t'aneuillità : Et idi quam- 
quam exiffimarent , Cbriftum eccita- 
tii Sanftotum corporibuf i reiiturum 
in terra! , ibique regnaturum annoi 
oiille ; aullam tamen oialorum homi* 
Tarn. Ih 
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■um improbitatem • aut impietatem , 
aut iniuffitiam in Regao illo futuram 
crediderunt ; fede con tra inaili mabi lem 
feiiciOìmi , ac vere aurei faculi tran* 
quidibtem , & in qua Sanali vivente! 
in carne omnibu! animi « h corporii 
deliciìi fnmma innocentW; putitale « 
juffitia , temperantia, tc pietate fruen* 
tur . Si legga Siflo Stnefe Tom. ii. 
Uh. V. 

S. Agofiino nel lib. z. cap. vit. della 
Città di Dio die», eh» l'opinione dt^ 
Millenari ha prefa la fna origina dal 
numero de' mille anni , thè fi legge nel 
XX capo dtir Apotaliffe, dov» fi rìfe- 
rifte, che S. Giovanni vide l' Angio- 
lo , che difetndeva dal Citi» , tenendo 
in fua mano la chiave dell' abifio con 
una gran catena , con cui ptefo il Dra» 
gene ( l' antico ferpentt , e che fi chia- 
ma Diavolo . 0 Satan') lo legò per 
mille anni t Et vidi Angelum defcen* 
dentem de Calo , halentem clavem 
aby(fi , & catenam magnam in manu 
fua, & apprehcnJit Draconem , Ser* 
pentem aatiquum , qui eli Diabolui « 
& Sataaai , & ligavit eum per mille 
anno! Ed avendolo gittate , le rin- 
eUufe nell' ahiJTo che fuggellè , per- 
che non ftdueeff» più le Nagieni fina 
tanto , che foffero compiti gli anni 
mille , dopo i inali dev' effer» fciol- 
to per M» peto di tempo t Et mifit 
eum in abyffiim , & claufit , & 
(ignavit fu per illum , ut non fe- 
ducat amplius gente! • doacc con- 
fummentur mille anni , & poli 

hac oportet illum folvi modica 

tempore. Eet» il fondamentofu di tue 
appoggia Origene il (no errore ( fup- 
piofio che fia fuo ) citta la liberazione 
del Demonio , » delle anime de' Dan- 
nati , 

Per ciò , che riguarda il Re- 
gno di Gtfucriflo fulla terra ■ to- 
gli Predefiinati dopo il giorno del 
giudizi» , ecco deve f^ fonda . Sam 
Giovanni die» , ih' egli vide an- 
eara de' Troni , e delle ptrfon» 
(otto di effi , alle inali fu data P 
autorità di giuditart , teme pu- 
re all» anime di telerò , eh’ era- 
no flati uctifi per la te/Umonian- 
za • che diedero di Gefutrift» , e 
diUa parola di Dio ; * tutti uloro , 
N eh» 
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eit noti adortreno la tt/tia , ni la fua 
immagina ^ ni rieevettcro il fue earat- 
ttra filila fronae, o nella loro mani, ban- 
tia regnato per mille anni tonGtiù.Gli 
ahi non vijftre fino a tanto, tèe non 
lerminafftTo I mille anm : Et vidi fe- 
dcs, & fedemnt {uper cm , & iudiciuin 
datum eff t'lis , & animas decollato- 
rum propter teftiff onium Jefu , h 
pfopter verhum Dei , & qui non ad»- 
raverunt befttam , ncque imaginem e- 
)ui , nee acceperunt caraAerem eius 
in frontibut i aut in manibus fuis , tc 
viserunt , ft regnaverunt cum Cbrifto 
inilte annif ; ceteri mortuoruin non 
viaeruntt donec confummentur mille 
anni . 

* E' guefto doppio numero di mille an- 
ni , il prima da' ^ttali riguarda la ra- 
furrexjone di Gtlnerifti , il fito Re;»« 
to' PradtJUnati fulla terra •, ad il fa- 
tondo riguarda la fetonda refurregio- 
me > fé’ è il perdano dd Damonf , e da' 
reprobi . Quei , rba fono entrati in qut- 
fio fenttmento, benne pan fate , ebe tutto 
auefle tempo debba affare teme il Sab- 
bate da' Santi , >n eui efft ri'peferanne 
dopo i travagli di feimila anni , ebe fa- 
renne feorfi , dacché Vuemo fu create, a 
cadute dalla felicità dtl Paradife nella 
miltrie di auefta vita mettala ■; poicbi 
fi legge , che innanzi a Dio un gior- 
no i teme mille anni , a mille anni te 
me un giorno : Unus dies apud Do- 
minum ( S- Pttr. ii. Bpifl. tap iti. 
8 ) ficot mille anni , & mille anni ficut 
unus dies . Sai milP anni affando fter- 
fi tome fai giorni, il fettime , dei il 
ftttimo millenarie , e gli ultimi mille 
anni tengeno il luogo del Sabbate per 
i Santi, tbt rifergeranna per foUttt- 
mizzarla. _ 

S. Agoflino dica, ebe gutfla apiniene 
'farebbe ha fualtba maniera ftp^rtabi- 
la, fa fi mdaffa , ebe durante fueflo 
S abbate * Santi gedeffero dalla delizia 
Spirituali ptm tegiene alalia prafanza 
de! Salvatere, iiggiung' egli medefimo 
di affare flato altre volta dt gutflo ftnti- 
manto ma deechi la fpinfe a ritrat- 
tarle fu di ejfervare , tb' affi in luogo 
dtjlt delizia Spirituali . ammettevano 
letamali diffeluttZKt, r fanfuali pia- 
tati . 

U medefimo S. Agoflino fpiegando 
quafia parala , tbt P /Ingioio avtnda 
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rinthtufe Satan ntli' /biffo, lo fuggtìti^ 
aedicchi non fedu effe p ù la Naz'oni i 
Et mi6t euB in abytfum , & cUcifìt» 
& figoavit , ut non (educai amplòu 
genies , donec confummentur miik 
anni .* dite , chi la pattitela Donec • non 
bi fogna intenderla net ftnfo , eb'el/tft' 
i mille anni il Demonio debba efftta 
Jdalta, perebi poteffe fedurrt la Notdh- 
ni , che tompongene la Cbeefa dd Pr^ 
dtftinati : ma che fignifitbi un tempo 
illimitato , ad indafinito , tioi . pun- 
quam . aeeiotb' eglt non Jtdmea mai la 
Naz.ieui ; o pure fi dava prendere nel 
pgnifieate di femper; tema auaada «ad 
dinamo i « -noffri otebi fono fiffi al Si- 
gnere , fino a tanto eba abbia pietà dì 
noi, nel Salmo esali- 3 OcMÌ noftii 
ad Dominum Deum noflrum donec mi- 
(creatur noAri : dei , tbt avendo avuto 
al Signore pitià di noi , non perdò cefi 
faranno di fiffara gli otebi nofiri in lui . 

Pt fané fiati altri Millenari ancor 
detti, per aver foftanuta la dilaziona 
dtUa giada fino al giorno dei giudi- 
zio riguardo all' animo pitnamemu pu- 
rifieatt, o netto da gualuatua maf- 
/Uà , ma il Coneilio di Fironzg , ,« 
guollo di Tmnto hanno già deeifo tomo 
Domma ài Fede , ebe le atùme de' San- 
ti nell' ufi ir da' loro eorpi , ftmpre eba 
non raffi auolebe mattbietta da lavm- 
fi nel Purgatorio , immtdiatamentt fi- 
mo ammeffi ne! Parodifi a vtdtr Dia 
intuitivamente , lenz» tho debbano 
afpettara la rtfurttzfona dt' laro cor- 
pi, nel guai tempo avranno P oltr/a 
beatitudeno , ebo riguarderà i detti le%o 
ttrpt . 

MINA , o Affla, (brta di moneta « 
chiamata nell’ebreo Min . Ln mina 
ebraica valer» (èlTanta 6cir , ebe tanno 
Dovantafeiie libre , e cinque foldi; nw 
ta greca , o raittcn , di cui fi parla 
nel nuovo Teflamento valeva cento 
Dramme , o cinquanta libre . Eztcb, 

MINUTO , picciola moneta che 
valeva la meli del grano Napoleta- 
no ; Mifit duo minuta , guod tfl gua- 
drans . Marci su. qa, 

MlPHIBOSETH , ^a mia botta 
efit f ignominia, figlio di Saul , e di 
Kefpia fua concubina , che Davidde 
diede agli Gabaooiti con Armoni , e 
i cinque figli di Memb • perché gli 
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Cfitiiìgeffero in efpiaziòne della cru^el- Ebrei divano a’condaiMti per affopt-' 
tà efercitata da Saul contro i Gabaoni. re ne' nedeiimi il viviiTiino fenfò del 
ti é li. Reg» axi. 8. dolore : Date Sttttam pertunti ^ 6* 

MIPHIBOSETH, figlio di C<onata vinum his « gui amaro 
nipote di Saul er* ancora infante quan. Hkant^ tr obliirìfcantur tgefìatis fua « 
do quelli due Princìpi furono arnmaz- dr dolofis fui non ncordantur am- 
zati nella battaglia di Gelboe , nell' plìut * 

anno del Mondo cf49. La fui Nutrì. MISAC « ehi tira éon fortd % ^ il no« 
cé fpaventata a tale avvifo , apri le me Caldeo , che fi diede a Mifael, uno 
braccia, e lo fece cadere a terra, tal- de* compagni di' Daniele, che fu gitta- 
(Chè^ rimafe zoppo per tal caduta in tut* to nella fornace ardente , per non aver 
*to il corfo della fua vita. Daviddedi- voluto adorare la fiatuadi Nabuccodo- 
venuto pofieifore del Regno, in confi nofor, e che fu liberato miracolofa- 
^derazione di Gionata fuo amico , trat- .mente dalle fiamme . Quello Principe 
*^tò favorevolmente il fuo figl'ie , gli fe> gli avea confidata T ifpezione delle ope> 
ce rellituire tutti i beni dei fuo Avo: re della Campagna nella Provincia di 
lo, e volle, ch'egli mar.giafie femprè Babilonia. Daniel, xvii. 
alla fua tavola. Dopo alcuni anni, MISTA, abbominevole , Provincia 
allorché Afialonne fi rivoltò contro il dell* Alia minore , che fa prefentemen- 
,fuo Padre, e lo cctlrinfe di ufeir da te parte della Natòlia, ed appartiene 
Gerufalemme , Miphìbofeth volle feguir al Turco. S. Paolo predicò in quello 
Davidde; ma Sebi fuo Servidore prò- paefe • ASor. xvi. 7. 
fittando dell'infermità del fuo padro. MISERICORDIA. La Miferieordia 
ne, che l'impediva di marciare a pie- i una virtù , ebe et porta ad avtr eom- 
di corfe verfo Davidde , ed acculò Mi- pajjioke della mifetia degli altri. Que- 
phibofeth , come feguace del partito fl a virtù è di una tìp^and* eflenfione , 
d* Aliaionne . Davidde ingannato dal eh* ella abbraeeia ^ e incbiude ^ tutte le ' 
l’apporto di quell'empio fervidore , gli altre. Milerfcordia eli virtus inclinans ' 
diede tutti i beni di Miphibofeth ,* ma voluntatem ad aliense miferìae fubleva- 
^oello Principe avendo provata la fua tionem . Di tutte le virtù ^ non vi i 
innocenza , allorché il Re rientrò in altra , ebe più abbia della divinità , 
Gerufalemme , Davidde ordinò che ebe la miferieoriia : ^ueRa^ è una 
fi dividelTe la robba tra loro due . delle fue perfezioni , e de*fmi partiea- 
Mipbibofeth lafciò un figlio chiama- lari attributi^ pwekì (ia ella pratica- 
ta Micba . 1 1. Reg, 1 v. 4. Paralip. ta eolie condizioni , é eireoflanzo netef- 
VII. 34. ' farie ^ fatti che Gefueriflo preferiffe a* 

MIRA , Città della Licia, dove S. fuoi Appefloli t-ed.a noi nel fuo Pan- 
Paolo s'imbarcò per andare in Roma gelOi per far loro evitare i difetti, tte* 
fopra un Vafcellod'Alelfandria. llteilo ^juali ordinariamente cadevano i Pari- 
latino degli atti Àppollolici legge L/. fei , Kon fi può dubitare ^ che 4uefti non 
Jlram in luogo di Mpram , eh' è nel pratieafjero la limofina t il digiuno i a 
greco. Quell’ è un errore, poiché Li- la preghiti al ma e/ft non facevano qtte^ 
Ari è nella Licaonia , e non é Città ' fie grandi azioni ^ che in pubblico , 
maritima. per effer veduti dagli uòmini ^ aeeioe- 

MIRRA , forta di gomma , che feor- eh* ne rifeuoteffero lode , i fiima ; effe 
te da un albero comune nell* Arabia, volevano effere riguardati , ed applau- 
La 'Scrittura ne diftingue due forti : ditti altrimente avrebbon creduto di 
La Mirra eletta , la mirra di libertà , aver perduto il frutto 4 f tutte le ler 
che feorre da fe medefima , e lenza in- pene, e travagli. Chi non vede* che 
cifione, quella è la migliore di tutte, qvtfitt intenzioni era impura^ e quefla 
L' altra é la mirra femplice , ed or- fine ntereenarioì ' ■ 
dinarìa , eh: s* impiegava nella im- Gefuerifto ptf prevemlre quefio difetta 
balfamazione , per prefervare i corpi rte*fuo$ Difcepoli circa la pratica della 
dalla corruzione. Il vino mirrato of« buone opere ^ proibi fee loro gineralmert^ 
fetto a Gefucrillo nella fua palfione , te di farle innanzi tigli nomini eoi fi- 
cu un liquore fognif^ro i che gli ne di efftr veduti ^ fotte pena di per* 

ti % der 
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Hir tutta It ritompaafa « eb* affi nt 
pottvano' [parar» dal Padre Celalìa • 
thè /’ ha promtffa alla vera gìuftitja^ 
a non già alla uartità ; uel cip. ii. dt 
S. Mattea ■ Atteadite ne iuftitiam vt> 
Aram facietis coram hominibus , ut vi- 
deaoiiai abeis , alioquia mercedem non 
faabebitis apuJ Pairem veftrum , qui in 
Cael'S eft . 

Gtfaeri/le nort iatende preibire a? fuei 
Difftpoli di non far» il hena imitanti 
agli uomini , vuole thè noi gli *- 
dificbiamo eolia pratica delle buon» o- 
pere , dicendoci nel cap. v. i«. di S> 
Matteo : Sic luceat lux veftra coram ho- 
minibut, ut videant opera velila bo- 
na , tc glortfitcnt Patrem veftrum, qui 
in Cclis eli. Egli laro folamant» proi- 
bifce di proporli per fine l' applaufa de- 
gli uomini : vuole che guefli fi edifi- 
tbino colla pratica dell» virtà , a do' 
buoni ejemps , i guali venendo alla 
fonofcenz,» degli uomini , li portafia- 
ro ad imitarli , ed a rendere gloria a 
Dio. 

MISNAt Codice del dritto Ecclelia- 
fiico , e Civile de* Giudei . Quella pa- 
rola fianifica la ripetiaione della Leg- 
ge , e feconda Legge . I Giudei creda- 
no , che oltre la Legge feritta, Moti 
ricevette fui Monte Sinai altre leggi , 
'che egli comunicò colla viva voce , e 
che fi fono confervate tra Dottori del- 
la Sinagoga fino al tempo del famolb 
Rabbino Giuda il Santo, che fcrifieil 
Mifsa verfo l* anno di Gefucrillo i8o. 
Quello Dottore , eh’ era fiato lungo 
tempo impiegato in decidere i cali , 
che 0 proponevano fui fenfo deila Leg- 
ge, temendo, ^e i Giudei difpeiQ 
non fi dimenticaffero finalmente delle 
tradizioni de’ loro padri , fe li confi- 
dafiTero alla loro memoria , giudicò a 
mopofito di feriverle ; e quello ha 
latto il Mifna , o la raccolta de’ Riti, 
e delle Leggi orali de’ Giudei. QueA’ 
opera i divi'a in Tei parti , la prima 
delle quali tratta delle produzioni del- 
la terra : La feconda regola I’ olTer. 
vanza delie FeAe ; la terza tratta del- 
le Femmine , e de’ diverfi cafi del 
matrimonio ; la quarta delle liti, che 
derivano dal commercio , dal culto 
Araniero , e dall’ idolatria ; la quinta 
delle oblazioni , e de’ (agrifizi , la fe- 
ha fiualmctite ha per oggetto le diver- 


'f fpeeie delle purificazioni . Subito , 
che comparve il Mifna , fu ricevuto 
con una perfetta venerazione datutt’i 
Giudei difpcrfi , i primi de’ quali fi 
pofero a commentarlo; E queAi fond 
i Commentari chiamati Gemara , ciofc 
perfezione , che compongono la glofa 
del Talmud ^ di cui il Mifna è il te- 
fio . 

MISPHAT , giàdirjo . Moisò dice, 
che Codorlahomor j ei fuoi alleati , 
dopo di aver pretorio il Deferto di Pha- 
ran , vennero alla fontana di Mifpàat, 
eh’ ò altrimenie chiamata Cadti . 
Mifphat lignifica il giudìzio; e non fi 
diede quello nome alla fontana di Ca. 
dee, che dopo il tempo, in cui Mesh 
ne tirò le acque , le quali furon chia- 
mate, latcou» dalla eorttradiizione : e 
che Iddìo vi ebbe efercitato il fuo 
gudizio contro Moti, ed Aronne, I 
quali non lo glorificarono innanzi al 
popolo , come far doveano . Gtntf. cap. 
aiv. 7. 

MISTERO, parola greca ^ che li- 
gnifica cofa nafcofta , o difficile a fico- 
prirfi , e penetrarli . Ella fi prenda 
principalmente per alcune verità della 
Religione , che fuperano la capacità 
dello fpirito umano , e che non li co- 
municano indifferentemente a tutto il 
Mondo . Tutte le Religioni hanno i 
loro miAerj . Quei del Paganefimo 
confifievano nelle FeAe accompagnate 
da Cirimonie incognite a tutti coloro , 
che non erano iniziati . La Religioh 
de’ Giudei era riempita de’ miAeri , 
che non erano , fé non fimboli della 
Religion CriAiana • Tutto prelTo loro 
era figurativo , i loro fagrifizi, il lo- 
ro Sacerdozio , le loro purificazioni f 
il pafiaggio del mar Rollo era fimbolo 
del battefimo ; il Serpente di bronzo 
era un mi Aero , che marcava la Crac 
ce , e la morte di Gefucrillo ; Sara , ed 
Agar marcavano le due alleanze ; il 
Tabernacolo , ed i fuoi vafi , il colto di 
Dio nella Chiefa CriAiana: Giacobbe, 
ed Efaù la rtp'ovazion de’ Giudei , e 
l’ adrirazion de’Grmtili; il Sacerdozio 
di Aronne , quello di GtfucriAo ; la 
Manna figurava I’ EucariAia tee; 1 m<- 
Aerj della Religion CriAiana fanno l’ 
oggetto della fede de’ CriAiani . Que- 
Ae fono verità rivelate , nell’iatelli- 
genza delle quali la fanone . umana 
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non pub peietraret e che ctafeuiio i 
obblifato di credere per falvarfi. 

MITHKIDaTE , ebi fp>cgtUl*ut^ 
teforiero di Ciro Re della Perfìa , a 
cui!queno Prioeipe diede i vafi del Tem- 
pie di òeruialemmc} che Nabuccodo- 
pofor avea rapiti, acciocth'egli li ri- 
tnetteffe a Saffabafar , che quello Pria, 
cipe (labili capo degl' Ifraeliii, c Prin- 
cipe di Giuda. Ve ne fu un altro del 
medelìmo nome, che con Bafelam , 
ThabaI , ed alcuni altri fcrilTcro ad 
Artaderfe contro i Giudei, per impe- 
dirli nella fabbrica del Tempio. i.E/dr. 
tsp. 1. i8. O- IV. 7. 

MITILENE, pmritJ t capitale dell* 
^Ifola di Lesboi , d’ onde S. Paolo paf- 
'sb , quando da Corinto fi tratferl a 
Cerufalemme. Si chiama prcfentemei». 
te fldcMiriM, ed ella i (otto il domi- 
nio del Turco . jfHor. ». 

MNASO, ehi fi ricorda , Giudeo 
convertito da Gefucrillo, e meSb itel 
numero de' fettanta Difcepoli . S. Paolo 
•licgqib predo di lui in Cerufalemme . 
jtHor sxt. Id. 

MOAB , cioè • figlio del mio padri ^ 
nacque dall’ incetto di Loth colla fua 
figlia primoaenita verfo I' anno del 
Mondo aio8 Egli fu padre de' Moabi. 
ti , che abitarono all’ Oriente del Gior- 
dano , e del mar morto (opra il fiu- 
me^ Arnon . La Capitale di quetti po- 
poli era fituata fu quefto fiume , e lì 
chiamava 4r , jlnigolit , Ariti 
TAtah t Rahib, Moah ^ O Jiinhari- 
fith, cioè Città , eh' ha i muri di 
mattoni . I figli di Moab conquiftaro- 
no quello paefe colla disfatta de' Gi- 
ganti Bnaeii» ; c gli Amorrei dipoi 
■e riprefero una parte da* Moabiti . 

a neli’ furono fempre inimici irrecon- 
iabili degl' Ifracliti , cb’ etti non 
ceflarono di perfeguitarc . Etti fi oppa- 
fero al lor palfaggio net loro paefe , e 
rifiutarono di dar loro del pane , e 
dell’ acqua in una eftrema neceflità . 
Balac loro Re polle far maledire il po- 
polo di Dio da Balaam, ed Eglon lo 
pofe in ferviti dopo la morte di G'O- 
fuè. Davidde foggìogb quelli popoli 
al fuo impero , c vi dimorarono (og- 
getti fino alla feparazinne delle dieci 
Tribd. Allora effi entrarono (otto l’ 
ubbidieou de’ Re d’ ifraalo ; ma do- 
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po la morte di Acab fi follevarono , c 
Mefa loro Re rifiutb di pagare il tri- 
buto . Joram avendo chiamato in fuo 
(ioccorfo i Redi Giuda, e dell’Idumea, 
marcib contro i rubelli , li taglib a 
pezzi, e (accheggib il lor paefe . Do- 
po quelle tempo non fi vede dillinu- 
mente qual fotte lo flato da* Moabiti ; 
ma li erede, che Nabuccodonofor li 
portb cattivi al di là dell* Eufrate ; e 
eh’ effendo ritornati dopo la Cattività 
(otto Ciro , elfi fubirono ad un di pref- 
fo le medelime rivoluzioni , che ì Giu- 
dei . Gmtf. zix. 31. Dtut, II. II. /«- 
die. ZI. I]. IL Rig X. 9. II. Pariuip. 

XXVI. 7. 

MODIN , giudizjie , Città celebre 
fu i confini della Tribù di Dan , che 
fu data a’ figli di Eleazaro nella divi- 
fione della terra prometta. Quivi nac- 
que il gran Matatia , e dove fu fepol- 
to in un Maufoleo eretto in fuo onore 
da Simone, uoo de* fuoi figli, che vi 
fece innalzare fei piramidi per dittin- 
guere t fepolcri della fua famiglia . 
Quello monumento fu diflrutio in tem- 
po delle guerre di Vefpafiano . Madia 
è ancor famofa per la battaglia , che 
Giuda con una mano di fotdati tolfead 
Antioco Eupatere. 1 . Maihah. xiil. .. . 
II. Mathth. XIII. t^e. 

MOISE’ , falvato dalli atfui . Le- 
gislatore de’ Giudei, figlio di Amram, 
e di Jocalied della Tribù di Levi , 
nacque nell’ Egitto nell* anno del Mon- 
do 1433 Come il Re di Egitto area 
ordinato di far morire tutt’ i figli 
mafehi degli Ebrei , i Genitori di 
Mesè non potendofi rifolvere , lo 
teonere nafeoflo per tre mefi ; ma 
temendo di edere feoperii , etti le mife^ 
re in un cellino di giunchi unto di 
bitume, e l’efpofero fopra del Nilo • 
Tbermulit figlia di Faraone ettendo ve- 
nuta in quefto luogo per bagnarli , 
fi aeoorfe della eefla , la fece pren- 
dere , e motta 'dalla hellAza dell’ in- 
fante ■ che V* era, n* ebbe compattio- 
ne . Allora Maria forella di M<Mè , la 
quale flava tutto ciò offervando , avvi- 
cìnandofi , ottérì alla Prineipeffa una 
nutrice della fua Nazione , ed ella 
andb a cerure Jocabed fua madre. A 
capo di tre anni Theitnutis l’adnttb 
per fuo figlio , lo cbiamb Mosè , e 
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lo fece tllruire con dili|$eazt it tutte 
le fcienze degli Egizi • Ma il fuo pa- 
dre t e la fua madra fi applicarono 
ancora più ad infe^aargli la ReligioM, 
e la ftoria da’ Cuoi itiag|lori . Effi gl’ 
ifpirarouo di buon’ ora il diftaccamen- 
to dalle grandezze della Cotte di Fa- 
raone i di forte cbe amb egli meglio 
dipoi di aver parte all’affliz'on del fuo 
potala , che di>profitiare de’ gran van- 
taggi • ehe l’amicìzia dalla Priocipef- 
fa gli faceva fperare . àlcuni Storici 
riterifcono molte particolarità della 
gioventù di Mo$è < che oOn fi trovano 
■ella Scrittura. Giufeppe , ed Eufebio 
gli tanno fare una guerra contro gli 
Etiopi , tb’ egli intieramente disfece . 
Elfi aggiutigono , cbe avendoli fpinti 
fino alla Cini di Saba , egli la prefe 
per tradimento della figlia del Re , ctie 
avendolo veduto combattere fono le mu. 
ra valorofamente alla tetta degli Egi- 
ti , divenae teneriffima amante di lui • 
Ma quefta erpedizione è piuccbl in- 
certa ” ; Nei non ci atteniamo , cbe 
al tacconto delia Scrittura , la quale 
non prende a parlar di Mosli che nell’ 
eti di quarant* anni . Egli ufcl allora 
dalla Cotte di Faraone , per andare a 
vifiur quei della fua Nazione , cbe i 
loro tiranni padroni npprimevano di 
malvagi trattamenti ; ed avendo rin- 
contrato uno Egizio , che baftooava 
■n Ifraelita , egli I’ uccife ** . Que- 
ll’ omicidio 1 ’ obbligò di fuggire nei 
pacfc di Madian , dove fposò Sephora 
figlia del ScKerdote Jitbro, dalla qual’ 
egli d>be due figli. Gerfàm . ed Elie- 
zer . > Egli fi occupò per quaraot’ anni 
in quello paefe a pafcere gli armenti 
del fuo fuocero ; ed in un giorno por- 
tando 'il fuo gregge verfo il Monte 
Onk 4 Iddio gli apparve nel mezzo d’ 
un cefpuglio , cbe bruciava fenza con- 
fumarfì. Mosè attonito per quella um- 
raviglìa • Vol^c confiderarla più da vi- 
cino : e Dm avendogli ordinato di 
fcalzarfi , perchè la terra , cbe cam- 
minava era fanta , gli diffe . eh’ egli 
avea intcfo i clamori del fuo popolo % 
cti’ egli era difeero per liberarlo dalla 
tiraonia degli Egizi . e eh’ egli lo 
eleggeva prr confidargli 1 * elecuzione 
della fua volontà . Mosè feufandofi fo- 
pra la fba iocapacìtà, c feilinguamen- 
to t Iddio gli pieoiiCc » «b’ egli lo af- 
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fffterebbe ; che il fuo fratello Aronne 
fervirebbe a lui d’ interpetre ) e per 
vincere le fue feufe gli fece fare in 
quel momento due miracoli: Egli cani' 
biò la fua verga in ferpeate , e gli re. 
fe la fua prima forma , covri la fua 
mano di lebbra . e la timife nel fuo 
flato oaturale . Mosè cedendo agli or- 
dini di Dio , fi uni al Tuo fratello A- 
renne « e fi conduffero infìeme a tro^ 
var Faraone . a cui etti diflero « cbe 
Iddio gli ordinava di Itfciar andar gli 
Ebrei nel Deferto dell’ Arabia , per 
offerirgli de’ fagrifizi : ma quefto em- 
pio Principe fi piccò di quetti coman- 
di « e fece raddappiare le fatiche , 
delle quali già ne caricava gl’ Ifraeli- 
ti . Gli Ambafeiadori di Dio effendo 
ritornati la feconda voiu fecero un 
miracolo , per toccare il cuor di Fàraos 
ne : Aronne gittò la verga miracolofa 
innanzi a lui , cbe fu fubito mutata 
in ferpenie ; ma il Re indurito mag- 
giormente per gl’ incantefimi de’ funi 
Maghi • che imitarono quefto prodi- 
gio , tirò fopra il fuo Regno le dieci 
lerrìbilìflìme piaghe daile quali fu egli 
afflitto . Quefto Principe foccom'- 
bendo finalmente alt’ ultima 1 iafeiò 
partir gli Ebrei con tutto eiò| che gli 
apparteneva nel quindicelimo giornó 
del mefe Nifan • che divenne il primo 
dell’anno per memoria di quella libe- 
razione . Efli partirono da R*- ' 

meffe oel numero di feicento mila uo> < 
mini capaci dell’ armi , fenza nume- ' 
rarvi le temmioe . i fanciulli , ed i I 
vecchi : giunfero in Soceth , indi ad 
Etban : ed appena giunfero effi al lido * 
del mar Roflb , cbe fi videro Faraone < 
aidoffo con una potentiftim’ Armata . f 
Allora Mosè llendendo la fua verga fui * 
mare . ne divife le acque , le quali J 
reftarono fofpefe , e gli Ebrei iwfiiare- j 
no a piè fesco net luogo chiamato 
Coffitm t ffli Egizi vollero prendere 
il medefimo cammino; ma Iddio fece 
foffiare ua vento impeluofo , che riunì 
le acque , reftando naufragata tutu l* 
Armata di Faraone ”****. Dopo quefto 
miracelofo pattizie , Mosè cantò al ' 
Signore un cantico ammirabile in azion 
di grazie-; e 1’ Armai’ avanzandoli ‘ 
verfo il Monte Stnai giunfe in Mara , ’ 

dov’ ella non trovò . cbe acqua ama- ’ 
ta I cbe Mosè refe potabile , gittaa- 1 

dovi 
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4ovi un pextn di , thè ■ Hdid 
(tioftrh . hs'Raphidim % che fu H 
itecimo aecampamente ’ 4 egli cavò 1’ 
jMqaa della rupe d’ Oreh« percotendo* 
la colla fua verga . . Qiiivi Amalech 
•èiiue ad attaccare Ifraeje % e mentre 
Gioruè ' rtfifteva agP inimici , Mosè 
un'altura tepeva le mani eleva*, 
te , ciocché diede il vantaggio . agl* 
Ifraeliti , che tagliarono a pezzi • lo. 
fn intmicf • Gli Ebrei giunterò final* 
tnenté alle radici del- Monte Sinai nel 
terzo giorrto del nono mete dalla .loro 
ttfcita dall* Egitto ; e Motè-etfendovi 
più volte falito , TÌeevette In 'Legge 
ddlla nnaoo medefima di Dio neljnez- 
iò de* folgori « lampi • c tuoni , e 
èonthittih la famofa alleanza tra il Si- 
gnore i ed Ifracle • Mosè flette qua* 
ranta giorni , ed altrettante notti per. 
ricevere le leggi , c i regolamenti v 
che do'veano offervarfi nel culto - divi- 
no . Nei fuo ritorno trovò , «he il 
porpolo era caduto nell*} idolatria del 
Vitello d* oro • Quello Sant* Uomo 
penetrato- dall* orrore alla veduta d* u- 
na tale ingratitudine « infrànfe le ta* 
vote delta Legge , • eh* egli portava « 
ridutfe in pólvere 1* Idolo •****« , e 
chiamando' a te i Leviti', fece am- 
inazlare ventitremila de* prevaricato* 
H ******* I tgfi ri^i .dipoi nel mon- 
te per ottenere il perdono degli' altri i 
e riportò le nuove tavole . di pietra « 
dove la legge era ferittil * Iddio in 
Quella Occafieite gli manifetiò - la fua 
gloria • e quando egli direte , il fuo 
volto tramandava raggi di lume si rir 
fplendenti , che gl* Ifraeliti non'ofan- 
do di avvicinarti , egli fu cotlrctto di 
velari . Dipoi fi travagliò alla fabbri* 
ca del Tabernacolo ^ fegaaodo ri pia- 
no « che Iddio medefimo ne avea*daio 
il modellò • Befeleel f ed Ooliab furo- 
no applicati a tal* opera , e gl* Ifrae- 
liti otiereado aiocob* efii aveano di più 
preziofo per lai travaglio « fi» compita 
1* opera dopo fei meft • Mosè ne fece 
U dedicazioim « eonfagrò Aronne, ed 
i Cuoi per ininitlri, e defiìnò i> Leviti 
per lo fervizio. del medefimo • Egli 
dece ancora molte leggi fui culto del 
Signore', e All governo polttkio , e dopo 
'di aver regolata la marcia dell* Af- 
rnata , egli condutTe gl* Ifraeliti fem- 
-pre A uavetfe delle loro fedizioai , e 
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fecondo i prodigi , che faceva*. Iddio , 
fino a’ confini del paefe deHa Cananea 
alle radici. del monte Nebo., Quivi 
quello Santo.t Patr^rca , fepénìdncbe 
non pafierebii^ il Giordano., e che fi 
approtfimava la fua morte , fece ,un 
hingo difeorto :al popolo , eh* è come 
la recapitolazione di tutto, ciò',. eh’ e* 
sa fttceedutO;dall*. ufeita dall* Egitto • 
Dipoi compofe un eccellente Cantico , 
oh’ è .una. Profezia di c'iò >.ehe dovea 
accadere in .Uràele ^ l^^inalmeote il Si- 
gnore avendogli ordinato di falire fui 
monte Nebo ^ gli fece veder, la terra 
prometTa , in cui non dovea entrare t 
dopo ciò refe lo fpirito fenza dolore., 
nè malattia >nell* età di iio. anni , 
nell’anno del Mondo assi-. La Scric, 
tura dice, ch’egli mori per comanda* 
mento del Signore , • e che fu fepolto 
in una .vaile della terra di Moab con* 
tro Phegor , fenza che' alcun uomo 
abbia conofeiuto il luogo , dov* egli 
era fiato , fepolto . Gl’^ Ifraeliti lo 
pianfero per trenta giorni , e la. Scrit- 
tura foggiuoge , che so Ifrarìe non vi 
fu Profeta fimiU a lui-iy chs vide it 
Signore da faceta a faccia , e . che ab- 
Ha facci quei miracoli , che il Signo- 
re fece per Mesi nelP Egiete . Mosè è 
indubitatamente 1’ Autore da’ cinque 
primi libri-.deir Antico X^.^apacnto , 
che fi chiama Pentateuco , riconofeiu- 
to.per ifpirato da’ Giudei , e dalla 
Chiefa Cri (liana • -Alcuni . luoghi ag^ 
giunti , o cambiati nel Tefio-per.mag^ 
giof chiarezza , e che non cambiano 
il tonfo , non giufiificano la - «eniefjtà 
di alcuni Scrittori , che hanno jirdito 
di dubitare., che Mosè folfe l’ Autore 
di quefti libri, ^ - v.. „ 

. * Si i ftudiato molto, par ri trovò fi 
mn impieqo , che faffe adattato a Mo- 
gè in tutto quel tratto di tempo cioi 
di 40 , anni , eh' egli dimorò nelP E- 
gioca. Oiufeppe ne ha datemolta pag^ 
ticolarUd eonjidtrabili della di lui.yp- 
ta , àuranie quel tenfpo ma non fi 
poffono fpaeeiar come vere^y, . (lente it 
filenzja del Sagro Teflo • Nondimeno^ 
non riufeirà . difpiacevolc a'' leggitori 
P averne qui (otto gli occhi ùn .breve 
cifiretto . Egli dice adunque^ Jtel lib, 
M. 'cep. X. delle fue Antièhità.^ che 
la Pr/«cfji>ej(fn.Tnermutis non avendo 
limoli fusi pfoori^ >ad avendofi per- 
Pf 4 CIÒ ' 
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0iè Mdttutd Moti , tra»» dtìl» rat» 
Mlarxj» iti fambiantt , ti altrui dal- 
la altri fingalariffima itti , tbt frtgia- 
naao /’ animo at lui , lo prtftntò a 
/no padre • il quale avendolo accelto 
frali! fai iraetia con grandiffìma ttnt- 
tttMa • fi *olfa la corona di tefia , t la 
J^fe fu quella del garzone. Ma Me» 
in vece di farne fijto , eavandoftla di- 
fptttofamente di topo ^ fe la mete fono 
t piedi . Per la qual tifa quell* ifieffo 
Sacerdoti t eh ave» predetto il nafti- 
manto di lui , gridò od alta vece , eh 
fi dove» in ognt conto dar morta al 
garzone , altrimenti l* Egitto non fa- 
rebbe mai /alvo t a ficuro . Ma Tber- 
nuiis lo fottrafli dal ptricol» • fenz» 
aha il Re I* aveffi contradetio, elafcii 
vaneggiare il Profeta a fuo talento , il 
guati tuttavolta non ttftò mai di ri- 
ptnfare , qual mezzo avtffe a tenere , 
per liberare il Regno da una ptrfena 
aotanio pemitiofa . 

Or ejfan^ Moti pervenuto all' etd 
virile , gli fi prefentò eeeafline di mo- 
prare il fuo gran coraggio e valore , 
C/(_Etiopi , che abitavano il paefe fu- 
riere al mezzodì di Egitto . avtano 
fatte ben molte feorrtrie , dando il 
guafto a tutti gut* contorni, ed aveano 
girati rifpinta, ed abbattuta l'armua 
Egiziana, cbe Faraone ave» mandata 
» far fronte a* midefimi in battaglia 
ordinata, per i quali futctffi arane i/fi 
divenuti cotanto baldanzofi , cbe to- 
mineiavane a marciare atteer verfo la 
Capitale iRtJfa di Egitto , Trovandoli 
tn tali anguflie gli Egiziani , anda- 
rono^ a cinfigHarfi teli* oracolo , il qua- 
U rifpoft loro , che fé bramavano di 
aver vinoria, doveano mettere alla ti- 
fi» dell* Efereito un comandante Ebreo . 
Cr poiché niun* altro meftrava tanto 
valore , e fpitito , quanto Me» , il 
Re pregò la fu» figliuola di permette- 
re , cbe quegli cenduceffi l* Efereito . 
Ma avendo illt^ in prima, fatto vedere 
al^ padre , quante difeonviniffe agli E- 
giziani il farfi a/utare. da un uomo , 
a lui per tanto tempo avtan tifi ordi- 
to efiremo danno e rovine . diede final- 
mente il fuo tonfenfe , faetndofi in- 
nanzi tratto dar parola , e giuramento 
dal padre , di mantener falva, ed in- 
tiera la vita di lui eontro le trame 
dtgP invidiaft Egiziani . Tafto tba 


Mo» fi iddi aWa ufi» dtiP Efereito . 
ad altre non ebbe la mira, che di rag- 
giugnere colla maggior prefiezz» P ar- 
mata nemica • Onde in vece di andar» 
per fopra il N lo , eom* era il foUto , 
egli volle anzi attraverfare il paafa 
per quindi abbreviar la flrada , e fer- 
prtniere gli Etiopi, thè nanfe P afpet- 
tavano da quella patte , per motivo , 
thè tutto il paaft tra infeRato da vola- 
tili , e da alni veltnofi farpmti , tba 
avvelenavano finanche P aria . Ma pur 
Moti ftppe trovar modo di falvari il 
fuo Efereito da quel peritolo , tonda- 
etnèo ftm ìm gron numero di certi 
celli , tbiamati Ibis , rintbiufi eutro 
alcune gabbi» di ferro , la natura de* 
quali era di divorare ogni ferta di 
ftrpi , tffemdo per altro amiti di »»t- 
li gli altri viventi . flueflo diftgno gli 
rtufeì molto bene ; poitb gli utetlli 
fuddetti appena , thè furon meffi fuor 
delle gabbie , fietre una fonguinofa 
ftragt di tutti que* vtlenofi amimali , 

1 teli aprirono a Me» una flroda 
mollo tona , e fitura verfo i nimiti , 
che coiti ieepronvtfù^ furono intiero^ 
mente dii fottio # tutti togiiati o pezev 
V* foftia ntlP ifieffo paifo 

nimico ; prift ben molte Città , e to- 
flrinfi gli Etiopi » rit-torfi mlta Cini 
di Saba, thiamata dipoi Mereds da 
Cambife i ove gii tenne per qualtba 
tempo firittaménti offidiati . Or tffen- 
d» il luogo éffai ben fertifieeto , e pa- 
flo in mtzzj» d* un* Ifol» , Mesè vi 
fpife molto ttropo , e ut avrebbe ter- 
tamenn fpife di più , fé Tbarbii,^ 
glittola dii Re di Etiopia , no*i fi {ef- 
fe innamorata di lui , nel vederle da 
falle mura tombatiire een fommo gar- 
bo a v«/«re . Quindi alla gli mandò » 
dir fegret amento, thè ia Città fortb- 
ba tutta faa ftmprnbi egli fi tonttn- 
taffe di fpo far fila . Mo» aaittò il 
partito , e rtndutofi padrini del luo- 
go , a della Printipefja ènfieme . fa 
ne ritornò eoi fuo efereito vittoriefo in 
Egitto ; evi invece di togliere i frutti 
delle fut gloriùfe gefta, gP ingratiffi- 
mt Egiziani lo aetufartne iP omicidi» 
apprifi» il Re, il quaPtffende già in- 
gelofito del valore, e della di lui ri- 
putazjone, rifelft tarla di. vita Ma» 
avendo»» avuto qualtbt fentere fi «e 
faggi di foppiatt» I a ttmnda di anr 

dar» 
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iéti ptr h Wj huMtuf , ymhì «i tn 
ptriul» di tffcr tolto dalle guarito del 
JRt I attravorii vafti dtferti , ftr ove 
giunfe nella terra di ÌOadian . Fin 
ani Giuteppe : dal tui raeeonto « thè fi 
9 fin. ra narrato t può agevolmente ree- 
toglierli , thè tre furono i motivi , per 
tui faraone, t'I fio popolo fi affiena- 
vano artatamente di dar morte a Mo- 
ti --Il primo fu l'invidia , thè portava- 
go alle imprefe di lui , ed alla Somma 
ptrtdtntjt , thè moflrò in luella Spediti 
me . Il fteondo un gtlofo timore , eh' 
agli non faetffe gualeht foUtvatcjoru 
meli’ Egitto ■ il ttrt^o furono le profe- 
tje , lo guali minateiavano guai , e ro- 
vine a luti paeft ptr opera di un E- 
hteo- Filone nella vita di Moti vi ag- 
giunge un fitnrM motivo, ehi, F effie* 
Mosi, nwic 0 parKfaliJfimo degli Bhrei^ 
tèe Faraone allora riputava , tomo fiut 
tapiialijftmi tùmiti . 

Aggiungono a Giuléppe altri Serìt- 
ttri profani, thè Moti rendutofi pottn- 
tijfimo ptr Faffinità eontrttta togli E- 
tiopi , e fattofipr alito del mefliero della 
guerra , tome pure ajluto , finje di of- 
jert fiato mandato da Dio < ateiotthi il 
volgo degli Ebrei Favifft treduia, e nelle 
fue mani fi fuffe totalmtnu pofie { ed 
ateiotthi rtufcifje ftahle il fio printi- 
pato ordinò nuovi Riti in tutto tontra- 

K ' a guelli delle altre Nagiorti ; etti 
rive Tacilo nel Uh. v. dille fue Iflo- 
rie; t vien tonftrmato da Dio4oro Si- 
ciliano nel Uh. )o. dova parlando di 
filiti dita t Odiuai adverfus honìiiK 
tiaditione propagavi! . Strabone nella 
fua Geografia ftrive lo fitffo . Onde puf- 
fo di Tacito , Dìodoro Siciliano , • 
Strabone vien dtftritto Moti , tome im- 
poflore , Ciovaani Tolaodo , thè ntlF 
ampìttd ha Superato tutti , fi ferve 
delle riferite U/limonian3:p ptr ifpogUa- 
re Moti di tuti'i tar atteri di firtteriti , 
adì verità, e farlo tompariri, tome F 
mimo il più amhirtiofo , i pilitito del 
Mondo : nella Differtarcfone intitolata : 
AdeiGdasnoa , Gve Timi Livius a fu- 
pcrftitioae «iadicaius, dopo di aver ri- 
riferito per eeflimonianxje di Livio,'ri^ 
Muma Pompilio finfe la Religione per 
intuttre timore ai popolo , t totì ren- 
derlo uhUdiente , fpateiando di aver 
pitevuto la medtfima dalla Dia Ege- 
ria , folla gualt tagmava di mtit 
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nmpa : dito in feguito tali parole : 
Eadem otnnino de multi! aliis legisja» 
toribut , praefertim vero eum Religio-' 
nes , aut facra iaflìtuiffeat , referunt 
probatiflimi Scriptores , le fimplex ere- 
didit vetullas. Ita Delphis Lycurgut ab 
Apolline , & Miaos a Tove in antro 
pi£laeo fua omnia didicine , cooninini- 
fcebatur ; ut homines nempe , divina 
au^ìoritate devin£ti , legibut ab ipGt' 
prolatìs libentius obedirent . His at- 
que Gmilibus Moyfes Ebraeorum No» 
motheten aflimilatenon addubitat Dio- 
dorus Siculus : Sed in fiac MoyGs cum 
aliis Prophetìs , & Legislatoribus com- 
paratioOe multo adbuc copiofìor eft 
Strabo Geographus . Il medefimo Alta 
Tolaado poft Moti net numero de' 
Pantiifii , e thè per^ norat di Jehova 
non inttfi altro , thè il Mondo in-‘ 
torruttibile , eterno- ti interminahilt ^ 
nella fuaF empietà precedette a Te- 
lando Spinoza in una tetta Epifilla 
ad Odelhurgio . 

Ma ehi non tenofee F empietà , e la 
menzogna tanto potente di tei ftrilia- 
ri, i ruoli perehi fono fiati di niu- 
na Religione , fi ban fatto Ittito di 
non vedere nella Iute defitezno giorrtoì 
I. Avendo nei Seritteri della Nazione 
Ehraita, thè fono initndtntiJJìmi delle 
tofe loro , farebbe prefiw 

piuttoflo eredtnza agli Seriitori eflerit 
thè lovra tutto nelle tofe giudaitba 
dimofirano una Supina ignoranza . Si 
legga Relando Uh i. rerum Mahotne» 
tanarum eap- i. Inoltre non fi potrà 
teriamente immaginarfi uomo più im- 
prudente di Tolando , il gualt non ton- 
teniodi aver aetufaio d' impeftura Mo- 
ti , ha volute eziandio farlo fanteifta 
Simile a ft; guando Moti thiaramenta 
infegna , thè il Monde i fiato ereato 
da Dio , e thè Iddio fola fia eterno . 
Finalmente Moti auteniitò la fua mif 
fione, ed autorità eon tanti miratoli, 
thè affano non fi poeta fefpettare del- 
la fua fedeltà ; poithì, i miratoli fet- 
ron di tal fatta , thè non erano fog- 
getti , ni alF inganno de’ fenfi , mèalF 
impofiura : Come le ditti piaghe dtIF 
Egitto : il pafjaggio del Mar rifio ; I* 
aegua th' efirajft dalla felte ; il Monto 
Sinai pieno di maefià , * di gloria ; la 
Colonna della Nube , e del Juofo tha 
frifidtvagli Ekrti it4 ditri» tht^m 
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Aravano iene V onnipounte ntèneT M ehe anunàw éfuefle opinhmi iram fi» 
Signore ; ftcckè Telando altrer hon fece Annate da' Sacerdoti Egh^tjani ; la 
fiarieandoji contro Moti , c6e àimoftra^ prima da ^melli di Elropolt ^ e la fim 
re la fua ignoranr^a^ ed empietà.' tonda da di MeoiB ; t qmefia fm 
•* Il f, .^txt\xytt nella ftoria del po» poi ancor jfegmi fa da molti aommen» fis 
polo di Dio. penfa di efler eofa molta gli Birci i Che fra i Cflfiifmi , coma' 
probabile ^ che i due ricanti BbieifoÌ\ Maimonidei Abenezra, ed' altri Rak» 
fero JannesV Jambres, che l' Appoco» timi preffo Fagia , Gregorio Tmronefe 
io nella ii. a Mimoreo eapo'iti, 8. dr-- hb. i. Mifl, S. Tommaio d* AqBÌnar 
ce f di efftrfi oppofti a Motè^ non vo»^ nellit' prima a' Corinti % Toftato ^uafim 
^ adendolo ejfi ricùno fare pet proprto ' giù' ih Exod. Luca Bufgefè f Vatablo « 
' dice della loro conte fa', ^aantunqué Cìttìtn , ed altri ; i fuali fieenofian» 
Iddio P aveffe deAihato tale [opra tufi do in verità miraeoiofa la maggior parta 
io il fuó pcpoh . Ciocché ha indotto il di qucAepaffag^e ^ hanno eredreta ^ che 
fuddetto Autore, à citd'er' coti y' fi i % the gpifraeliti pejf afferò il Mar RoiTo /»- 
^uei due norrfr mentovati^ HqìP 'Appi- lamente tOlP andare * e girare' irttofna 
Jìeló fonò 'del 'tutto Bbrei , » perciò alla /Piaggia di quelle y fermando ipef 
dattait àgli ^èhxjdétti litiganti Ebrei; coti dire, uri metXP terehio ^ o eha tea 
è per. quefia 'càg*'one egli tridh ez.ian* attraverfoffero un fietiòh fina v men» 
dio 9 che ffon foffefo Maghi ' Egit.V^‘ H rnart ritiratofi , P aequo fi 

ni eohro..% ' de* quali fi fervi Faraoné erano diminuite . La qtrai eofa da* Di» 
per ’oppqrrclà Moti -.Ma egli 'Pimgen» fenfori di^quefia opfhknt dovette no» 
eia a partito ì poiché per rend'ére vera^ ceffarismènte fipgerfi f'pct così fdorre 
monte Ebrei quei due nomi y dovrebbe* alcune difficoltà ^ tfie fimbrovano toro 
rd cjprtmerfi in queflh modà\cioè : Jo- infuperabili , le 'squali noi ì afe* tremo 
cbanan,‘« Mambri, oppure Jénab di addurre quly pw'hon far erefecrelé 
Jambri', come fanno appunto .alcuni prefente annotàziont ottr* il dovere ^ Ci 
Ciudei . ' Si legga Buftorao nel' LeJfieO eonténteramo trvarem che 


Talmuétéo 9 e Fabrizio de Apocriph’. una tate òpin efjer fòfte- 

Vet. Teti." Sicché i due nomi ^dP quali nutà fenz* aflentanorfi manijefiamcnte 
fa menzione f. Paòló ^ erano i Maghi% dal Teflo'. B primamente dall* efprefi 
eh feppero dontr affare alcuni miratali fi parole di ' Moti ^ 0 da corti altri 
di Moié ^ ma non fuetti e- tton già i péffi •delia' Sagra Scrittura , evo fi 
nomi di quelli due Ebrei ehe litiga- parla di queflo fatto . In fecondo ho>» 
vano tra toro , e ehe pubbiieirono Pe^ go daita ragione v ed efporionza 9 fou- 
mieidio di Moti « il quale per ial ma* data futla eot^izione , eho fi ha del 
tivo dovette fuggite trilla Terra di fluffo , e rifiuffo del Maf RoflTo 9 • 
P/lodìan . ’ futla inverifimfglianz^ di poterlo eo» 

•*#r j»,- pj^fYà leggeri P orfieolo Pia- fieggiare uno tìnùmeros* Annata t 0 se, 
ghe d* Egitto nèt ferzo Tomo', '" traverfarlo in quel breve fpazic y ehe fi 

**** Si legga P artkelo Pafqua net fuppone . Per ferzo dalla cognizione 9 
terzo Temo, ehe fi ha del earattefe di Mori ^ cioè dii 

E* un punto di .molta impet» nneandido'AorieOiedalleantithote- 
tanzo il fipétCy fi il paff àggio degli B» flimonittttz* % ehe fi hanno di quefio 
brei pel Mat Koffò fia fiato reàìnrinri Svenimento i e finatmèmo' dalla mag- 
mitaeolofo y 0 no'; eiòé fe tl mare fi di- giàr ‘parte degli Autori d* agni ficaio y 
vifedaforzofoprdnnaturalèy.ofiMoiii 0 d* ogni 'Religione 9 ehe kanho fofis* 
"a *l fio Bferci^ ne àveffèroeoftdggiats fhtea t ed anche alcuni ài affi provata 
felamente qùatch patri % o al più tri V opinione contraria , Quanto il fri- 
SVtffero éttr aver fate un angufto tratto mo ninna eofa i più officaee a far ri- 
melP abbejffaffi detP ucqùa così bene a eredere ekitcbiffia'dalP oppofie fentémen- 
tempo 9 che ttutando Paraomp di fot eri, 9 quanto la ferie detP intiero '' rmo- 
ìo fieffo'y 'vi réffaffe fommerfo', -Vnè conte \ che ne ' fa Moib. Rafia rifirirt 
tal queftipne non v già nuova poi- qui akuhf f&ehd làOghi\ eiri nolPEfodo 
ehi ArtapBQO lerittoro preffo eap. xiv.'Wumer; flc t)cuter. eap, xv, 

Lufèbio lib. ieytap, 17. ei offmtra « Cte alto AwAm dell# foa vofga i>«r 
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•ornando dì Dio fbpra le* ae<]ue • urei 
un vento poteotiflimoV le divife ; 
che qoefte fi follevarono in mucchi « 
c fecero cerne un muro a dritta « ed 
a finifira , che il foado del mare di- 
venne afciutto ; e che gl* Ifraeliti vi 
marciarono come'fopra d* un fodo ter- 
reno • ed altre cofe fimiti . Che Id- 
dio divife le acque del Mar rolTo in 
due parti , e vi fece palTare per mez- 
zo Ifraeie. Ch* egli li eoedufTe fot- 
to la fcorta di Mosè , dividendogli 1 * 
acque innanzi per fare a fe lieffo un 
nome eterno, e che li 'conduffe nel 
profondo del Mare , come un Cavallo 
nel Deferto . Ch* egli camminò « o 
piuttofio ordinò agl’ Ifraeliti di cam- 
minare a traverfo il mare , eome fi 
legge nel Salmo 1)5. nel eap. 63. d* 
Ifaia t e tap.i» di Habaene ^per taeerè 
de'* libri apocrifi , che ' abbondano delle 
Jlef$* efprejfioni » Se poi fi oppone , eh gli 
ultimi mentovati luòghi de' Salini ^ e 
de' Profeti fono piuttofio immagini poe~ 
tiche ^ ehi altro ^ § che perciò non deh 
bènfi prendere nel fenfo letterale^ ; la 
rifpofla d, che i fuddotti paffi et fom^ 
minifirano più grantP idee di un tal 
ntaravigliofo avvenimento' di gutllo , 
thè fateia Mo$è , il di éui fitte i in 
tutto piano , "e andante • Ortde irragio» 
mevot co fa farebbe il dire’ , che ne' 
Imeghi tifati fi voglia foto efprimtre 
un' azione femplieemente naturate i e 
fatile , eome da' partigiani detta con- 
traria opinione fi pretende . Final- 
mente ejfendo guefi* azione rapprefenta- 
ta dalle fagre pagine , eome dal " tuttò 
miraeohfSf niuno certamente può ne- 
gare l* autorità loro^ e fofienere , che 
guefto pejf aggio foffe un eofleggiare fo- 
lamente la riva del mare ^ 9 attraver- 
farne un picchi ‘fino nelP abbaffamete- 
10 delle acgue , 

Se Ciufeppe nel lib. If* eap. tó* pen- 
sò di diminuire ìjuefio miracolo , 0 for- 
fè di renderlo vieppiù credibile i e gua- 
Innqua altro mai fia fiato il fuò dijìh 
gno , quando fcrijfe ,* che il Mare Pan- 
filio apri una firàda àd Aleflandro nel- 
la fua fpediztone contro i Perfiani,c/d 
non troppo importa ; poiché febhene vo- 
gliam concedere \ thè quello fia il 
vero fenfo delle fue parole , 0 eh 
abbia trovato quel fatto regiftrato in 
alcuni libri aihra tfiftenti » oppure 


M O »oj 

thè Curzio medefime nel lib. v. n# 
accenni qualche cofe , laddove dice » 
che quel famofo Conqui datore fi aprh 
una nuova ftrada per mare j egliòter-. 
to nondimene , thè vien raccontato da 
Strabene con difiinzhne maggiore • Co* 
fini nel lib. xzv. rifetèfee , che Jopra 
il Mare Panfilio oravi un* altura thim- 
mata Climax, per la quale ^ potevafè 
avere libere paffaggio lungo la fpiag* 
già ; poiché da quofP altezza , quando 
il Mare era in calma , a trarequilii* 
tà% fi ritiravano lo acquo in guifa ^ 
che refiava il terreno in corto • feoperm 
to y eh poi nel erefeere delle medefi* 
me acque , nuovamente fi ricopriva | 
e che Aleflandro tendueendofi per quo-- 
fia vioy fi mife in viaggio prima del 
ritorno dell' acqua; ma ejfendo. allora 
venuto P inverno^ P aeque rifalirono 
prima th' egli fofie paffuto y di modo 
che fi vide neee/fiiato di eamminare 
tutto quel giorno in mezzo dell' aequa 
fino alla cintura. Egli è dunque ma» 
ntfefioy "eh non può forfè paragona 
alcuno tra il paffaggio degP Ifraelitie 
ed il eofleggiar di Aleflandio, fe piate 
le Storico Giudeo ebbe difegUo' di para* 
gonare P uno eelP altro . 

Or paffiamo alla feconda prepofizio* 
me , in cui devefi provare , eh P oppi* 
niene , la quale vuole , eh Mosè ^bià 
condotte gli Ifraeliti lungo la /piaggia 
del Mare , con farne loro aetraverfare 
un breve tratto y fia in tutto eontra» 
ria alla ragione , ed alla fpetienza i 
Noi volentieri accordiamo « che il 
fiuffo y e riftuffo del Mar Roffo fia fi* 
mite a quello degli altri Mari , che 
hanno comunicazione eolP Oceano ; eioèy 
che P acque fi alzano ver/o ta riva per 
lofpazio di fei ore . e che eftendo rima* 
fle nella maggiore^ altezza toro un quar- 
te d’oro, dtfeend ano poi continuamente 
per altre fei ore . Quelli thè hanno efa- 

minate ciò cella maggior' efmtezz» % ti 

ajficuranoy chela ddftamza maggiore , 
eh fi.laftia difeepeòa dal Mare ateo- 
fio la riva , quando fi ritira verfo il 
fue foredv , fia intorno o trecento paffi , 
Jieehè nel tempo di ’quefta ritirata 
delle atque fi può fieuramento viaggia- 
re fu quella [piaggia tomo molti han 
fatto , al riferir di Thtvenotb eap. 
XXV. Ma da ciò rhavafi ekiar amente , 
che quei treteata fajjfi lafiiati difeo- 
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ftui dal Mari « duramtt il fma ftmffa agli tartswunta epatsto fanr^ famaa y 
verfe il fonde , non pofjene fiata eeiì mal tendurrt il fue Popolo in un luo- 
difcoptrii « t fantC atgua y tha par la ga , ove da una parta era thiufo dal 
fpatjo di matx.' ora al ptti: peiehi nel- Mera, e dalP altea da' Monti ; peithl 
la prima fai era di fluffo verfo il Jua fa Faraone gli avaffa immediatamanta 
anaxxfi , il Mare fi ritira a gradi fola- attaetatr al fue arrivo a Pihahirnch « 
manta , a nella altra fai ora di rifìuffa toma dovrà Meli naturalmente panfa- 
verfe la riva inaamineia ad alt/nfi in re t gP Ifraeliti farebbero fiati nella 
mano di mazx,' ora . Il piè adunane natajfiti di gatterp in Mara , o molto 
aba poffa aetardarfi ten un proport.iena~ prima tha il iiuffo dall' aaaua patafie 
ao taltoloy 0 di tempo, e di /parfo di dar loro am comodo pafiaggio, oppure 
terreno per a^efio pajfaggie , fi i,dua- nel tempo meda fimo del maggior fluito 
tento pajfi par fai ora, a canto einauan- di afte ; nel anal cefo farebbero rimafii 
ta per otto . Or egli i chiaro , cbo affogati , o pure tagliati a paggj dall* 
ama moltitudino tonfiftanta almeno in Armata Egiziana, 
due milioni a maxxo fra uomini , don- Quafio ci conduca alla ttrtia offarva- 
rat , fanciulli , a Schiavi , ingombra- vena , cioì , che una tale eppiniona 
ta inoltre da una gran guantiid di ba- riprtgn' a! conoftiato carattere di Moti , 
ftiamt , di arredi , e di fpoglia degli anche toma di un femplica Storico , a 
Bgiveni , non potava compiere tanto Marra ita dubbio non falò la di lui 
brevemente tl fatto cammino , fuppofio Jomma mode flit , a veraci td , ma 
amebe un doppie /pavé di tempo , con at:ìimdie il fuo buon gufto , td il difter- 
una doppia largbetx.a di terreno . Or nimanto , a la fptrit’>t,a dalle co fa . Per- 
gutfie li chiaro argomento milita evam ahi da una parte tbi può parfuadarfi t 
die contro guelli • che fuppongono , eh' aba i Difenferi di tale oppiniona prtfli- 
ejft non attravarfarono , che un frrtve no tradente' alcuna al di lui racconto ^ 
fino , cV è verfo la fine vitina al porto guando egli dica , che Iddio fola , *t 
di Suez : poitbi fai, o ett' ora non Ja- anale fapava ^utl tbt fi trattava nell* 
rtbbtte baflate , a tanta moltiiudtna , Egitto « fata tmprevifamenti prenderò 
fuppefta guanto largbttxa di terreno fi al Popolo gutfio nuovo cammino ? Quan- 
veglio : E molto meno farebbe di fiato do deferivo la fua prepda forprefa , ed 
poffbila a Faraone , il guaP antri in il timore dagl’ ifraeliti alla veduta 
onera par la fiajfa via infiem con tutto dalP Bftttito Egipane f Quando ci af. 
il fuo E farcito , fieura , tbt Iddio intarpoft in ciò il 

Non è guì fuor di propofito !' ojftr- fuo miracolo fo potere * Ed in una pa- 
vera , guanto fio hragionevolo il ore. rolo , guondo roceenoo , che Iddio di- 
ètro • che o tutti gli Egipani f^o vife il Moro , e vi fermò teme una 
Jfeonofeiuto guefle oeeidente del fluffo , firada , par forvi tamminar gl' Jfroe- 
0 riftuffa dal Mar Roflfo, affaudo altro- liti , a mttterl’ im [alvo, te! far poi 
tl una firovogangja il fupparro , tbo rafiaro femmarfi nell’ onde gli Bgiva- 
autti affi eftinatamanta ptrfiflaffare in ni f Che apiniana può ovarfi della M 
parfeguitare gP ifraeliti , guamde gii itti pntiritd , guando dica , tbt gP Ifrao- 
videvano , tbt il mora a poco a paté liti afaltarana Dia ten inni , a tentiti, 
eroftova loro addeffo , a volefftre con ritonofcondolo Autert dalla loro libera- 
tutto dò miferamente Perirò , toma gii (iana ; laddove fatando P oppofio fentf- 
ftetro. Inoltro tbi puh mai trodoro , monte, il tutto fi dovevo alla feàltra 
ehi P affidatfi al maro pi' Ifraeliti , eomdetta, td all’ ingegno di lui? DalP 
feffe eefa ptemtdìtSta ì E ebe Mosè altra pa> to , cbo baffi a erodere della 
aveffe gualche fefpetto itila venuta fua condotta, la guaio farebbe fia- 
dagli Egifjoui , tbt per altro effen. to ttrtamemt degna di grandijfima 
do flati piè d'uno volto ftvtromtnu biafimo, noi condurrà il popolo, a farle 
^niri , par aver’ impedita agP Ifrat- attampare in mtKXP od «* peritola tl 
liti il perrirt , avevano m fine ma- evidente ? Noi aggiungiamo di piè , 
ftfàia tanto prtmuro , per wa^a guo- ebe farebbe flato teriemontt il pià 
fla loro partenza? Sa Moti nt avaffa imprudente , ad infenfeto uomo del 
avuta gualibt hggwaJaJittlti avrtirh* Mando, fa avaffa avuto in ptnfitro di 

doro 
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isti t tttitti ti unt SÌ nummjk « 

• mélereitnse moltitudimt , ekt futi ptj^ 
ftggit fofft fttto iti tutto miraeolofo , 
fom' tgl’ afferma , quand' ognune avnh- 
te potuto eUtrtmqitt t/jicuearfi iti 
ttntrario ■ B molto meno tvrtike ifìi~ 
tutta una fefta. folennt di fitte giorni 
in rimembranza di futi fuppeflo paf- 
foggio , tom ordinare , tbe ft telebraffe 
ambe da' pofleri in tutte le future otd ; 
poiché la ìptrienza del pajfaggio mede- 
fimo avrebbe fatto tonefcere ad tvidtn- 
Zo % thè nulla v< era di fovrannaturalty 
e divino, ejfendo una tofa , thè tosi 
avveniva giornalmente ■ Qutfte lì (ita- 
vaganti confeguenz*, thè fegucmo no- 
etffariamenti da ti fatta oppiniono , fo- 
no tesi thiare , od il liflema fleffo è fla- 
to altre volte confutato dal dotte Dio 
doro Tarfeafe , Maeflro del CriCoftonio, 
ehe ha pochijfimi altri partegtani , ol- 
tre di coloro , thè abbiamo di (opra 
citati . Ed anche intorno a guefli noi 
abbiamo o/firvato, che la maggior par- 
te, e particolarmente Grozio , e Cleri* 
co concorrono a dire , che vi s' interpolo 
il liivin potere, col de flore « e conti- 
nuar quel vento sì gagliardo , per ab- 
baffar le acque oltre il coflume ordina- 
rio , ed indi rincondurle con forza mag- 
giore , e più veemente fopra gli Egiz- 
Ziani . 

Si è inoltre accennato , che quefla op- 
pinione i contraria a molte antiehi/fime 
ttflimonianz* • flboiamo di gii par- 
iato di quella di Giufeppe , o^di quella 
degli Heliopoliti , che ricinefeevane 
per miraeolofo quello futcofio ; e T au- 
toriti di eojìore aev efiere di mtggho 
ptfo di quella do' Metnfiti ; poich-' ri- 
conofeere P onnipotente mane in que- 
fio fatto , non pub ofiere aferitto ad 
altro , ehe alla fo’Z* della veriti , ed 
al fatto a tutti man'feflo , qualun- 
que altro motivo mai aveftiro quei di 
nfenfi per voler ciò negare ■ Ci conten- 
tiamo oltre il gii detto , di apportare 
ancora un’ altra foP Autoriti . Diodoro 
Siciliano nel lib ni. cap 3. afferma • 
ehe gl’ Jehthyephagi , i quali abita 
vano lungo le cofle del Ma, Rofio ver- 
fo gli ultimi confini di efio , avevano 
una ferma iradizfotu , che il Mare era 
flato altre volte divifo do un forte 
vento , e che le acque eftendofi divife 
tema i» due punti » il foPda rimafe 
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tàimentt afeiutto , che fi vide tutto ri. 
coperto di verdura. Quefla tradizione 
difficilmente pub applicarli ad altro av- 
venimento , tbe a qutflo , di cui perlia- 
mo . 

Non vogliamo per ultime tralafeìat 
di agghmgere, che tre qutimedejimi , 
chi riconùftono un potere divino tn quo- 
flo famofo avvonimtnto , alcuni fi fono 
ingegnoti di reflringere queflo miraeo- 
to ; laddove altri per lo contrario uften- 
do da' limiti d’ un giuflo zpla , P han- 
no moltiplicato fuor di mifura . 

Tra i primi famo quelli , cho hanno 
attrihuìta la divifiono del Mare , ed 
il follevemento delle acqua ad un ga- 
gUardiffimo vento freddo , il quela 
mantenne aghiaeeieto il Mare , finehi 
eefib di /offiare: indi futttduto a que- 
flo un’ alno niMvo vento taldo , ftiolfe 
il ghiattio, e ridufié P acqua al fuo pri- 
miero flate. Di queflo fentimento fono jlet’ 
«Settanta Interpetri ,/eParatrari Cal- 
daica I e P dutoro del Uh. di Giuditta, 
i quali naduceno le parole del Cantico 

di Moti nonn ìkqp . 

E Tefyt Ksci T« xv/uara, gli abiilì s' 
indurirono , e le acque fi agghiacciaro- 
no in meizo del Mare . Ultimamente 
tra molti moderni il P, Marzianeo 
«» un faggio dateci d* alcune euriefe 
difteperte fatte no! Sagra Teflo , fa 
menzione traile altre di quella , 
citi , che le acque del Mar Refto 
furono agghiacciate . Un Rabbino 
G'udeo p immaginb , thè il mere non 
fofte flato divifo , ma tongeleto in m». 
do , cho gl' Ifraeliti vi onda fiero fo- 
pra fenz» peritole , e ehe poi fi di- 
fcioglefio letto i piedi di quelli , dsf 
quali erano infeguiti . DalP altra par- 
te Origene , per maggiermtntt il- 
luflrare queflo gran miracola , adduco 
un’ ant'chijjima tradizione de' Giudei , 
la quale pretende , ehe ìddit eprì il 
Mate in dediei differenti colonne , e 
che per ogni una dio fi/ pafibuna Trihùi 
oppiniont per altro ftguita da motti 
amichi , t moderni femtori , Qutflu 
tradizione femhra fondata lù quel 
verfetto del Salmo czsxe. Iddio di- 
vile il Mare in parti , e divifioni . Ma 
noi crediamo , eho quefla eaprieciefa 
eppiniona non mariti di ofier ton- 
fiitata , teme quella egfrendìo di 

Seia- 



e 


sM M O M O 


Sedulio , il ftuP i snd»t9 etti lontànc 
étti v*T9 , th» ptntò svtrt Iddio ffis- 
moti i {toglilo fradicatt lo patite dal 
fookio dal Mara , affin di raadara già 
ffadita il paffaggio aglt Ifraaliti 

*•*••*. Si lagga /’ ariieclo Vitello 
^’oro *al IV. Tomo di guafto DizJona- 
rio . 

In»»*»»». . xUuno copio da' Settanta , 
• la Volgata ditotu vtntitti , ad altre 
oromtatro mila ; ma oltuthi . /’ Ongi 
aula mon fa menziona , eh di tra mi~ 
/a , « eh guella Pirfioai fono rieono- 
feitata da molti valantttomimi della no- 
y>f« Ckiafa Romana , afferà in quello 
ittogo gnofie ; pereiò [ambra iP unifor- 
marti al taflo Originala teme più vari- 
fimilo . 

MOLOCH , cioè, He , Idolo degli 
Ammoniti j a cui eflì fagrificavano i 
loro infanti gettandoli nei fuo«o , eh’ 
efii mantenevano accefo in fu* onore . 
Quella coAumanza lì chiamava confa* 
razione degl’ Infanti per mezzo del 
uoco . Gli Ebrei li diedero fovente al 
culto barbaro di queAo Idolo . Salo* 
mone fli edificò un Tempio fui mon- 
te degli Olivi • c Manaffe lungo tempo 
dopo imitò la Tua empiei è , facendo par- 
lare il fuo figlio per il fuoco in onore 
di Moloch . Principalmente nella Val. 
le A Jòphcth, e di Ennon all’Orien* 
t</di Gerulklemme fi praticava 1’ em- 
pio culto, che i Giudei rendevano a 
Moloch , ael confagrare al medefimo i 
loro figli , facendogli paiTare per il fuo- 
co in fuo onore . QueAa flatua era un 
buffo, o mezzo corpo d’ uomo , che 
nvea la teda di Vitello , e teneva le 
braccia diRefe; ella era vuota, e nella 
fuc concavità vi erano fette armari , o 
conferve , di cui il primo era dcftiaato 
per la farina, e cinque feguenti per i 
differenti animali , che fe gl’ immola, 
vano , ed il fettimo per gl’ infanti , 
che fé gli volevano fagrificare . Qurffó 
mezzo corpo era pollo fopra una fpe- 
cie di forno doPe fi accendeva un gran 
fuoco , e periimorc che non s’intcndef- 
fero i gridi degl’infanti, li faceva un 
gran rumore con tamburri , ed altri 
firomeoti , che ftordivano gli Spetta- 
tori . Alcuni altri pretendono , che 
non fi abbruciavano realmente gl’ in- 
fanti , ma che per purificarli , fi face- 
vano paflàf». tra due fuochi • che fi 


aceendavano innanzi all’ Idolo . Non> 
dimeno la Scrittura lì esprime cosi 
chiaramente fulla immolazione reale , 
che non ci è permeffo di dubitare , eh’ 
ella oon fi praticaffe almeno qualche 
volta . Moloch era Saturno fecondo al- 
cuni ; feeoade altri Mercurio , Marte , 
o pure il Sole . 

MOLTIPLICAZIONE. La Serir. 
tura ci dìCmolti efemp; della moltipli. 
cazioae mìracolofa. Elia moltiplicò la 
farina , e 1’ olio della Vedova di Sn- 
repta. Elifeo fece albettanto per la 
Vedova d’ un Profetll; egli moltiplicò 
ancora venti pani d’ orzo , per faziare 
cento Vrofeti . Nel nuovo Teftamen- 
to lì legge , che Gefucriffo faziò 
cinque mila uomini , fenza numerar/i 
le femmine , ed i fanciulli , con cin- 
que pani d’ orzo, e due pefei . Un’ 
altra volta egli faziò quattro mila 
uomini con fette pani , ed alcuni pic> 
doli pefei . Iddio opera giornalmente 
quella moltiplicazione d* una maniera 
nonmeno unmirabile , producendn |per 
megzo di pochi grani di femenza 
tutto ciò, eh’ è di neceffario per nu> 
trimento degli uomini , e degli anima- 
Ij « 

MONDO, l’ univerfo , che cotn- 
prende il Cielo , e la terra con tutte 
le cofe create - La Sagra Scrittura c* 
infegiu , che Iddio , il quale poteva 
crearlo in uno iftante, e tarlo più per- 
fetto , velie farld^ il più volte , ed 
impiegò lèi giorni in crearle , per m»> 
tirare, eh’ egli non opera per neeeffi- 
tà , o per cicco impeto ; anzi egli ca- 
vò da| nulla tutta la materia dell’ Uni- 
verfo in un momento , e per un fo- 
lo atto della fua ooni^tente volontà . 
Ma gli ElTeri feofibili non furon pro- 
dotti perfettamente , che nello fpa- 
zio de’ feguenti lèi giorni . La ma^. 
gior parte de’ Padri credono , che il 
Mondo, fia fiato creato_^ nella Prima- 
vera ; lebbene altri ed in gran nume- 
ro , vedendovi delle gravi difficoltà , 
folieagona, che ciò fia fueceduto nell’ 
Autunno: poiché in q.:effa Stagione 
gli Alberi portano i loro frutti , e 1’ 
erbe le loro femenze . Protulit ter- 
ra herbam , ^ faeitntem fèmen fuxta 
gtnut fuum • * Noi numeriamo dal- 
la Creazione del Mondo fino alla na- 
feiu 4i Gefucriffo quattro mil’ an- 
ni . U 




/ 
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iii . 11 HYoncU ht avuto il (ii* eoinia< 
cUmeato, ed è ua’ empietà di farlo 
eterno , e di dire , che fia fempre fla- 
to, e che nonmai finirà. Ma quella è 
UM leserità di volere alfegnir la Tua 
durala , poiché , feeoado le parole di 
Oefucrifto , la fine del Mondo è igno- 
ta «osi agii Uoniai, che agli Angio- 
li . 

S. Cirillo, S. Bafilio, il Concìlio 
dtll* PaUftin» tmvocato da TeaMo • 
tome rifirifce Seda , vegiiomo eie il 
i/laado fia flato creerò nella Primavt-, 
re ; poiebi , drcMo tUì , in guefla , e non 
in altea ftagiant è campi fi veggono 
verdi , e gli Alberi fteridi , 

Ma ft ben fi confiderà ^ tutto tiò 
ttnvient all' Autunno ; poiebi in guefta 
flagione i Campi fono maturi , a gli 
Albori eariebi di frutti ; e Dio creando 
il Mondo , crei tutte le cofe perfette , 
come fi legge etti Deuteronomio cap. 
sxai I. 4. Nam Dei perfefla funi ope- 
ra ■ Ni pub metterfi in dubbio ^ , che gli 
Alberi non foffero fiati caeichi de' fiut» 
ti t guati -noi gli vtggiamo nell' Au- 
tunno ; dovendo ftrvira all’ uomo , cbt 
doma cibar fine . Le Scrittura efpreffa- 
mente dice , thè nel Paeedifo Terrtflrt 
vi era ogni fpeeie di pomo ; _ dungut 
allora non tra il tempo di Primavera, 
ma piutioflo l’ Autunno, fe parliamo 
di guetla regione del Mondo, dove P 
turno fu creato . Imperoccbi ehi patri 
dubitare, cbt ntlù altre parti del 
Monde, feeendo la diverfa fituarfene, 
vi fieno fiate altre flagioni f 

Dunfut per torre ogni equivoco , io 
dito , che il Monda allora quando fu 
creato , il Sole fiorrtva il fegno di Li- 
bra , 0 altro Autunnale . E ciò fi di-_ 
mtflra dalla resone di temprar gli 
anni comuni preffo gli Ebrei , e degli 
Egirxf ab immemorabili , come Juol^ 
dirfi , Imperoccbi Moti primo di tutti 
principiò /’ enne Etelefiafiitaper ordina 
di Die nel xii. delP E/edo efpreffa , 
dal meft Nifan , eh’ i il primo della 
Primavera ; poiebi prima di Mari fi 
principiava P anno dal meft Tifri , pri- 
mo dell’ Autunno , e del qual principio 
di anno fi ftrvivtno i Patriauki fin 
dalla crtatjoae dal Monda . Ant^i aven- 
do Moti fiabilito il principio dell’ an- 
no Etcltfiefiita tuli’ iniamintiamanta 
della Primavera t lundimeao m//« eam* 
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biò tulP anno Civile. E quefla * Ifi, 
cagione , ptrebi la foltnnitd de’ Ta- 
bernacoli , chiamata nel nuovo Ttfla~ 
mento , nel JJ dell' Efodà 

dietfi pubblicata nel meft ftttimo , a 
nel 34. dell’ Bfado nella fine dell’ an- 
no. Ed infatti Ciufeppe Ebreo, e S. 
Girolamo non altro principio affegnano 
dell’ anno Civile , cbt il meft di Tifri. 
Di più Cicerone nel lib. 11. de Nat.' 
Deor. , t Lattanzio nel lib. 1. delle Di- 
vine Iflituz,. leftifieano , thè gli Egigr 
ii principiavano P anno dal Mefe di 
Setitmbro , tbo tortifponda al Tifri de- 
gli Ebrei . 

MONETA. Non fi fa chi fia flato 
il primo iaventor della moneta, per- 
ché la Storia Sagra non ne ^rla pun. 
to prima del Dilurio. Alcuni preten- 
dono , che fia Caino , il quale fi vuo^ 
le inventore de* peli , e raifiKe • Altri 
Tubalcaino , che fu il primo a lavo- 
rare il rame, ed il ferro. E’ improba- 
bile, che per mille feiceato cinquant* 
anni la moneta fia fiata ignota a colo- 
ro , che poffedevano le Arti . Dopo il 
Diluvio Noè ae rinnovò 1 ' ulb:e nel- 
la Scrittura non (e ne fa parola , che 
nella occafione, aellg quale Abimeleco 
diede a Sara mille pezzi d* argento ■ 
Ella fa eziandio menzione di quattro- 
cento fidi di buona mopcta , che Àbra- 
mo diede ad Epbron per lo fepolcro 
dì Sara . Quelli fieli erano la Princi- 
pal moneta de’ Giudei . Quella de’ po- 
poli vicini avea ancora còrfo tra loro, 
.di qualunque materia elU foffe ; e fi- 
mil mente alcuni Autori pretendono , 
che quell’ erano le fole monete pro- 
priamente dette , delle quali fi ferviva- 
no i Giudei ; e che il fido preffo loro 
non era , che ua pefo , eh’ efs’ impie- 
gavano ner commercio . Almeno no* 
fi troi-'a nella Scrittura menzione al- 
cuna d’ impronta, né di conio fino al 
tempo di Simone Maccabeo, a cui An- 
tioco Sidete Re della Stria , diede la 
facnltà di far la moneti al fuo conio : 
Permitiimuf tibi facete ptreuffuram prò- 
ptii numifmetU tn Regna tuo . 1. Ma- 
ebab. XV. 

MORASTI , erediti , patria del 
Profeta Michea, la medefima di Ma- 
refa Città della Tribù di Giuda .Jtrtm. 

tep. XVI. 

MORIA * vtfivtu , nome * che Abra* 

mo 
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^ diqle al monte, fu dì tu! Iddfa 
?li tvea etmandaio di offerire Ifaeeo 

in [ fi divide 

jn tre coltine • in um delle quali ^a. 
lomone fece edificare il Tempio di Gè- 
rufalemme . 1 a fortezza di Davidde era 
fu quella .che fi chiamava Sion ; e 
Gefucrifto fu crotififfo fui, a terra, eh* 
era fuor della Città , e che fi ch ama 
w il Calvario, dove fi erede , che Ifae- 
•o dovea effere immolato . 
mormorazione , laenanza 

Mvufò . *^e li à ri! 

eevuto , S. Paolo condanna la inor. 

ravtrtttg , fleut qutJtm ilhrum mur 

latere. Iddio infatti pua fee fevera 
"ente gli Ebrei mormwtori „ef 
fcrto Più d*una volta, fe Motó ^ 
«veffe difarmata la fua collera cali 
fu nel punto di efiermiaarli . La Sa 

mormorai 

zioni contro Mosè , ed Aronne . La 
prima mormorazione fu nella terra <!■ 
Ceffen. Effi aceuf.rono ,ueft?dLe fri 

menti , che loro facevano affaeeiare i 
Procuratori di Faraone . Chi uji. 

Sa « e ad Aronnf' 

#a r/ Gtuiiee tra ntt , a va* , hetehi 

•""i’!?' * Paraai.» , td a* 
JM fuditn . Eflì mormorarono dopo 
la loro ufciu dall’ Egitto prima di oJt 
nnrV* Mar Roffo, alloreh’ effi fi *ae- 
eorfero di Faraone , che li perfeguiral 
va . Et d,»eru»i ad Mojftn , ^A,aL 
n^ ttant ftpultfa in JEg,pioTld7o 
9mt/i$ i$or , u$ morergmur ém fmlituài 
La loro terra mormorazione fu a 

fiV""' *"’»"'«'*«* del- 
ie acque : Et murmuravit pann/ar 

f“'d*r4»SIr ? 

mormorarono m Sin , dove fofoi- 

'• /■'«^feare a 
fvcr^.,"" >agnarooo di non 

>Baa*»a’ ■ "•» »»rèe de 

"•mot , ^ tumtnta fiti f Effi marm/J 
nrono a’fepjlcri della «H,cupif""n« . 
e Iddio invib loro delle quaglie 
«bo, ma appena •’ ebbero ^ g«£! 
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to. efie il furare del signore 6 aeeefb 
contro di loro * e ne fece morire veti* 
titre mila . Effi mormorarono dopo 
Il ritorno degli Efploratori delia terra 
promeffii , ed il Signore li poni , pri. 
vandoh rutti della felicità di entrar- 
vi. Effi furon gaftigati per un’ altra 
mormorazione da’ ferpenti alati , cb« 
Iddio invib contro loro , e che ne 
fecero morire un gran numero . La 
mormorazione di Maria forella di 
Mojè , fu galtigata colla lebbra, 
che infettò tutto il (uo corpo . c 
quella di Core , Datan , ed Abiron 
d una maniera eziandio più terribi- 
le • 

MORTE ^ mora noi latino ^ ^itaru 
"ti groco, fiìD mavethne/l’eàre» , ne» 
i altro , tht mi’ intitr» ofiiotiono dot ta- 
lor naturato , ptr coi fntcodo la fopar a- 
tiono dtlP anima dal tarpa . Dapo tho 
Iddio ehht formato <’ nana* dal lima dii. 
/• rrrre, e dopo eia glithht [affiata fui 
volte , la prtft , e lo trarponó in um 
luogo di dtiigfty attioeth' egli la taitù 
vaffo, e lo guarda/fa. Gli diodo um to- 
manda , e gli diffo t Mangiato di tute' 

» frulli degli alberi del P aradi fo^ ma 
mon mangialo dii frutto dalP alhtra 
dilla SeitHz,a dal htnt, o dot mala : 
pottbi nel mtdafima tempo im fui ««, 
n* •Mngiarate , etriammte marireta : 

De liijno autem ( Gcn. top. n. 17. ) 
feientiae boni , ft mali ne comedas i in 
quoeunque enìm die comederis , morte 
morieris . Beta H primo luogo . domo 
fi è parlato dolio morto. 

Si torta intanto, fa Adamo dopa il 
peecato immodiatamonie morì ? fi rifpom. 
do , tho vi fono duo fpttio di mar- 
re. La morte delP anima , e lo morto 
dai tarpo. Adamo morì della morti dolP 
fuèiio i| tk* Èbbi ^f^fgt$dito il 
tornando . thè Diagli oveadato, di noia 

"••ngior del frutto dalla Stien^a dii ho. ^ 

"I 0 del male: NI mori egli filo 1 ma 
^•••dfo tutta la fua pofieritd, coma fi 
Iddughaveffi detto , eho non morteh. 
w foto t fed tu cum ornai ftirpe tua f 
Voluatates enim pofterorum tuorum 

flttil» nna . mm> 


^ • yinin poiicrorum tuorum 

^nUi itint in toluaUte tua • Tti m 
fai il primipio , il padrt , od il ta- 
po ; di fmtt thè fi tu violerai la 
mia ptoibtgfem , tutti quei , thè ver. 
fmuo dopo di to , anfora la irafgrodi- 


* ^arr* 
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Mim«« t fàtMHna cotptvtlii Betéttm* lAfo felliiii « efìmilmeite ne* loro Iut« 

•7 pattala fi i fatto . Adamo mari naF ti. Noi abbumo nella Scrittura de* 
mnima fmHia i eh* aUa gufata dal Cantici di ^ioja , come il Cantico di 
frutta • Mosi dopo il paTag^iodel MarRofTo ; 

/« quanta alla fatanda morti ^ fiat d’ axion! di grazie , come quei di De- 
^ualla dal tarpai Adamo n0«iiMr>v«- bora, e di Giuditta; de’ Cantici lugu- 
poi«ei*« ftMta th’ alia pattato , ma bri , come quei , che OavidJe com* 
tontralfa fola ahUi^a^one , a la na- pofe nella morte di Saul, e di Ab- 
tajjità di morirà . Tirino dice, tht Ada- i^er ; e degli Epitalami, come il Cao* 
aaotomintiòa marita dal momaato ^ tk* tico de’ Cantici, ed il Salmo quaran- 
agli akh trafgradito il pracitto , tht telimo quarto , che fi crede efliere fiato 
gli avaa dato ; paithè tutti i rimadft fatto nell’ oceafione del matrimonio di 
ad i prtfarvativi, e ha gli arano Itati Sa omone . La MuGca è aotichiffima 
dati par difendtrH dalla morta gli fu- nel Mondo. Motè par'a di /ubai ^ 
ramo tolti; ad agli inttfa nill' intimo che viveva prima del Diluvio, e che 
un gran eomhatt’mento dalla carne , fu padre, o maefiro di coloro , che 
eh' egli ualeva fottoperra alla ragiona ; Tuonavano i! Kinnor , e I* Hugal . U 
ma toma H rivoltò eantro il fuo Cria- primo ficnifica probabilmente la Lira, 
tori, non fu paffthUadi fottamattarla , ed il fecoido I* Organo antico . La» 
fi mot fa colla patantiffima gratcfo ma- ban fi lamenta, che G-acobbe Tuo ge> 
dieinali di N. S. Oafuiri/to . .fi legga V nero I* abbia abbandonato fenza dirgli 
articolo Libero Arbitrio. un’ addio, e lenza da- gl' il piacerà di 

Si potnhha qui ritargara , fa Adamo condurlo a! tanto da' Cantici , ed al 
farihhi morto , poflo pna non avaffa ne~ fumo da' Tamhurri , a dalle Citerà , 
tata. Ma eom'i quefla una quifliana Gtnaf. «tzi. 17. Mosi fece fare le 
ippotatiea , folita agitarfi da talora, che trombette d’ amento per Tuonarle ne’ 
amanti dalla eofi ehi fi pativano fare fagrifiz) folenni . e nelle felle della 
per la pià.^^ tnrinali eafa, che fi fan Rei gioae . Davidde , che avea molto 
fatta; partiò mai et ne afitniamo , ton- guflo per la Mufica, deftiaò una gran 
lenti di fapari qutlli tofi , thè fané parte de’ Leviti per cantare e Tuonar 
attaduta . gl’iflrementi nel Tempio . AToph , 

MORTO. Si legge nel Deuterono. Heman , e Idithum erano i direttori 
mio cap. ziv. f'oinm vi fante niuna delia Mufica del Tabernacolo Totto 
intifiona , a voi non vi radireta punto David le, e del Tempio Totto Salo» 
la tifia a tagion del mirto , Q^uefi'ul- mone • 11 primo avea quattro figli , 
timo fi prende per Adonide; poiché od il fecondo quatt.irdici , ed il terzo 
Tuo lutto fi praticavano tutte quelle co» Tei . Q;iefii ventiquattro Leviti * era- 
fe . Tutti quei , che fi ritrovavano in no alla tefia de’ ventiquattro cori de’ 
una caTa, dot’ era un morto, o che MuGci , che Tervivano per giro. Non 
toceat^o un caiUvero , erano conta- fi pub , che per fola congettura , (k« 
minati, ed obbligati apurificarfi. Ntt- pere la mufica le’ Giudei ; poiché da 
mer. xic. ^ molto tempo non fi uTa ; ma Te fi de~ 

MOSCA infetto volatile , dichiarata ve giudicare dalla Tua bonti , per gli 
impuro dìUla legge Mofaica , e adorato efiètti , che produceva, ella dovea 
da’Pilifiei, Amorreì,e Cananei .Levit. efler perfettilGma . Si vede . che Da» 
ni. Bxod, ntiu. Oautar. vit- fofua vidde per il Tuono della tua Arpa 
zziv. Sapiint. mi. _ fgombrava 'la maninc^nia di Saul , 

_ MOSOCH , «ircrnifC* , Tello figlio e diTcacciava il malvagio .fpirito , 
di Japhet , padre de’ Mqfcoviti , che che I’ agitava . Q.ue(l’ ultima Prinei» 
abitano tra 1’ Iberia , "^.l’Armenia, pe avendo inviato della gente -per 
I Ganef. n. a. _ fervirfi di Davidde , che fi erSsfar» 

MUSICA . Gli antichi Ebrei aveano rellato nel mezzo d’ una truppa 
buon gufio per la Mufica, e per gli de’^ Profeti , quelli inviati traTpor» ^ 
ftromenti . Eflì Te ne Tervivano nelle tati dal Tuono degli llromenti , ' ' . 
Cirimonie della Religione, nelle alle» che Tuonavano quelli Profeti , non 
grezze pubbliche, e particolari , ne* curarono di efeguire le loro commef» 
7 *ai0 li. O fe. 
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fe. V’intervenne lo ftelTo Saul, e fu 
colto dal fnedefimo eittuliafino . GII 
Rromenti di mufìca desi) Khrci fono 
la cofa la pid incoenita nella Scriu 
tura . Tutto ciò , thè lì può dire di 
più probabile , lì è , (.h’edi fi riduceva- 
no a fette claiTi: fìroinenti a corde ^ 
Rrooieoti a (iato, c diRorrniì fpecie di 
tamburi . I pruni fono il- Ntbio , il 
Salterio t il Kinnor , ìifinfonta antica , 
e li Sambuca. Sarebbe difficile di dar 
figura delle divetfe fpefHr^i trombet- 
te , che lì rimarca;^ nelle Serittute . 
Il più conofciuto di queRi Rromenti è 
l’Organo antico , chiamato in Ebreo 
huggah . V’ erano molte fpecie di tam- 
burri ; il Tuph , il Zalzfl'^a , lo Scha- 
ii/cbrim , eJ il Mttjlothaim , tradotti 
Vtt Tpmpana f Cj/mbala , filìra , Cf 
tirttirtnabula . 
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N AALOL, chi brilla ^ Citili della 
Tt'bù di Zàbulon , che appartene- 
va a* Leviti della famiglia di Merari. 
I figli di Zàbulon non cflinfero gli abi- 
tanti . ftfut XIX. (3. 

: _NAÀMa , bilia , I. Ammonita mo- 
glie di Salomone , e madre di Roboam . 
QueRa PrincipeRa era idolatra , come 
gli Ammonii! , ed allevò il fuo figliuolo 
nelle fue empietà. Il Nome della Cit- 
tà nella Tribù di Giuda. III. Provin- 
cia dell’Arabia , che apparteneva a So- 
phar , uno degli amici di Giobbe. 111. 
Rtg. XIV. il. Jofue XV. 41. Job cap. 
II. XI. 

NaàMAN, bello i (ìgaor Siriano, 
Generale dell’armata di Benadxd, uo- 
mo ricco e valorofo , ed accreditalo 
preflb del fuo padrone .* P'ir taagnui 
apud DoPiinùiH fuum , •vir feriii , 
divei . Naaman era tutto coverto dì leb- 
bra, e non arendo ritrovato rimedio 
contro il fuo male , egli efegui l’av- 
vifo • che gli diede una giovane Giu- 
dea , ch’era al fervìzio della fua mo- 
glie , e fi portò in ^amana a ritrovare 
il Profeta Elifeo. Quando egli fu alla 
porta , il Profeta volendo provar la 
fede di queRo Signore, e moRrargli, 
che un minìRro di Dio non deve la- 
Utatli abbagliare, ni dallo (picador 


N A 

delle ricchezze , nè dal fafto delle umdJ 
ne grandezze , gli mandò a dire per 
Grczi fuo fervo , di andare a lavarli fet- 
te volle nel Giordano , che farebbe gua- 
rito. Naaman malcontento della rif^o-f 
Ra del Profeta , e della maniera poca' 
civile, colla quale l’avea ricevuto, fe 
ne ritornava tutto fdegnato , ma i fuoi 
fervi avendogli rappiefentato , che il 
Profeta efìgeva da lui una cofa facilif- 
fima , egli fi quietò , ed effendo andato 
lette volte i lavarli nel giordano , ne 
ufcl rifanato . Allora egli ritornò col 
fuo feguico verfo il Profeta , per teRifi- 
cargli la fua riconofeenza : e la fua gua- 
riggione palTando fino all’ anima , egli 
refe omaggio al Dìo del Profeta , come 
a colui , che dovea eflerC adorato per 
tutto il Mondo, e promife , che inap- 
prelTo egli non fagrìfiearebbe , chea lui 
foln . PerqueRa ragione egli fcongiurò 
il Profeta di promettergli il trafporio di 
due muletti carichi della terra d’ Ifrae- 
le, per ergere uno Altare nel fuopae- 
fe ( fui quale poteffe offerire gli olocau- 
fli ài Signore * .* Elifeo contento della 
buona fede, c' della difpofizione del 
cuore di queRo Rraniero , non ne rifeof- 
fe nulla di più , nè lo fottopofe alla 
cìrconcifione , nè alle olTervanze legali . 
Naaman gli propofe una quiRione, • 
gli domandò , (e gli era permeffo di 
continuare ad accompagnare il fuo pa- 
drone nel Tempio di Remmon, e s’egli ^ 
offenderebbe il Signore nel chinarli 
quando il Re nel di luì braccio s’ incli- 
nava : Elifeo gli rirpofc : Andate in pa- 
té ; e Naaman Itcenziò da lui. Que- 
Ra rifpoRa di Elifeo fa intendere, che 
queRo Santo Profeta penfava, che Na- 
aman poteva fenza peccato f e fenza 
fcandalo continuare un’azione , che 
non era, che un fervìgìo puramente 
civile, e eh’ egli da per tutto rendeva 
al fuo padrone . Ancora gli alIiRenti 
non potevano riguardare queRa genu- 
fleflìone , come un atto di Religione , 
poiché il cambiamento di Naaman non 
poteva eRer fluito nella Smìa , ma 
lolamente , còme una funzione indif- 
penfabile ddla fua carica , che 1’ obbli- 
gava di dar là mano al Re in tutte 
le pubbliche cirimonie . Intanto alcun’ 
Interpetri temendo ragionevolmente 1’ 
abufo, che fi potrebbe fare della rìfpo- 
Ra di Elifeo per autorizzare Umili 

azio- 
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ttidai in altre cìrcoftanzc i nelle quali 
effe farebbero colpevoli , traducono 
quefto luogo per lo paffato , e fanno 
dimandar perdono a Naaman, di «ver 
sdorato nel Tempio di Rtmtnim ^ al- 
lorehi il fuo Podront fi appoggiava fo- 
pra de Imi » *• Quefffl ftranicro purifi- 
cato dalla lebbra coll’acqua del G or- 
dano, è una eccellente immagine del 
popolo gentile^ chiamato con u'<a fcel- 
ta tutta gratuita da Dio alla fede , ed 
al battefimo di G' ftlcriflo. Quello pt‘- 
polo potente , e ricco avea delle gran- 
di qualità naturali , ma tutt-' era in- 
fetto dalla lebbra dell’ infedeltà • Una 
povera femmina d’ Ifiaele fu , che 
annunziò a Naaman , che v’ era in 
Ifraete un Profe’a , a cui bifogna- 
va , che $’ indrizzaffe per effer gua« 
rito ; e la parala della falute fu porta- 
ta a’ Gemili da’ Giudei foitopolìi al 
dominio Romann , difprezzati da tut- 
ti gli altri popoli • Gefuerino non ò 
andato in perfona a cercarli , ma gli 
ha invitati di condurti a lui per mez- 
zo de’ tuoi fcrviiori . E (lì fi fono pre- 
feniatì « per entrar nella cala del Pro- 
feta , eh’ è la Chiefa « ma efiì non 
Vi fono_ fiati fiibito introdotti . Si fono 
arrenati fulla porta come Catechume- 
ni « dove fono flati ifttuiii della^ ne- 
ccfiiià ( e degli effetti ammirabili del 
baiiefìmo . I favi ^ ed i grandi del 
Mondo non potevano rifolverfi ad ab- 
baffarfi innanzi agli uomini , che 
non offerivano nulla a’ loro occhi di 
iib I che quello fecnio fiima ; Effi 
trattavano di follia i maraviglioli 
•ambiamenti , che fi attribuivano 
all’ applicazione di deboli elementi , 
tali 4 che 1 ’ acqua comune : ma le 
Ptrfone femplicì , che furono le prime 
a credere « impegnarono finalcren 
te i favi del paganefìmo a cercar la 
loro falute nelle acque falutari del 
bnttefimo , d’ ond’ efiì prefero una nuo- 
va_ nafeita, e fi purificarono dalla loro 
prima lordura , iv^ keg. V. Lue. iv. 
iy. 

* Dopo thè gutflo Generate dell*Armd- 
ia Siriana ebbi ritmo feiata la grandex,- 
Xa della potenxa di Dio d’ Ifiaele , é 
tonohbe eòlia propria Jperimxa , eh' egli 
era il filo, ehi dove fi’ afferò adorato in 
tutta la terra ; riformò tutto pieno di 
titonofiinx/i sriirovurt Mti/io,pir di- 
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thlsrtfgli , thè veramente lo rietuofeta « 
ed era intieramente convinto , di no* 
tjjervi altro Dio , ehi guegli da lui 
adorato ; e eh’effo htoitflava in avve- 
nàre , che non Jagrifiearebhe più «’ Dei 
firaniiri , m« ai filo Dio d' I fratto . 

Quello gran miracelo , che Iddio avts 
eptrato nella perfino di Naaman prò» 
duffe una gran mutaxfone • fatandolo in 
«•I momento di idolatra vero fidile t 
Hac muraiio desterx Excelfi ; fueffo è 
l*‘effetto della dofira dell' Alti ffime. Egli 
tonetpi fui le prime un profonda rijpetto 
ver fi la Maefld • de! vero Dio , che fi 
adirava nella Giudea « il gutl rifpett» 
lo portò, fecondo la rifleffion! di Teo. 
doreto ntUa guifiione ztcì fui IV. de’ 
Re , a rifpcttan fimilmtntr la terra di 
gueflo paeft . Tutte l* empietà , e le 
tafanar Olii , ehi facevano gl’idolatri 
di gutfta terra hemidetta < non impedi- 
rono , che guefto ammirabile eonvertitt 
non figuiffe i veri fervi di Dio, guati 
erano i Sani Profeti , ed Eli fio, che 
n' era il dtgniffimo capo , tra i guati 
la vera Religione fiffifttva in tuttala 
fua purità ; e ti fintando con una per- 
fetta veneraxione un pule . deve il Si- 
gnore onnipotente , thè I' avea guarita, 
tra ritmo fi’uto , ed odorato ; diman. 
dò , non già Con uno fpiriio di fuptrfti- 
Xione , ma per principio di' una vera di. 
vox'ont 4 thè gli fuffe ptrmeffo di tra. 
Jportari due Muli tariebi della terra 
del paefi , per fervirfeae ad -t^ef net. 
la Siria un Aitare , dwe potè (fi fagrifi. 
care al vero Dio i ciocchi tl Profeta gli 
acCoriòi 

tl confinfi di Élifeo alla domanda 
di Naaman i una vera ptuova di con. 
dannaxion di coloro . che hanno bia(i- 
mata lo divoxiono delle perfine , eha 
hanno trafportato della tèrra dalla Gite, 
dea in diVtrfe parti di Europa , per 
marcare la divoxime, eh’ tfft aveono 
per guelfa terra, folla guate il Salva- 
tore , i Redentor dtìle nofire anime 
avea Camminato , allorch' egli trava- 
gliava per mexx» detta fua vita , < 
della fui fofferenze > « ritirarti dalla 
poienx* , t tirannia del Damonio ; 
terra « netta quale Gefuerifia fu ton. 
teputo , nacque , e che bagnò con fuoi 
/udori , piòvendo Segua , t (angue nel 
tempo della fua agonia , e morte; ter. 

thè i’ ha veduto fpirate , meetora 
O a nel- 
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m //4 fiptltm» y^riftrgtrt , $ fatht »l 
Cétlp , i 

Il dotta Eflio rat quinto e*p« dal 
IV. hita d*' R» dita t cèt non hifegna 
eredita i tl>e Ntaman dimandò ad Èfi- 
fio di traJportMT la tttta f ti imnatt,»ra 
in Dama feo un Aitata , « di fagri filari 
fuor del Tempio di Girufalimma , Co- 
fioro , din queflo grand' uomo , mani, 
fifiamenti s’ ingannano ; pmebt la Leg- 
ge , che vietava di (agri ficare in altro 
luogo , ebe in avallo « dove fcfje F Arca 
del Signore , non era fatta , che per i 
Giudei , e non per i Gentili , eom' tra 
Naaman . Net earfo intiero della fma 
flaria noi non leggiamo y tb' egli foffe 
tiuontifo ; tofieebi poteva lecitamente 
immolarvi le vittima , ed offerir di' 
fa^nfirj ean tutta la /ìm famiglia : 
l>iKÌti)ue Naaman.’ ut vii « fed obfe> 
ero , concede mihi fervo tuo , ut toU 
lam oeui duorum burdoaum de ter- 
ra iiac ; non enim facrificabtt ultra fer- 
«ut tuut holocaudum • aut vìft^main 
di» aiieaiSy nifi Domino. Tirine ag- 
giunge , per legitimum Sacerdo- 
tem . 

. ** Sembra di effervi centraditcioni 
alila promalfa di Naaman al Profeta | 
ib' egli ««• offerirebbe in avveniri gli 
alataulìi ^ a la vittime a'Dei firanitri , 
ma al Stgnon s e che al prefento di- 
mandi al Ptofeta , di permettergli , ebe 
amando il Re Juo Signore entraffe net 
Tempio di Rimmon per farvi le fin 
^ adoratjoni i effendo appoggiato fiUla 
fma mano , ebo il Signore io perdonafi 
fé ne! tempo , ebe il fito padrone F in- 
tlinavo inaangi alF Idolo t fe fi feffe 
oz'ondio effe inclinato : Hoc autem 
(otum ed , de quo deprcraris Dominum 
prò (etvo tuo, quando ingredietur Do- 
minut meui Templum Remmoa , ut 
adoret , k ilio innì'ente fuper aianum 
meam , fi aJoravero io Tempio 
Remmoa , adorante eo in eodem lo- 
co , ut ignofeat'' mihi Domìnus fervo 
lue . 

Pare , ebe Naamaa domandi ad Eli- 
/*? di aeeirdargli per iadutgenz,a eb' 
effendo tenuto di figmiri il Re da- 
pertutto ,‘doveland/no , e particolarmen- 
te nel Tempio di Remmon , e di dar- 
gli la mono , allorcbè emeflo Printipe 
$' inturvava innangf a quella fai fa di- 
viniti s per tenderà alia medeftma la 
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firn aiotatefeni ^ petelfe far lo fhffr per 
eonfervarli ntiia grit^ia , ed amicies/ia 
del fuo Principe. 

Bi lagna rimercoie , ebe quello Cor- 
tigiano non ibiede al Profeta il freo 
eonfenfo nell' adorazione dell' Idolo , 
iBC feto di poterli incurvare eoi Re : it 

verbo ibraito nìnlV'i^n figniflea 
filamenti rendere le [ut adorae^foni , 
ma inclinarti , curvarli , « par que- 

p% ragione il Profeta gli rifpofe -^*7 
va in pace La fuattftienze 
tra divenuta in un momento ti tenera , 
lì delicata t e ti pura , tb'bgli avrebbe 
creduto di tommertere aa gran delitto 
nel rendere quefio dovere al fuo Prm- 
tipe , t' egli non avtlfe prima elleno- 
te il permeffo del fico Santo Diret- 
tore . 

Elifio per quefla parola , «a in pa- 
ce, non gli accorda punto la difpenfay 
ma gli fa folamento una ditbiarezio- 
ni , ebo quando la Ima carità l obbli- 
gajft di dare la mano al Re , 1 elto 
quello printipe imtlinandofi , per ado- 
rare il fui Idolo , folje tofireito di fa- 
re il mtitfimo , cioè iF ineHnirlt eom 
lui , non già per adorare il medefimo 
Idolo , ma Jolamenie per fofìtnerlo nel- 
la fma dobetozz,* « *Mli uon effeaderib. 
be punto Dio. poicM non farebbe al- 
lora , ebe tiocebi faceva in tutti i tem- 
pi, quando il Re fi app'<ggiava fepra 
lui , e eb' egli non avea a temere di 
veruno feandalo , po'cb' egli tra fola 
fervo di Die , oppure infieme colla fua 
famiglia ; e ebe per altra parte egli da- 
va legni della fua vera Religione per 
mezzi de' fagrifizi % ebe offeriva al Dia 
iF Ifraele , avendo a taF effetto trafpor- 
tata , tome abbiam detto , la terra dal- 
la Giudea , per far F Altare , fatui po - 
ttffe fagrifieare in avvenire . 

Teodoreto nel luogo fepra citato coti 
fpiega la petizione dr Naaman : NeceC. 
fe ed mihi , ut fimul cum Repe < cum 
adorare vuit , eam ad Deum ìalfo no. 
minatum . Verum ego , cum ingrediit 
lucro • verum Deum adorabe, fup- 
plec petens , ut veniam coafequar , 
qiioniam propter reg>ani neeefliiatem 
cogor iag'edi ad Deum falfo nomi- 
natum . Hoc enim figqificavit , cum 
diiit t de veibo hoc propiùus mihi 
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trit Daminus fervo tuo • N«n può iun- ptt ìt Jkt inctntòtnz.* i • Ì 9 mr$ di 
fa* iuUtérfi della fiuterà fede di Naa- emtrare nel Temfi» di Remmen , di 
meati , Nf altrimenti deUeno fphgarfi foftentart il Re nel /■* Prattio % a di 
quelle partile di Oefuerifle nel tap iv. 17. actampagnarh puaeéda f* inelinama 
di S. Luta : Multi leprofi erant in unitamente per fare e/Tequio , t fervi- 
Ifrael Cub Elifeo Propheta , h nemo già al fue padrent . È qtMfl» ftnti- 
corum «lundaiui ell« nifi Kaaman $y« mente ftmrra effert infinuate dalla ma- 
tus . Che fe ne ritavtrd pertiòf Per- defima Ttrittwra , fitthi tra min Ter* 
fé Naaman demandò perdane del pet- tnllnuw fpitga ten netttgKe tmtte rii 
rate paffete ? Oppetre demandò per- neleap,m.em\ delPidelairie .Qm- 
éane per quelle far fe ^ eòe avrtòbetem- niam ita malut tireuirdedit faculum 
meffe in avvenirti 0 finalmente de idololatria , licebit adeffe in quibufdam 
mandò ad EHfee la fela litenga di quc nos hnitiiai , non idolo offictofos 
poter entrare nel Tempie ^ t fatti letiee babent . Piane ad Sacerdetiuin « le 
di praticare un tulle puramente tivile faerificium voeatus non ibo j propri UWI 
verfeil fue prinàptl Bocario, «Cai* eaim idoli ofliciuin rft: Si me alia 
met dindono il prime « e /limane eaufla coniunait faerificanti « ero tan* 
di doverli ceti leggere il H/le Ebree ; tùm fpeflator fatrilicii. • . fed fi me* 
Ut ignofcat mihi Dominus prò hae rum fuis racrificanti tradiderit, ìmmo 
re • quando inpiediebatur Dominut fi verbo quoque aliquo facrificio iieeelfa- 
meus Templum Remmon , ut adora- rio adruverit , minifier habebitur kio- 
ret ( A ilio innitente fiiper maaum lolatriar. . . . Cedamus itaque • fuce^ 
meam, A fi adoravi in Tempio Rem- dere alieui pofle , ut in quoquo boao. 
tnoa . re , ia foto honoris nomine incedat « 

Ma II epptngene a quefit fentimtntt neque facrificiis aufboritatem fuam ac> 
foM* le teleiti Perfieni tati antithe , commodet , non hoflias locet , non cu- 
eeme nuavt del Tefle Ebree , tiòi , la ras templorom deleget, non ve£tipalia 
Volgata r i Settanta -, la Caldea , Pa- eorum proeuret , non fpeAaeula edat 
anino , Vatabio , Guarino , i Lovanie- de fuo , aut de publico , aut edendia 
fi • Roberto Stefano « Giovan Bene- prsrfìt Àe. 

detto , * Gaetano, nelle quali Perfio- NARRA , giavantt moglie di Affur.' 
ni p legge , & adoravero , e fi adora- i. Paralip, tv. r. 
vero . Per la qual tefa gli altri fi ap- NARRAI, infante , uno de* valorofi 
pigliane piuiiofie a quel feniimentt , dell -armata di Davidde , dhe fi trovb 
thè Naaman velie etttnnart^ thè ferfe alla prela di Geiulalemtne . I* Paralip. 
gli poteva aeeadtrt^ e per umana de- xi. 37. 

beleg,z,a ^ e per timert del Principe, e NAARATHA ,0 Noan , ehi fi dtfia, 
per eegien dtlP effequie, di ederar Rem. Città della Tribò di Efra<mo prelTo la 
men nel Tempie; e eie perciò Blifee Valle delle canne . Jefue xvi. y 
gli rifpefe va in pace • affiturandele , N A ARIA, figlie del Signore, figlia 

ebt nen farebbe futteduie quello , di cui di Sechenìa , il quale alla teda di ^00. 
temeva. Me la Scrittura in quefietue- iiomt ni della Tribù di Simeon , attaccò 
ge rten afprime alcun fegne di dubbio, ae’ Monti di Seir gli avanzi deali A- 
e timer* . Imptraccbè nell' Edigjione maleciti, gli disfece, conquifib il 
de' Settanta, « nella Ptrafrafi Caldea loro paele, e vi fi flabill, 1. Paralip. 
fi legge per terte , A ado'abo , A incur* ii 1. it. 

vavero me, * te partitella fi, thè fi NAAS, bìfeia , I. ^adredi Abigail, 
ttggt nella Volgata *»*<i femere /igni- madre di Amala, e forella di Sarvia , 
fifa dubitazione, cerne abbondaniemen- madre di joab. Amafa erat filini ( 11. 
te dimoflrano i Òramaiiti , . Reg cap. xvit. ) viri qui inqgejfus e fi 

Seggiamentt dunque abbreceìeno il ad Abigail filiam Neei, fererim Ser. 
temo fentimento /'Abulenfe, Lirano, via : o fecondo alcuni Naas è il me* 
Gaetano , Burgenfe , Satiano, Ser:>rio, defimo , che Ifai , padre di David* 
Menochio, Natale AlelTaadra , ed al- de , di Abigail , e 6 ì Sarvia. ll.Naas 
tri molli , cp* era Ittita a Naamane padre di Sobi della Città di Rabatb , 

O ] il 
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il qu)Ie offerii fuoì fervizj a DavidJe: 
Cum vtnifti$ David ia caflrt , SoU 
fil$ut Naai obtulit . II K Un^ Città 
della Tribù di Ciu-la • di «ui era il $■- 
gaora Tebinna . C i Paralìp. iv* ) E/t- 
boa g$Huit Tahinaa patnm Ufbi$ Naas- 
IV. Naas Re degli Aaunoaiti, il quale 
dopo un (nefe, che Saul fu eletto Re, fi 
portò ad attaccare Jabes di Galaad . 
Gli abitanti di quella Città, non effen- 
do nello fiato di relifiere all’ armata 
di quefio. Re , gli propofero de’ proget- 
ti colla proineffa di rimaoere vaffalli . 
Opefio Principe crudele loro rifpofe , 
che non vi erg altro progetto di ac- 
cordar loro , che di cavare a tutti P 
occhio dritto , affin di rendergli P 
obbrobrio d’ Ifraele. 1 Seniori di Ja« 
bei gli domandarono fette giorni « 
dopo i qtiali promifero ellì di arren 
derfi • qualora non erano foecorfi . Du 
raate quefio tempo efiì inviarono cor- 
rieri per tutto Ifraele a dar fol lecito 
aiuto . Cofioro effendo giunti in Ga- 
baa, dove dimorava ^ul, feeero|fape- 
re a quefio Principe il pericolo f nel 
qual’ erano ridotti gii abitanti di Ja- 
bes . Allora lo fpirito di Dio inveli) 
Saul; ed entrò in una gran collera , 
ed avendo congregati j^oooo. uomi- 
ni, andò ad attaccare il ^campo degli 
Ammoniti, gli tagliò a pezai , e libe- 
rò cosi la Città di Jabei. Si crede , 
che Naas fu ammazzato nell’ azione . 
V. Naas figlio, e fuccelTore del prece, 
dente fu fempre grande amico di Da- 
vidde . e gli refe grandifiìmi fervizj , 
allorch’ e,;li fuggiva Ig perfecuztone di 
Saul. E’ probabile , che quefioNaas lìa 
il medefimo , che Sobi figlio di Naas, 
di cui noi abbiam di già parlato . Que- 
flo Principe effendo morto , Davidde 
inviò a far de’ <omplimenti di condo- 
glianza al fuo figliuolo Hanon. 

NAASSON, difi>rizx.‘>f* t nome del 
luogo nella Tribù di Neflali ; ia fu- 
ftrieribui Gilìhne fupra Naafioa- 

NABAJOTH, profezja primogen'- 
to d’ Ifmaele, che popo'ò la parte de l’ 
Arabia, che 6 chiama Nabateoa, Gp. 
nef. XXV. f. 

NABa). , paì^tfi, Ifraelita dellaTri- 
bù dì Giu la , ricchiffimo , ma avaro , 
e brutale , che dimorava in Maon , 
e gli armenti di cui numerofiffìmi Ha- 
vano fui Carmelo. Uà giorno Davidde 
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avendo Caputo • in occaffone dellg 
tofatura del gregge , eh* egli faceva un» 
gran ‘ella, gl’ inviò dieci perfone dell» 
fua gente per falutarlo da fua parte • 
e dimandargli alcuni viveri per la Ai» 
truppa. Q.ueft’ uomo infoiente accolfe 
con una brutal fiereaza i deputati di 
Davidde , parlò con oltraggio del loro 
padrone , e gli licenziò con difprex- 
zo. Davidde informate per lo rapporto 
della fua gente , entrò nel furore , e 
facendo prender le armi a quattro- 
cento uomini del fuo feguito , mar- 
ciò verfo la egfa dì NabaI col difegno 
di efterminarit con tutta la di lui 
famiglia. Intanto Abigail moglie di 
NabaI informata da un fervitore del. 
la qjaaiera , colla quale fuo marito 
avea ricevuta la gente di Davidde , 
e temendo « che quelli non fe ne 
foffe fortemente rifentìtor fece fegre. 
tamente caricare fopra due Alini prov- 
viliooe d’ogni fpecie , e co'le innanzi 
a Davidde . Ella In incontrò in una 
Val. e refpirando vendetta : |ma la 
fua bellezza , la fua favieaza , ed i 
fuòi difeorfi umili difarmarono la col- 
lera di quefio Prìncipe, e ne ettenos 
il perdono del fuo marito ( fi legga 
I’ articolo Abigail nei i. Tomo di que- 
llo Dizionario }. NabaI, eh’ era ub- 
briaco , non conobbe , che nel giorno 
feguente il male , che dovea paffare, 
e ne fu talmente feoffo dal corfo peri, 
colo , che ne mori di fpavento dopo 
dieci giorni , NabaI , il vuale fa 
delle inutili ptofurioni n fefiini , e 
che niega con durezza , ed infulio al. 
cuoi aiuti a’ fventurati, ^ l’ immagine 
di tanti ricchi , che non lì afiengono 
di nulla, eJ a chi nul'a colla, quan- 
do li tratta di fo-idìsfare a fe mcdeli- 
mi, o di acquillare predo eii altri una 
riputazione di cencrofiià , o di maiinW 
ficenza, mentre eh’ elfi faano la cru- 
deltà dt negare una limofioa leggiera 
a’ loro fratelli bifognofi di tutto . i, 
Rtg. cap. xtv. 

NABaLLO, Città dell’Arabia, che 
i Giudei conquifiarono fopta gli Ara- 
bi. 

NABATH , ibi riguarda , llretta 
parente di Tobia.* ('taaruntpui Achior^ 
Cr Nabaib cenfobriai Tobia , gauden- 
tal ad Tobiam, Secondo il padre dj 
Jetoboam primo Re d’ Ifraele , ch^ 
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alcuni credono elTere lo fle(To« che ^e- 
meì, il quale matedilTe Daviddc. Tob, 
tap. XI. IO. III. Reg. XI. tó, 

NABLO • ftrumento mulicale degli 
Ebrei propiio a rirvegliar la gioia : in 
nablit arttn» cantabant : QuelV era 
una fona di piva , o Ga zampogna . i. 
Parai. XXV. I. Mach. xiii. 

NABO , o Nebo . profezia , Citti 
della Tribù di Ruben a’ confini de’ 
Moabiti . ( IVomer. xxxii. ) II Un’ 
altra nella Tribù di Giuda , chiamata 
Nebo altera . HI. Un Idolo de’ Babi. 
lonefi ; eonfradut »/I Bel , eoHirìtui e/i 
Nabo. Ifaia eap 4<. Gl’ Idoli furono 
rotti , e portati vìa allorché Ciro s* 
impadronì di Babilonia . Dalla parola 
Nabo derivano i nomi di Nabonaf- 
far . Nabuccodonnfor , Nabuzardan 
tee. 

NABOTH, profezia t della Città di 
Jrzrael, avea una vigna predo, il pa- 
lazzo d’ Achab . Ouedo Princioe vo- 
lendo fare un giardino « (limolò più 
volte Naboth a rendergli la fua vigna, 
o di cambiarla con un’ altra miglio- 
re ; ma Naboth o(Tervante fedeiìdimo 
della Legge , rifiutò di vendere I’ ere- 
dità de’ Tuoi maggiori . Achab ne 
concepì tanta collera, che G mi fé nel 
letto , e non volle prendere alcun nu- 
trimento . Jezabel informata del fog- 
getlo della fua tridezza , lo riprefe 
della fua debolezza , e fi caricò ella 
di fargli dar la vigna , che defidera- 
va . Subito ella fcride a’ primi della 
Città I ove dimorava Naboth i del- 
le lettere • che fuggellò col fuggello 
del Re • pef le quali ella ordinava • 
c^ G fufie pubblicato un digiuno j 
di fare (labijir Naboth tra i primi 
del popolo , di proccurare fallì teflimo- 
■i , che deponelTero , com’ egli avea 
hedemmiato Iddio , e maleletto il 
Re, e di condannarlo a morte. [ pri- 
mi della Città efeguirono quell’ ordi- 
ne : due tedimoni depofero contro 

Naboth , il quale fu lapidato nel me- 
defimo giorno . Jezabel avendone in. 
téla la notizia , c^rfe a poetarla al 
Re , il quale pan} Tubilo per prende- 
re pofledb della fua v gna ; ma il Pro- 
feta Elia fi condude ad intorbidar 
la fua gioia gli rimproverò il Tuo 
delitto , e gli predille , che i cani 
lambirebbero il fuo fangue nel mc- 
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defimo luogo , dov' egli avea Tparfo 
quello di un’innocente; OeeiJifli infa~ 
per (IH. Rig. XXI. j & poffeiì/li . . . 
in loco hoc , in ano linxerunt eanet 
ftnguinem Naboth , lambent quoque 
fanguiitem tuam. Sebbene il rifiuto , 
che fece Naboth di vender la Tua vigna 
ad Achab , fembrade fulle prime 
condannabile agli occhi della carne , 
la fede però ne giudica altrimenti . 
Naboth nel rifiutare di_ vendere ad 
Achab I’ eredità de’ Tuoi maggiori . 
ubbidiva alla legge , che proibiva agl’ 
Ifraeliti di alienare le loro terre perpe- 
tuamente . Terra quoque non veniie- 
tur in perpetuum , quìa msa e/i , dif- 
fe loro il Signore nel rapo xxv. del 
Levitico. Tutta l’eredità venduta ri- 
tornava nell'anno del Giubileo al fuo 
primo padrone , o a' fuoi eredi . Or la 
preienfione di Achab era di acquifiar 
la vigna di Naboth fenza fperanza di 
ritorno , poich’ egli voleva rinchiu- 
derla nel fuo pa'co. La medefima leg- 
ge non permetteva di vendere una 
porzion de’ fuoi beni, che quando for- 
fè fiato cofirecto dalla povertà ; E 
Nabo'h , ch’era ricco , e de’ primi del- 
la Città , non fi trovava nel cafo . 
Egli amò dunque meglio di efporfi al- 
la dìTgrazia del Tuo Principe , che di 
foddisfarlo con difubbdìre a Dio : 
Propltiu! tnihi /it Dominui , ne Jene 
hareJitatem patrum rtuorum . Eccellen- 
te modello dell’ inviolabile attacco , 
che i Crifiiani devono _ avere per la 
confervazìone della dottrina della Chie- 
fa. Qiiefio è un ricco patrimonio, eh* 
elG hanno ricevuto da’ loro padri , e 
eh’ elfi devono lafciare a’ loro difeen- 
denti , fenza che la compiacenza per i 
Principi , nè il timore del loro rifenti- 
meato potelTero determinarli a leggier- 
mente offenderlo . 

NABUCCODONOSOR .p/arnridef- 
ta etuerazione , o Saofduchin , Re ^ 
dell’Alfiria , figllodi A (Taradon, comin- 
ciò a regnare }n Niniv^ nell’anno del 
Mondo HJ5. Quello Principe gonfio 
per la vittoria , eh’ egli avea riporta- 
ta fopra di Arphaxad , e Deìoee Re 
de’ Medi nelle pianure di Ragau , in- 
trapréfe di riunire tutta la terra al 
fuo impero. Egi’ inviò dunque a citar 
le Nazioni , le quali fi fiendevano 
fino a’ confini dell’ Etiopia , di rico. 
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«erctrlo per Re : ma qoefti popoli ri- gue regale, nel numero de’quali furOi: 
mandarono eoa difprezzogli Ambafcia- no Daniele, Acania , Mifael , ed Aza> 
tori , e fecero poco conto delle Tue ria , che fece condurre in Babilonia 
■linacce • Nabuccodonofor montalo in per elfere educati nel fiio palazzo . 
collera , giurb di vendicarfene : ed a- Da queflo avvenimento , che fuccefle 
vendo levata una formidabile armata , nell' anno dei Mondo 1398. fi comin- 
ne dipde il comande ad Oloferne, con ciano a numerare i fcttant’ anni del- 
ordine di eRerminare tutti quei , che la cattività Babilonefe . Nabonaflàr 

aveano fatto infulto a’ fuoi Ambafcia- effendo morto, il fialio fi affrettò 1 

tori • Quello Generale dopo di aver di ritornare in Babilonia , per mon- I 

portata la defolazione, e la (trase in tare fui T'oao del fuo Padre . Subi- 

una grand* eRenfione del paefe , fi con- to che vi fu giunto, diftribo} per 

dufle finalmente ad affali r Bethuiia , Colonie i fuoi Schiavi , e mife nel 1 

dove Irovb il termine delia fua con- Tempio di Venere i Vali Sagri del 

guiffa, e della fua vita . Nibuc odo- Tempio di Gerulàlemme , e le ric- 
nofor avendo faputo il difgrtziato (ur- che (paglie , che avea riportate da.* 1 
C^o delle fue armi , ne mori dì affli- fuoi nimici . Quello Principe nei fe- 1 
zione, dopo di aver regnato quali ven- condo anno del fuo Regno ebbe un 
ti anni . JtidHh tép. 1. Si legga 1 * ar- fogno miflerìoro , dal quale reftò fpa- < 

titolo fudhb. ventato , tra di cui egli nblla fi ri- 1 

NABUCCODONOSOR , altrimen- cordò. Egli chiamò a configlio i (h- 
ti Nabonaffar , o Nabolaffar , padre vj del Aio Regno , per fapere da’ me- 
del gran Nabuccodonofor ersi famofo defimì, ciocchi avea veduto nel fogno; 
nella Scrittura , era di Babilonia , e ma non avendo potuto alcun di loro 
comandava le armi di Saraco Re dell’ indovinarlo, il Re moffo dallo fde- 1 

Aflìria . Egli fi uni ad Afliage per rio- gao , gli condannò tutti alla mer- 1 
verfare quello Impero . Effi affediaro- te . Drniele , che fi trovava involto 

no Saraco nella fi a Capitale ; ed aven- in quefto decreto , effendo del numc- 
do prefa ^uefla Città, efli nabilirono ro de’favj , andò a trovare il Re , « 1 

filile rovine dell* Impero di Aflìria lo pregò dì accordargli qualche dila. 
due Regni ; quello de’ Medi , che zinne , per cercar la (piega di ciò , eh* 
appartenne ad ARìage , e quello egli defiderava . l’ottenne, e dopo 
de* Caldei , fui quale fu flabilito di avere implorata la miferìcordia di 
Nabolaffar nell* anno del Mondo Dio co’ fuoi tre compagni, gli fu fco> 

verto il millero in una notturna vifio- 
NABUCCODONOSOR figlio di ne . Allora egli ritornò al Re , e gli 
Nabonaffar , era flato affociato all’Im- diffe di aver veduto ia fogno una fla- 
pcro della Caldea vivente fuo padre , tua d’ una (Iraordinaria altezza , la 
che l’avea impiecato a diverfe efpeJi- di cui tcRa era d’ oro , il petto , e 
zioni . Qurfto giovane Principe dopo le braccia d’ argenta , il ventre , e le 
di aver gafiigati molti Governatori , cofee di bronzo , le gambe di ferro , 
che fi eraao follcvati , marciò contro ed i piedi di creta . Mentr* egli era 
Faraone Neebao Re d* Egitto ; ed intente a quefta vifiena , uaa pietra 
avendo rincontrata I* Armata de’ fuoi dìRaccatafi dalla montagna avea col. 
nimici^ predo l’Eufrare , egli la vinfe, pita la Ratua ne’ piedi , c 1 ’ avea 
c la disfece (opra il Regno di Giuda , ridotta in polvere ; e che quefla pie- 
il di cui Re tra tributarie di Ne- tra divenuta una gran montagna aven 
chao . Egli affediò quefto Priacipe ia riempita tutta la terra . £cc« il vc- 
Gcnifalemme, prefe la Città , fece il Jbgn» , 0 Rr , foggiunfe Daniele, 

Re prigioniero , e voleva fulle prime tdettovtnt la inttrpetrazien$ , P'ei fit- 
meaarlo in Babilonia carico di cate- t» U R$ di Rtt t V Dio del Cielo ha 
ne ; ma avendo mutato penfiero , gli fottopofle tutu te toft al v^ro hmpt- 
refe la corona , e la libertà con con- to . Voi dunque fine la nfta d* or» , 
dizione , che dimoraicbbe foggette , Dopo Voi ri forgera tm' altro Regno , th» 
t tributario. Egli fi contentò di liaf- fard d’ argento; e dipoi un tergp , tha. 
fonarne nnUi gitTani infaaU del fan- fard di irtnKfit tda itti luna la aaw J . 
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fé fèti fi^itUé . Il luéfté fèti il 
ftrro, t di tuta , c tidmrri tutto im 
polvtrt . Alìtré lidio fufehtri un Re- 
gno , thè non fori giommoi difirutte , 
tht étnnienttrj tutti gli éliri , t ehe 
fo/fifterd etirnomtnie . Nabuccodonofor 
npito dtir ammirazione refe gloria a 
Dio , ed innalzò Daniele a' maRgiori 
onori. Quefti quattro Imperi rappreicn 
tati da' quattro differenti meialli della 
Statua t erano quei dell’ Afliria , della 
Ferfia • della Grecia , e di Roma . 
ili quattro Imperi fucceJeitero gli uni 
aali altri : gli uni furono invafi dagli 
altri , e formarono coti una unione tra 
loro , efpzeffa dall’ unità della fia- 
tua • nella quale li trovano uniti i 
quattro metalli . Il primo è quello 
de’ Babiloaefi ,'la di cui grandezza « 
c magnificenza erano marcate per 1’ 
oro « tra metalli il pid preziofo . Ci* 
ro fondò il fecondo Impero, e la (a* 
viezza del fuo governo foroiò un Se- 
colo d’ argento t quello Impeto t’ io- 
grandi (otto i funi fueceffori , e fini 
■ella pcrfona di Dario Codomano. L’ 
Impero de’ Oreqi figurato dal ventre , 
e dalle cofce di bronzo , fu fondato 
da Alcffandro; e le guerre boguinofe, 
cbe lo caratterizzano , come la du- 
rezza della maggior parte de’ fucceC- 
(ori di quella Frincipe , corrKpondo- 
■o affai bene al bronzo . Le gambe 
di ferro mifchiaie colla creta . figiH 
cavano la Monarchia de’ Romani , i 
quali non fi ftabiliraao, nè li fofien- 
■cro , «he «olle continue guerre , c 
che per la forza invincibi'e deile 
file armi foggiogarono tutte le Nazio- 
ni . La pietra dillaccata dalla Moo- 
taeaa , cbe riduffe il tutto in pol^m , 
è la figura di Gefucrilio , che difcefe 
dal Cielo nel feno d’ una Vergine fcr 
formar la fua Chiefa y mettete fol- 
to il giogo le più formidabili potea- 
ze dell’ Univrifo , diilruggere l’ Idola- 
tra , a foggiogar colla Croco tutt’ i 
Regni del Mondo per non fame , 
che un folo Impero , a cui L’ eterni- 
tà à promeffa . Inuato Joalcim la- 
ficiandoli di pagare il tri buio a’ Caldei, 
fi follevò contro di loro . Nabucco; 
donofor occupato a regolar gli a(^ 
del fuo Impero, a nao potendo marcia- 
re contro quello rubello , a’ inviò 
gM fouau aroMU i ctw deiblò tut- 
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U la Giudea . Lo IleCw Joakim I» 
prcfo in Gerufalemme , condannato 
a morte, e gettalo nella fogna lecon- 
do la predizione di Geremia . Geco- 
nia fuo figliuolo , cbe gli fuccefie , 
efsendofi ancora rivoltalo centro il 
Re di Babilonia , quello Frincipe fi 
portò ad afeediarlo , lo prefe , e lo 
conduba cattivo in Babilonia colla fua 
Madre , moglie , e dieci mila Uo- 
mini da Gerufalemme r tra i prigi^ 
nieri li trovarono Mardocheo , eo E- 
zcchiello. Nabuccodonofor rapi lutt’i 
tefori del Tempio , iafranic i vafi d’ 
oro , che Salomone vi avea mefli , 
e IlabiI) in luogo di Gecoaia il Zio 
paterno di quello Frincipe , a cui 
egli diede il nome di Sedecia. Que- 
fto nuovo Re marciò fullc tracce 
de’ fuoi predccefsori f e fece una lega 
con i Principi viciai contro colui , a 
cui egli era dcbiior della corona . Il 
Re di Babilonia fi portò ancor nella 
Gudea con una formidabile armala, o 
dopo di aver vinte le principali piaz- 
ze del pacie , fece 1’ aisedio di Ge- 
rufalemme . Egli fu coRretto di le- 
varlo , per marciar contro Faraone 
Epbra Re di Eg’tto , il quale veai- 
va in foccorlb di Sedecia ; ma avendo 
battuto quello Frincipe , ed avendola 
forzato di rientrar nell’ Egitto , egli 
andò a riprendere I’ aftedio . Sedecia 
vedendo , eh’ egli non ayea più fpc- 
ranza di difendere la Città , le ne 
fuggi , fu prefo nel cammino, e por. 
tato a Nabuecodooofor , che allora era 
in Reblatba nella Siria . Qtiello Prìn- 
cipe dopo di averlo rimproverato d’in. 
fedeltà, e d’ingratitudine, fecefeaana- 
re i fuoi figli alla fua prefenza , gli 
fece cavar gli occhi , lo caricò di cate. 
ne , e lo lece trafportare in Babilonia . 
L’ armata de’ Caldei entrò in Gcni- 
fitlemme , e vi praticò inaudite cru- 
deltà . Vi fecero una ftrage leaza 
dillinzione di età , i; di fefio . Nabli- 
zardao incombenzato di efeguire gli 
ordini del fuo padrone , fece mettere 
il fuoco al Tempio del Signore , al 
palazzo del Re , alle cafe della Cit- 
tà, ed a tutte quelle de* Grandi, dopo 
ih averne tolto tutto ciò . cbe v’ era 
di più preziofo, e le ridufic in cenere. 
Le mora della Città furono demo- 
lite ■ fi gariegrMO di catene tutti 
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Rii avanzi (kRii abitanti . dopo di aver- 
ne fcannati (eflanta de’ primi del popo- 
lo innanzi gli occhi di Nabuccodouo- 
for; e Nabuzardan non lafciò nel pae- 
* fe di Giuda « che i più poveri , a’ qua- 
li diede a coltivar le vigne , e le ter- 
re. Cosi perirono per la prima volta 
fatto la potenza di Nabuccodonofor 
Gerulaleaime t ed i Tuoi Principi. Ge- 
remia non celiava di dir loro , che 
Iddio medefimo gli avea dati a que- 
Ao Re , e che non vi era altro fcani- 
po , che di tollerare il giogo : idi non 
credettero punto alla fua parola , In* 
Unto che quello Principe gli teneva 
Àretiameote rincbiufi per mezzo di 
Aupendi travagli , de’ quali avea cir- 
condata .la loro Città , efii fi lafciava- 
no ingannare da* loco talfi Prokti . Il 
Popolo fedoiio da quell’ lippodori fof. 
fri le più afpre isiferìe , e lece tanto 
colla fua infenlitta audacia < che la Cit- 
tà fa riovetiàta i il Tempio bruciato , 
ed il tutto diftrutto (enza,fpeunza di 
riforgimeoto . La medefima feJuzio. 
ne , temerità « ed oftinazione lì ri- 
marcò nell* ultima rovina di Gerufa- 
lemme per Tito inviato da Dio , co- 
me Nabuccodonofor , per eferciur la 
fua vendetta contro di quello popolo 
rubcllo . Elii furono, ridotti alle me- 
defime edrcmiià , la medehma ribel- 
lione , la medefima fame • le medefi- 
me vie della fallite ferrate « la me- 
defima caduta ; e perché tutto folle 
limile ; il feconde Tempio fu bru- 
ciato , e nel rp^fimo giorno , che 
fu bruciato il primo (òtto Nabuccodo- 
nofor . Quello Principe ritornato iq 
Babilonia , invece di render grazie a 
Dio per le vìitoria • che avea riporta- 
f te col fuo atuto , ne ringraziò i fuoi 
Idoli « e fece innalzare nel piano di 
Dura una flatua d’oro alta feilaoia go- 
miti in onore d’ una faifa divinità • 
che la Scrittiira non nomina . La de- 
dicazione fi fece un pompa ; i Gran- 
di dello fiato , eJ i Governatori del- 
le Provincie furono chiamati àlla Ci. 
rimopìa , e tutti ebbero ordine fotco 
pena di morte di profiernerfi innan- 
zi all’ Idolo , e .adorarlo . I foli 
compagni di Daniele avendo rifiuta- 
to di farlo t il Re fdegnato gli fe- 
ce mettere in un’ ardentilfima forna- 
ce t dov’ (fiì fuioan uùracololgmente 
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prefervatì dalle fiamme dall* Angiola 
del Signore . * Allora Nabuccodono- * 

for modo da quello prodigio , gli fece ! 

efiratre , e pubblicò un’ editto , in 
cui magnificava la grandezza del Dio 
de’ Giudei , e proibì a chiunque luf- 
fe t folto pena della vita , di be- 
fiemmìare il fuo nome . Due anni * 

dopo la guerra de’ Giudei Nabucco- I 

donofor , il qual’ era fiato il flagello ' 

della divina giufiizia contro Gerufaiem- ' 

me , e la Giudea , diede ordine al 
fuo minìfiero per punire i Tirii , i Fi- ' 

lifiei , i Moabiti, e molti popoli vici- 
ni, e nimici de’G udei , che provafiera 
ne’ loro contorni la feverità de’giudizj 
di Dio. Egli andò fui le prime a porre 
l’alTedio innanzi a Tiro, Città marit- 
tima , illuRre pel fuo commercio . 

Quello afledio durò tredici anni ; ed, 
io quello intervallo 1’ armata del Re' 
defolò i paefi , 4v’ quali parlateino . 

Tiro finalmente fu prefa • e facche^gia- 
ta. Iddio per rifaicite a quello Princi. 
pe i mali , che avea foflerti in que- 
fio afiedio , gli diede 1’ Egitto , di 
c^i ne fece la cooquifia , e d’ onde 
riportò egli un* immenib bottino . 

Quello accjidde per motivo che Iddio 

10 avea chiamato , com’ egli fiefio fe 
ne dichiara in Ezechieilo ; Piglio dflP 
Uomo, diqe Iddio al Profeta, Nal>uc~ 
eodongfor Fidi Babilonia, nii ha fa^- 
to colla fua armata un gran ftrvigio 
nell’ afjedio di Tiro . Tutte le tefle del- 
laifua genio hanno perduti $ capigli , 

0 tutte le loro (palle fono fearnificate, • 
nondimeno ejft non hanno ritenuta ve- 
runa rieompenfa . E perciò io do a Ni- 
butlodonofor l'Egitto, Egli ne torrà 

11 popolo , 0 lo fpoglio ; tgli vi forà 
Ha grart bottino , o la fua armata ri- 
tovorà eoi) la fua rieompenfa . Quello 
Principe ritornato dalla fua efpeJizio- 
ne , fi applicò ad abbellite la fua Ca- 
pitale , ed a farvi edificare de’ fuper- 
bi palazzi . Egli fece fare de’ famofi 
giardini fofpefi fopra le volte , che fi 
fono numerati traile maraviglie del 
Mondo ( fe logga 1* articolo Bobilo-, 
nia nel i. Tom.dì quello Dizionario). 

E.qli ebbe nel medefimo tempo un 
fogno , che graodemente 1* inquietò . 

GU feqibrò di vedere un’ albero , che 
toccava il Cielo colla fua cima , che 
copriva la terra co’ tuoi rami , ed all* 

om- 
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embra del quale tutJ gli Àninalì R che T* avea afToci^to all’ Impera due 
fitiravano . Ad un colpo un’ A paio- anni prima . Vi Inao molle opinioei 
lo dilcefa dal Cielo , fece tagliare, fjlla mecamorfali di Nabuccodonofor, 
ed abbattere 1’ albero , el ordinò , delle <iuali la più (eguita è , cbtf 
che fuffe ridotto per fette anni nel* quello Principe immaginandofi forte- 
io flato degli Animali , pafcendo 1’ mente di eller divenuto beftia , pafce- 
erba della terra , ed efi’odo alla ru< va l’erba, dava delle cornate, lafcia- 
fiada del Cielo . I Savj di Babilonia va crefcere i Tuoi capegli , e le unghie, 
non avendo potuto dare al Ke alcu- ed imita a nell’ elleriore tutte le azio- 
na fpiega di quello fogno , Daniele ni d’ una bellia : queflo cambiamento, 
gli dille , che lignificava il cambia- che probabilmente non avea luogo , 
mento , che dovea fuccedere nella che nella fua faatalia alterata, era uno 
fua perfona: gli dilTe, fiat luti- effetto dell’ umor malinconico; malat- 

lo dtfignato d» luefla fraud’ albero , tia , in cui i’uomo fi perfuade di elTer 
v«f farete abbattt to , ridesto alto fta- cambiato in lupo , io cane , o in ua’ 

$0 d' una befita , « difeoceiato dalla altro Animale . iv, Reg, zav. Jertm. 
tompa/^i» degli uomini ; ma dopo di zzaiz. *** . 

tffere fiato fette annt in que/ìo flèto , * yf/ miracolo de' tre giovani moffi 

atlorebè voi avrete rieonofeiuto , che noUa fornace , il Re Nabuccodonofor , 
ogni poienr/i VI eng dol Ciclo , voi ritor- che fenz,a dubbio flava in un luogo 
uareit td c ’er uomo • La predizione fi eminente , flupì nel vedere , che nel- 
verificò doro un’anno. ** • Quello la detta fornoce, avendone fatti porre 
Priacipe vittoriofo di tutta I’ Afia , di- foiomente tre, ne vedeva pei quattro, 
vertendofì nel fuo palazzo , dedito a* cbt paffeggiavano in offa . come in un 
movmt nti delia vanità.chegi’ifpìrava- giardino di fiori . Pofìefi ptr tonto in 
no le uè conquille , e la magnificen- cofternagione , e dubitando , thè gli 
za -di Babilovia , eh’ egli la rendeva occhi non fi abbaptiaffero in tal vtdu- 
lina delle piò fuperbe Cittì del Moti- ta,fiaìz.ò frcttolofarntnte per acceflar- 
do , intef.' una voce dal Cielo , che fi alla fornace , e difje a' Grandi thè 
gli pronunziò il decreto , Nell’ orq flavatto preftnti ; Nonne tres viros mi- 
liiedeGma egli perdette i fenfi ; fu fimut in tgnem compe.litos.^ e rifpon- 
difcacciato da] fuo Trono, e dalla dendo affermativamente i Magnati, fog- 
fiicietì degli uomini , e fi ridulTe al- giunfe il Re; Ecce ego video quatuor A 
la condizione delle beftiè • Dopo di viroi foluto$ , & a Damma ignis pror- 
aver paffati fette anni nella campa> fu$ illaefos , & fpecì» quarti fimilù 
gna come una fiera , ricuperò la ra- filio Dei; eioi P apparenza del quar- 
gione, ed il primo ufo eh’ egli ne le- te era lungamente più augufla , ed ec- 
ce , fu di benedire , e di glorificar 1* celiente , tbe quella degli uomini ef- 
Altillìmo, ch’egli avpa per lungo tem- fer fuole, o che perciò ftmbra di tffe- 
pn difprezzato . Riprefe la fua prima re opparenKft di quolcbt Spirito , o 
dignità , e continuò a regnare col Angiolo, Non poffiame dubitare, che 
n eJefimo Tp'.endore , ghe per 1’ ad- quefla fi* flato P oppinione di Nabue- 
dieito . Allora pubblicò in tutta 1’ codonofor, poiché tanto iCaldti e auan- 
ellenfione del fuo dominio le llupende |« i Platonici , ed altri gentili Fiiofofi 
maraviglie , che Iddio avea fatte nel- ammettevano gli Spiriti, e gli Ang e- 
la fua perfona , e cosi ne terminò il li , cht fi eonduetvano a' medefimi in 
racconto ; Ora dunque io lodo il Re nome de' Dei, o Dteqonj , Alcuni de' 
del de o , e pubblico altamente le Padri , come S. Giullino Martire , S. 
fuo grandeze* , * gloria , perciò Ireneo, TtrXMuno, ed altri offerma- 
fuif. le fue epire fono ffccndojq veri- no di tfltrt flato l'ifltffo figlio di D.o 
td , 0 le fue vie fono piene di giufti- Gtfucnflo , eb'ì P Angiolo increato ,il 
zi* , * tb' egli può , quando gli piota t *v*lc prima del tempo volle figurare 
umiliare < fuptrbi . Queflo Principe mo- la fua futura paffiont . 
ri lerfo il fine del medefimo anno , do; Efftndofi adunque il Re avvicinato 
po di a«er regnato quarantatrè anni glia Pornaet , comandò , che ufeiffero 
dalla morte di fuo Padre NabonafTar , i tre gigvatii (oaftJlori, tb' egli ebia- 
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md Servi di Die eccelfo, ed ijjenio ufef^ 
fi , tmtt' i Magnèti avtndtli 

auuratamantt ttnfiderati | tonobhero , 
tha il fuoco ne» gli uvea totchi ni 
noi torpo , nè ne* vefiimonti ; di fotta 
ohe non fi ritrovò ««' medafimi fegmo ah 
ttmo-^ anz,i ueppur P odoro dico fa brtf 
alata ••Ninno può mottoro in dubbio « 
ako rton fia fiato gueflo «ii gran prodh 
gio. Tuttauolta'in ordino al modo^ fa 
si fuoea fia fiata tolta la facoltà di ab- 
imtciaro « o che $ corpi ' de* Conftffori 
/uno fiati di tal maniera difpofli , che 
non fentiffero la violonz,a del fuoco « 
tome non fi può faporo da noi mortali^ 
parciò fiimo intetil cofa di jormamò eon^ 
troforfia . Imperocché la facoltà di brum 
etere e difiruggoro i corpi combufiibh 
ti t abo noi noggiatno nel fuoco , ejjen^ 
do appoggiata a oarto leggi del moto 
determinato da Dio i - fu facile al mede- 
'fimo eome iJHtutof di guefte leggi , e 
della Natura^ di fof penderle per un 
certo tempo • Nahueeodonofor eonfider on- 
do tali eofo , e fcielto a lodare il vero 
Dio , eonòhhe di effer egli fot amente di' 
gno di lode I di veneraziruo* e di ado- 
razione in tutto il Mondo : ed infieme 
pubblicò un deereto ehe fe taluno dd 
fuoi fuddit* ardiffe di befiemmiare eon-> 
tro il vero Dio iP ìfraele « foffe imme- 
diotomente tagliate a pezxf « * io fua 
fame rotiwrtrle in lettamafo , poiché 
I non V* era altro Dio « ebe peteffe fot- 
vario . Dite Greti* in guefio luego : 
Nondum aufus Deos imperli fui evati- 
dorare ; ieterim % quod non parum eli, 
/vette maledici Hebrzorum Deo , quem 
Itm potentem cognoverat • Me t* in 
gonna Grozio ; poiché mentre proibì di 
oltraggiare il vero Dio d* ìfraele , tt- 
/Uficò infieme « eh* egli era il fole vere 
Dio » e degno di off ere adorato da tut- 
ti . Sicché non potette non feguirru la 
depofizione delle fslfe divinità . Co fic- 
chi quei tre Cenftfiori non folamento 
f camparono. dal gran paricelo ; ma ri- 
col^ di più di amori , riccheztfi « t di- 
gnità , ottennero ancora maggior oppor- 
tunità di provvedare alle adizioni de* 
Giudei cattivi . 

** Dopo che Daniele ebbe [piegato il 
' fogno a Nabuecodonefor , gli diede un 
fono eonfiglio\ per ani gV it^nuava eioc- 
ehé far (Uvea per estere un tl gran 
grfiigo : Quamobretu ( die* agli ) Rcs * 
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confiiium meuro plaeeat libi, de 
Cita tua iuftirìa abrumpe , & iniquità- 
tes tuas mifericordia erga pzuperesr 8c 
ecce profoqatio tranquillitatis tuie . Il 
Volgata Interpetre traduet ioti le paro» 
le del tefio : ic peccate tua eleemoff- 
nif redime , eh* è lo fieffo . Qjtindi e* 
inferifee C e/jfieatia della limofma , # 
della altre opere della mifericordia , 
per muovere Iddio al perdono de* pcc» 
eat ! . £* degno da leggerli , tra gli al- 
tri Serittori nefiti CattoUti fu tale ar- 
gomento , il dotti fjfimo Cardimel Beltar. 
mino nel iv. de ^cenitentia capo 
vili. 

J*e poi al eonfiglh di Daniele avef- 
fe dato ^ 0 no ereeehh Nahueeodonofor^ 
efprefiememte la fertttura- noi dice « 
Alcuni dicono di tì ^ e l* argomentano 
da eioeehé trovafi feritto ; ehi , elm 
pafsò un anno , prima , ehe fueeedeffe la 
preéizjione di Daniele , Stimano , eha 
egli avtffe tortamente fatta penitenzjc% 
e thè P aveffe eenteftata in tfttella mat^ 
niera eonfigliategli dalle fìeifo Danie- 
le ; ma ehe indi a poco , offendo rieor^ 
moto Nahueeodonofor al primo fiato 
dilla fua peryerfità , Iddio adempì fì. 
malmente^ eherhi l* avea permozzfl del 
Profeta mimaceiato . Ceti credono tfuafi 
tutti gli Ebrei Rabbini y e partieolar- 
mente Jolérh Jaehiadesy tra r Padri 
8> Girolamo y e tra i moderni Interpe» 
tri Ugon Grozio . Ma duefio ' fenti- 
mento non regge ai martello ; menerà 
può dirfi ancora , ebe Iddio eoneeffe a 
Nabueeàdonofor lo fpazio d* un* anno 
intiero ^ perché feriameme fi emenda I- 
fe^ fieeome per ia fieffo fine eoneeffe 
agii Antediluviani cento venti anni , e 
guarenta gòemi a* Ninniti : ma perù 
chi Nabmecedonefer difprtzzò il confi- 
glio di Daniele , e nulle e*>rò di mutar 
vita ; finalmente terniffieto l* anno de- 
terminato da Dio y feguì il gofiigo . Ed 
in guefio fenfo fpiogano il te/io Teodo* 
reto, S. Giancrifollomo y S. Cipriano y 
ed atfri, 

*** Ai dubbia ebe fi poffen muovere 
folla metamerfefi di Nabuecodonefor 
rifpendo ben S. Girolamo in- gmefio 
luogo : Quserunt a nobis « nuomodo 
in vinculis ferreis fuerit Nabuceodo- 
nolory tut quis eum vinxem, h. com-' 
pedibus alligaverit , cum perfpicuum 
fil I omoes foriofos y ne Te prarci- 
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pitent, & aliot ferro invaiarti catini* 
allikari . Rcitgsto adungu* Naìfutt»Ì9~ 
mafer ésll» fctittà mmmma t * véataé» 
tra la btfha rnaafmau , patarana fatta- 
ètra taitt gaaVt cafa % tba narranfi at- 
tadatti etmt Paffar kagnato dalla tm- 
giada f P tfftr tipafta alla tagfaria 
éalP aria ^ a 1‘ affargli trafelata faar di 
mtda i eapagh, a P uagUt, Efftnda 
dautgat tal) , talaro tartaaieate l’ iagsa 
aaai , i gaali ffimaae « tba aaramaate 
Plabattadaaafor fi foffa taaabiata àt ana 
àaflia { dimoiatbi à* Itiaga dalP appa- 
rtatrjt amaaa , gli (affa fattadata fati- 
la della belva , a’ faali diede P tfampia 
S, Gregorio Magno atl lib a, da' Ma 
tali capo VII. ; tante parai' ingan-aaa 
guai tba ditana , di avir Nabaetadane- 
jftr ritanata interiormente la ferma 
umana • ma tba eaiP elìemafi foffa tam- 
hiata in bafiìa ; tra a»dh fané flati il 
fuppofle Epifanio , e Doroieo nel lib. 
«le f lopbelìs . t gaali benna fetta uà 
mafira di Nakuttadenefar , affarmanda , 
ebe natta parti anteriori , a nel tape 
agli ara fimila al Bove , talla parti pa- 
ftttiari , a i piedi al Leena- Ma tema 
tal (ommanti per la lare vaniad fi tan- 
dannena da fa ftaffi ; tei) vanno a ea- 
dire in un elire ^rema , appartandefi 
tattimania dalla ebiara parala della 
Setittura , a fltmana , tba non futttfft 
affatto vtrauta tambitmanio ; ma -ha fi 
turbò fole tan atre bile la fanu.a di 
Nabueeodenofar , a thè gnelle eefe, tba 
fi narrano attaduta , rton mai avven- 
atara , fuantunaue la tradafi' agli par 
fai fa parfua/ianat Coti Pietro Pompo- 
Maio de lacanc. cap. xii. , e Frante 
feo Vaicfio de Sacra Fhilofophia cap. 
ixxr. Ma tolìeri ^ tema tutti gli altri, 
tba tati firanamante ben palata, vart. 
game abbattuti, a tenvinti dalla tbia- 
ra , e genuina fpi^a dal Sagre Tafla , 
tba nei abbiam di fepra t'farito. 

I NABUSESBAN . frutta della raden- 
gfant, uao degii umziali di Nabucco* 
denofor , il quale andò eoa Nabuzar- 
dan per eftrarre Geremia dalla prigio*. 
ne , e raccomandarlo a Godolia . Jtrt- 
mia xxxix I]. 

NABUTEI , guai ebe parlane po> 
poli dell* Arabia difceli da Nabajoth , 

II paefe di cui chiamato Nabaiena « 
li diflende-dall’ Eufrate lino al Mar 
Rcffa. Qjiefti erano iafigal ladri , e 
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aegiiittofi • i quali non fi occupavano 
in altro , che a pafeere il «regge , ci 
andare in corfo. Quelli popoli non lb> 
no conofeiuti nella Scrittura « che dal 
tempo de’ Maccabei . Effi furonoi foli* 
che foccorfero gli Ebrei nelle guerre t 
eh’ effi foftenaero contro tuit’ i popo> 
li coovicini della Giudea , e diedero il. 
pafiaggio per il loro paefe a Giuda 
Maccabeo , che andava al foccorfa de* 
f^uoi fratelli nella contrada di Galaid : 
ma dopo la morte di quello Generale 
i Nabutei avendo ì primi commelTe 
delle oftiliti • G onaia più volte gli 
combattè , e delolb il loro paefe . i. 
Maebab v. <Sr ix.Jefapb. Antig, Uba 
1. tea XIII. 

NABUZARDAN , frutta dal giatii- 
gfa , Generale dell’ Armata di Nabuc» 
codonofor, c fuo gran Macftro di Ca* 
fa , che portb I’ affedio a Gerufelem> 
me« e (ì refe padrone di quella Città, 
ch’egli faccbeggtò, e ridufte in cenerò 
col Tempio , dopo di averne tolti tutt* 
i Vafi fagri . Egli fece dipoi congrega* 
re tutt’ i cattivi , e gli trafportb in Ba* 
bilooia , avendo lafaato rei paefe Oo> 
dolia , per governarvi i miferabili avari» 
zi di Giuda . Quattro anni dopo la pre- 
fa di Gerufalemme, mentre che Na- 
buccodonofer era occupato nell’ affedio 
di Tiro, Nabuzardan per vendicar la 
morte di Godolia , ritorab nella Giu» 
dea , la rovinò , e irafportò il retto in 
Babilonia . iv. Rag. zzv, fatam, zxxiz. 

O’ LV 

NACHON , apparaetbiate , nomcd* 
uomo , nel campo , o Aia del quale 
Oza perdè la vita , per 1’ ardimento « 
eh’ ebbe di toccar I’ Arca , quando 
Davidde la faceva trafportare in Geru- 
falemme Pefiguam vanerunt ad Aream 
Natbon, attaridit Oga manum ad Ar- 
tam Dei Alcuni traducono 1’ Ebreo pe; 
1’ Aia preparata , 1’ Aja di Obededom, 
che fi trovò colà difpofta , per filuarvi 
l’ Arca . Quello. luogo, era viciniffimo a 
Gerufilemme . ii . Reg, vi. 6. Paralip, 

I. XIll 

NACHOR , [affogata, figlio di Sa- 
rug, ebbe per figlio Thare padre di 
Abramo, e mori di 148 anni ; ( Gr» 
nef. tap. xi. 14. ) SeoMdo Nachor fi. 
glio di Thare , e fratello di Abramo , 
l^ò Melcha figlia di Aran, dalla 
qual’ egli ebbe m*lU figli . Fifeò la fua 

dimo- 
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an'Jb. t. XVII. Joptph.'lH. VT. 
jtntif. tip. 14. 

, NAMSI , chi è {uari, padre di Jehu 
R* d’Ifraele; Jthu filìum Namfiungec 
Rcpcm. diflTe Iddio ad Elia . 11 1. Ree. 

isp. XIX. id. 

NAMUEL • fintile 0 Dio, prime ii- 

5 Iio di Elìab, fratello di Dathan , el 
ibiron Secondo uno de' capì della 
Tribù di Sitneon , d’ onde ufcirono i 
Namuelifti: Rilii Simeon per cognati»- 
net fuai , Namuet , ab hoc familia Na~ 
nucliiarum, Numer, xxvi. 

NANEA , /kri0 , nome d’ una Dea 
vene’ata nella Perda , Venere fecon* 
do alcuni, e Diana fecondo altri. 
Antioco Sidete figlio di Demetrio So. 
tero eilendo andato nella PerSa per 
faccheftgiare il ricco Tempio di gueda 
Dea, finfe di volerla fpofare , accioc- 
ché non gli aveifero potuto negtr le 
ricchezze , eh' erano nel fuo Tempio , 
e che doveano efler parte della Tua 
dote. Egli entrò dunque nell’ apparta- 
mento, dov’ erano i tefori ; ed t Sa- 
cerdoti , che penetrarono il Tuo dife- 
gno , fecero piovere da un’ apertura del- 
la volta una tempefla di pietre fa 
quello Principe, e fop-a quei, che 1 ’ 
accompagnavano * tagliarono loro la 
tefta , e gettarono i loro corpi nella fo- 
gna : eeeidìt in Tempio Naneè eonfilio 
deeeptu! Tacerdetum Nanee, L’ Aulor 
de’ libri Maceabaici racconta eziandio 
la morte dì quello Principe ; febbenc 
gli Storici profani j i quali volevano 
nafeonderne la venti , lo facciano mo- 
ti re altrimente. 11. Uh. Machabaorum 
cap. 1. Jufiinut Uh. xxxviii. tap. 
X, 

NANNESlS . Alcuni chiamano coti 
il malvagio ricco , di cui fì parla in S. 
Luca C ca^.svt. 19. ma come la 
Scrittura non lo nomina, e dall’ altrt 
parte é probabile , che quanto fi è det- 
to del malvagio ricco fia una parabola, 
lì può giudicare poco folida quella op- 
pioione. 

NAPHIS. anima , figlio d’ Ifraelef 
Jetur , Naphii , e Cedma , i di cui di- 
fcenderiti diedero foccorfo agli Agareni. 
Ithurei vero , Cr Naphii prèhutrunt eie 
muxilium, Genef. cap. xxv, ij. 

NAPHTA . fpecie di bitume si ar- 
dente , che brucia tutto ciò , che toc- 
ca j fenza poterfi eftìnguere , fe noi 
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con molta pena. Daniele dice, che fi 
accefe la fornace , nella quale doveano 
elTer mefli i tre fuoi compagni col 
naphia, pece , ed altre materie eombu- 
ftibili : Et non ctlsabant , 9UI mifierant 

tot fuceendere fofhàetm Naph- 

ta^ftuppa, & tnalieilit . Daniel. 111. 

46. 

NAPOLI Città della Palefiina , la 
medefima , che r antica Città di Si- 
chem , chiamata dipoi Neopo/fr , &ftom 
via NtapeUt . Vefpafiano , e Tito ne 
fecero una Colonie Romana . EU’ era 
altre volte Vefeovile : al prefente ella 
è Capitale di un picciolo Stato , che 
porta* il fuo nome . A&. Apoft. tap, 

XVI. ‘ ' 

NARCISSO , forpref » , nome d’ uo- 
mo, nella famiglia di cui S Paolo avea 
convertito alcune perfine : falntare tot , 
qui funt et Nareijp domo . Alcuni han- 
no creduto fenza fondamento, iheque- 
fio era lo fleffo , che il famofo Liberto 
di Claudio • che Agrippina fece mori- 
re. Ad Roman, tap. xvi. 

NARDO , pianta aromatica di buon' 
odore, di cui fi fa uA’eccellente profu* 
ma. Nardut mea dedit odorem fuum 
C Cantie. Cantie tap. 1. dr iv. J*. Marc, 
cap. XIV. f. Gtpvanni cap. tni. ). It 
Nardo di cui era i» prtf amata , ha fpar- 
Jo it fuo buon' odore . Le Donne nell’ 
Oriente , fovra tutto nella G'udea , pre- 
paravano i profumi per onorarne le per- 
sone qualificate ; eh’ è quello, che qui 
fa la fpofa . Qurfia fpolìi é la Chiefa ^ 
le di cui virtù fono il buon* odore di 
Gefuerillo . 

NATATORIA Siloe , Pifcina,o con- 
ferva d’acqua, alla bafe delle mura di 
Gerufalemme, dalla parte dell’ Orien- 
te. Le acque della fontana di Siloe 
riempivano queRa pifeina . Gefucrifto 
v’ inviò il Cieco nato , perchè fi foffe 
lava-o : tap ix. 7. 

NATHaN, datore, figliodi DaviJ- 
de, che fu padre diM^thata ( it. Rtg. 
y. Lue.iu. ji.x.Paralip. j ). Secondo 
il Profeta, che comparve in Ifraele nel 
tempo di Davidde , il quale dichiarò 
a quefto Principe, eh* egli non edifi- 
carebbe punto il Tempio al Signore , 
c che tale onore era rifervato ai fuo fi- 
glio Salomone . Ouefio medefimo 
Profeta ebbe ordine da Dio di andare 
a trovar Davidde dopo 1 * uccifione di 

Uria I 
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Uria, per rimproverarlo di quello de* 
litio I « dell* adulterio , che n’ era fla- 
to I* occafiooe • Nathaa gli ricordò il 
fuo delitto folto una fimilitudine ; 
raccontandogli una finta Seria di uo 
ricco, che aveodo molte pecore , a«ea 
rapila con violenza quella di un uomo 
povero , che non ne avea • fe non fe 
una . Davidde avendo intefo il rac* 
conto da Nathan , gli rifpofe : l* uo- 
mo , che ha fatto qucS’ azione , b de- 
gno di morte , egli reSiiuirl la pe- 
cora nel quadruplo : fW mtJifim» 
fitte f o/)1* utmt , replicò Nathaa t tu 
et Uh vir . yoi avete rapite le tno- 
glie di Uria Ette , e ve P avete ap- 
propriata ; vei avete fatte morir* Uria 
eolia fpada , de' figli di jfeemen , Il 
Profeta foggiuafe mpoi i gaSighi , che 
Iddio CarebM cadere fulla Caia di Da 
vidde per pena del fuo delitto ; a gli 
difse , che prenderebbe le fue mogli 
innanzi gli occhi fuoi , e le dareb- 
be ad un altro : che dormirebbe con 
loto alla veduta del Sole , e di tut- 
to Ifraele . Tanto efegui Afsalonne 
iiglio di Davidde , di cui fi fervi 
Dio • come iSromento , per punire 
i peccali del padre . Nathaa contribuì 
molto a rendere inutile la briga di 
Adonia , che voleva farfi dichiarare 
Re I ed a far confagrare Salomone. 
Xa Scrittura non fa parola ab dei 
tempo , nè del modo , col quale 
egli mori . Si crede , eh* egli ab. 
bia avuto parte alla floria de’ primi 
due libri de’ Re con Gad , a Samuele . 
Si pretende ancora , eh* egli abbia 
fcrilta la Soria particolare di Da- 
vidde , e Salomone . Vi fono fiate 
alcune altre peribne di quello nome 
meno conofeiute . Quello Profeta of- 
fre a* Miniftri del Signore un mo- 
dello ammirabile della maniera , com* 
cfli devono dire le verità a* Grandi . 
Appartiene a loro di rapprefentare 
con una fante libertà , la quale non 
cfclude la favia vondotta , che lenza 
indebolirla , la fpogliano di ciò , 
che potrebbe renderla dura agii orec- 
chi poco avvezzi ad intenderla . Natbao 
per trattare la delicatezza del Re , 
evita di rapprefentargli direttamente 
il fue difetto : prende una fimilitudi- 
■e , che obbliga Davidde , di pro- 
Bunziar da (e flefio il fuo decreto r 
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ma appena Davidde fi è eeadannato da 
fe medefimo, che il Profeta ripiglian- 
do il tuono , ed in linguaggio d* un 
Minlllto del Signore , gli difeovre 1* 
enormità de* fuoi misfatti , e gli an- 
nunzia i gaflighi , che gli apparecchia 
la giuftizia divina . il. Reg. tap. xi. 
111 . Reg. eap. i. 

NATHANAEL* dette di Die, figlio 
di Suar , capo della Tribù d* Ifsachar. 
che ufc) dall’ Egitto alla iella di 
cinquanta mila , e quattrocento com- 
battenti • e fece nel fecondo giorno le 
ofierte al Tabernacolo ( Numer. vii. 
i8. II. Bfdr. eap.ì. ) II. Quarto figlio 
d* Ifai , e fratello di Davidde , guartum 
Sethanael f i. Paraltp.tap .\, } TU. Fi- 
glio di Obededom della fiirpe de* Sacer- 
doti , che Tuonava la trombetta , quan- 
do Davidde fece trafporur 1* Arca dalla 
Cala di Obededom in Gcrufalemme ( u 
Paralip. xv. } . IV. Dottor della Leg- 
ge , che Giofafat inviò in. diverfe 
Cit>à del fuo Regno per iflruire il 
popolo ( II. Parai, avii. ) V. Alcuni 
altri Sacerdoti, o Leviti . VI. Oìfee- 
polo di Gefucrillo della piccola Città 
di Cana nella Galilea . Filippo aven- 
dolo ricontrato , gli difse , eh* eflì 
aveano ritrovato il Meflia , e Io con- 
dufse a Gefucrillo. Il Salvatore nel ve. 
derlo , difse , ah* egli era un vero 
Ifraeliu lenza macchia , e lenza fro- 
de .^Nathanaele avendogli domanda- 
to dov’ egli l’avea conofeiute, il Sal- 
vator gli rifpofe , che 1* avea veduto 
fotte il figo , prima che Filippo !• 
chìamafse . A quelle parole Natha- 
nscle lo riconobbe per Maefiro , per 
figlio di Dio , e vero Re d’ Ifraele . 
Alcuni laterpeiri hanno creduto , che 
Nathanaele non era altri , che Barto- 
lomeo , ma fenza fondamento ; poiché 
Nathanaele era Dottor della Legge , 
e che prima della fua vocazione Bar- 
tolomeo era un uomo fenza feienza . 
Alcuni pretendono ancora , che Na. 
thanaele era lo fpofo delle Nozze di 
Cena i feem l. qj. 

NATHAN lAS , dono di Die , Giu- 
deo della fiirpe regale, padre d’Ifmae- 
le , il quale ammazzò il bravo Go- 
dolia ( IV. Rtg. tap. axv- ) . Secondo 
uno degli antichi di Giuditta , ed alcuni 
altri . 

NATHAN-MELECH . dette éit 

Re, 



K* f uno de* primi ufiizìali del Re 
Giofia • che avea cura de’ Cavalli , 
e de’ Carri , che i Re di Giuda avea- 
no coafagrati al Sole fecondo la coiiu- 
manza de’ Petfiani. iv. Rtg. zzili. 

^*NATINEI, dtftintti ^ mininri infe- 
riori , ehefervivaao a’ Leviti nel Tem- 
pio , ed erano occupati agl’ impieghi 
I piu penofi « ed i più balli • come di 
portar le legaa , e I’ acqua . Vi furono 
filile prime condannai’ i Gabaoniti i 
che avevano ingannato Giofui , facen- 
dogli credere eh’ efli erano venuti da 
un paefc lontanidìmo : dipoi gli avan- 
zi de’ Cananei foggiogati , vennero ad 
unirfi a loro nel tempo di Davidde » 
Allora quello Principe diede loro il no- 
me di Natiaeì dalla parola Ebrea Nat» 
han , dati , afftgatti , dtftinati ; per- 
chè efli erano propriame -te dati per 
ferv z'o del Tempio , ed egli regolò le 
loro funzioni . 

NAZAREI . Separati, dal verboAfa- 
Zar . Quella parola Nazareno lignifica 
colui , che i-er la fua fanti tè è fepara- 
to dal comune degli uomini • e coofa- 
grato a Dio per un voto particolare , 
6a ch’egli G fofle conCagraio a Dio 
per tutta la fua vita , come Sanlbae ; 
Erit Nazarenui Dei ab infantia fua , 
tsf tK matxii utero : o Ga perchè G fof- 
fe coafegrato per un voto, eh’ egli non 
faceva fe non per un tempo limitato , 
come S. Paolo , ed alcuni altri Giu- 
dei . Gli uni , e gli altri facevano vo- 
to di non ber vino , nè ciò , che pote- 
va ubbrìacare , di confervar la loro 
chioma, e di fuggire ogni fotta d’ im- 
putiti legale per iutt<v >1 tempo del 
loro Nazareato. Allorché percafualiti 
alcuno moriva alla loro prefenza, efli 
ermo obbligati di ricominciare tutta 
la cirimonia del loro Nazareato , e 
della loro confagrazione . Quando il 
tempo della loro feparazione era fini- 
to, il Sacerdote conJuceva il Nazare- 
no alla porta del Tempio , il quale 
offeriva al Signore un montone in o- 
locaullo, una pecora per Io fagrifizio 
di efpiazione , ed' un capretto per I’ 
oftia pacifica . Dopo che tutto ciò G 
era oflerto al Signore . il Sacerdote , 
o alcun’ a tro, radeva la iella del Na- 
zareo fulla porta del Tabernacolo , e 
bruciava i fuoi capegli fui fuoco dell’ 
Tarn. II. 
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Altare, ti allora il Natareato era 
compito. Per i Nazarei periwtui, co- 
me Sanfone, e S. Giam^ttilla , efli 
menarono tutta la loro vita in quello 
flato fenia bere vino , e lenza tagliare 
i loro càpegli Quei , che tacevano il 
Voto del Nazareato fuor della Palelli-^ 
na, G contentavano di praticar le atti-' 
nenze marcate dalla Legge , e di fa. 
gliarG i capelli da pertutto, dov’ efli 
G trovavano , promettendo di offerire 
al Tempio , quando potrebbero , le 
vittime ordinate . Perciò S. Paolo a- 
vendo fatto il fuo voto a Corinto , fi 
free tagliare i capeggi in Cenchre , 

. arpettmdo di poter fare il rello , quan- 
do farebbe giunto in Gerufalemme . 
La Scrittura ci offre ne’ Nazarei un’ 
immagine di Gefueriflo , il vero Na- 
zarco di Dio, feparaio da’ peccatori 
e confagrato al fuo Padre , con una 
paricela , ed eterni fantìii . I Fedeli , 
che fono i fuoi membri hanno parte 
alla fua' confagrazione .* Efli fono tutti 
Nazarei per mezzo del Batteflmo, che_ 
gli obbliga a fepararfi dal Mondo , e 
d’aflenerfi da’ defideri carnali , e che 
gli fantifica , e confagra a Dio d’ un 
modo così perfetto , che non v’ è nul- 
la in loro , che non dev’ effergli offèr- 
to io fagrifizio. I SS. PP. hanno vedu- 
ta ne’ Nazarei dell’ antica Legge, una 
figura de’ Santi Solitari , e de’ Santi 
ReligioG , i quali feparati dal commer- 
cio della vita del mondo , _G fono 
confagrati intieramente _ a Dio , per 
fantificarG innanzi a lui coll’ efercizio 
continuo della più ardente cariti , e 
delia più rigida penitenza. ABar.taf. 

XIX. 

NAZARENO, nome, che lì dav’a 
Gerucnllo eflèndo egli flato educato 
in Nazareth , Citti della Galilea : op- 
pure dalla parola Ebrea urto v 

che figfiifica ^re : e quello è il nome • 
che gli danno i Profeti,, flet de raditt 
ejus aftettdtt , dice Ifaia ; un fiore na- 
feerà dalla llirpc di Jefle, e quello fio- 
re è certamente Gefueriflo. S.Maetea 
dice, che S. Giufeppe andò a dimorare 
in una Cicli chiamata Nazareth , ac^ 
ciocché quella predizione de’ Profeti 
fu di Gefueriflo fi fofle avverata 
niam Nazarenut wtabitur ; egli fa- 
ri chiamato Nazareno . I Profeti 
V C S*»*»- 
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avMBO predetto > che fe]| gli darebbe 
quefio nome per difprezzo, come que- 
gli, ch’era (tato educato in uaa ofcu- 
ra, e difcreditata Città : A Nazareth 
fittfl •liquié boni effe ? 

NAZARENI, nome, che fi è dato 
generalmente a tutt’i Criftiaoi perca- 
gion di Gesù, che fi (limava di Naza- 
reth : Invenimu! hune hominem pefli- 
ferum auBorem feditionii UBm Naz.»- 
renorum m Te'ulio chiama S Paolo ca- 
po della fetta fediziofa de’ Cnft ani , 
ch’egli chiama con Mfprezzo N cura- 
li» . Cosi ancora erano chiamali da’ ne- 
nie! della Keligif'nc Cr fl ana. Qudta 
parola fu di poi il nome d* una fetta 
particolare de’ Crifiiani , che Giudai- 
zavano , e che avean ritenuto colla 
cìrconcìfione le cirimonie della antica 
Legge . Si erede , che auefta fetta eo- 
ininciaire quando i Crifliani fi ritiraro- 
no da Gerufaletnme in Peka , prima 
dell’ alTedio di quella principale Città . 

NAZARETH , piente y ttccola Cit- 
tà della Galilea nella Tribù di Zàbu- 
lon , predo il torrente di CilTon , ed 
il Tabor. Quella Città è famofa nella 
Scrittura , per il foggiorno, che Gefu- 
crifto vi fece. Come qued’ era la pa- 
tria della Vergine Santidima , e dove 
il Salvatore s’ inearnb , e fece la fua 
dimora finn al tempo del fuo battefi- 
tno, percib glifi diede ilnome li Naza- 
reno . Durante il corfo del fuo mini- 
fiero, egli predicò qualche volta in 
Nazareth ; ma gli abitanti quella 
Città, eh’ erano fcandalizzati della 
balla nafeita del Salvatore , non profit- 
tarono de’ fuoi difcorli . Efii volevano 
fimilmente precipitarlo un giorno, poi- 
chà li avea applicato un pado del Pro- 
feta Ifaia, e lo conduffero perciò nel- 
la cima d’ un Monte , fui quale la 
Città era edificata t ma Gefucrillo , I’ 
ora di «ui non era giunta , pafsò per 
mezzo di loro,. e fi ritirò. Napreth, 
eh’ era poco cdnfiderabile prima di 
Gefucrillo , fi refe efeura dopo la fua 
morte ; e S. Girolamo aflicura , che 
nel fuo tempo non era , che uo fem- 
piice villaggio. Ella li rifiorò un poco 
in apprelTo , e fu eretta in Vefeova- 
do . Ma ella ricadde dipoi talmen- 
te , che non vi fono rellate che alcu- 
oe grotte , dove fi ritirano gli Arabi . 

À'cf tempo di' noflri primi Crijiiani f 
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Nattaret fu detereta tei titele di fió 
/covato ;ma feroffora nallegf^ere ( tiee-' 
thè gli Storiti non hanno potute ftppei- 
lite nella tenebre ) ehe un de' futi Pi- 
/covi fu teimentt infelice, tèe per Jt~ 
guirt i pered fft dtiP Alterane , ed 
immergerli ne' difordmi del Maemttte- 
nifmo , abbandonò Gefueriflo , e le 
fue Sante Maffimt , eembiande eotì 
ptf una erribilt empietà le fue mitra ^ 
ed ’l fue pa/ìorale , in un turberete . 
Da furi tempo ne fu traiferite il tite, 
lo in una Chiefa di Barletta nella 
Provincia di Puglia del nolho Regna 
di Napoli ; ed il Papa Urbano vm. 
n' tra Ptfeovo , quando andò Nunzi» 
in Francia fetta il Regno di Errico il 
Grandi nel P anno idoi 

Io mi farei un grande ftrupola , fa 
non deferiveJTt qui eiotebè #o' ho hit» 
della Cala , dove la t'ergine Santi ffima 
fu annunziata dall' Angiolo , iniomo 
alP Incainaz'one del Perbo eterno, fi- 
gliuol di Dio: e di ehe ne avvenne . 
Si tifertfee thè un mefe in circa dopo 
la prtfa di Tolemaidi dapP Infedeli 
nell' anno iipt. ella fu tolta, e traf- 
pertata dagli Angioli , da Nazareth 
nella Dalmazia , dove dimorò tre , a 
quattro anni . Dipoi fu traf portata nth 
la Dioteft di Rtcanati nella Marea di 
Ancona , nel territorio <P una Donna 
divota ehiamete Lauretta , dalla quale 
la Santa Cafa preft il nome : ma toma 
la fituaz'ent detta Sante Cafa Laure- 
tena tra in un hefto , deve i pellegri- 
ni non ofavano andare liberamente » 
far le loro div''zfoni , t feddiifere a i 
loro veti per eogion de' Ladri , la San- 
ta Cola dopo meli etto fu trafpottatm 
«n miglio 0 mrzKO piò in là, /opra 
una collina, dove al ptefente fi trat- 
tiene . 

Non fono mentati ptrò ài quei, thè 
hanno negata la trattazione detta San~ 
ta Cafa da Nazaret nella Dalmazia , 
e dipoi nel Piceno, Tra gli altri fono 
flati di quefio fentimento P Apeflata 
Vergerlo ntlP Idolo Mariano, Tom- 
mafn Bernegero , Bafnagio , ed altri . 
Mj vengono confutati da Girolamo 
Angelita nella florìa della Vergine 
Laureiana , da Crifliano Andricomio , 
da Canifio nel lib. v. de Virgine Dei- 
para , da Raioaudo Tom. viit. , dm 
Turfellioo lib. i. Hift. Laurei-, da 

Fim- 
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Frucefeo Tufriano eentro il libèllo il^ 
f'erj^trìo, da Onerato x S. Maria bpII’ 
AnimadvcrnoBÌ Critiche lib. iii. Dif* 
ferlaz. i. « • finalmente da Pietro Va- 
lerio MartorelH nella fterìa Lauretana. 

E per venire alle ragioni , thè i No- 
vatori addacene centro V eli/lenz.a , e 
tratlazjene della Santa Cafa di Na. 
Z_artth . La prima , di cui fi ferve Baf- 
nagìo all' anno j , i , che la detta Ca- 
fa non era epftente nell' anno H9I« per 
mctivo dell' armata Romana , la ina- 
la avendo eeeupata la Siria , diede il 
guafló a lue' paefi { e non è credibile , 
che non fi travate diruta , e dtfirutta 
lutila Cafa ; tovra tutto pereH X< Gi- 
rolamo nell Epiflola 44. ed %6. della 
nuova Edizione paria di Nazareth 
languidamente « che altrove la chiama 
Piazari pietelo villaggio della Gali- 
lea, II. Il f'enerahite Bada ferivo , di 
tfferv' in Nazareth una Chiefa , dov' 
tra la cafa , rn cui l' Angiolo falutò 
Maria t ubi domus erat , in qua Ange- 
lus ad Marìam venit; per le guati pa- 
role fi diflrugge il miracolo di guefia 
trai lozione , poieh- dalle mede finta pa- 
role fi deduce , che l' antica eafa della 
t'ergine non efifitva nel tempo di Se- 
da . Bafnagio foggiunge , che l’ abita- 
zione t della quale ftrvivafi la l’ergi- 
nt ( tra di affitto , e pigionabile , ondt 
partendoli da detta Cafa la* f'ergint , 
gli altri ofpiti profanarono quel Santo 
luogo ; e CIÒ r argomenta dalla pover- 
tà della Fergint , Soggiunge di pià, che 
per quattrocento anni flette nafctfla la 
Santa Cafa , per motivo eh' Eufebio 
non dice , che l’ Imperadrice Eleoa fof- 
ft andata nella Città di Nazareth . t 
nella Cafa della l'ergine. Inoltre do- 
manda Bafnagio , perchè non fia [lata 
piuttfflo irafportata dagli Angioli la 
Cafa di Cafarnao j deve dimoro il Sai- 
valere? Finalmente obietta il filtnz'o 
I degli Seriteori Coevi , 0 gutfi Coevi , 
Come NIeeforo , che fiorì verfo quei 
tempi , non riferifee un miracolo lì 
grande , e forprendente ? come Antoni- 
no , che fiorì anno dopo la traila, 
Zioae , non fa della medefima veruna 
parola ? 

_ Ma quante fian deboli tali argtmen. 
ti , ciafeuno fa ne accorgerà dopo , ehe 
] ar»à lette le qui jettoferitte feluz'o- 
, ni. Ed in quanto alla prima ; dal 
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Rnìefinto S, Girelama fi peti dedurre , 
thè in quel tempo efifleva la Cafa di 
Nazoreth , poiché dtlfl antica Città vi 
era di avanzo un pictiole vicelttto . 
non permettendo Iddio , ebo i Saldati 
Rtmani viola ffero quel Santo Tuguriot 
tante maggiormente , che la Utenza 
militare nen ifpitgò il feto furore nelle 
pevere cafe, deve nen tra da far boa- 
tino, ma ne' lo ampio, 0 deviziofe abi- 
tazioni • E perchi S. Paolo eziandio « 
tomo nel citato luogo dite $. Girolaino« 
percucu'rit Nazareth autriculain Do- 
mini ? B perchè il medefima S. Girola- 
mo invita Eufebio allo vifiia della 
Santa Cafa'. Ibimus ad Nazareth, fc 
justa interpetrationem nominis ejut , 
florem videbitruf Galilarc ; fé in Na- 
zara pictiole allora vicoletio, non vi 
foffa flato veruno avanza degno di ve- 
nerazione ? 

Le parole del Unerahile Beda deb- 
bono intenderli eoli, che la fltffaCbie- 
fa pa fiata ìnfteme Cafa , e Tempie, cioè 
tonfagrat' al culto di Dio dalla vene- 
razione de' fedeli . La qual Cafa feb bo- 
ne fofle flato pigionabile , nendimeno 
per efftrfi in effa operato il miflero dolP 
Ineamazione . divenne degni ffima di 
ogni venerazione : Ma Bafnagio inful- 
famonte ragiona , menerò la giudica 
Cafa di affitto ; che anz' dall' abita- 
zione , ebe ivi faceva la Vergine falu- 
tata dair Angiolo , 0 dal ritorno , tha 
(i> effa fece con S. Giuseppe quando la, 
feiarono l'Egitto ( febbene S, Giufep- 
pe faffe natio di Betlemme ) thiaramen- 
te l'iuferifee, che quella era taf» pa- 
terna , e aneor tofpicua per P abitazio- 
ne de' funi Santiffimi Genitori. 

I» ordine ad E.ena , nei dieiame ^ P 
eppoflo di quello . che fpattìa Bafnagio? 
ton quefla differenze , oh' egli combat, 
te infelicemente col filenzio de' pethi ; 
noi alP incontre cnlla pubblica tradizio- 
ne , e teflimonianz* di^molti . 

Sebbene gli altri monumenti di Ter- 
ra Santa, fantrfieati col Sangue del 
uoflro Redentore , non fianfi a noi tra- 
fporiaii , come fi è trafportata la San- 
ta Cafa Lauretana, nef ciò P attribuia- 
mo all' altiffimo , e profondo giudizio 
di Dio, a cui le ragioni di altr' infi- 
niti mi fieri fono rrfervatt , Dtyoa fa- 
per Bafnagio, che Judicia Ilei funt 
abyifus multa. 

Nell' 
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Ne/r ultimo atgo^euto tìafriagio e- 
fo'bita molto, S. Aatonino /frrivefeo^ 
vo di Fierem^a fiorì verfo la mttj iti 
Secolo XV. 9 morì noi 1459. nel qual 
tempo era gii eeltbratifjima per tutta 
P Italia la Cafa Santa Lauretana , 
tome ferivo Biondo Flavio, il quale fu 
fegrttario di Eugenio 1 V. , • eotvo di 
Antoaìoo; § nel medefimo tempo quaft 
( Hou fo fe Bafnagio lo fentird con 
piatete ^ Erafmo di Roterdam lodò la 
f'ergine Lauretana con un panegirico^ 
liturgie , e preghiere t come fi può o f 
fervore Canifio nel lib. v. de Maria 
Deipara Virginc • Dopo poco tempo fio‘ 
W Mantuano, il quale cantò quefli 
ver fi . 

Et quia tranfve£)am Mulier Laureta 
recepit 

I Virginis /Ediculam praebens • ubifì- 
Rerec , agrum , 

Daurete delubra vocant . 

Pion è fuor di probabilità , che il Poe- 
ta Dante abbia fatto menzione delta 
Santa Cafa Lauretana , Egli nacque 
nel lido., ed era vivente nel tempo 
del tra fporto delta detta S. Cafa, Can- 
tando egli di Pietro Damiani Cantico 
1 II. canto xxt. dice erti % come leggefi 
ntlP edizione di Penezftt dell* anno 
1519. pag, 170. 

In quel loco fu io Pier Damiano 

Et Pietro Pefeator fu nella Cafa 

Di nolira Donna in fui litoAdriano. 
Ma che che ne fia del Cantico di Dan- 
te , iMft' f Cattolici venerano la Santa 
Cafa Lauretana^ come quella^ in cui 
P Angiolo annunzjò a Maria il falutar 
rrtifleio della Divtna Ineamazlene , ^Co- 
ti fcriffe ri fuddetto Mantuano , il qua- 
le darà termine a quefta nojir* Anno- 
tazione, \ 

Huc Itali , Siculique fetunt folemnia 
vota t 

Huc fluit Epirus } fluit lllyris, ac- 
co!a Rbeni , 

Accula DanuEii; venit ufque a lico* 
re Narbo 

Calliae, h Klhmiacae Spartanus ab 
lequore terra . 

NAZIR, quefta parola Ebreafignifi- 
ca una Corona , o colui , eh* è corona- 
to . Giacobbe fi ferve di quefta parola 
nell’ultima benedizione, ch’egli die- 
de al fuo figlio Giuferpe : Che le bene- 
dizioni di vojìro padre difeendano fui- 
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la teff a di Giufeppt, fuHa ttfla di co-' 
lui f eh' i come il Nazir de* fuoi fratel- 
li . Geoef. xLix. 

NEAMAN, o Neeman . Quefta pa- 
rola fignifica generalmente un grand’ 
ufiìziale della cafa d’ un Principe : fe- 
condo la lettera , fedele , SÌ legge nella 
Scrittura, che Mosè fia il fervo fedele , 
il Neaman nella cafa di Dio . Davidde 
era il Neaman , e genero del Re Saul. 
Numer, xii. i. Reg.xxix, 

NEAPOLIS , Cirri nuova ^ nella 
Macedonia , dove S. Paolo giunfe tor- 
nando dalla Samotracia : Navigantec 
autem a Troade^ reSio eurfu venimut 
Samotraeiam, & fequenti die Neapo- 
/in». Ella fi chiama oggigiorno Crijìo- 
popoli . ABw. XVI. Joìeph- de Bello lib, 
11. eap. 18. 

NEBaHàS* ehi perla , Idolo degli 
Evei . Porre Hevai fecerumt Nebahat « 
Tbartht, I Rabbini credono, che 
quello Dio avea la figura d* un Cane « 
come l’ degli Egizi, iv. Reg, 
XVII. 31. 

NEBAl.c&i fruttifica , Ifraelita 
della Tribù di Levi , il quale dopo il 
ritorno dalla cattività dt Babilonia « 
fu un di coloro che fegnarono l’ alleane 
za, che Neemia lece col Signore, ii. 
Bfdr, X. 

NEBALLATH , ehi profetizza r» 
fegreto , Città della Paleftina , dove 
quei della Tribù di Beniamino fi fta- 
bilirono , dopo il ritorno dalla cattivi- 
tà Babilooefe. 11. Efdr, cap, xi. 34. 

NEBO, alta cima y monte ne’ con- 
fini del paefe de’ Moabiti nella Tribù 
di Ruben, filila cima di cui Iddio co- 
mandò a Mosè di falire, per veder di 
là il paefe di Canaan. Aftende m mon- 
tem Nebo , Quivi morì quello Condut- 
tore del popolo di Dio . Quello monte 
faceva parte del monte Abarim . £>«u- 
ter, XXX IV. 

NEBSAN • ehi parti , Città della 
Tribù di Giuda vicin’al mare morto • 

Jof. XV. , ^ 

NECEB, ehi maledice y o Adami , 
Città della Tribù diNephtalì. Adamìy 
qua eft Neceb , Jof- eap. xix. 33* 

NECHAO, Zoppo y Re di Egitto , 
chiamato Faraone Nechao nella Scrit- 
tura : era figlio di Prammatico , a 
cui egli fuccelfe nel Trono di Egitto . 
Quello c.principe nel comineiamento 

del 
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del fiio^Regn* tatraprefe di fcavare un 
canale dal Nilo fino al golfo dell’Ara- 
bia ; va fu obbligato di abbandonar 
^ueft’ opera per cagion del prodigio- 
fo numero d’ uomini , che v’ erano 
Riorti . Egli forni molte flotte , che 
inviò per coprire il Mar Roflb , ed il 
Mediterraneo . 1 fuoi Vafcelli corfr- 
ro il Mare Auflrile ; ed elTendo arri- 
vati fino allo tiretto , chiamato 
Gibraltar , entrarono nel Mediterra- 
neo , per cui ritornarono nell’ Egitto 
tre anni dopo la loro partenza . Ne- 
chao gelofo della gloria degli Affiri ^ 
che avevano iavafo l’ Impero dell’ Af- 
firia 1 fi avanzò verfo 1 ’ Eufrate per 
combatterli . Conì’^li pafTava per la 
terra di Giuda, il pietofo Giofia , eh’ 
era tributario del Re di Babilonia , 
venne colla fua armata per impedirgli 
il pa Saggio . Nechao , che non avea 
nulla a div'dere col Re di Giuda , 
gli mandò a dire , che il fuo dife- 
goo era dì andare dalia parte dell’Eu- 
frate , e lo pregava di non obbligarlo 
a combattere con lui. Ma Giofia non 
ebbe alcun riguardo alle preghiere 
di, Nechao . Egli gii diede la Atta- 
glia a Mageddo fulle frontiere di 
ManaSe , e la perdi colla vita. 11 
Re di Egitto continuò il fuo cammi- 
no , perfezionò felicemente la fua 
intraprefa contro gli Afliri ; e nel 
ritorno avendo fatto venire Joachaz , 
fucceffor di Giofia , in Rabatha nella 
Siria • lo caricò di catene , e lo man- 
dò nell’ Egitto . Egli andò dipoi in 
Cerufalemmc i dov’ egli flabill Re 
Ioakim , che obbligav’ a pagargli una 
lemma confidcrabile ; Joaktm tspit 
•am aortiM , f«am Mrgtntum dt pe- 
pnfarerr«, ut daut Pkarueni Neiiuo . 
Nechao non godè molto tempo de’ 
fruiti delle fuc vittorie fopra gli AflTi- 
rìani ; perchè Nibuccodoaofor riprefe 
lutto il paefe , eh’ ^li avea conqui- 
flato ; disfece gli Egizi , e rinchiufe 
Nechao ne* fuoi antichi confini . Que- 
llo Principe mori dopo un Regno di 
anni fei , nell’anno del Monde 34)5. 
tv. Rig. XXIII. 11. ftralif. xxxv. Je~ 
nm. XLvi. 

NECHILOTH . Quella parola , 
che lignifica /a dunxje , fi truova nel 
principio del quinto Salmo . Egli è 
udiuzato al Maeftio , che preceieva 
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alle danze , le quali fi facevano in 
alcune cirimonie della Religione , e 
alla banda de MuGci% che fuonavano 
di flauto. 

NEERDA , Città della Provincia 
di Babilonia full’ Eufrate , dove i Giu- 
dei, che dimoravano nella Mcfopoia- 
mia, mettevano in depofito il danaro, 
eh’ eflì confagravano a Dio , e eh’ efs* 
inviavano in Gerufalemme con una 
buona feorta , per timore che non foffe 
ruAto da’ Parti , che regnavano allora 
in Babilonia. I Giudei vi avevano una 
celebre fcuola. 

NEGINOTH. Quella parola , chefi 
trova nei principio di alcuni Salmi « 
fignifica llrementi a corde, che fi toc- 
cavano colle d ta , o Sonatori . 

NEGROMANZIA : Nome dell’ 
arte vera, o pretefa d’invocare le ani- 
me de’ Defontì per opera de* Demoni. 
Quello termine non fi trova nella Scrit- 
tura , tra Mesè proibìfee di confulta- 
re gl’ Indovini , e coloro , che con- 
rullano i Morti . hitn iuvtnUtur rio 
t* , fof foerar a mtfimit vttitttetn « 
Gl’ Ifraeliti , quantunque attaccati 
per la loro Religione al culto d’ un 
Dio , il quale proibiva fatto pena di 
morte di cfercitar la Magia , e di 
confultare i Maghi , avevano una 
gran pendenza a (eguire in ciò l’efem- 
pio de’ popoli Idolatri loro vicini . 
I Maghi , e gì’ Indovini fi erano mol- 
tiplicati tra loro; e febAne Saul , fe- 
gueode il cemandamenio della Legge . 
gii aveffe Anditi del fuo Regno « 
eflì però fempre trovaronfi in gran 
numero . Quello Principe medeìimo 
fece ciò, ch’egli avea cosi feveramen- 
te condannato ; e con una deplorabile 
ceciià , invece di profondameote u- 
miliarfi avanti la verità . che rifiu- 
tava di rifpondergli , egli ardi d’ inter. 
rogare il padre della irenzogna , per 
ifeovrire ad onta di Dio , ciocché Id- 
dio voleva nafeondergh . Egli ricerfe 
ad una Maga, chiamata Baalttb ob, 
per invocare I’ anima di Samuele ; e 
febAne la Scrittura non dichiari pun- 
to , fe l’ invocazione di quello Pr». 
feta folle un’ imiMllura , o una reali- 
tà : tuttavolta rifulta dal racconto , 
ch’ella ne fa , e da un paflo dell'Ec- 
clefìaflieo, in cui fi legge, ebeSamue. 
le dopo di eflere flato feppellito, parlò 
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al Re , e che comparve veramente : 
Ciò non fuccefle per virtù degl’ ineaN* 
tefimi della magia , ma per particolar 
provvideaza di Dio accadde • che Sa- 
muele comparile • come comparve 
Mosè I ed Eliaalla trasfigurazione del 
Salvatore . Supponendo dunque la 
realiti dell* apparizione di Samuele • 
■on fi può nulla conchiudere in favo- 
re delta certezza d’ un’ arte , che 
probabilmente non efifie | che nel- 
la credulità di còlerò , i quali hanno 
la debolezza di ricorrervi , e nella 
furberia di coloro , che I’ eferciu- 
■o . I Negromanti impteeano le of- 
fa de’ morti per fare i loro iocantefimi t 
£(fi prendono principalmente il cranio , 
a cui offerifeono dell* incenfo ) e de’ 
fagriiizj . lAvit. XX. Dtmttr. vili. i. 
Reg. nxviii. 

? &NEHEL. o Nchelan , fegw. Città 
della Tribù di Giuda, patria del falfo 
Profeta Semejas : /'igilabo fuperSeme- 
f*m Nehelamitam , (rfupcrfewun*iu$. 
Jertm zsix. 14. 

NEHELESCOL , il totrenu dell’ 
uva, luogo nel territorio d* Hebron , 
dove gli Efploratori inviati per fico- 
nofccre la terra promelTa, colfero un’ 
uva, che fi portò nell’ accampamento 
di Cades fopra una pertica , portata da 
due perfione . Appellatui §fl Nebelefeol , 
idefl terreni botri , ea guod botrum por 
taffent inde fini tfrael . Num. xill- ij. 

NEHEMI A , eonfolagione del Signo- 
re. fìgiio di Helcia della ftirpe de' Sa- 
cerdoti , nacque in Babilonia durante 
la cattività , e meritò colla fua buona 
condotta d’effere innalzato alla carica 
di Coppiere d* ArtaflTerfe Longima- 
no . Nel mezzo degli onori , e delle 
ricchezze , Neemia non fi era dimen- 
ticato della patria , e de’ Tuoi maggiori ; 
quantunque egli npn l’ aveffe giammai 
veduta , pure ne ricercava le notizie : 
ed un gioroo Anani fuo parente aven- 
dogli fatta umy viva dipintura del- 
la defolazione di GerufaUmme , e del- 
io flato mìferevole , in cui erano 
ridotti i Giudei , a cui i popoli vici- 
ni impedivano di fabbricar le mura, 
egli ne fu penetrato dal dolore , e 
pregò il Signore di favorire il dife- 
gno , eh’ egli avea di domandare al 
Re la permiflìone di edificar Gerufa- 
lemme . Un giorio ì» cui egli fervi» 
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va il Prirteip: alla tavola ; ArtifTerfe « 
che I’ amava , vedendolo mello , ed 
abbattuto , gliene domandò la cagio- 
ne . Neemia gli confeCsò fineeramen- 
te , e lo pregò dì permettergli , di 
andare in Gerufalemme , per efificarne 
le mura , e le porte . Il Re gli ac- 
cordò tutto , e fece pubblicar gli 
ordini da’ Governadori del di là dall’ 
Eufrate , aeciocch’ elTi lo faceflero per- 
venire fino alla Giudea, e lo forniiTe- 
ro di tutto il neceffario al fuo di re- 
gno . Neemia parti dunque dalla Cor- 
te con una feorta di Cavalleria, che il 
Re gli diede ; ed elfendo giunto in 
Gerufalemme , congregò i principali 
del popolo } molfrò loro la fua auto- 
rità , f gl) esortò ad intraprende- 
re la riedifìcaotione della loro Città . 
Com’ egli trovò il Mondo tutto bea 
difpofio • fi mifaro immedìataiueete 
all’ opera 1 nimici de’ Giudei pofe- 
ro tutto in opera per opporvifi . 
Eflì venaero celle armi a fine d’ im- 
pedirli nel travaglio ; ma Neemia a- 
vendo fatt* armare una parte della fua 
geaie, 1’ ordinò di foppiatto dietro 
la muraglia , per difendere i fabbri- 
catori , che aveaoo eziandio le armi 
ptefTo loro in cafo di qualche forpre- 
là. Q.uefii nimici vedendo (coverto il 
loro difegno , ricerfero all’ a'fuzia per 
tirar Neem a ad una conferenza , e co- 
si ammazzarlo . Ma il' loro tenta- 
tivo fu ancora inutile , e tutt’ i lo- 
ro sforzi non poterono rallentare l’ 
ardore di quello generofo Capo'. Final- 
mente dopo ua travaglio contìnua 
di cirsquantadue giorni, malgrado de- 
gli oliatoli di ogni Torta , che i ne- 
mici de’ Giudei avean polli al lor 
(tifegno , le mura di Gerufalemme 
furon perfezionate , e fi apparecchiar», 
no i Giudei a farne la folenae dedica, 
zione . Neemia divife i Sacerdoti , i 
Leviti , e i Priacipi d«l popolo indue 
ranghi , uno de’ quali marciava alla 
parte di mezzodì , e l’ altro alla 
parte del Seuentrioae filile mura , 
e fi riacontraroao nel Tempio do- 
ve s’ immolarono lìioltìlfime vitti- 
me con trafporto di gioia . Dopo ciò 
egli fece un ordtae per la guardia , e 
ficurezza della Città , nella quale egli 
volle , che i principali della Nazione, 
e la decima ^parte del popolo di 

Giu- 
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GiuJa lìlbflero la loro dimora . ErIì 
G applicò a correggere gli abuG « che 
fi eraao iatrodotti ael governo , e 
gli riulci fovra tutto di fciorre, ed an> 
nullare ifnatrimon) contrtui colle D?n> 
ne idolatre ; ciocché Efdra tentato 
vea iautilanente . Dopo di avere Oabi- 
lito il buon’ ordine, volle perpetuar- 
lo , impegnando i principali della Na- 
xìone , a.^rinnovar folennrmente 1’ al- 
leanza col Signore • La Cirimonia fi 
lece nel Tempio , e fe ne fcriiTe un at- 
to, che fufottofcritto da’ primi del po> 
L poto , £ da’ Sacerdoti , c tutto il reHo 
f diede parola con giuramento , che fa- 
i' rebbe egli fedele ad offervarlo . Egli 
ritornò finalmente alla Corte _d’ Artaf- 
ferfe , dove^trattenutofi alcuni^ anni , 
ottenne colle fue iitanti preghiere la 
permiffione di ritornare in Gerufalem- 
.me . Al fuo arrivo trovò , che_ du- 
rante la fua aflfenza , fi erano intro- 
dotti molti abufi , eh’ egli faticò a 
correggerli : e dopo di aver governato 
il popolo Giudaico per lo fpazio di 
trent’anni, morì nella pace. Nel tem- 
po di Neemia fu trovato il fuoco fa- 
gro , che t Sacerdoti prima della catti- 
vità Babilonefe aveano nafeofio nel fon- 
do d’ un pozzo fenz’ acqua . Quei ,che 
’ ' ttueiio Sant’ Uomo mandò per farne la 
ricerca, non riportarono, che un’acqua 
nralTa, ch’egli fece fpargere full’ Alta- 
re. Il legno , che n’era fiato arperfo, 
fi abbruciò fubito , che comparve il So 
le i ciocché riempi d’ammirazione tut- 
ti coloro, eh' erano prefenti . Quello 
miracolo elfeodo giunto all’ orecchio 
del Re della Perfia , quefto Principe 
fece cingere di mura il luogo, dove il 
fuoco era fiato nafeofto , ed accordò 
a’ Sacerdoti de’ gran Privilegi . Nee. 
mia fi fa Autore del fecondo li- 
bro di Efdta , che comincia cosi : 
Qiufìe fono li ptnli di Neemia . L’ 
Autore vi parla quafi Tempre in prima 
Mrfona : intanto leggendolo con r.flet 
fione , vi fi rimarcano diverie cofe , 
che non ha potuto iicrivere Neemia . 
La Scrittura ci moftra in quello Sant’ 
Uomo un Cortigiano pieno di religio- 
ne , un Laico infervorato di zelo 
I per gl’ interellì di Dio , un Cittadino 
appalGonato per lo ben della fua pa- 
tria , il quale vivendo nel feno delle 
T ricchezze , e delle delizie , pofeden- 
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do la bunna grazia del Tuo padrone ; é 
tutto pieno dì penlìerì di Gerufaiem- 
me , e non ha curiofità , che per a- 
verne delle notizie. Qual' efeoe pio per 
i Crifiìani colpevoli , che fenlìbili a’ 
vantaggi , ed alle pubbliche difgrazìe, 
poiché fono efii Cittadini , e membri 
dello flato , non hannq che deU’indìf- 
terenza per ì teni , ed i mali della 
Chiela , come te fofiero e(G totalmente 
firanieri . 

NEMBROD , riiello , figlio fi 
Chus , nipote di Cham , cominciò il 
primo ad ufurpare la fovrana poten- 
za fu gli altri uomini . La Scrittura 
dice di lui , eh’ era un potente Cac- 
ciatore innanzi al Signore . Ipfe em- 
pii effe potent in terra , (>■ trae ro~ 
kufìut Venator tortm Domino * cioè, 
ch’egli fu il più ardita , il più de- 
liro, ed il più intatigabìle di tutti gli 
uomini in quefio pcricolofo efercizio . 
Egli fi efercitò fulie prime alla cac- 
cia delle beflie le più feroci^ con uaa 
truppa di giovani arditi i s’indurì alla 
fatica , e fi avvezzò a maneggiar le 
armi con defirezza. Quefia truppa in- 
groirandofi a poco a poco : e piena di 
(lima pel fuo coraggio, gli cedè vo- 
loniariimente l’ autorità , colla fperan- 
za , che il timor delle fue armi la por- 
rebbe in falvo dall’ingiufiizia , e dal. 
la violenza degli altri uomini' : ma 
Nembrod avendo una volta gallata la 
dolcezza del governo , non conobbe 
più limiti alla fua ambizione , e 
coll’ aiuto di quefia truppa , eh’ egli 
avea agguerrita , t’ impiegò a foggio- 
gar gli uomini , delle armi de’ quali 
egli non fi era fervito , che per di- 
firuggere le beflie . La Torre di Bal^I , 
di cui egli era fiato , Tenia dubbio , 
uno degli Architetti , gli fervi di Cit* 
ladella : egli ciofe ^liefio luogo di mu- 
raglie , e ae fecA ima Città, chiama- 
ta Babilonia , che fu la fede') del fuo 
impero . Dipoi a mifura. che diftenJe- 
va le fue conquide , edificò altre Cit- 
tà , traile quali la più conlìdcrabile fu 
Ninive fui Tigri . Egli la chiamò coti 
dal fuo figUo Nino , che fucceSe alla 
fua potenza, ed a’ Tuoi ambiiioG di> 
fegni , fecondo il (éntimento di colo- 
ro, che traducono cosi il tefio di Mo- 
sé I De terra illa egreflui efl . 

Da quefio luogo ufei pet andare nell’ 

P 4 Afli. 
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Ailìrìa ( dov’ egli edificò Ninive ftc. 
Altri pretendono per un nome 
d’uono eh' e(Ti dìRinguono da Mem- 
brod I e eh’ eflì pretendono di aver 
dato il fuo nome all’ Affina . Gcntf. 
z. 8. 

NEMRA • 0 Nimra « tmtrtxx^i > 
Cittì della Tribù di Cad all’ Oriente 
del Mar morto . Geremia « ed Ifaìa 
parlano delle bell’ acque di Nemrim . 
Ciò potrebbe edere la medefima Città . 
Il fuo nome deriva daU’amarezza delle 
fue acque, che contraflero quefta qua- 
lità dopo la defolazioae di queRa Cit- 
tà « predetta dalli due frofeti « Num, 
III. /tr alviii. If0i. XV. 

MEOFITO I nutvsmenu pìsnttt0 , 
nome che ti dà a coloro , che fono no- 
vellamente convert'ti alla fede , e che 
non vi fono ancora ben fermati . San 
Paolo non vuole, che 6 faccia Vefeo- 
vo pn Neofito : Oporttt ergo Epifeepmm 
$JJe y min Ntephftum, per timore, die’ 
egli ( TìMM. 11 . 6. ) cbt non «* infu- 
ptrUfts • e teda nells difgrat:ja , nét~ 
ìa fuaP i taduto il Diavel» , thè per 
r trgoglit i fleto prteipitoto ntW In- 
ferno . 

NEOMENIA , voce greca , che iì- 

f inifiea nuove lune , giorno folenne pref. 
ò i Giudei ! huteinatt 'in Neomenia 
tubei, fuonale le trombette nel primo 
giorno del mefe . Gli Ebrei avevano 
una venerazione particolare per il 
primo giorno del mefe , che era il pri- 
mo della luna . Effi lo celebravano 
co’ (agrifizi in nome della Nazio. 
ne • Al Sinedrio apparteneva di de- 
terminare il giorno della nuova lu- 
na , poiché era della fua gìurifdi- 
zione di fidare il giorno delle fe- 
fle . I Giudici di quedo tribunale 
inviavano ordinariamente due uomini 
per vedere quando ufeiva la luna , e 
fulla loro relazione effi facevano pub- 
blicare , che il mefe cominciava da quel 
giorno . QueR| pubblicazione ti face- 
va a fuop^i trombe , ed era accom- 
pagnata da folenni fagrifizi . QueRa 
feRa ppn era di precetto : né era proi- 
bito di fatigare , e di attendere a’ prò- 
pibegozj , eccettuatane la Neome- 
me del cominciamento dell* anno 
/Civile, del mefe Tifri . Queflo gior- 
1.0 era fagro , ed il più folenne di 
tutti , c non era pormeflò di fare 
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alcuna opera fervile . LcWrfe. niir- 
aq. 

NEPHAT-DOR , raggio della eli- 
mere, contrada della PaleRina n’con> 
terni della Città di Dor fui Mediterra- 
neo, di cui Benabinadab , genero di 
Salomone, era Governadore , o Inten- 
dente. Jof. XI. 1. HI. Reg, IV. 

NEPHI , purifieaxfont , il luogo , 
dov’ era Rato nafeoRo il meco fagro 
prima della cattività . /Ippellevit au- 
ttm Nehemiet huat letum Ntpbtar • 
quod inttrprttatur , purifieeeio , veeatmr 
autem apud piarti Nephi . QueRo luo- 
go era preflb la Pifcina probatica - ii. 
Matheh. tap. i. 30. 

NEPHTHALI ,/nrrn, feRo figli» di 
Giacobbe da Baia, ferva di Rachele : 
egli fii cosi chiamato da Rachele , per 
far’ intendere, eh’ ella avea combat- 
tuto contro la fua forella Lia , e che 
Iddio avea benedetto i fuoi voti t 
nel renderla uguale nel numero de* 
figli : Et dixit Reehtl t laEetioni- 
hmt Dei luRata fura tane forert reta 
. . . tr voeevit nomea ejat Nephtha- 
li . Noi non lappiamo veruna partico- 
larità della vita di Nephthali . Egli 
ebbe quattro figli, /aure/ , Gmni^jt- 
rpr , e Selltm , e mori nell’ Egitto 
peli’ età di 131. anni . Giacobbe nel 
dargli la fua benedizione, lo paragona 
ad una bifeia fpaveotau t ciocché al- 
cuni Commentatori fpiegano di Ba- 
rac t eh era della Tribù di Nephiba- 
li , e che avendo fulle prime leflìfi- 
cata la timidezza d’ un cervo , rifiu- 
tando di marciare contro i Cananei , a 
riferva dì Debora , che non lo feguì i 
perfeguitò dipoi 1’ inimico colla pre- 
Rezza di qiieRo animale . I Settan- 
ta fpiegano altrimente il teRo del 
Genefi ; Neftali * tome un albore , thè 
/pende i remi nuovi , e i di tui ram- 
polli fono belli i ciocché faceva allulìo- 
ne alla gran fecondità di Neftali , ed 
alla beltà della fua Rìrpe . La fua Tri- 
bù nell’ ufeire dall’ Egitto era compo- 
fla di cioquantatré mila , e quattro- 
cento uomini capaci di maneggiar la 
armi . La fua parte fu nella baffa , 
ed alta Galilea , in un terreno fe- 
condiffimo di formenlo , ed olio . El- 
la non diRrufle i naturali del paefe • 
ed amò meglio di far loro pagare il 
uibuto . 1 difeendenti di Ncpbtali furai 
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lungo tempo più ooorati della prefenza « 
e della predicaaioae di Gefucrifto , fe- 
condo la profezia dMfaia, il quale diffe; 
cht vtiuVbtto tjfi il lume del Mtfft» « 

• farebbero i pttm ad tffete illummati 
dal Vangelo . Qenef. zszxiz. Deuter, 
XHiii. Num. 11. Mattb. i«. 13. 

NEPHTO A • efertura , fontana nella 
Tribù di Bcniaimao , vicino alla cala 
di Zaccaria, padre di S. Giambattifta . 
1 Pellegrini onorano particolarmente 
queQa fontana , eh’ eflì pretendono di 
aver fervilo a'bifogni di qucRa Santa 
Famìglia. Jof sv. v. 

NEPHTUIM , aaereme , quarto fi- 
glio di Mezraim , che abitò nell’ Egit- 
to, e popolò quella parte deU’Etiopia, 
eh' è fituata tra Svene , e Meteo , e 
di cui Ne fata era la capitale. Genef. 

X. I|. 

MER , lampe f figlio di Abiel, pa- 
dre d’ Abner , e aio di Saul t Momeii 
prineipit militia ejut -dbaet , filiut 
Ntr , petruelie Sani . Il padre di Cis , 
di cui Saul era figlio , avea eziandio 
quello aotre- i. Reg. ziv. jo. 

NEREO, lumey Paolo nella fua 
Epillola a’ Romani ( eap. xvi. 15. ") la- 
iuta Nereo, e fua forella. Alcuni cre- 
dono, che quello fia Nereo, che foffri 
il martirio lotto Tnjanocoo S. Achil- 
le; ma gli atti dì quefli Martiri non. 
hanno alcun’autorità. 

NEREGEL, o Nergel, lume. Ido- 
lo de’Samariiani rapprefentato folto la 
6gura d’ un gallo , eh’ era il fimbolo 
del Sole . Quella idolatria era fiata in- 
trodotta in Samaria dagli Cutei, popoli 
idolatri originari della Periìa, dove li 
adorava il ^oco, ed il Sole. Vi era un 
Generale dell’ armata di Nabuccodono- 
for , che avea il medefiroo nome . iv. 
Reg. XVII. ftrem. 39. 

NER1,M'0 lume, p^rc di Baruch, 
fecondo padre di Salatìel , fuit 
Salatbiel , aui fuit Neri . Quello può 
edere il medeSmo , che Joachìm , o 

Ì echonias , a cui il popolo diede que- 
o nome nella cattività , quando Evil- 
medorach cominciò a trattarlo con ono- 
re . I Babìlonefì cambiavano i nomi 
dj coloro , eh’ edì avean portati pii. 

f lìonieri , allorch’efli erano confiderabi- 
i per la loro nafeita , o per qualche 
carica, th’elR efercitavano nella Corte 
dei Re. Jttm, xzui. Lats 4U. aj. 
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NERONE , forte, fello Imperatore 
Romano , hgurato in alcuni luoghi del- 
la Scrittura per la fua qualità d’impe- 
ratore, e per il cognome di Cefare. A 
Nerone S. Paolo ne appellò , quando 
edendo flato rimeflo da Felice nelle 
mani di Fello , fi accorfe , che quello 
voleva darlo a’ Giudei . Per ordine di 
quello Principe 1 ’ Appollolo , dopo d| 
aver fatti molti Criftiani in Roma fino 
nel palazzo dell’Imperatore, fu con- 
dannato , e fatto morire. Nerone fece 

10 lleflo a S. Pietro , e rifvcglìò la pri- 
ma perfecuzìone contro i Cnftiani nell’ 
anno 64. di Gefucrifto , in occafione 
dell’incendio di Roma , di cui egli flef- 
fo n’ era l’ Autore , e di cui ne acculò 
i Crilliani . Quello Principe comiiiciò 
eziandìo il primo la guerra di Gerula. 
lemme , e fpedi contro i Giudei Vefpa- 
fiano alla tetta delle fue truppe ; ma 
elfeodo flato ammazzato nel quattordi- 
cefimo del fuo Regno , nell’ anno- dS. 
di Gefuciifto , la Città non fii affedia- 
ta , che dopo la fua motte . Ad Pbil. 

IV. ». 

NESIB , ftetua. Città deUa Tribù 
di Giuda. Jofue xv. 43. 

NESROCH , fiendardo , Dio degli 
Affirj , che avea un Tempio magnifi- 
co in Ninìve , dove Sennacherib fu 
ammazzato da due de’ funi figli : Coi» 
adoraret in Tempio Nefroth Deum 
Jtium , Adremeleeb , Saranar fitti 
ejut ptrtufferunt eum gladio, iv. Reg. 
XIX. 37. 

NETAPHA , 0 Netupha, gottiela, 
campagna vicino a Gerufatemme , dov* 
era una Città del medefimo nome . 
Ella ha data 1 » nafeiu ad alcune per- 
fone , delle quali parla la Scrittura . 
I. Efdr. eap. II. Nebem. eap, vii. 

NICÀNORE , vitietiofo , figlio di 
Patrocle , Generale delle armate del Re 
della Siria, e grande inimico de’ Giu- 
dei, venne fulle prime nella Giudea 
per ordine di Lilia , Reggente del Re- 
gno durante l’aflenza'di Antioco, per 
oppotfi alle intraprefe di Giuda Mac- 
cabeo. Se gli aflbcìarono nel comando 
Tolomeo , e Gorgia . Quelli tre Ge- 
nerali avean ordine di rovinare tutto 

11 paefe , e di efterminarc la Nazio- 
ne Giudaica . Nicànore fi teneva co- 
si ficuro della vittoria , che propo- 
fe di pagaie il tributo 1 che il tuo 

padre- 
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padrone dovea a’ Romani , coll' ir- 
gento, che ne tirerebbe dalla vendita 
de’ prigionieri • In quefio folle peafìe- 
to egl’ inviò nelle Città marittime ad 
invitare t Mercanti per comprare i 
Giudei , che fi dovean fare cattivi , 
colla pronaelTa di darne loro novanta 
per cento talenti . La notizia di quefti 
preparativi effendofi fparfa nella Giu> 
dea vi cagionò fpavcnto ; ma Giuda 
Maccabeo confidando in Dio , con- 
ipegò in circa fette mila uomini di 
truppa , eh’ egli avea , e gli conduce 
in Mafphi , poiché Gerufalemme era 
allora nel dominio de’ ftranieri . Quivi 
efli d'giunaron,e covrironfì dicilizie; 
c Giuda avendogli efortati a combat- 
tere coraggiofamente fenaa temere la 
inoltitudine de’ loro nemici « ed aven- 
dogli fatto ricordare di ciò, che Iddio 
avea operato altre volte per i loro 
padri , gli riempì di coraggio , e gli 
perfuafe di morire per le loro leg- 
gi , e loro patria . Dopo ciò egli 
divife la fin picciol’ Armata in quat- 
tro corpi , ciafeun de’ quali era com- 
pefto di miil’ e cinquecento uomini , 
tre de’ quali ne diede al comando 
di Simone , -di Ginfeppe , e di Gio- 
nati fuoi fratelli ; indi ponendoG in 
marcia , venne ad accampare preffo 
Emmaus , e comandò alla fua gente 
di elTer pronta per combattere nel gior- 
no feguente. Intanto Gorgia credendo 
di poter forprendere Giuda col beneG- 
zio della notte , partì dal campo con 
un diflaccamento , per venire ad at- 
taccare quello de’ Giudei , ed oppri- 
merli fenze dar loro tempo di ricono- 
fcerG . Ma Giuda efiendofene accorto , 
« volendo proGttare della fua alfenza 
per attaccare il groffo della fi a Arma- 
ta , li mife alla teftì di tre mila uomi- 
ni , ed avendo dato per fanto della 
guerra il feceorfo di Dio , egli fi av- 
ventò fopra Nicànore , ammazzò più 
di nove mila uomini , e pofe tutta la 
fua armata in difordìne . Quello Ge- 
neral medefimo tu ridotto a cercar la 
fila fallite nella fuga : Egli abbandonò 
le marche della fua dignità per paura 
di rffer prefo ; ed attraverfando il 
paefh , come uno fchiavo fuggitivo , 
giunfe foto in Antiochia , pubblicando 
ad alta voce , che i Giudei aveano Id- 
dio per proURore e che la loro ic- 
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deità nell’offervar la fua lagge , gK reff* 
deva invincibili . Quattro anni dopo 
quella didatta Deiiietrio Solerò Re 
della Siria, alle iftanze de’ nimiei di 
Giuda, rimandò Nicànore nella Giu- 
dea con una petentilfima Armata , e 
gli diede ordine di prender Giuda mor> 
to , o vivo. Queffo Generale , che 
ennofeeva il valor de’ Giudei , temendo 
di efporfi all’azzardo d’una fanguino- 
fa battaglia, ricoife alla via della ne- 
goziazione , e fece fare delle propofi- 
zioni di pace , che furono accettate . 
Egli congedò dunque una parte della 
fua Armata, e viveva in Getufalemme 
familia'mente con Giuda , per cui 
avea egli conceputo una fincera affe- 
zione ; ma Alcimo fdegnatn da que- 
lla buona intelligenza , e gelofo dell’ 
autorità di Giuda , le ne lamentò con 
Demetrio, e proccurò di readergtTfe- 
fpetio Nicànore , accufandolo come 
traditore de’ fuoi interefiì . Il Re cre- 
dendo _ alle calunnie di quell’ uomo 
malvagie , fcrifle a Nicànore di non 
approvare, ch’egli aveffe fatt’alleanza 
con Maccabeo , e gli ordinò di farlo 
prender vivo , e mandarin in Antie- 
chia legato di mani ,e di piedi. Nicà- 
nore tu forprefo , ed afflitto per que- 
ll’ ordine ; ma non potendo refifiere 
alla volontà del Re, cercò l’occafiocie 
di disfarli di Giuda . Quelli fofpettan- 
do de' fuoi malvagi difegni , fi ritirò 
con alcune truppe , colle quali egli 
battè Nicànore , che 1’ avea perf^ui- 
tato . Quello Generale difpento di ve- 
dere fcappar la fua preda , venne nel 
Tempio, ed alzando la mano contro 
del fanto luugo, giurò, dhe diffrug- 
gerebbe il Tempio fin da’ fondamen. 
ti s e che ne innalzerebbe uno in 
onor di Bacco , ft non fe gli dava 
Giuda nelle mani . Dipoi avendo fa- 
puto , eh’ egli era nella terra di. Sa- 
maria , rifolfe di attaccarlo con tutte 
le fue forze nel giorno di Sabbato . 
Egli dunque marciò , _ come ad una 
vittoria ficuta a fuon di trombette con- 
tro Giuda , il quale confidava unicamen- 
te in Dio, ed avendo infpirata la tr.e- 
deGma confidenza alla fua gente , gli 
diede la battaglia , lo disfece , e gli 
ammazzò treniacinque mila uomini . Il 
medeGmo Nicànore perdè la vita in 
quella battaglia -, ed il fuo corpo 
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efleoi^o ftato rieonofeiuto • Giuda rIì- 
fecc reeidere il capo , e la man drit- 
ta , che fece trasportare io Gerufalem- 
me . Quando egli vi fu gvjnro , rau- 
nf) nelP atro del Tempio i Saeerfoti , 
ed il popolo , e moftrì) loro la te^ 
fla di Nicànore , e la mano abbonii- 
nevole , eh’ egli avea inoaluta iafo- 
lentemente contro la cafa di Dio on- 
nipotente . Dipoi arrendo fatto taglia- 
re in minuzzoli la lingua di quell em- 
pio, la diede a mangiare agli uccelli. 
La fua mano fu attaccata dirinapetto 
al Tempio , e la fua teda efpofla agli 
occhi di tutto il Mondo , come un 
fegno vifibile del focemfo di Dio_; e 
fu rifoluto, ehe i' celebraffe ogni an- 
no la memoria di quello etande avve- 
nimento con una particolar feda . i. 
Macbai. c»p. iit. li. Mathtb. tap. 

NIC 4 NORE , uno de* primi fette 
Diaconi fcelii dagli Appnfloli , per di- 
ftribuir le limoline: Blegh Stephanmmt 
0 ’ Nicatorem . Si crede , che foife mar- 
tirizzato neirifola di Cipro, yfS-vi.s» 

NICODEMO , vineitor dtl p«p§h , 
dìfcepolo di Gefucrillo della fetta de* 
Fartfei , e uno de’ principati Dottori 
della Legge Giudaica . Brat homo o* 
Pbarifaift Nttoikmuf nomiae , Prni- 
ctps Judaorum: bis Vith adjtfmmm- 
fte . Nicodemo llupefatto da miracoli, 
che Gerucrifto operava , non dubitò 
punto , eh’ egli folle il Media , e fi 
condufle di nottetempo , per liniere di 
edere rieonofeiuto. Qefuerìdo gli parlò 
della eecefiìtit di rmafeere ; e come 
Nicodemo intendeva quelle parole per 
una rinafeenza corporale , il Salvatore 
gliele fpiegò della rinafoita fpiritua- 
le*, che dovea farfi par mezzo del 
battefirno . Da quel tempo Nicodemo 
fi attaccò a lui , e divenne uno de’ 
(uoi più zelanti Difcepoli , ma in fe- 
greto . Egli fi dichiarò apertamente , 
quando verme con Oiufcppe d’ dri- 
tuatea , per rendere gli ultimi uflRzi 
a Gesù cracefido . Edì imhaìfamaro- 
no il fuo corpo, e Io feppellìrono • L’ 
Evangetifta non ci dice pù nulla di 
Nicodemo . La tradizinne aggiunge , 
che avendo ricevuto il battefime , pri* 
ma , o dopo la pallione , i Giudei la 
depefero dalla fua dignità di Senatore, 
lo fcomunicarono , e lo difcaceiaro» 
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no da Gcfufalemme : eh’ elfi velevana 
iimiliTieme farlo morire t ma che in 
confideraz one di Gamalìeie (uo paren- 
te , fi contentarono di caricarlo di ba- 
llonate, e di Ipogliarlo de’ Suoi beni a 
eh’ egli V !fe predo Gemaltele fino alla 
morte , che lo fece feppellire apprefso 
S. Stefano , e che i loro corpi furono 
trovati nel 41 con quello di _Gama- 
liele . V’ è un’ Evangelo follo il nonae 
di Nicodemo , pie to dì errori , e di fai- 
(iti, eh’ è dato compollo da’ Manichei. 

/oan. 111 . er VII. 

NICOLAO , vtrtoria iti popolo , 
Proleliio d’ Antiochia , che da Pagana 
efsendotì fatto Giudeo , abbracciò di- 
poi la Keligion Crilliana, e fu lecito 
per efsere una de’ primi fette Diaconi 
della Chiefa di GeruCiIemme. La me- 
moria di quello Diacono è ignominiofa, 
per 1’ accufa vera , o falfa intentata 
contro di lui di efser I’ Autore , o aU 
meno di aver data oceafione alla fetta 
dc’NicoIaiti . Quei che lo fanno colpe- 
vole , pretendono, che Nicolao eftendo 
fiato bialimato dagli Appolloli per aver* 
egli ripigliata la fna moglie , dalla 
quale u era divìfo per guardar la con- 
tinenza , fi fece de’ principi oppofti. 
alla verità , ed alla purità ^ e fi die- 
de agli ultimi eccelfi. Altri, per giu- 
ftificatlo , foflengono , eh’ egli non 
diede giammai in quelle abbominazio- 
ni , ma che alcuni libertini abufando- 
fi di cert’ efpreflieni equivoche proferi- 
te da Nicalao , avevano dato luogo ad 
una Refia, ch’eflì chiamarono col fuo 
nome per accreditarla : e vi è tutta 
la prefunzione , che Nicolao fia flato 
piuttoflo l' oceafione , che 1’ àutor del- 
le infamie di coloro , che fi fon ferviti 
del fuo nome . Si dice, che Nicolao fu 
fatto Vefeovo di Samaria. ABot. tap. 

VI. 5 . 

NICOLAITI . Eretici < che ufei- 
rono nella Chiefa nel tempo medefi- 
mo degli Appolloli , 4 erefia de’ quali 
fulle prime non confifleva ne’ Domini, 
ma in una condotta infame , e fre- 
golata . Efli dipoi prefero fenliinenti 
Urani 'falla Divinità, e falla Creazione. 
Elfi ammettevano la comunità delle 
mogli , e pritìnvano feoza fcrupolo 
tutta l’ empietà del pnganefimo . S. 
Otiovanni nell’ Apocalifse fa un merito 
a) Teftovo d’ Etefa , per aver’ egli 
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in errore le azieni de' Nicolaiti : fei 
tr hot hahu m ^mod odifli féHt Nito- 
iaitMrum : ed egli rimprovera a quello 
di Pergamo I cbe aUuni della fuaChie- 
ià feguivano la loro donrina . Quelli 
Eretici non coafervarono lungo tempo 
il loro nome . Com’ efli erano trop^ 
po fcreditati , e che tutto il mondo gli 
aveva in orrore , e gli fuggiva , etìi 
adottarono I’ Erefie de’ Gnodici , e 
ne prefero il nome . Si divifero difioi 
in altre Sette, ed eflendofi rinovat’ in 
diverfe volte , furono frmpre rigetta- 
ti con orrore , e perfeguitati con ze- 
lo. 

NICOPOLI, Cittd dilU vhttris , 
Cittì dell’ Epiro fui golfo dell’ Ambra- 
eia, così chiamata per cagion della 
vittoria, che Augufto rìpottb fopr’ An- 
toaie »d /tHium , S. Paole vi palsb 
1’ inverno dell’ anno tfq. e feriffe a Ti- 
to , ab’ era in Creta , di venirlo a tro- 
vare. Ptftìna td me vMrVa Nitoptlim, 
Jtd Tii. Iti. 11 . 

N1GER , fopranomato Simene, era 
Profeta, e Dottor della Chiefa d’ An. 
tiochia . Egli fu un di quei , che im- 
pofero le mani a Saulo, ed a Baraaba 
per l’ uffizio, a cui lo Spirito Santo 
gli deflinava . Alcuni lo confondono 
con Simanc Cireneo , fenz’ altra pruo- 
va , cbe la fomiglianza da’ nomi . A9§r. 

Xllt. I. 

NILO, nera, fiume celebre dell’ 
Africa, che preiidc la fua (ergente 
nell’alta Etiopia, da due fontane alle 
radici delle montagne della luna, e che 
dopo di avere attraverfata una gran- 
de eftenfione del paefe , cade nell’ 
Egitto dalle aataratte con un rumore 
fpaventevole , forma il baffo Egitto , 
dov’ è la Delta al di fopra di Mem- 
fi, e li getta nei Mediterraneo per 
molte imboccature. Molti hanno cre- 
duto, che il Nilo foffe il Gehon , 
uno de’ 5 uattrn fiumi del Paradifo Trr- 
reffre, di coi fcr^ve Mosb ; ma que- 
llo fentimento i mfoftenibile , poiché 
1’ Eufrate, ed il Tigri, che fono in- 
contraflabìlmente di quelli quattro fiu- 
mi , fono lontaniflìmi dal N>lo , nè 
hanno avuta mai la forgente comune . 
La Scrittura fovente parla di quefto 
fiume fatto il nome di torrente d’ Egit- 
to . per defignare ì limiti fettentrio- 
■ali della Terra promeflà , DeU* «a- 
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testa d’ Bmttb fine al terrente 4’ E- 
gitte , Il Nilo è chiamato il tenfer^ 
valere delP alle Egiite , per cagion 
delle fue inondazioni regolari ; ed il 
padre del baffe , per motivo del lirro, 
cbe le acque trafportano feco, e che 
ferve ad ingraffir la terra . Si flava 
altre volte nell’ incertezza fulla ca- 
gione di quefle inondazioni ; ma pre- 
fentemente non fi dubita , eh’ effe fie- 
no cagionate dalle gran piove, che ca- 
dono nell’ Etiopia ne’ meli di Giu. 
gno , Luglio , rd Agoflo . La terra 
di quello paefe eflremamente arida , e 
fpongiofa beve lungo tempo la piova : 
ma quando ella n’ è ubbriaca , fgor- 
gano le acque da tutte le parti , e 
fomminiflr’ al Nilo quell'abbondanza, 
eh’ egli porta all’ Egitto per bagnar- 
lo . 

N1NIVE , bilia, una delle più an- 
tiche, delle più grandi, e delle più po. 
tenti Cittì del Mondo, Capitale dell* 
Afliria fulla fponda orientale del Tigri. 
Ella fu edificata fecondo alcuni da Af- 
fur figlio di Sem : de urrà ills tgreffus 
tft Affmr , ir adifitavft Ninivem ; e 
fecondo altri da Nembrod figlio di 
Chus, fpiegando la parola A(fur perii 
pMfe dell’ Affiria } de tirra illa ( il 
paefe di Sennaar ) ^reflui efl Af- 
Jmr ( nell’ Affiria ) 6t adifiesvii Nini^ 
vem. E' difficile di fiffare il tempo 
della fua fondazione, ma non fi pub 
metter lungo tempo dopo la fon- 
dazione della Torre di Babel . Ni- 
no figlio di Belo uno de’ fucceffori di 
Nembrod , che viveva nel tempo di 
Debora , dopo di aver conquidalo 
una parte della terra , ingrandì , e 
fortificb Ninive , di cui egli fece la 
più celebre Cittì del Mondo . Diodo- 
ro di Sicilia ne fa una deferizioae miv- 
gnifica, ed affiaura, eh’ ella avea 480 . 
fladi di circuito, ijo. di lunghezza, e 
.di larghezza. Allcrchè Giona vi 
mandalo , la Scrittura rimarca • 
cbe Ninive avea tre giornale di cam- 
mino; Ninive eret Civieas magna , 
rtMcra dierum irium ; che intanto 
fa duopo intenderlo per il giro del- 
la Cittì . Ella era allora sì popolata , 
che vi fi numeravano più di cento 
vonti mila perfone , tbi ntn fapevam 
diflingnere la Itre man diitta dalla 
fimfit* ì gìMchè fi fpiega aomune- 

meate 
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mente <»«’ f->nfìMiii , che non aeewno 
ancora 1’ ufo della ragione . Quella Cit- 
tì idolatra era immerfa ne’ maggio- 
ri difordini • e 1’ orror de’ fuoi delitti 
richiamava contro di fe la vendet- 
ta del Cielo , quando Iddio le iavih 
ad annunziar la fua rovina per mez» 
xo del fuo ProfèU. PhuI vi regnava 
in quel tempo • e quello Re tocco dal- 
la predicazione di Gioita, difcefe dal 
fuo trono, fedì fulla cenere , e diede 
tute’ i fegni della più lineerà peni 
tenza. I Niniviti all’ efempio del loro 
Re fi umiliarono innanzi ai Signo- 
re , e gli animali fiedi ebbero parte 
alla pubblica penitenza • Il ritorno del 
popolo a Dia fofpefe per allora la 
fua collera , e dìfarmò la veadetta 
divina { ma come quello pentimento 
non era una vera , e ferma converlìo- 
■e , i pubblici difordini immedia* 
umente ripullularono. Iddio tuttavol- 
ta afi^ttò lungo tempo ancora pri. 
ma di efeguire il decreto contro qu». 
fla cnipevole Cittì. Ninive fperimen- 
tò una rìvnluz'One feffant’ anni dopo 
la predicazione di G>ot>a folto Sar- 
danapalo. Arbace Goirrnatore de’ Me- 
di Rizzato di veder fui trono quella 
Principe infame , l* obbligò a bru- 
ciarfi.nel fuo palazzo , e fondò il nuo- 
vo impero dell’ AITiria, di cui Ninive 
crntinuò ad eflerne la capiule fino 
al tepipo , in cui Nabcpolafiar Re di 
Babilonia, ed Alliage Re de’ Medi , 
avendola attaccata colie loro forze uni- 
te , la prefero , e la rovinarono da’ 
fondamenti , fecondo avean predetto i 
Profeti Nahum, e Sofonii 1 il Signt- 
fé , dice Sofonìa , fltnJerJ U fua 
fnaua Cèntro l' Aquilano , dijìruggéfà 
il popolo doli* AJftrìa , dtpopoUrà 
Nimivt Città coli bella , o la eambitrà 
in un luogo dofolato , od in un defer- 
to ... Ecco ( fi diri ) quefta orgo- 
gliofa Cuti , cbt fi toneve por fiera , 
e fieura , che diceva nel fuo cuore , io 
fono r umica , a dopo di me non 
v’ i altra , eom' i fiata fila eam- 
iiata in mn deferto , ed in un ritiro df 
beftie felvagge? Ninive ( dice Nahum) 
i prefa , ella i rovinata , cita i difirut- 
ta^ Mn vi fi veggono più uomini, i 
fuori dt^ quali fi riempiono di fpautnto 
Dov' i intanto quefia taverna di !,««- 
HI • . • . Guai a te , Città di Jangua , 
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piena di Pd>iiM, d’ inganni, e ladro- 
necci .... lo vengo a voi , dice il Si- 
gnore degli Bfertiti , metterò fitote a* 
voftri torri , e gli ridurrò in fuma , la 
fpada divorerà i voflri lieneini , il Si- 
gnore fi vendieberà , e farà rifplendere 
il fua furore. Chi potrà trattenere ta 
fua tollerai Dopo di quefia diliruzione, 
Ninive non ricuperò più il fuo primie- 
ro fplendore. Ella lì riAabili fotto de* 
Perfiani ; ma fu di nuovo rovinata da’ 
Saraceni verfo il fecolo fettimo . Si 
crede, che ancor foflìflano gli avanzi 
di quella Cittì fulla riva orientale del 
Tigri , dirimpetto alla Cittì di Mo- 
ful , eh’ è fopta la riva oppolU . Gentf. 

X. 

NISAN, ^indardo, mefe degli E- 
biei , che corrifpoode ad una parte del 
noflro mefe di Marzo , e di >ìprile • 
Nell' ufeita dall’ Egitto egli fu llabilito 
il primo mefe dell’ anno finto .* Menfit 
ifie printipium mtnfium . Egli era il 
fettimo dell’anno Civile, e fi chiama- 
va ancora Abib . Si celebrava la Pafqua 
a’ 14 . di quello mefe . Nel feiicefiino 
fi offeriva il manipolo delle fpighe d* 
orzo» Nel ventefiao fella fi comincia- 
vano le preghiere per domandar le 
piogge di primavera; e nel ap. fi ce- 
lebrava la memoria della caduta delle 
mura di Gerico ,E»od tap. xiuLevit, 
top- SUI. Jefue tap, xxiv. 

NITOCRIS. Si crede, che queflo 
fia il nome della Regina, madre di 
Raltaffarre , la quale fe’ calmare l’ in- 
quietudine del Re , eh’ era intorbida- 
to dalla vifione , eh’ egli ebbe nell’ 
empio feftino, in cui profanò i vafi 
fagri del Tempio di Gerufalemme , e 
che gli fpiegò Daniele come più abile 
de’ Maghi della Caldea, il quale fot- 
to Nabuccodenofor avea dato molte ti- 
pruove della fua feienza in quell’ arte . 
Daniel, v. 

NITRO , fpecie di fiele comune 
nella Palelliaa, del quale fi /ervrvano 
altre volte per lavare , e pulire . Si 
levtrit te nitro , in Geremia ; quando 
voi vi laverete col nitro , voi ftarete 
fempre imbrattati della voftra iniqui- 
tì . Quello paflo pruova 1’ ufo, che 
fi faceva del nitro, per purìficarfi dall* 
efieriori macchie . Si metteva nell’ace- 
to per porlo in opera ; Sìtut ate 
tura in rtitro ; fimilmente , che il «i- 
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tro pollo fsprt l’aceto toglie le mac- 
chie dal volto ; fie qui cantal carmina 
terdt fedirne , così la mufìca ferve a 
diffipar la trifteaza. Pmvtrb. xxv. so. 
Jirem. ii. as. 

NOA' , /coffa, I. Città della Ttibù 
di Zàbulon. II. Noa figliuola di ^al- 
pbaad . fof. XIX Numer. caq. xxvi. > 
NOADIAS. utìimonianxa , falTo 
Profeta , che fi lafeiò corrompere da’ 
Mimici di Nebemia,e proccurò incuter- 

f ili timore • per impedirlo a profeguire 
a reedifieazione del Tempio, e delle 
mura di Gerufalemme . Wemtnto Nea- 
éia ProphatM , ciieretum Propheta- 
rmm , qui urrtbant me ; ma Nehemia 
diffidandoli de’ fuoi avvilì , continuò la 
Aia intraprefa. ii. Efdr. cap. vi. 

NOAMMON , dimora d’ Ammen , 
Città di -Egitto , che alcuoi traducono 
per* Diefpoli nella Delta. Nabum in. 
jertm. xivi. 

NOACHIDI, nome, che fi diede a’ 
difeendenti di Noè: ed i precetti de* 
Noachidi fono quei , che i Giudei di- 
cono , di elTere fiati dati a Noè , ed a’ 
fuoi pofteri , i quali non contengono , 
che il dritto naturale, e fono d’ una 
pratica indifpenfabile per tutti gli uo- 
mini. Quelli precetti fono fette di au- 
mero, il ^imo de’ quali proibifee 1’ 
idolatria, il fecondo comanda di be- 
nedire il aome di Dio , il terzo proibi- 
fee I’ o_mictdiM,_ i' quarto condanna I’ 
adulterio, c 1’ iacefio , il quinto proi- 
bifee il_ furto , il fello comanda di far 
la giuflizia , e di ubbidire alla medefi- 
ma , il fettimo proibifee di mangiar la 
carne , che farà reeifa dall’ animale vì- 
vente . Gcmar. Babjil. t't. Sanbedr. cap, 
1 . 

NOARA , Città della Tribù di 
Efraimo , difiante cinque miglia da Ge- 
rico. 

NOB , o Nobe , difcotfo , Città Sa- 
cerdotale della Tribù di Beniamino, o 
d’_ Eiraimo , faolbfa , per elfere fiata la 
Città de’ Sacerdoti . Il Tabernacolo vi 
dimo'ò lungo tempo, ed il Pontefice 
Achimelech tri faceva la fua relìden- 
za . Quelli avendo dato a Davidde , 
ed a’ Tuoi foldatì i pani della propoli- 
zinne , Saul fere ammazzare il Pon- 
tefice, e tutti gli altri della ilìrpe Sa- 
cerdotale , che morirono nel numero 
di ottantacinque : faccheggiò la Cit- 
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tà , e M fece morire lutti gli abitanti 
fenza eccettuarne le femmine , ed i fan» 
ciulli. I, Rtf(. cap. XXII. 

NOBE , nome d’ uomo dHcendetite 
da IVIansfle, che fi refe perone della 
Città dì Chanath, a cui diede il fuo 
nome . Nobe quoque pcrrtrit , ©■ «p- 
prehtndit Chanath eum vievlii fuit , 
voeavtoue erm ex nomitta fua Nobe. 
Numer. Txill. fudie vili. 

NOCE , frutto comune, e cenofeiu- 
tiffimo , dtfeendh in hortum nucum : io 
era calato nel gìardit.'' delle noci , 
Caniic- vi. Quello giardino di Noti 
marca nella Scrittura gli ahbafamenti, 
e le amarezze , che la Chiefa ha pro- 
vate prima di giugnere a quefin fplen- 
dor di luce dov’ ella è al prefenie . 
Exod. cap. XXV. jj. 

NOD , la terra di Nod , dove Caino 
fi ritirò dopo il fuo delitto , babitavit 
in terra Nod . Non li fa precifamen- 
te do** era quello paefe. Alcuni credo- 
no , che quello Ira il paefe di Nifa ver*- 
fn l’Trcania; altri hanno prefo il ter- 
mine di Ned in un feafo generico per 
ragabondo : babitavit profugut . Gtnef. 

IV i6 

NODAB,' dedicatayCitiÌL fra I’ Ara- 
bit, e la Tribù di Ruben , che fu dì- 
(trutta dalla Tribù di Manafie , e di 
Gad , per aver dato foccorCo a’ Moabi- 
ti contro la Tribù di Ruben . i. Para~ 
tip. V. 19. 

NOE , ripofe , figlio di Lameeh : 
Lamech genuit filium , vocavitque no- 
mtn cfut Noe , dieani : l/le eonfolabi- 
tur noi ab operibut, (T laboribut rna. 
nuom noftrerum . Egli nacque nell* an- 
no del Mondo in^d. e 1944. prima 
di Gefucrifto . Egli fu giufio , e per- 
fetto il eorfo della fua vita , e tro- 
vò grazia innanzi al Signore, il qua- 
le vedendo la profonda malizia degli 
uomini , e che tutte le loro vie erano 
corrotte, rifolfe di far morire con un 
diluvio tutto ciò, che rei'pirava fal- 
la terra • Iddio ordinò dunque a Noè 
di edificare un’ Arca , per falvarfi 
dal diluvio con tutta la fua famiglia , 
eolie bellie, e cogli uccelli di ogni 
fpecie, mafehi , e femmine . Egli 
fiefio ne marcò il difegno , le mifure, 
e le porporzioai di quefio gran Vafcel- 
lo, che dovea eficre della figura di 
una calla, lunga 300'. gomiti , larga ^o. 

cA 
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ed alta '30. uata di bitume « e diftrw' 
buiia in tre appartamenti , etafcun de’ 
quali dotrea avere più allogai . Ncè 
credè alla parola di Dio , eJ eCeguì 
I t^o ciò, che gli avea ordinato. Egli 
.CKdi cofe , che non aveano alcun* ap- 
r parenza; e fu quello fondamento in- 
traprefe un’ opera fenza efempio, e 
pcrleverò per un fecolo in quello lavo- 
rio, malgrado degli fcherzi, e burle 
degli uomini . Egli non ceftò durante 
[ quello tempo di avvertir gli uomìiti di 
CIÒ , che dovea lor fuccedere ; ma que- 

I fli molto occupati oe’loro affari , e pia- 
ceri, conffderavano come vaneggiamen- 
ti , e deliri tutto ciò , che diceva loro 
Noè intorno alla vendetta divina , che 
andava a piombare (opra di loro : D*t- 
thè i ntflri padri moriran» , dicevano 
eflì , rnrre le eofe fono , eent' erano nel 
principio . Intanto Noè avendo fatte 
i portar nell’ Àrea tutte le eofe neceflfa- 
I rie per la vita degli uomini e degli 
I animali, che doveano entrarvi , fette 
' giorni prima del diluvio, Iddio gli 
comandò di entrarvi colla fua moglie, 
fuoi tre figli colle loro mogli , e gli 
. animali di ogni fpecie , che fi conduf- 
i fero a coppie , e prtfenlarfi a lui per 
I uno iilinto particolare , che Iddio lor 
diede . Egli era allora di anni doo. do- 
po che tutto vi fu entrato. Iddio fer- 
rò 1 ’ Area al di fuori ; ed effendo 
giunte il giorno della veodetia. Urna- 
re sboccò da tutte le parti , e cadde 
una piova orribile per quaranta giorni, 
e quaranta notti . Tutta la terra fu 
inondata , e lutti morirono , eccettua- 
tine coloro, eh’ eran nell’Arca, la 
qùale ondeggiava Tulle acque . Dopo 
che le acque covrirono la fuperfieie 
della terra per 150. giorni , iddio fi 
ricordò di Noè ; réte foffiare un \gran 
vento, che cominciò a far diminuire 
le acque ; e fette meli dopo del dilu- 
vio, 1 ’ Arca riposò Tulle montagne 
dell’Armenia, o fopra il Monte Ararat, 
preffo la CittÀ di Erivan . Nel decimo 
giorno del decimo mefe , lé\eime de’ 
monti fi feovrirono ; ei eflendòvoaffati 
quaranta giorai dacché comiaclarono 
ad avvertirfene, Noè apri la fin^a 
dell’ Arca , e lafciò un Corvo , il quale 
effendone ufeito , non rientrò più , ma 
andava , e ritornava fiao a tanto , che 
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le acque fìoffero intieramente diffecca-. 
te . Egi’ inviò dipoi la Colomba , la 
quale non avendo potuto trovare , do. 
ve poggiare il Tuo piede , ritornò nell’ 
Arca . Dopo fette giorai la rimandò 
di nuovo ; ed ella ritornò , portando 
nel fuo becco un ramo di ulivo , lo 
(rondi del quale eran tutte verdi . Noè 
conobbe da ciò , che le acque eraadif- 
feccaie fopra la terra : e dopo di avere 
ancora afpettalo fette giorni , lafciò 
partire per la terza volta la colomba, 
la quale noi^ fece più ritorno . Fece 
allora egli un’ apertura al letto dell’ 
Arca, e riguardando di lì, vide la 
terra intietameate feoverta : intaato li 
trattenne ancora quali due altri ineS 
nell’. Arca ; e dopo quefto tempo egli 
ne ufcl a capo deli’ anno , che vi era 
entrato . La fua prima cura fu ili er- 
gere un Alure al Signore , • di offe- 
rirgli in olocauffo uno di tutti gli Ani. 
mali puri, eh’ erano nell’ Arca . Id- 
dio gradi , ed accettò il ftM fagrifizio : 
diede a lui, ed a’ fuoi figli la fua he-’ 
nedizioae , fece una etem’ alleanza 
con loro, e volle , che il’ Arco nel Cie- 
lo ne (offe come il fegno , acciocché 
tutte le volte eh’ egli corahariva , fi 
foffe ricordato di quello patto , eh* 
egli faceva con loro , e che non avreb- 
be più iaondaia la terra con fimile di- 
luvio. Dopo di ciò Noè fi mife a col- 
tivar la terra , e piantò la vigna . 
Ella era conefeiuta prima di quella 
tempo ; ma Noè fu il primo che la 
piantò con ordine, e che fcovrl 1’ ufo 
che fi poteva far dell’ uva, premendo- 
ne il fuo liquore. Avendo dunque fat- 
to del vino , ne bevè , e com’ egli 
non ne avea fperimentat’ ancor la for- 
za , fi ubbriacò, e fi addormentò nel 
fuo padiglione . Cham fu* figlio 
avendolo trovato feoverto d' una ma- 
niera indecente . fe ne burlò , e ne 
diede 1’ avvifo a’ fuoi fratelli , i qua- 
li camminando in dietro , covrifuno 
col mantello la nuditi del loro pa- 
dre . Noè rifveglìatofi , e fapendo ciò , 
eh’ era lucceduto , malediffe Cb:;naan 
figlia di Cham , i di cui difeenden- 
ti furoao dipoi efferminati dagl’ I- 
fraeliti , e benedifle Seni, e Japhet . 
Quello Sant’ Uomo sriffe ancora 
3 SO. anni dopo il diluvio, e mori di 
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9 jo. anni, eonuneadevole prìneìpaTinen* 
te per la praadezza • e folidità della 
fua fede . Per quella fede fu | fecondo 
le parole di S- Paolo , che avendo ti> 
ccvuto un avvertimento dal Cielo , e 
credendo ciò, che non avev’ ancora 
in quel tempo verun’ apparenza , edi- 
ficò l’ Arca per falvar la fua famipl'a . 
Egli fu il riconciliatore del genere 
umano , ed il Mediatore deii’ alleanza 
di Dio cogli uomini , il confervator 
della Religione, c della pietà, l’araL 
do della penitenza , il predicatore , e 
I* eteditiero della vera giuftizia , ed il 
padre d* un Mondo tu lo nuovo . Tut- 
ti quefti caratteri fi trovano uniti. nel- 
la Àia perfona , febbene in un fenfo 
limitato , il quale ci avvertifce di non 
arrenarci a lui « ma di elevarci fino al 
vero Liberatore, di cui egli era la 
figura , ed a chi folo quefie augufte 
qualità convengono in tutta la loro 
cftenfionc. Cttnf» mi. a. si. &i. 

Si pretende, quantunque la Scrittu- 
ra non ne dica sulla, che Noi divi- 
fi il Mondo tra funi figli : che Seni 
ebbe 1* Afia Orientale dal monte Tau- 
ro , fino al trar delle Indie : Japhet 1’ 
Afia Decider tale , e tutta I’ Europa : 
Cham tutta 1’ Africa, ed una gran 
parte della Siria, e dell’ Arabia - Da 
Sem ufeirono gli Ebrei , gli Arabi , i 
Ferfiani, i Siri , e i Lidianir da Ja- 
pbet i Sciti , i Mogolli , i Ceti , i Tar- 
tari , i Cinefi , i T urchi : e da Cham 
gl’ Indiani, gli Africani , e tutt’ i po- 
poli Meridionali. 

NOEMA Mi» , figliuola di La- 
mech , e di Sella , forella di TubaU 
caino . Si crede , eh’ ella inventò la 
maniera di filar la lana, e di far la 
tela, c le ftofie, e che fia la fielfa , 
che la Minerva de' Greci . Gmuf. iv. 
sa. 

NOEMAN, Mio , figlio di Bela , 
e nipote di Beniamino. Egli fu capo 
delIX^'famiglia de' Noemani. Filii Bt- 
In Necman . Numtr. ssvi- 

40 . 

NOEMI , itila , moglie di Elime- 
lech della Tribù di Beniamino , la 
qual’ efleado fiata obbligala di feguire 
il fuo marito nel paefe de' Moabiti , 
dove mori il fuo marito, ed ammogliò 
i due fuoi figli Chelion , e Maha- 
lon, dando loro Orpha, e Ruth Doi^ 
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ne Moabiti . Quefti due giovani efièn- 
do morti fenza figli, Noemi rifolfi; di 
ritornar nella Giudea: e le fue due 
nuore avendola feguita, ella le pregò 
di ripigliare il cammino del lor paele, 
poicb’ ella non era nello fiato di fituar^ 
le nel fuo . Orpha le credè , e ritornò 
alla fua madre ; ma Ruth non volle 
abbandonarla, ed unite fi conduffero 
in Betlemme nel tempo che s’ inco- 
minciava la mietitura dell’orzo. Ruth 
demandò licenza alla fua fuoeero ^ 
andare a fpigolare, per provvederli de- 
gli alimenti per qualche tempo; ed an- 
dò nel campo di un uomo chiamata 
Booz , molto ricco , e ftretto parente • 
di Elimelech , che la invitò a feguire 
i fuoi Mietitori, ed a mangiar colla 
fua gente . Ruth nel ritorno alla cafit. . 
avendo detto a Noemi ciocch’ era fuc- 
ceduio , r avvisò , che Booz era fuo 
(fretto parente, e le diede un conlìglio 
per determinarlo a fpofarla. Ruth fe- 
gu) 1’ avvertimento fclla fua fuocern , 
e le riufeì di maritarli eoo Booz , da 
cui ella ebbe un figlio chiamato Obed , 
che fu uno de’ Padri di Gefucrifto fe- 
condo la carne. Tutte le femmine fe- 
licitarono Noemi i BtntJttto fia H Sù 
g»trt C dicevano efie ) tht non ha prU 
vaga la voflra famiglia d* un Etoda , 
cht jarà vrvff* il nomo d* Ifratla , a 
tht ftrd la vifira tonftlatjitnt , «d 
il ftfitgn» dilla voflra vtcthiaja . Noe- 
mi prefe cura ella ftefta di educar 1’ 
Infante, e gli fervi di nutrice. Siltg- 
ga il libro di Ruth. 

NOGA , o Noge , thiartxxF^ uno 
de’ figli di Davidde ; Nega tuoque , 

(r Nafbag. i. P arali p. iii. O* 

siv. 

NOHAA, chi fi tipofa ^ quarto figlio 
di Beniamino, i. Paralipom. viti, 

NOHESTA, hiftia^ figliuola di El- 
natbam , e madre del Re Joakim : Afa- 
inan Matrit tfui Nohtfta , fitta Etna- 
than dt Jerufaltm . iv. Rtg. sxiv. 

8 . 

NOHESTAN , parola Ebrea che 
lignifica picciolo bronzo , diminutivo 
di MI , bronzo . Cesi Ezechia chia- 
mò per derifionc il ferpente di bron- 
zo, ch’egli infranfe, perchè gl* Ifrae- 
ti l’ adoravano : Confrtgitqut Strpintirn 
antum . otunfutrat Mofftt i fi gnà- 
dfiN ai iUud ttmpuf filii Ifratl ndo/e- 
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tsitt ii incmfum : vMtviifue titmm 
0fus Nohi 3 *n t cose fé a«e(fe detto : 
ideilo picciolo broozo non fo cofa fìa , 
o pure quefto picciol* ferpentt . iv. 
Htg. svili. 

NOME . Quella parola prela aSblu* 
tapnente Ggoinca qualchevolta il nome 
ilipfrabile di Dio; cumfutUafphemaf. 
ftt iMOMi» I avendo bellemmiato il no- 
me Santo. Dinot’ ancora la potenza , 
la maelU : vtcabo in aomim Damini , 
io fatb rifplendere innanzi a voi il mio 
• Him:.: tfi nemin mtum in to , la 

mia maellà , c la mia autorità rifeg- 
gono in luì . Si prende ancora per una 
eminente dignità . Donavii ili* nonren, 
fnad *fl fitptf omna nomtn . Olfurm 
*ffufi*'n nonu» luum , la vofira ripu- 
tazione i come uir olio fparfo . C'b 
dinota il buon’odore di Gefucrifto.cbe 
fi è fparfo in tutte la partì , e eh’ è 
divenuto l’ oggetto dell’ adorazione di 
tutta la terra. Prendere il nome di 
Dio in vano , è giurar falfamente : im- 
porre il nome à una marca di autorità r 
Om»0 food voeavit AJam anima vi- 
vantif , ipfnm */i «onMii afut : il no- 
me I che Adamo diede a ciafeun degli 
Animali • è il fuo vero nome • Navi*» 
$x nomili»: conofeere alcuno pel fuo 
nome • fignifica una didinzione , un’ 
amicizia^ una familiarità particolare. 
Sufeitata il name d' un morta, fi dice 
del fratello d’ un uomo morto fenza 
figli , allorché il fratello del motto 
fpofa la vedova , e genera figli , che 
fanno rivivere il fuo nome in Ifraele . 
In un fenfo contrailo , ftanttllara il 
nome di taaleuno , i efierminare la 
memoria , diliruggere i fuoi figli , e 
tutto ciò , che potrebbe far vivere il 
filo nome fopta la tetra : Ntman eo> 
rum dalafti in attraum . Poraieata tH 
in ■•min» OMO ; Il Signore fi lamenta 
in Ezechiele , che Giuda fuo fpofo 
ha contaminato il fuo (agro nome . 
Hahi paura nomina in Sardit , ami 
non infuinavarunt vaflimanta fuo . 
Egli 6 prende amora per le per- 
fone . 

NOPHE, timida, Città de’ Moabi- 
ti , che dipoi andò agli Amorrei , e fi- 
nalente agl’ Ifraeliti ; loffi parvanaramt 
in Nopka. Namar. zzi. 30. 

NOPHET , fono di mala , paele a’ 
coR'.crni della Città di Dar fui Mcdi- 
Tom- it. 
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terrine'^. Egli era polfedato in parte 
dalla Tribù di Zàbulon , .e da quella 
di Manaife ; fwtaua haraditat Mana/Ja 
in Iffatkar , tir Afar , & tartia para 
Nothaa. f e lue tv ut. 

NORAM, giavanatia , Città della 
Tribù di Efraimo predo il Giordano. 
I. Paralip- vii. 8. 

NOTTE. Gli Anticbi Ebrei divide- 
vnao la notte in quattro parti , eh’ elfi 
chiamavano Vigilie , ciafeuna delle 
quali durava tre ore . La prima prin- 
cipiava dalla calata del Sole fino alle 
nove ore della fera : la feconda fino 
alla mezza notte i la terza fino alle tre 
ore ; e la quarta fin va ali’ ufeir del 
Sole. Quefie quattro parti della notte 
fono alcune volte chiamate nella Scrit- 
tura la faro , il della matta 

nana , il aanto del gallo, il riattino- 
La notte fi prende, per il tempo dell’ 
affi zioae t e dell’ avverfità; Probafli 
cor maum , & vipta/U noHa • Per il 
tempo della morte: vanit nax , amando 
nano pota/i operari, dice Gefueeìflo , 
per dinotare , cb’ egli dovea adempire 
i doveri della fua milBone mentre vi- 
veva . 1 figli del giorno , e i figli della 
notte , nel fenfo morale • e figuralo , 
fono i buoni , ed i malvagi , i Gentilii 
ed i Criltiani . 1 figli del giorno mar- 
ciano al lume dell’ Evangeliche veri- 
tà : Elfi brillano come Altri per lo 
fplendore della loro vita : i figli delta 
notte al contrario marciano nelle te. 
nebre dell’ignoranza, e della infedel- 
tà , e non fanno che opere tenebrofe ; 
Omnei anim voi filii diti , non fumut 
nodi! , mama tanebrarum . 1. ad Tbaf. 
faionie. 55, 

NOZZE , dal latino nuptia , nuba^ 
re , covrir d’ un velo , poiché i novel'- 
li maritati fi covrivano il capo per 
modellia. Quefig parola fi prende per 
le cirimonie , e le folemiita , che fi 
praticavano nel giorno dello fp^ji- 
zio . Nuptié fèda funi tn Cono Gali- 
/»« . a. per la feQa delle nozze, nuptis 
fuidam parate funi . Quella fella fi- 
gnifica le grazie , che ricevono quei , 
che fono entrati nella .Chiefa ; e la 
gloria di cui i Santi gioifco.-io nel Cie- 
lo; cioccb’ é marcato eziandio nella 
parabola delle Vergini, che afpettava» 
no la venuta delio Spofo : Intravtrunt 
tum ta ad Nuptiat . 3. il luogo , do. 
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yt fì celebravano le Nozze ; Tmpliié gn^ i ehi voi farete mia fpofa • (ficevc 
funt Nmptis difeumbentium, 4. per lo lo Spofo alla Spofa * Edi avecadaqiiel 
aiariuggio, e l’unione dello Spofo« e tempo la libertà di vederli , e Te per 
della Spofa: Non ejì in loco neftrocon^ tal tempo la Ziue; la promeda commet», 
futtudinit t ut minoTss ante tradamut leva quale le infedeltà « ella poteva 
ad Nuptiat ‘ f'kntrunt Nuptia agni : e( 7 er trattata come adultera : Così la 
le nozze dell* Agnello fono la piena » Vergine Saatidìma promers' a S. Giu» 
e perfetta unione di Gefucrido nel Cielo feppe « alloreb’ ella concepì Gefucri» 
«olla Tua Chiefa • Per il dritto acqui- Ho , poteva fecondo il rigor delle leg» 
flato dal marìuggio : Quod (i alteram ai incorrere quella pena , fé V Angio» 
ii aeeeperit ^ providebit puellé Nuùtias , lo non avede avvertito S. Giufeppe 
Se qualcuno ha fatto fpofare al Tuo del millero , eh’ era fuceeduto in 
figlio una Schiava, e che quello figlio lei. Aliorch’era giunto il tempo del 
fpoli ancora un’ altra Donna , egli trat- matrimonio , fe ne ordinava il con- 
terà la prima cometfua moglie. tratto , e nel giorno determinato fi 

Gli Ebrei lì matitavano di buon’.o- coniucevano lo fpofo , .e la Spofa 
ra , e nell’età di anni i]. era permetfo . in una ,fala preparata t fi fituavaao 
di prender moglie «.Elfi con difiicolcà fotto un baldacchino , e fi coprivano 
giungevano agli anni 18. fenza di a- la teda con un velo quadro , che gli 
verln pxefa ; ei avrebbero creduto di Ebrei chiamano Telai . . Dipoi il 
peccare contro il precetto, che Iddio Cantor della Sinagoga, o il più.proC* 
diede a’ primi uomini : erefati , 9 fimo parente del marito riempiva una 
m0/«i>/iVnte. Quindi facilmente fi com- tazza di vino , ed avendo profferita 
prende , perchè il celibato , e la Heri- ^quella benedizione .* Siate benedetto 
lità erano un obbrobrio in Ifraele , 0 Signore , ebe avete treato V* uomo , 
e perch’ elfi aveano cura di fare fpofare e la femmina , ed eriineto il matti» 
al fratello del marito morto fenza fi- monto . egli ne dava loro a bere* Poi 
gli, la vedova, ch’egli avea lafciata* loSpofo metteva un anello al dito dd- 
Le figliuole fi nuritavano fubito dopo la fua Spola in prefeaza di ,due te- 
la pubertà • cioè dopo i dodici anni : (limoni , e le diceva ; Per quefio 
ma prima del toro maritaggio clTe non anello voi /iete m^a Spefa , fegmndo P. 
comparivano di ordinario nel pubbli- ufo di Mosè , e i* Ifraele . Si crede , cht 

, prima delia rovina del Tempio di 

co. Si chiamkvaao halma^ nn- Gerufalemmc la Spofa , e lo Spofo por- 

'fee/ie. La maniera con cui fi fasevaia tavano le corone nella Cirimonia. delle 
richiella d’ una figliuola , fi olferva in loro nozze ; e la Scrittura fa oienzio- 
quella, che fece Sichetn di Dina, Elie, ne di quella dello Spofo : lo mi ralle» 
zcr di Rebecca , ed il giovane . Tobia grerò come uno fpofo ornata dilla cotona 
di Sara . Il marito dava la dote al- del Signore^ in Ifaia. E nel Cantico: 
la f^ua fpofa , c fembrava di comprar Figliuole di Gerufalemmc , venite a 
la perfona , eh’ egli voleva fpofare * vedere il Re Salomone ' or neto della 
Actrefeete la dote , ebe voi volete , corona , ohe fua Madre gli ha mef- 
' ebe fe le dia , dice Hemot avGiaeob- fe nel giorno del, fuo fpofalir.ia • *i 
be , domandate quai donativi vi pia* portava in feguito la feconda volta il- 
eerenno , io gli darò voltntitfi , pnr- vino in un vafo fragile , e dopo 
ehi^oi vogliate dargliela per tfpofa • molte benedizioni, fi dav’a bere agli 
Giobbe comprò Lia , e Rache- SpoQ , c fi gettava il refto in terra per 
le per anni quattordici di fervigio ; fegno di allegrezza. Lo Spofo prende- 
Davidde diede cento prepuzi de’ Fili- va il vafo , e lo rompeva con ibrza , 
Ilei (per Michol , c 4 Ofea quin-' per dinotare , che le ma^rori gio-, 
dici pezze d’ argento per la fua ie fono ^ feguite dalle pid grandi 
Moglie . I fpofalizi fi facevano o malioconie .. Allora tutti ^li affiHentì* 
per ifcritto , o per un pezzo di ar- auguravano a’ novelli Spoii inille prò* 
gento , che fi dava «alla promeffa fperità , come fì pratieb nel matrimo-. 
fpolh: ricevete queflo argento per pe-r nio d’ ìfacco 9 e di Rehe^ : tmpe* 
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frMtit ptif^tté fetori fu0 i at^iu ii- 
ttatts : forar noflro n , treftot in 
mille millis . Il praazo delle nozze 
li fierva con mollo decoro , fi cima- 
vano a tavola le lodi t ed 1 Cantici 
in onore di D’O « per imitare cincebi 
lì fece nel palio , che diede Raguel , 
quando maritb la fua figtiunia Sara 
al giovane Tobia'. Si vede dall' Evan. 
Itelo , che fi dava allo Spofo un 
ptranìnft , che Oefucrifio chiana P 
imito dolio Sfofo. Il Tuo dòvere era 
di far gli onori delle nozae , di efe- 
Huire gli ordini dello Spofo : ne /’ 
imito ielle Spofo, dice S. Gianbattl- 
fia , thè fia in piedi , e eie uibidifee 
eita voto dello Spofo , fi rallegri di 
ubbidire alla fua voti ■ Lo Spolo avea 
fempre prefib lui ira numero di giova- 
ni , e la fpofa delle Zitelle , che I’ ac- 
compagnavano per onore in tutt’i ginr- 
•i delle nozze . Si oferva ciò nella 
Storia del matrimonio di Sanibne . 
Quelli giovani fi dilettavano di pro- 
prie i Enimmi , e lo Spofo diflri- 
buiva i premi a coloro , che gli fpie- 
gavano . La Cirimonia delle Nozze du- 
rava ordinariamente fette giorni per 
una Zittella , e tre g'orni per una ve- 
dova . Implt htbdomaiam bufut r*- 
puli , & Itane guafut dabo tibi , dilTe 
Laban a Giacobbe . Noi veggiamO 
ancora > che le nozze di Sanfone • e 
quelle del giovane Tobia durarono fet- 
te giorni intieri. I fette giorni dell’ 
allegria « che fi facevan’ordinarìamen. 
U nella cala del padre della figliuola, 
efièndo feorfi , fi conduceva folenne- 
tnente la Spofa aella cafa del Marita : 
fi fceglieva per ordinario il tempo del- 
la notte . come fi offerva nella parabo- 
la delie dieci Vergini , che precedeva- 
no lo Spofo, e la Spofa. Queft’azione 
era folenne , e fi faceta con pompa . 
Noi ne abbiamo irao efempto ne’Mac- 
cabei , dove fi legge , che il figlio di 
Jambri avendo fbtie le nozze a Meda- 
ba , come fi conduceva la Spofa con 
gran folenniià nella cafa dello Spofo , 
c che gli amie! del marita venivano 
innanzi alla Spofa con ìftromeniidimu- 
fica • I Maccabei fi avventarono fopra 
loto , e gli pofero in fuga . Saldina 
Vxor. Hebr. I. ii. eap.x. Laona Medi- 
na de Kit Htbr, 

NUBE . AUorebò li’irttcliti ufeiro- 


■0 dalP Egitto. Iddio dfede loto una 
colonna di nube , per condurli nel 
loro cammina . Et rteubuit nubtt in 
folitudint Pharam , Quefia Colonna 
era ordinariamente alla Iella dell’ ar- 
mata d’ Ifraele ; ma quando effì furon 
giunti alle rive del Mar Roflo , ella 
fi mifè tra il campo degl’ Ifrarliti , e 
quello degli Eglzzj , che gli perfe- 
guitavano ; dimodo che quefti non po- 
terono avvicioarfi per tutta la notte . 
Quella nube continuò fempre dipoi ad 
accompagnare il popolo nel Deferto : 
ella era chiara ^ e lumiaofa in tempo 
di notte per illuminarli , ofeura e 
fpelTa nel giorno per difenderli dagli 
eccedivi calori dell’ Arabia . L’ An- 
giolo del Signore regolava i movimen- 
ti di quefia nube , ed ella ferviva di 
fegno per accampare , e deeannpare : 
di modo che il popolo fi fermava 
nel luogo, ov’ella fi arrefiava , e non 
partiva, fe non quando ella di levava. 
Quefia nube era la figura del battefi- 
mo : ella illuminava gl’ Ifraeliti du- 
raate la notte , Come il battefimo c’iU 
lumiaa , e ci rende figli del lume; el- 
la gli protCgreva , ed era un pegno 
continuo della protezione di Dio, co- 
me il battefimo Io ò per noi . Nube 
inarca fevente la prefenza , c potenza 
di Dio . Allorehi comparve nel monte 
Sinai fu attorniato dalla nube : quan- 
do drizzò , e coafagrb il Tibernaco- 
lo , la nube riempi 1’ Atrio : la me- 
defima cofa accadde nella dedicazio. 
ae del Tempio di Qerufalemme • 
Quaado la nube compariva fui padiglio- 
ne , innanzi a cui fi facevano le afieni- 
blte del popolo nel Deferto , fi giudi- 
cava il Signore come prefente. Allor- 
chò le Scrittura parla delle apparizio- 
ni di Dio , ella lo rapplefenia fempre 
circondato da nubi , le guati gli 
fervono come di carro , e che velano 
la fua formidabile Maefi^ . Afee^'t 
Dominut japtr nubtm lovem , il 
Sigaore t aflìfo fopra una nube leggie- 
ra , per andare a punire prefiamente 
gli Egizzi . Et nuoti pluani fuflum , 
Ifaia priega il Signore di accelerare la 
venuta del Giu fio, e di ordinare alle 
nubi dì pioverlo fulla tetra . Nubi 
fignifica eziandia un gran numero . 
Jdtoqut O net tantam habtntti impeu 
pian mubtm eePlum , nell’ EpifioU 
9. * agli 
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ìrIi Ebrei : "Hul ftmt ifii, fili ui nu. tratUmenti t rapprereotatdoll fotté U 
èti volàttt? Ifaia. Il Profeta ammira figura d’ una proftituta , efpona tutta 
la gran guantiti de' popoli , che ve n- ignuda agl’ infulti de’ Tuoi nimici < 
Itooo in lolla nel feno della Chiefa . Nudo (i prende ancora per poveramen- 
Ella fi prende per oflacolo ; Oppafuii te vefiito : tum yiitrif nuJunt «Mfj 
tibi y ne trttfeat erttit . Quello tum . Saul flette ignuJo tutto il gior- 
marca la ciufla collera di Dio , che no nel. mezzo de’ Profeti, cttidit nu. 


rifiuta rii afcolur le preghiere. Il fra- 
gor che fnrprende « è dinotato dall’ 
impeto delle nubi, che fi fciolgono in 
acqua : C^ti ae nubet diftiUaverunt 

Tuti’'ì popoli furon colli dallo 
fpavento^ come fe_i Cieli , e le nu- 
bi fi tofìero fciolte in acqua . In Giob- 
be ella fi prende per l’orcuritl « e te- 
nebre: Cum mari ponerem nmbem ve- 
ftimentum e/nr ; allorché per vefiimca- 
to io covriva il Mare d’ una nube . 
Quella ofcurìtlt marca le tenebre y che 
covrirono Tulle prime la, faccia dell’ 
abìffo . 

NUDO< Nudità, Quelli termini ol. 
tre la loro Ietterai fignificazione , fi 
prendono in molti altri fenfi . Per la 
parte del eofpo, che l’uomdeve copri- 
re follecitamente, d’onde derivano que- 
'' fli modi di parlare: cflendert nudità, 
ttm alieti/ut > trattare indegnamente 
alcuno : ed in Habacuc • ituf>rUnt , ut 
afpUiat nuditatem , guai a colui, che 
ubbriaca il fuo amico per veder la 
fua nudità : cjocchè fi dice di Nabuc^ 
codonofor, 'il quale trattava con dìf- 
prezzo , ed ìnfultava i Re , che face- 
va foccombere fotto la fua potenza , 
e che per un vergognofo tradimento 
dopo di aver fatta alleanza con i mede- 
fimi gli fpogliava de’ loro fiati . Pro- 
hibe pedem tuùnt a nudi tate , riti- 
ratevi dalla vofira idolatria . Ada- 
mo , ed Èva erano igvudi prima del 
peccato , erat ùterfue nudut . . , • 
non erubefeebant , ed effi non fi ver- 
gognarono, di non e^er veilitì , poiché 
la .'ibellione della carne contro Io fpi 
riv^ -b’é l’ unica cagione del p' d(^ 
re, fìon fu introdotta , che dopo il 
zeccato, di cui ella n’é flato l’iifetto, 
e la giufla pena . Perciò nudum effe , 
fignifica effer nell’obbrobrio , e nell’ 
ignominia Erai nuda , Cr enofufie- 
ne piena , in Ezechiele • Il Profeta 
parla degl’ Ifraelìii , quando ciTÌ etano 
nell’ Egitto , trattari con difprezzo , 
e d’una indegna maniera ; e Dio mi- 
naccia abbandonarli ancota a'medefimi 


dui tota dù illa , (P* nofie , cioè , po- 
co veftito colla fola tunica , che fer- 
viva di camiria fenza vede , e Tenia 
cappa, eh’ erano gli abbigliamenti or- 
dinar). E cosi alcuni inteiuloao l’or- 
dine dato ad Ifaia di marciar nudo 4 
ibat nudut , poiché avea egli lafeiaio 
il Tacco , ch’era 1 ’ abito ordinario de’ 
Profeti t Intanto molli Santi Padri 

10 fpiegano per una nudità reale , aven- 
do fofameritc nafeofto ciocché richude 

11 pudore. GladiuKmrut devorabit tar- 
mi de cruore oeeifervm , ^ de taptivi- 
tate nudati inimitorum . eapitit . Io 
mi fazierò del fangue de’ morti , e 
farò perdere la liberti a' miei nimici, 
che faranno portati eolie tefle ignu- 
de j nel Deuteronomio t Si portava- 
no I fchiavi colle teflé ignude , é 
fpogliate , ciocché ha dato luogo a 
queflt modi di parlare, nudare caput , 
feovrirfi la Iella , cioCch’ era un legno 
dì lutto . Nudare ignominiam^ i tutto 
ignudo efporfi ad una grande infamia . 
Nudabo i^nominiam tuam , in Eze- 
chiele , IO feov'i'ò la voftra ignomi- 
nia a quei , de’ quali voi adorate i 
Dei , dando loro il Tempio , dove 
voi avete fatto fervtre all’empio cul- 
to degl’ Idoli ciocch* era dellinato al 
mio onore ; e voi farete trattati , co- 
me una donna piena di vergogna 4 e 
d’ ignominia , Ciò marca la vergo, 
gnoia ferviti) de’ Giudei « dopo la 
dìflruzione della Città , e del-Tempio 
di Gerufaiemme^ 

NUMERO . Qucfla parola fi prende 
ora per figntficare un picciolo nuoterò, 
come in quelle parole di Giacobbe : 
Ego auttm viri numeri ; qualche vol- 
ta per un grande : auo tatto tput tH 
fub fole , numero d:trum vira fua . Il 
numero della beflia nell’ A pocafilTe, di- , 
nota il Valore numerico delle lettere , 
che conrpoogono il (uo nome t tàm. 
putti numerum beflia , nnmcrnl enrm 
hotninit eft , & numerui efut fixctnti 
fexaginta ftx : che colui , che ha I’ 
intelligenza , conta il numero della he- 

Aia, 
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fla t t>ercbk il fuo aumera il mwia* 
ro d’ un uomo , ed il fuo aome OOO- 
Quefio numero , che fa il nome del- 
la bellia , è rincbiufo nelle lettere gre- 
che, o latine , cbe corrifpoadoao a 
Jtxcntti fixtgiat» fn < M. de Meaus 

10 trera in Dioclti , nome di Dioclo- 

ziann , il più gran perfecutore del- 
la Chiela , prima che foffe Impera- 
tore . £l fum$$ inde pervum nnme- 
fum , & ligaiis eoi in fummieate pnllti 
tni . ( Ezechiele ) . Voi prenderete da 
quella terza parte un picciolo numero , 
Ohe voi legarete all’elìrenità del vo- 
flro mantello : queAo picciolo numero 
pub lignificate i più poveri, che Na- 
buzardan avea lafeiato nel paefe 
coltivar le terre .* o ’qu«Ai pochi Giu- 
dei , che il doVea fcegliere tra 

tult* i fchiavi , per farli ritornare un 
giorno in Cetu&lemme. Eilt dimora- 
rono, come legati^ al fuo mantello j 
cioè , che la fua divina protezione gli 
dovea mettere al coverto , per impedi- 
re , che la loro flirpe non folTe total- 
mente ellirttar eolli de numero , è ef- 
fér' efterminator toUetur de numero 
anime e/ui, 

NUMERI , uii de* libri del Penta- 
teuco , così chiamato , poiché i tre pri- 
mi capi contengono la numeraz one de- 
gli Ebrei , e de’ Leviti - I trentatri 
altri contengono la floria di cib , chd 
fuccelfe ne’ trentanove anni del viag- 
gio degl* irraditi nel Deferto , le guer- 
re , che Moti fece a’ Re Sehon , ed 
Og : quella , che fece a’ Madianiti , i 
quali inviate aveano It loro donne nel 
campo d’ tfraele , alba di far cadere 

11 popolo nella fornicazione , e nell’ 
idolatria. Vi li leggano i ^nefizi fe- 
gnalati , de' quali Iddio colnib gl’ I- 
fraeliti, 1’ Ingratitudine, e la difubbi- 
dienza di quello popolo ribello, la ven- 
detta , che Iddio ne tirb , le mormora- 
zioni fempre accompagnate da terribi- 
li avvenimenti. Vi lì lecgono ancora 
molte leggi, che Mesh diede nello fpa- 
zio di quelli trentanove anni. 

NUMISMA CCnfut , pezzo di mo- 
neta battuta , e fcolpita : Oflendite mi. 
hi Numifma tenfue , dille G‘ fucrillo 
agli Erodiani , e Farifei , i quali erano 
venuti per tentarlo , interrogandolo , 
>’ era laro permelfo di pagare il tri- 
buto a Celare , o no. Quello pezzo d* 
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argento portava l’ impronta , e l’ ifen- 
zione di Celare . Corna e/i imogo hat , 
(P fuferjeriptio I Dicunt et ^ Cefarit . 
In ordine al tributo chiamato Cenfus , 
quell’ era una uffa , che AuguRo aven 
impolla a’ Giudei , qpando ebbe ridot- 
ta la Giudea in provincia Romana . 
Quefla impofta Cagioab gran diilurbi 
nello Giudeo . Erode 4 cbe doven In 
fua corona a’ Romani , foRenne , che 
hifogOava pagarlo, ed i fuoi partegia- 
ni fi chiamavano Erodiani . I Farifei 
al contrario pretendevano , che non 
dovean effi riconofeere iltm Sovrano , 
che il Signore , n cui cren obbligati 
di pagar le decime , e le primizie , n 
cosi pofero effi il popolo nella confido- 
razione de* fuoi propri interefii : (pc- 
ravino effi dunque di far cadérti Ge- 
fueriflo nell’ agguato , allorché vennt- 
ro cogli Erodiani ad inierregfrlo s’ers 
loro permeffo di pagare il tributo a 
Cefarc , b no .* perché s’.egli avefle 
rifpoRo di no : facendo certe al. popo- 
lo, cadeva nella difgrazia dell’ Impe- 
ratore ; e fe avefs’ egli rifpofto , eh* 
era permelfo di pagare il tributo a Ce- 
fare , fi elponeva allò fdegno del popo- 
lo, che pretendeva non dipendere, cbe 
da Dio folo , e di non effer . fnggetto 
ad altra potenza Rraniera , cbe mal- 
grado di lui . Ma Ccfucrifto , che co- 
nobbe la loro malizia , domandb ad 
effi la moneta del tributo, ed avendoli 
convenuti , eh’ ella era battuta al conio 
di Cefare, tic conebiufe, eh’ efli do- 
veffero dare a Cefare ciòtch’ era di 
Cesare , ed a Dio cloceb’ era di Dio ; 
cioè, che come l’immagine del Ftin. 
cipe fcolpita full’ argento , eh’ é il 
prezzo di tutte le cofe temperali , 
marca l’ autorità, ed il dritto, eh’ egli 
ha fu queRi generi di cofe : fimil- 
menle l’immagine di Dio fcolpita nel- 
le noRre anime , marca 1’ autorità fo. 
vrana, eh’ egli deve avere fulle mede- 
fime, e fopra tutte le-cofe f^rVj-.uali . 
Or ficcome tutt’ i fudditi devono una 
efattà ubbidìeaza a’ SoVranì in tutto 
cib, eh’ é di loro gìurifdizione , ed in 
ciocché riguarda le cofe temporali ; 
cosi devono con maggior ragione ub- 
bidire a Dio con fedeltà , ed efattezza 
in tutte le eofe , che appartengono a 
lui , e cbe hanno rapporto alla falu. 
te , 
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NUN • ptjleriti , figlio di Elirami , 
e ladre di Giofuè , della Tribù di 
Éiraiino ; Eli fama , ét f «• orni e/i 
Num t ^ui èaemif filium Jofme . Exoi. 

XKSIli. II. 

NUOVO , fignifica • eiocth’è ftraor. 
diaario , infoliio : Nova beltà elegie 
Dominui , dice Debora nel fuo Caaci- 
co : i differente , mgndatum novum io 
vebii, ^ieht il precetto della carità 
obbliga in tutt’ i tempi ; ma Gefu- 
crifto r ha fcolpito di nuovo nel cuor 
degli uomini, ed ha fatto dell'amore, 
che ha avuto per toro . la regola di 
quello , che i Tuoi Difcepoli debbono 
avete gli uni verfo gli altri . Cum il~ 
lui bibam novum vohi/cum : quello 
vino nuovo , è un vino celelle , e Ipt- 
rituale',' che (a la felicità de’ Santi a^ 
compagnata dalle delizie fpiriluali < Si* 
Diilteeaicr'Sr C<elo nuovo , la terra 
■uova , la nuova Gerufaleaime , (igni* 
ficano il Ciclo de’ Beati « Si prende 
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ancora per bello . p«ur , tantieum ■«•• 
voM eoHtabo tiii,' Il Signore dice , 
ebe non bifogaa mettere il vino nuovo 
nelle otre vecchie , cioè , che non 
conveniva aggravar gli Appoffoli delle 
offervanee difficili , prima che foffero 
fortificati cella venuta dello Spìrito 
Santo . Temoore mt/ps uoverum , nel 
raefe de’ nuovi frutti, eh’ era il mefe 
Nìfan. 

NYCTICORAX, parola greca, che 
fignifica Corvo ncoiiriM, barbagianno i 
faSu! fum fieue NfUieorax i» domiti^ 
Ho: io fono divenuto^ canne un gufo, 
che fi ritira ne’ luoghi delle cafe<Que> 
fio uccello era dichiarato immondo 
dalla legga* Deuter. gap. xiv. 

NtM^HAS ,.^òfa^ tbitante di Co- 
loffi, uomo di uri- •giu-'* pietà , che 
avea fatto della fua Cafa uaa Chiefa , 
cioè una famiglia Criftìana . Salutate 
Nfmpbam , ^ #nie in doma e/ui efi , 
Ettlepam • Cotoffe vt, i]« 
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Fll^B DEL TOMO SECON^DO . 
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